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gusa, Tip.  Piccitlo  e  Antoci,  4881. 

17.  Di  Benedetto  Onofrio.  Con  chi 
ritalia?  Considerazioni.  Palermo,  tip. 
del  Giorn.  di  Sicilia,  1880.  in-8. 
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27.  Lauricella  Antonino,  Il  libro 
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no, esposto  ai  giovanetti.  Girgenti, 
tip.  Carini,  1880,  in-16.  pag    410. 

2S.  Meli  Giovanni.  Lettera  inedita, 
con  un  sonetto.  Torino,  Stab.  Artistico 
Lelt.  iu-8.  pag.  U  n.  u.  Pubblicalo  da 
Michele  Soherillo,  assieme  ad  una  cpi- 
talaniio  di  Marco  Lessona  ,  e  ad  una 
novella  «  Amore  »  di  Carlo  Begnardi, 
per  nozze  Bo-^a-Valetli. 
29.  Miglioramento  (Sul)  dAìc  condi- 
zioni ecun.  della  città,  proposte  della 
Giunta  al  Consiglio  comunale  di  Pa- 
lermo. Palermo  Uff.  tip.  M.  Amenta 
in-8.  p.«g.  16 

oO.  MiTCHELi,  Riccardo.  L'unità  di 
lavoro  nelle  It-llere  o  nel  sapere:  di- 
scorso inaugurai  •  del  profersor^*  Ric- 
cardo Mitchell,  per  la  riapertura  de- 
gli studi  nella  R.  Università  di  Mes- 
sina Panno  scolastico  1880-81.  Messina, 
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evoluzione  del  ruminila;  breve  sajr'.TÌo 
di  sintesi  critica.  Pai  rmo,  tip.  dot 
Giornale  di  Sicilia,  in-lB.  pajr.  SO. 
8  —  La  nostra  missione  nella  so- 
cietà moderna  :  discorso  nella  so- 
lenne inaugurazione  della  Società  dei 
commercianti  di  Cangi-  Palermo,  ti- 
pografia dt'l  Giornale  di  Sicilia,  in- 
8.  pag    22. 

82.  MoRMiNO  V.  Ghirlanda  biogra- 
fica di  illustri  e  benemeriti  Termi- 
tani,  voi.  1°.  Palermo,  tip.  del  Gior- 
nale di  Sicilia,  in-8.  pag.  69 

Si.  Mule  Gianni  Stef.  Dimosrra- 
sione  del  ftfunicipio  della  città  di  Sa- 
tura, fatta  alla  Fanii$:lia  llealo  in  oc- 
casiono del  passaggio  per  la  sua  sta- 
zione omon  ma.  Tre  viglio,  stab  Snc- 
eursal(3  tip.  in-1  p.  12  n.  n.  ,  listate 
di  fregi  rossi. 

84.  Palizzolo  Gravina  Vincenzo. 
l  Vanni  di  Pisa  e  Palermo;  cenno  ed 
epigrafi  per  V.  Palizzolo  Gravina  ba- 
rone di  Ramiono  PalL'rmo,  Officio  ti- 
pografico di  Camillo  Tamburello  e  C, 
1881,  in-8  pag.  16,  con  una  tavola 
litogr. 

35.  Pappalardo  Luigi.  I  monu- 
menti di  Piazza  Armerina.  S.  I.  Piazza 
Armerina,  tip.  Pansini,  s  a.  -  Sono 
tante  monografìe  ,  pubblicate  separa- 
tamente su  piccoli  fogli  stampati  ora 
da  una  sola  parte  ora  in  ambedue. 

86.  Parlatore  Filippo.  Tavole  per 
una  anatomia  delle  piante  acquatiche: 
opera  rimasla  incompiuta, pubblicata 
da  Teodora  Carnei.  Firenze,  Sue  e.  Le 
Mounier  cromolit.  Fior,  in-8  pag.  21 
e  lav.  IX. 

87.  Perroni  Ferranti  Giac.  Dante, 
il  determinismo  e  la  imputabilità  re- 


lativa. Messina  ,  .«^famp.  Capra,  in-8. 
pag.  18. 

38.  PiOLA  Carm?Ii^.  Pri  la  vinutSi 
di  li  LL.  MM.  Iu  Re  e  la  Rigina  d'I- 
talia *n  Palermn  :  canlti  traspurlatu 
nni  la  lin-rua  illustri  ria  lu  prnf  Ni- 
cola Puma  Gangemi.  Pai  rmo,  uff.  li- 
pogr.ifico  Anienta,  in-8.  pag.  i3. 

S9.  Popolo  (11)  sovrano,  ossìa  le  due 
giornali;  di  carnovale  27  e  28  febbraio 
1881  in  Caltanissetta  :  poemetto.  Pa- 
lermo, tip.  P.  Montaina,  in-18.  p  Igi- 
no 14. 

40.  Previti  Luigi  d.  C.  d.  G.  Il 
protestante Mmo  :  conferenze  polemi  ■ 
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pag.  XV-860. 
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rone,  tip.  Mantelli  e  Scuto,  in-8.  pa- 
gine 42. 

455.  Rapisarda  ob.  Sanlo.  Raccolta 
di  proverbi!  siciliani  ridotti  in  can- 
zoni. 2*  ediz.  Catania,  Niccolò  Gian- 
nolta  edit.  tip.  E.  Geco,  in-16.  pagi- 
ne   VI-277,  XXX  ind. 

46.  Relazione  di  Comitato  promo- 
tore sulla  lincii  Pai (»rnio-Sc iacea  per 
Misiliueri  e  Corleone:  Pal/rmo.  sta- 
bilimento tip.  del  giornale  11  Tempo, 
in-8.  pag.  8T. 

47.  Relazione  della  Giunta  munici- 


20 
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Il  fratello  Giacobbe,  di  George  Elliot, 
tradotto  dal  prof.  Giovanni  Perez.  Pa- 
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pag.  189. 

49.  Romano  Salvatore.  Compendio 
di  nomenclatura  ad  uso  delle  classi  e- 
lementari  inferiori;  8.  cdiz.  Palermo, 
Remo  Sandron:  in-lft.  p.  80. 

50.  Ruolo  ed  ordine  delle  confra- 
ternite e  del  clero  per  la  processione 
di  santa  Rosalia.  S.  u.  n.  Palermo, 
1880,  in-8.  pag.  7. 
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rati  dal  chimico-farmacista  Giovanni 
Dato.  Palermo,  stabilìm.  tipogr.  Lao 
1881,  in  8.  p.  32. 

9i.  Dazzo.  Manualctto  pratico  sul- 
l'impiego degli  estinguitori  del  fuoco, 
ad  uso  dei  distretti  militari.  Palenno, 
tip.  del  Giornale  di  Sicilia,  in-16. 
pag.  14. 

9o.  De  Lorenzo  Amaddio  G.Trat- 
tato  della  iitruzionc  olemontarc.  Ca- 
tania, Ceco,  1881. 

90.  De  Luca  sen.  Discorso  sulle 
condizioni  deirAmministrazionc  pro- 
vinciale di  McFsina.  Messina,  tip.  Ili- 
bcra,  in-4.  pag.  17. 


bibliografìa  siciliana  contemporanba 


28 


07.  Dk  Spuches  Giuseppe  Alcuni 
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Note  di  critica  ortlierna,  con  appen- 
di ice:  L*amore,  lo  donne  ed  il  malri- 
monio,  di  A.  Schopenhauer.  Palermo, 
stab.  tip.  Virzì,  in-«.  pag.  oO. 
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menico.  Omelia  pronunciata  nella  oc- 
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rina, tip.  Dansino,  in-18.  pag.  18. 

126.  La  VECCHIA  Guarneri  B.arci- 
vescovo  di  Siracusa.  Blementi  di  fi- 
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PROSPETTO  GENERALE 
DELLA    FAUNA    SICULA 

DEI    VERTEBRATI 


Invitato  anni  addietro  da  alcuni  egregi  miei  Colleghi  della 
Società  di  Scienze  naturali  ed  Economiche  di  Palermo  a  trat- 
tenere quell'illustre  Consesso  con  qualche  lettura  scientifica 
relativa  ai  recenti  miei  studi ,  non  seppi  trascegliere  argo- 
mento più  interessante  ed  opportuno  di  quello  che  veniva- 
mi  profFerto  dalla  Fauna  terrestre  e  marina  dello  stesso  bel 
paese  che  mi  accoglieva.  Profondo  ammiratore  di  questo 
classico  suolo,  ove  il  sentimento  della  natura  potente  si  desta 
nell'animo  del  filosofo-naturalista,  e  lo  invita  ,  suo  malgra- 
do, allo  studio  dei  molteplici  esseri  che  vi  hanno  stanza,  io 
mi  provai  in  quell'incontro  di  tracciare  un  prospetto  gene- 
rale e  sinottico  delle  varie  specie  di  vertebrati  che  vivono 
in  Sicilia,  accennandone  sommariamente  la  distribuzione  geo- 
grafica, i  rapporti  che  le  vincolano  al  clima,  alle  condizioni 
topografiche  dell'Isola,  i  principali  loro  pregi,  e  l'utile  ma- 
teriale che  ne  potrebbero  ritrarre  1'  igiene  e  le  arti  sociali  , 
nella  lusinga  che  questo  primo  tentativo  potesse  dar  adito 
ad  un  lavoro  più  completo  e  ragionato  ,  e  valesse  a  pro- 
muovere nella  svegliata  gioventù  siciliana  l'amore  e  la  col- 
tura di  questi  ameni  ed  utili  studi. 

Questo  primo  abbozzo  di  Geografia  zoologica  sicula  ch'io 
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esponeva  al  Consiglio  di  Perfezionamento  di  Palermo  nella 
sua  adunanza  del  i8  marzo  1866,  comunque  dai  sodi  fosse 
destinato  a  far  parte  degli  Atti  della  stessa  Società  ,  non 
venne  in  allora  pubblicato  ,  pel  vivissimo  mio  desiderio  di 
potervi  fare  ulteriori  aggiunte  e  rettificazioni,  che  il  progre- 
dire delle  scienze  e  le  novelle  e  più  accurate  mie  ricerche 
avrebbero  rese  necessarie. 

Ed  invero  la  mia  previsione  non  m'  ingannò  ;  il  tempo, 
le  ulteriori  indagini  fatte  da  me  e  dai  miei  allievi,  ed  una 
più  esatta  conoscenza  dell'Isola  e  delle  sue  svariate  produ- 
zioni, avendomi  addimostrato  che  questo  primo  scritto  era 
incompleto  ed  aveva  d'uopo  di  non  poche  aggiunte  e  retti- 
ficazioni, mi  decisi  rifonderlo  completamente,  onde  presen- 
tarlo agli  scienziati  in  uno  stato  possibilmente  più  completo 
ed  esatto. 

A  tal  uopo  rivoltomi  ai  Compilatori  che  con  tanto  amore 
e  patrio  decoro  incombono  alla  pubblicazione  delle  Nuove 
Effemeridi  della  Sicilia  ,  n*  ebbi  una  cosi  lusinghiera  e  be- 
nevole accoglienza,  da  indurmi  ad  accettare  immediatamente 
la  proposta  eh'  essi  mi  facevano  d'inserire  il  novello  scritto 
in  questo   Periodico. 

Atteso  il  limitato  cerchio  in  cui  la  convenienza  m'impone 
di  attenermi  in  questo  novello  saggio  di  Geografia  zoologica, 
mi  è  d'uopo  premettere,  ch'io  non  intendo  punto  estender- 
mi sui  costumi  e  sulle  molteplici  particolarità  risguardanti 
la  vita  e  l'indole  degli  animali  che  verrò  ricordando,  e  molto 
meno  esporre  cose  che  agli  intelligenti  abitatori  di  queste 
ridenti  contrade  riescano  nuove  ed  ignorate,  ma  che  nell'atto 
'  di  riassumere  le  indicazioni  specifiche  precedentemente  e- 
sposte,  annetterò  alcune  poche. e  più  generali  considerazioni 
intorno  la  Fauna  recente  ed  antica  della  Sicilia  ,  essenzial- 
mente basate  sulle  raccolte  che  ebbi  agio  di  formare  nel 
Museo  zoologico  di  questa  R.  Università,  non  meno  che  sui 
dati  che  potei  ritrarre  dalle  opere  degli  illustri  scienziati  na- 
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zionali  ed  esteri  che  mi  precedettero  in  questo    delicato  ed 
altrettanto  difficile  arringo. 

Ricordare  adunque  ai  nazionali  le  ricchezze  zoologiche  del 
loro  paese,  ed  ofFrire  agli  esteri  un  documento  possibilmente 
esatto  e  recente  sul  complesso  della  Fauna  sicula  dei  ver- 
terbrati,  ecco  lo  scopo  che  mi  sono  prefìsso  in  questo  qual- 
siasi scientifico  tentativo. 


CLASSE  DEI  MAMMIFERI 

La  Fauna  della  Sicilia  come  universalmente  è  noto,  è  una 
delle  più  ricche  e  più  svariate  dell'intera  Europa. — Il  mite 
clima,  la  varia  configurazione  del  suolo,  la  molteplice  e  rigo- 
gliosa vegetazione,  la  prossimità  a  vasti  Continenti,  tutto  con- 
corre ad  informarla,  ed  arricchirla.  —  E  per  vero  in  poche 
regioni  del  vecchio  continente  natura  accumulò  tanta  copia  di 
naturali  bellezze  quante  ne  impartì  alla  Sicilia;  a  pochi  paesi 
essa  accordò  condizioni  più  favorevoli  alla  vita  ed  alla  prospe- 
rità degli  animali  che  vi  fanno  soggiorno,  di  quanto  ne  largì 
a  questo  classico  suolo,  t  Noi  abbiamo  qui  un'  Isola,  diceva 
e  teste  l'illustre  Mina  Palumbo,  animata  da  un  sole  ardente, 
e  sotto  un  bel  cielo  azzurro,  che  partecipa  per  la  prossimità 
e  all'Africa  delle  condizioni  de'  climi  caldi,  e  per  l'elevazione 
«  de'  suoi  monti  di  quelle  de'  climi  freddi.  •  Ond'è  che  ri- 
chiamati da  condizioni  cotanto  diverse  ed  influenti,  vi  con- 
corsero a  dovizia  gli  animali  e  ne  arricchirono  la  Fauna  con 
elementi  altrettanto  svariati,  quanto  interessanti.  —  Se  non  che 
di  mezzo  a  tanta  copia  di  esseri  animati  che  ne  popolano 
il  suolo,  e  le  acque,  ogni  singola  classe  vi  ofifre  talune  par- 
ticolarità caratteristiche  e  speciali  che  non  mi  sembra  vano 
di  ricordare. 

E  prendendo  le  mosse  dalla  classe  de'  Mammiferi  noi 
troviamo  in  Sicilia  una  serie  non  soverchiamente  numerosa 
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di  specie  viventi,  quale  appunto  si  addice  ad  un  paese  emi- 
nentemente insulare.  —  Imperocché  delie  218  specie  di  Mam- 
miferi che  abitano  l'intera  Europa,  e  delle  92  specie  che  vi- 
vono in  Italia  essa  non  ne  possiede  di  ben  accertate  che  una 
sessantina  circa. 

Ed  è  perciò  che  nel  solo  ordine  dei  Chirotteri  vi  in- 
contriamo 15  o  16  specie  di  Pipistrelli  più  o  men  rare  che 
indarno  si  cercherebbe  di  trovar  riunite  nelle  contrade  setten- 
trionali d'Europa  (i).  Fra  cotali  specie  notasi  il  gigantesco  A/^- 
losso  {Dinops  Cestoni,  Savi),  indigeno  dei  paesi  caldi,  ma  difFuso 
altresì  dall'una  all'altra  estremità  dell'Italia,  due  o  tre  esem- 
plari del  quale  mi  venne  fatto  di  predare  anche  nei  contorni 
di  Palermo.  Una  specie  sola  di  Orecchiardo  il  {Plecofus  auriiusy 
Cuv.),  riconosciuto  essendosi  non  essere  l'affinissimo  Plecotus 
brevimanuSj  Jenynscheuna  semplice  varietà  della  specie  tipica. 
A  questi  tengono  dietro  in  ordine  zoologico  parecchi  Chi- 
rotteri del  gruppo  dei  Vesperiilioni,  fra  i  quali  il  grosso  {Vesper- 
tilio murinusy  Lin.)  che  annida  in  numerose  bande  nelle  grotte 
di  Monte  Pellegrino.  Il  Vespertilio  Daubentonii,  Leisl.  (nec 
Bonap.)  col  suoi  sinonimi  {V,  Megapodius,  Tem.  V.  Capacinii, 
Bonap.)  dubbiosamente  citato  da  Lord  Lilford  nei  contorni 
di  Siracusa  (2),  e  più  incertamente  di  questi  il  V.  Natteresi, 
Kuhl.  ed  il  V.  Mystacinui,  Leisl.  sfuggito  fin' ora  alle  insi- 
stenti ricerche  dei  nostri  zoologi. 

Addivenendo  al  successivo  genere  Vesperugo  troviamo  abi- 
tare la  Sicilia  per  primo  il  Vesperugo  pipistrellusy  Lin.  una  delle 
più  piccole  specie  del  genere;  il  Vesperugo  Kuhli,  Natter.  ab- 
bondantissimo in  tutta  l'isola  ed  anche  presso  Palermo,  che 
ridestato  dal  suo  jemale  letargo,  vediamo  talvolta  svolazzare 
per   i  rioni  della  città  nelle   tiepide   giornate   invernali;    cui 


(1)  I  ChirotUrì  in  Sicilia  portano  indistintamente  il  nome  di  Taddarita 
o  Tadaridda  se  piccoli»  e  di  Taddarituni  se  di  dimensione  alquanto  notevole, 
(a)  The  Ibis  January   187J,  p.  20. 
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tengono  dietro  più  raramente  l'affine  Fesperus  Savi,  Bonap., 
identificato  oggidì  dagli  scienziati  col  F.  Bonaparti,  Savi,  e 
col  V.  MauruSy  Blasius.  Il  Vesperugo  Leucippe,  Bp.,  rinvenuto 
già  tempo  dal  Dr.  Mina  Palumbo  nelle  Madonie,  e  più  re- 
centemente da  me  nei  contorni  di  Palermo;  in  cui  forse  s'im- 
medesima il  meridionale  suo  compagno  Vesperugo  Arìstippe , 
Bp,  non  peranco  incontrato  dai  zoologi  dopo  la  descrizione 
che  ne  diede  il  Bonaparte;  e  da  ultimo  il  raro  Vesperus  sevo- 
iinusy  Schreib.,  del  quale  sin'ora  non  mi  fu  dato  cogliere  che 
un  solo  esemplare. 

Al  gruppo  dei  Chirotteri  ordinari  si  attergano  in  Sicilia 
con  minor  frequenza  i  così  detti  Pipistrelli  a  ferro  di  cavallo, 
cioè  il  Rinolofo  uniastato  {RJbinolopbus  ferrum-Equinum,  Schreib,) 
ed  il  Rinolofo  biastato  {Rhinolophus  hipposyderos^  Bechst.)  e  suc- 
cessivamente Tesile  Miniopterus  Schreibersii,  KuhK,  che  Lord 
Lilford  trovò  persino  prevalente  sulle  altre  specie  nei  con- 
torni di  Siracusa  (i),  non  meno  che  l'Africano  Nycteris  hi- 
spidus,  Raf.,  non  per  anco  accertato  in  tutta  V  isola  ;  non 
essendo  VAialapha  Sicula,  Rafin.,  giusta  il  Fitzinger,  che  una 
semplice  varietà  del  Vesperus  Alcythoe  e  quindi  del  comunis- 
simo Vesperus  Kublii. 

Non  così  svariata  è  la  sicula  famiglia  degli  insettivori  pe- 
digradi  o  terrestri,  poiché  in  luogo  delle  numerose  specie 
che  vivono  in  Europa  e  nell'Italia  centrale,  vi  si  rinvengono 
appena  il  comune  Riccio  d'Europa  {Erinaceus  Europeus,  Lin.) 
Rizzu  sic,  il  vispo  Sorice- Ragno  {Crocidura  musaranea,  Bp.) 
Surci  cardunaru  sic,  una  sua  var,  nera  alquanto  maggiore 
indigena  delle  Madonie  e  inviatami  testé  dal  Dr.  Mina  che 
la  ritiene  analoga  alla  Crocidura  Major,  Waghn.,  una  specie 
a  coda  corta  e  ventre  bianco  ch'io  crederei  poter  riferire  alla 
Crocidura  Leucodon  ,  Bonap.  ed  infine  V  esile  Mustiolo  toscano 
{Pacbyuri^E^rusca,  Bonap.)  Surci  tarantulinu  sic;  mancandovi 

(I)  Ibis  1.  e.  p.  20. 
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del  tutto  la  dannosa  Talpa  {Talpa  Europea^  Lin.)  erroneamente 
ascritta  dal  Galvagni  ad  alcuni  brevi  tratti  della  regione  pe- 
demontana dell'Etna. 

La  famiglia  de'  Carnivori  indigeni  riesce  alquanto  più 
ricca  di  specie.  Notissimi  fra  questi  sonò  il  Lupo  {Canis  lupus^ 
Lin.)  LMpu  sic.  colle  molteplici  sue  varietà  ,  alcune  delle 
quali  sorte  per  ibridismo  con  femmine  del  Can  pastore;  la 
Volpe  gialla  e  nera  {Canis  vulpes,  Lin.  e  Canis  melanogaster^  Bp.) 
Vulpi  sic.  Urpi  o  Vurpij  l'ultima  delle  quali  più  frequente  ne' 
paesi  meridionali;  fra  le  quali  s'inesta  una  varietà  intermedia 
di  tinta  fuliginosa  pressocchè  uniforme,  che  pone  giustamente 
in  dubbio  la  distinzione  specifica  delle  due  precedenti,  so- 
stenuta da  taluni  autori. 

Fra  la  numerosa  schiera  di  Cani  importati  in  Sicilia  dai 
cacciatori,  e  dai  zoofili  indigeni,  spicca  per  caratteri  propri 
il  Canis  jEinoeus  illustrato  dal  Galvagni.  Esso  vive  tuttora  nel 
circondario  di  Aci-Reale,  e  di  Bronte  presso  Catania,  ove, 
ad  onta  dei  giornalieri  incrociamenti  che  subisce  con  razze 
afiini,  serba  tuttavia  un  tipo  bastantemente  caratteristico  e 
speciale. 

Accanto  a  questi  si  schierano  in  ordine  scientifico  la  vispa 
Donnola  {Mustela  vulgaris,  Lin.),  Baddoitula^  Piddottay  sic.  la  cui 
varietà  albipede  s'attaglia  grandemente  per  caratteri  colla  cor- 
rispondente Mustela  Boccamelay  Cetti  della  Sardegna;  la  Mar- 
tora {Martes  vulgaris^  Bp.)  Martura  sic.  abitatrice  delle  regioni 
nemorose  interne  dell'Isola,  che  sola  surroga  in  Sicilia  la 
Puzzola  e  la  più  sociale  Faina  del  Continente;  l'africano  Furetto 
{Putorius  furoy  Cuv.)  Furettu^  Firettu  sic.  che  si  alleva  in  buon 
numero  in  domesticità  dagli  appassionati  cacciatori  de'  co- 
nigli; la  Lontra  {Lutra  vulgariSy  Lin.)  flagello  delle  peschiere, 
fraudolentemente  insediatasi  in  questi  ultimi  anni  presso  i 
pantani  di  Catania,  ed  i  Laghi  di  Lentini  e  di  Terranova 
E  fra  ì  Felini  il  Gatto  selvaggio  {Felis  catus  ferusy  Lin.)  Gattu 
sarvaggiu  sic,  dal    corpo  e    dalla   coda  anellata  di    bruno. 
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evidente  degenerazione  di  una  varietà  domestica  inselvati- 
chita, che  sebbene  abiti  d'ordinario  i  boschi  dell'interno,  si 
lascia  talvolta  .cogliere  anche  fra  i  dirupi  del  vicino  Monte 
Pellegrino,  attrattovi  dalle  copiose  schiere  di  Conigli  che  spa- 
ziano per  la  sottostante  R.  Villa  Favorita  ;  ed  incertamente 
una  specie  minore  di  Lince  {Felis  pardinay  Selys)  che  il  Selys 
ed  il  Mina  altre  volte  annunziarono  come  esistente  nelle 
Madonie  ed  in  Calabria,  comunque  da  lungo  tempo  sparita 
dal  rimanente  dell'Italia. 

Fra  i  Roditori  Siculi  primeggia  per  mole  ed  importanza 
zoologica  Ylstrice  {Hysirix  crislata^  Lin,)  Porcuspinu  sic.  specie 
abbastanza  frequente  nelle  caverne  della  regione  montuosa, 
ove,  del  pari  che  negli  Abruzzi  e  nella  vicina  Calabria,  attinge 
notevoli  dimensioni.  A  questi  tien  dietro  il  Lepre  {Lepus  iìmidusy 
Lin.)  Lepru  o  Lebbru  sic.  di  razza  alquanto  minore  del  suo 
protipo  continentale,  ma  che  ofFre  una  speciale  varietà  a  pelo 
più  fulvo  a  ventre  bianco  nelle  contrade  meridionali  ed  orien- 
tali della  Sicilia;  cui  s'atterga  il  comunissimo  Coniglio  {Lepus 
cuniculuSy  Lin.)  Cunigghiu  sic.  straordinariamente  diffuso  nelle 
campagne  e  negli  incolti  di  tutta  l'Isola,  non  meno  che  in  pa- 
recchie isolette  circostanti,  ove  riprese  quasi  sempre  la  tinta 
grigia  ed  il  primitivo  suo  carattere  selvaggio. 

Abitano  pure  a  dovizia  i  boschi,  meno  propensi  ad  ammas- 
sare provvigioni  invernali  de'  congeneri  continentali,  il  mu- 
tabile Ghiro  {Myoxus glisy  Stchr.)  Jgghtru  sic.  dalla  coda  ricciuta, 
•  l'elegante  Topo  quercino  {Myoxus  niielay  Cuv.)  Surci  giacaluniy  sic. 
e  più  raramente  il  vezzosissimo  Moscardino  {Myoxus  avellana- 
riusy  Cuv.)  Surci  russu  di  nucidda,  sic. 

Scorrono  il  suolo  della  Sicilia  e  vi  devastano  le  derrate  e 
le  masserizie  una  numerosa  serie  di  topi,  già  da  tempo  impor- 
tati dalle  orientali  contrade,  quali  sono  il  Ral/o  delle  Chiaviche 
{Mus  decumanuSy  Pali.)  Surci  di  cunnuitu  o  grossUy  sic.  il  Ratto 
a  pancia  bianca  {Mus  Alexandrinusy  GeofFr.)  Surci  dijardinu  sic. 
che  per  l'aspra  guerra  che  muove  alla  specie  nera  o  de'  granai 
Nuovs  Eppbmbridi  sicilianb  —  Serie  terza,  v.  xi.  % 


IO  NUOVE    EFFEMERIDI    SICILIANE 

{Mus  rattus ,  Liti.)  Surci  di  magasenu  sic.  sembra  volerglisi 
ovunque  sostituire  nella  depredazione  degli  orti  e  delle  case; 
e  da  ultimo  V  ordinario  Topolino  casereccio  {Mus  musculus  , 
Lin.)  Surci  cumuni  o  di  casa  sic.  che  si  propaga  ed  infesta  a 
tutte  le  elevazioni  i  campi  ed  i  fabbricati.  Tutte  queste  spe- 
cie e  piucchè  mai  il  decumanus  vi  offrono  delle  varietà  albine, 
alcune  delle  quali  si  allevano  artificialmente  per  vezzo  da 
privati  speculatori. —  Anche  le  campagne  ed  i  boschi  della 
Sicilia  hanno  i  loro  topi  distruttori,  fra  i  quali  giova  ricordare 
il  preponderante  Topo  de'  boschi  {Mus  syhaHcuSy  Lin.)  corri- 
spondente al  {Musculus  dichrurusy  Rafin.)  Surci  sarvaggiu  sic, 
il  Topo  minore  {Mus  minutus^  Lin.),  il  Topo  arvale  {Arvicola  Saviy 
Bp.)  Surci  cardunaru  sic.  e  certamente  il  Ratto  £  acqua  {Arvicola 
amphibiusy  Lin.)  Surci  d'acqua  sic.  abbondantemente  diffuso  nei 
pantani  delle  provincie  meridionali. 

Addivenendo  ai  Pachidermi,  s'asconde  tuttora  ne'  boschi 
di  Castrogiovanni  e  di  Fiumedinisi  qualche  raro  Cignale  {Sus 
scrofa^  Lin.)  Cignali  sic.  stipite  forse  non  immaginario,  né  re- 
moto delle  antiche  razze  indigene  dell- Isola;  spenti  essendo 
del  tutto  i  numerosi  Elefanti,  Ippopotami,  Orsi,  Jene,  ecc. 
che  popolavano  l'Isola  nelle  antiche  epoche  geologiche. 

Fra  le  specie  che  l'Uomo  assoggettò  al  suo  dominio,  la 
Sicilia  nutre  pure  valenti  razze  di  Cavalli  ^  [Equus  Caballus  y 
Lin.)  Cavaddu  sic.  talune  delle  quali  già  celebrate  ne'  giuochi 
olimpici  ed  altre  importate  forse  in  maggior  numero  in  tempi 
posteriori  dai  successivi  dominatori  Cartaginesi,  Arabi,  Ro- 
mani, Svevi,  Normanni  che  si  disputarono  il  possesso  del- 
l'Isola; cui  fanno  più  umile  corteggio  il  vispo  Asinelio  {Equus 
AsinuSy  Lin.)  Asineddu,  Sceccu  sic.  dal  celere  passo,  colle  en- 
comiate sue  razze  di  Modica  e  di  Pantelleria^  ed  il  robusto 
Mulo  che  rivaleggia  per  forza  e  bella  proporzione  di  membra 
colle  vantate  razze  dell'Andalusia  e  de'  Pirenei. 

Quale  rappresentante  Siciliano  dell'Ordine  de'  Ruminanti 
s'abbranca  tuttora  per  le  alte  cime  de'  monti,  e  per  i  boschi 
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qualche  raro  Capriolo  {Capreolus  vulgaris yLìn.)  Crapia  sic.  sfug- 
gito alle  incessanti  ricerche  de'  molteplici  cacciatori;  mentre 
poche  coppie  di  Daini  {Cervus  dama^  Lin.)  Dainu  o  Addainu 
sic.  si  raccolgono  tuttavia  in  alcune  riserve  feudali,  ultimo  a- 
vanzo  delle  splendide  cacce  che  vi  tenevano  un  dì  gli  opulenti 
Signorotti  delTIsola. 

Molte  e  pregiate  mandre  di  Buoi  {Bos  taurus^  Lin.)  Voi  sic. 
pascolano  per  le  campagne  di  Sicilia.  Il  Toro  però  che  vi  è 
indigeno  e  che  in  genere  s'intitola  di  Razza  Sciclicana  o  Mo- 
dicense,  diversifica  per  tinta  più  scura  del  manto  e  per  no- 
tevole proporzione  di  corpo  e  di  corna  dalle  comuni  razze 
d'Italia;  per  cui  utilmente  vi  surroga,  nel  traino  di  pesanti 
rotabili  ,  il  tarchiato  Buffalo  della  Toscana.  —  Numerosi  vi 
sono  pure  gli  armenti  di  Pecore  (Ovis  arieSy  Lin.)  Pecura  sic. 
dal  lungo  ma  grossolano  vello,  cui  si  frammette  sovente  un'al- 
tra razza  barbaresca  dalla  pingue  coda,  ancor  meno  apprez- 
zata della  precedente;  e  più  numerose  ancora  e  più  utili  si 
assiepano  sulle  scoscese  balze  de'  monti  innumerevoli  branchi 
di  Capre  [Capra  hircus^  Lin.)  Crapa  sic.  segnalate  per  l'ottimo 
latte  e  per  lo  squisito  sapore  delle  carni.  La  razza  indigena  però 
anche  di  questa  specie  va  gradatamente  subendo  vantaggiose 
modificazioni  per  l'intervento  di  una  acerata  razza  Maltese 
più  lattiera,  introdottavi  dagli  odierni  agricoltori,  dacché  vani 
riuscirono  i  tentativi  d' incrociamento  colle  razze  d'Angora 
e  d'Egitto  che  si  mostrarono  insofFerenti  delle  locali  condi- 
zioni del  clima  (i). 

(i)  Alcuni  cacciatori  indìgeni  pretendono  che  sui  monti  più  centrali 
della  Sicilia  esista  una  specie  di  Capra  selvaggia^  fondandosi  sulla  voce  vol- 
gare Capria  o  Crapia  con  cui  i  paesani  dinotano  cotali  animali.  Posso  però 
accertare,  dietro  le  più  accurate  ricerche  istituite  anche  sul  luogo,  che-  il 
Capria  de'  Siciliani  non  al  tro  è  che  il  comune  Capriolo,  a  corna  rette,  ci- 
lindriche un  pò*  ramose  in  sull'apice,  (Cervus  caprco/uj,  L\n.),  nt  già  il  pre- 
teso Capro  selvaggio  (Capra  Jegagrus,  Lin.)  a  corna  ricurve  posteriormente 
ed  un  po'  nodose,  che  non  esiste  punto  in  Sicilia. 
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Anche  il  mare  di  Sicilia  va  tributando  alla  Gasse  de'  Mam- 
miferi un  largo  contingente  di  specie.  Oltre  il  rarissimo  di- 
tello marino  {Pboca  vUulina^  Lin.)  e  la  Foca  pezzata  {^Pelasgius 
monachusy  Herm.)  appartenenti  all'ordine  de*  Pinnipedi,  age- 
volmente si  lasciano  predare  nelle  numerose  Tonnare  sicule 
il  Delfino  comune  {^Delphinus  delphis^  Lin.),  il  Delfino  soffiatore 
o  maggiore  {^Delphinus  tursio^  Bonnat.),  il  raro  {Delphinus  Phi- 
appi ,  Cocco)  ,  il  Marsuino  comune  {Phocaena  communis^  Cuv.), 
l'affine  Marsuino  del  Risso  i^Pbocaena  globiceps  Cuv.  var.  Ris- 
soana)  tutti  opportunamente  utilizzati  dai  locali  pescatori 
nell'estrazione  dell'olio;  mentre  sospinti  dalle  invernali  pro- 
celle, veggonsi  a  quando  a  quando  incagliare  nelle  arenose 
spiagge  dell'Isola  VOrca  combattente  i^Orca  gladiatore  Bonnat  ), 
lo  Ziffio  a  rostro  cavo  {^Zyphius  cavirostriSy  Cuv.)  colto  recen- 
temente nel  mare  di  Ustica,  il  Capo-d*Olio  i^Physeter  macro- 
cephaluSy  Lin.),  l' Iperodonte  {^Hiperoodon  Desmarestii,  Ris.),  il 
Rorcallo  minore  {Balenopterus  musculuSy  Lin.),  VOxipterus  Mon- 
gitovi  del  Rafinesque  e  qualche  altro  fra  gli  immani  cetacei 
che  spaziano  per  il  vasto  mare  (i). 

Che  se  elevandoci  a  più  ampie  vedute  vorremo  porre  a 
confronto  l'attuale  Fauna  de'  Mammìferi  Siciliani  con  quella 
che  vi  campeggiò  nelle  ultime  epoche  geologiche,  lorchè  l'I- 
sola era  percorsa  da  numerose  torme  di  belve  terrestri,  po- 
tremo dedurne  altre  interessanti  considerazioni  che  ne  com- 
pleteranno la  storia  zoologica.  Da  queste  indagini  verremo 
infatti  a  conoscere: 

I.  Che  nell'Epoca  quaternaria  o  diluviana,  allorché  avvenne 
l'eccidio  di  codeste  belve,  la  Sicilia  era  verisimilmente  con- 
nessa  coi  grandi  Concinenti  circostanti,  giacche,  atteso  la  limi- 
tata estensione  degli  attuali  suoi  confini,  èssa  non  avrebbe 
potuto  altrimenti  dare  accesso  né  nudrire  tanta  copia  di  gi- 

(i)  I  teschi  delle  specie  segnate  coll'asterisco  esistono  nel  Museo  zoo- 
logico di  questa  R.  Università. 
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ganteschi  animali,  quanta  ne  sta  accumulata  nei  depositi  ossi- 
feri delle  sue  caverne. 

2.  Che,  oltre  alla  svariata  serie  de'  suoi  monti  vulcanici  e 
calcarei,  la  Sicilia  doveva  possedere  estesissime  lande,  paludi, 
laghi,  fiumi,  sole  località  ove  potessero  opportunamente  ri- 
pararsi e  prosperare  i  numerosi  Ippopotami  che  costituivano 
la  massima  parte  della  sua  Fauna  quaternaria. 

j.  Ch'essa,  nell'Epoca  suddetta,  doveva  essere  dominata 
da  un  clima  assai  più  caldo,  e  più  confacente  all'organizza- 
zione ed  alle  abitudini  di  codesti  animalacci,  periodo  eviden- 
temente susseguito  da  una  èra  glaciale,  che  li  esterminò  tutti, 
e  che  lasciò  ovunque  sui  suolo  e  nel  mare  Siculo  indubbie 
traccie  del  suo  passaggio. 

4.  Che  fra  i  due  vasti  continenti  che  accerchiano  la  Sicilia, 
sembra  che  nell'Epoca  predetta  essa  a  preferenza  si  connet- 
tesse col  continente  Africano,  comprovandolo  tanto  la  ma- 
nifesta correlazione  e  continuità  degli  strati  pliocenici  sotto- 
marini che  intercedono  fra  le  due  regipni ,  e  vi  formano  i 
noti  banchi  dtW yivvenlura^  e  di  Medinay  quanto  perchè,  die- 
tro 1  recenti  studii  delle  faune  fossili  terziarie  d'Europa  si 
potè  constatare  che  gli  avanzi  fossili  inclusi  nelle  caverne  e 
nelle  breccie  ossee  delle  Isok  del  Mediterraneo  (Sicilia»  Cor- 
sica, Sardegna,  Malta,  Creta  ecc.)  si  conguagliano  in  massima 
parte  colle  corrispondenti  specie  fossili  del  continente  Afri- 
cano, mentre  diversificano  del  tutto  dalle  contemporanee  spe- 
cie dell'Europa  continentale.  —  Ed  invero  fra  le  prime  si  ri- 
scontrano avanzi  àtWElephas  Africanus^  aniiquusy  Armenìacus 
dcW Hippopotamus  Fellandii,  dtUa  Hjena  crocuta^  àéiVUrsus  are- 
toSy  del  Cervus  Klaphusy  laddove  vi  mancano  tutti  i  RinoceronHy 
VElephas  primigenius  [Mammouth)^  V Hippopotamus  major^  il  Ma^ 
stodon  arvenensisy  il  Mastodon  Borsoni j  V  Ursus  spaeleus  che  sono 
specie  contemporanee  e  proprie  del  Continente  Europeo  (i). 

(i)  Vedi  per  lo  sviluppo  di  queste  idee  le  mie  illustrazioni  «Ila  Carta 
Geologica  del  Modenese.  Articolo  Temni  quaternari. 
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Non  può  negarsi  d'altronde  che  una  gran  parte  di  cotali 
belve  bazzicasse  un  tempo  per  le  ubertose  campagne  della 
Sicilia,  che  vi  prosperasse  e  si  nudrisse  dei  prodotti  del  suolo 
più  confacenti  alla  propria  indole  e  natura  ;  e  che  vi  si  ri- 
producesse persino  per  parecchie  generazioni  successive  — 
E  né  manco  può  muoversi  il  dubbio  che  cessata  quella  e- 
poca,  veruna  traccia  di  cotali  esseri  siasi  mai  rinvenuta  nei 
depositi  mobili  delle  epoche  successive.  Qualche  improvviso 
fenomeno  o  cataclisma  ne  avrebbe  forse  annientata  la  razza  ? 

Ed  invero  qual'altra  ragionevole  interpretazione  può  darsi 
a  quell'ingente  accumulamento  di  scheletri  di  Elefanti  di 
tutte  le  età,  trammezzati  da  alquanti  scheletri  di  grandi  Buoi 
dal  largo  frontale,  che  vennero  scoperti  pochi  anni  addietro 
dall'egregio  mio  Collega  Prof.  Giorgio  Gemmellaro  in  ta- 
lune grotte  dei  contorni  di  Carini  di  mezzo  agli  strati  fram- 
mentari dell'  epoca  quaternaria  ;  scheletri  i  cui  saggi  fanno 
tuttora  bella  mostra  di  sé  nelle  sale  del  Museo  Geologico 
di  questa  R.  Università,  ed  offrono  tale  stato  di  buona  con- 
servazione ,  da  muover  il  dubbio  persino  se  quelli  avanzi 
appartengano  all'Epoca  Antropozoica  recente  o  ad  un'  Era 
più  antica  ?  —  Come  spiegare  altresì  la  presenza  di  ossa  e  di 
teschi  di  Ippopotami  interrati  insieme  a  notevole  serie  d^altri 
fossili  nei  terreni  mobili  d'acqua  dolce  presso  Palermo,  per- 
fettamente sincroni  per  età  coi  corrispondenti  depositi  ossiferi 
ad  Hippopotamus  Petlandii  delle  grotte  di  S.  Ciro,  di  S,  Teo- 
doro, di  Mare  dolce,  di  Macagnone  ? — Depositi  sui  quali 
cosi  dottamente  dissertarono  a  nostri  giorni  l'Abate  Scinà, 
il  Barone  Francesco  Anca,  il  Prof.  Gemmellaro,  e  fra  gli 
stranieri  il  Petland,  il  Desnoyers,  il  Falconer  nelle  varie  loro 
escursioni  in  Sicilia. 

Dovremmo  dunque  supporrebbe  una  naturale  ma  potente 
causa,  e  non  inverisimilmente  la  sopravenienza  dei  fenomeni 
dell'epoca  glaciale,  abbia  indotto  quelle  belve,  a  ricoverarsi 
in  massa  negli  antri  di  Sicilia,  e  ciò  tanto  più   giustamente 
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da  che  non  è  costume   degli   Elefanti  ,  e   degli  Ippopotami 
passare  la  loro  vita  nelle  caverne  ? 

Ignoro  se  questa  ingegnosa  ipotesi^  comunque  parteggiata 
da  molti  geologi,  possa  reggere  nella  sua  interezza  alla  sana 
crìtica  della  scienza.  So  ch'essa  appaga  grandemente  Timma- 
ginazione,  che  spiega  con  bastante  semplicità  i  molteplici  fe- 
nomeni che  si  rannodano  al  periodo  glaciale,  quali  sono  la 
dispersione  dei  trovanti  e  dei  detriti  erratici,  il  notevole  svi- 
luppo dei  ghiacciai  e  delle  morene  sulle  Alpi,  e  sui  monti 
elevati  delle  nordiche  latitudini.  —  So  eh'  essa  fa  riscontro 
all'eccidio,  delle  belve  e  di  numerose  altre  specie  terrestri 
plioceniche  nelle  valli,  e  nelle  pianure  del  vicino  continen- 
te, allo  spostamento,  alla  dispersione  di  molteplici  specie 
di  molluschi  che  vivevano  nel  pristino  mare  terziario  Euro- 
peo ec;  ma  so  altresì  che  le  scienze  naturali  sono  scienze 
positive  ,  e  che  gli  argomenti  dedotti  per  analogia ,  per 
quanto  splendidi  ed  affascinanti  sieno  d'essi,  non  porgono 
mai  quella  piena  convinzione  ed  evidenza  che  solo  l'espe- 
rienza e  la  diretta  osservazione  ponno  apprestare.  Perocché 
il  coscienzioso  Geologo,  pur  valutando  i  fatti  acquisiti  alla 
scienza,  e  le  recenti  scoperte,  sospendendo  il  proprio  giudi- 
zio e  rinnegando  persino  la  propria  convinzione,  è  d'  uopo 
che  inscriva  tuttora  su  quei  problematici  avanzi  di  un  tempo 
che  fu,  il  detto  del   Profeta:   Vaticinare  de  ossibus  histis. 
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Ma  che  dirò  delle  condizioni  vitali  che  reggono  l'Avifauna 
nella  Sicilia,  come  segnalare  le  particolarità  che  richiamano 
in  questa  magica  regione  un  sì  copioso  numero  di  pennuti 
abitatori  dell'  aria,  che  la  natura,  ad  avvivare,  ad  abbellire 
vieppiù  le  incantevoli  sue  prospettive,  sembra  avervi  a  pre- 
ferenza posto  e  concentrato  ! 
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Gettata  la  Sicilia  a  mò  di  ponte  naturale  attraverso  il  Me- 
diterraneo a  congiungere  V  Africa  coli'  Europa  meridionale, 
lambita  da  triplice  mare  (l'Adriatico,  il  Jonio,  il  Tirreno),  che 
confondendo  le  loro  onde  le  recano  a  tributo  molteplici  specie 
di  pesci,  di  crostacei,  di  molluschi,  di  radiali,  abellita  da  una 
perenne  e  rigogliosa  vegetazione,  rallegrata  da  un  cielo  per 
lo  più  sereno  ed  intensamente  azzurro,  da  un  clima  dolce  e 
temperato,  essa  realizza  un'avifauna  che  ben  poche  regioni 
d'Europa  hanno  il  vanto  di  possedere!  —  Ed  invero  qual 
paese  mai  d'Europa  nelle  epoche  di  passaggio  offre  un  più 
vivo  e  più  attraente  spettacolo  di  quelle  svariate  torme  di  uc- 
celli emigranti,  che  per  successive  famiglie  ordinatamente  l'at- 
traversano da  una  all'altra  estremità  ?  Quale  contrada,  se  pur 
si  eccettui  la  vicina  Sardegna,  durante  la  cruda  stagione  si 
mostra  più  doviziosamente  popolata  di  specie  terrestri  ed 
acquatiche,  che  vi  trovano  un  sicuro  rifugio  contro  i  geli  e  le 
procelle  delle  nordiche  regioni  ?  Mentre  i  laghi,  i  pantanellì 
di  Catania,  di  Lentini,  di  Siracusa,  di  Terranova,  di  Mazzara, 
formicolano  d'innumerevoli  branchi  di  uccelli  acquatici,  per 
cui  al  detto  di  illustre  scienziato,  in  poche  settimane  vi  si  po- 
trebbe allestire  una  ricca  collezione  ornitologica,  mentre  negli 
ampi  seni  e  porti  del  suo  litorale,  s'accalcano  numerosi  stuoli 
di  uccelli  acquatici  gran  volatori,  sulle  erte  pendici  delle  cal- 
caree sue  montagne,  sull'ondoso  suolo  delle  sue  provincie  me- 
ridionali, nel  cavo  seno  infine  delle  vetuste  sue  caverne,  hanno 
stanza  elette  famiglie  di  uccelli  propri  e  sedentari,  che  aggiun- 
gono novello  pregio  alle  ricchezze  naturali  di  questo  vago 
cantone  d'Italia,  e  ne  rendono  vieppù  gradito  il  soggiorno 
al  naturalista,  ed  al  cacciatore. 

Ma  questi  pochi  cenni,  che  ne  porgono  una  superficialis- 
8Ìma  idea  di  ciò  che  sia  l'Avifauna  della  Sicilia,  troveranno 
un  più  adequato  sviluppo  nelle  opere  dei  valenti  scienziati 
che  mi  precedettero  in  codeste  geniali  indagini,  e  forse  anco 
in  un  lavoro  di  confronto  fra  gli  uccelli  indigeni  dell'Italia 
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centrale  e  della  Sicilia  che  pochi  anni  addietro  mi  venne  fatto 
pubblicare  nei  Giornale  delie  scienze  naturali  ed  economiche 
di  Palermo  (i)  lavoro  che  facendo  risortire  le  differenze  zoo- 
logiche che  intercedono  fra  queste  due  regioni,  addimostra 
quanto  maggiormente  la  Sicilia,  sotto  questo  riguardo,  venne 
favoreggiata  dalla  natura,  in  confronto  delle  regioni  centrali 
e  settentrionali  d'Europa. 

Tuttavia  per  non  lasciare  al  tutto  insoluto  Y  argomento, 
mi  limiterò  qui  a  segnalare  alcune  più  notevoli  specie  di 
uccelli  che  abitano  o  frequentano  quest'Isola,  soffermandomi 
dì  pr^eferenza  sulle  specie  proprie  e  sedentarie,  e  sulle  mi- 
granti rare  ed  avventizie,  come  più  interessanti  a  conoscersi 
ed  atte  a  dar  un'idea  generale  dell'Avifauna  di  codesta  re- 
gione; mentre  rinvierò  per  le  migratorie  regolari  ed  irrego- 
lari alle  notizie  inserite  nell'Operetta  ornitologica  sovracitata. 

Laonde  prendendo  le  mosse  dagli  Uccelli  Rapaci  perma- 
nenti e  semìstazìonari  accennerò  per  primo  tre  specie  di  Av- 
voltoi il  Comune  {Gyps  fulvusy  Briss.)  VuiUru  sic,  il  rarissimo 
AvvoUojo  nero  {Vultur  monachus^  Lin.)  Vutùru  niuru  sic.  ed  il 
temuto  y oratore  degli  agnelli  [Gyfaetus  barbatuSy  Temm.)  ^utùru 
barbatu  sic,  i  quali  tutti,  al  pari  degli  individui  di  Sarde- 
gna, partecipano  dei  caratteri  della  razza  Occidentale;  ai  quali 
s'associa,  più  di  transito  che  di  permanenza,  il  sospettoso  Ca- 
fovaùcajo  {Neophron  percnopterusy  Savign.)  Pasqualinu  sic  — Ad 
essi  tengono  dietro  varie  specie  di  Aquile  più  o  meno  se- 
mistazionarie fra  cui  la  Reale  {Aquila  fulvay  Lin.)  Acula  riali 
sic,  la  Gridatrice  od  anatraja  {Aquila  navia^  Briss.)  Tuccolosia 
sic,  quella  del  Bonelii  {Aquila  Bonelliy  Tem.)  Aculotta  sic,  e 
più  raramente  V  Aquila  di  mare  {Haliaetus  albicilla,  Leach.)  Ac- 
cula di  mari  sic  —  Alle  Aquile  maggiori    scientificamente  si 

(i)  Avifauna  del  Modenese  e  della  Sicilia  per  Pietro  Doderlein,  Fasci- 
coli sei  Palermo  in  4.<*  di  pp.  381,  per  Francesco  Lao.  1869-71.  Estratto 
dal  Giornale  di  Scienze  Naturali  ed  Economiche  voi.  V,  VI,  VII,  Vili, 
IX,  X. 
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attergano  fra  gli  uccelli  semistazionari  il  Falco  Pescatore  (Pan- 
dion  HaltaeioSy  Steph.)  Aculoccia  di  mari  o  Cefalarusxc.y  la  co- 
mune Pojana  o  Falco  cappone  dei  Toscani  {Buteo  vulgarisy  Bechst.) 
Minia  sic,  il  Nibbio  {Milvus  regalis ,  Briss.)  Nigghiu  sic.  ,  il 
Falcone  reale  {Falco  communis,  Gm.  o  Peregrinus,  Auct.)  F'alcuni 
piddirinu  sic,  il  Gheppio  {Falco  tinnunculus^  Lin.)  Crivedda^  Ti- 
staredda  sic,  Taffine  Falco  grillajo  {Falco  cencbris,  Frisch.)  Ti- 
staredda  di  Malia  o  furastera  sic;  talvolta  la  Storcila  {Accipiter 
nisus  ^  Pali.)  Spraveriy  Spriveri  sic  ,  più  di  raro  lo  Smeriglio 
{Falco  UthofalcOj  Gm.)  Smidiggbiu  sic,  e  la  Barletta  {Falco  ve- 
spertinusy  Lin.)  Tistaredda  tunisina  sic,  di  passo  alquanto  ir- 
regolare, e  certamente  il  Falcone  capuccino  {Circus  aeruginosus, 
Savign.)  Arpegghia  sic,  e  VAlbanella  reale  [Circus  cyaneus^  Bo- 
ie)  Albanedda  sic.  colle  sue  specie  congeneri  [Circus  Swainso- 
nii ,  Smith  ,  et  Circus  cineraceus ,  Naum.)  Albaneddi  sic,  che 
sono  i  più  acerrimi  nemici  che  s'abbiano  il  Pollo  sultano  ed 
i  numerosi  uccelli  acquatici  che  abitano  i  pantani  ed  i  laghi 
delle  Provincie  orientali  e  meridionali  dell'Isola. 

Stazionarie  vi  sono  pure  parecchie  specie  di  Gufi  o  Ra- 
paci notturni,  fra  cui  il  Gufo  Reale  {Bubo  maximus  y  Flem.) 
Lucaru  o  Cuccuni  sic,  il  Gufo  mezzano  o  comune  {Otus  vulgaris 
Flcm.)  Fuanu  o  Faguanu  sic,  il  Gufo  o  Allocco  selvatico  {Syr- 
nium  aluco y  Brehm.)  Alocu  sic,  il  Barbagianni  [Strix  Flammea, 
Lin.)  Varvajanni  sic,  la  comune  Civetta  {Athene  noctua,  Boie) 
Cucca  sic,  ad  esclusione  del  modesto  Asiolo  {Ephialtes  scopSy 
K.  et  Blas.)  Chiùy  CiiccareddUy  Jacobbu  sic.  e  àtW Allocco  di  pa- 
lude {Otus  brachyotuSy  Boie)  Orvày  Cuccazzu  sic  che  impren- 
dono in  primavera  una  decisa  migrazione. 

Fra  gli  uccelli  più  o  meno  stazionari  devono  pure  anno- 
verarsi parecchie  specie  di  corvi,  fra  i  quali  il  grosso  Corvo 
reale  o  maggiore  {Corvus  coraXy  Lin.)  Corvu  sic  che  vediamo 
sovente  nidificare  anche  fra  le  scoscese  balze  del  vicino  M. 
Pellegrino,  la  Cornacchia  nera  {Corvus  coronCy  Lin.)  Curvacchiu 
sic,  la  Cornacchia  bigia  {Corvus  cornixy  Lin.)  Corvu  marinu  sic 
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e  principalmente  la  Mulacchia  {Corvus  monedula^  Lin.)  Ctaula 
sic.  che  s'assiepa  in  torme  numerose  sui  campanili  e  sulle 
vetuste  torri  delle  Sicule  città;  non  meno  che  Taffine  Gazza 
ciarliera  {Pica  caudata ,  Lin.)  Carcarazza  sic. ,  la  stizzosa 
Ghiandaja  {Garrulus  glandarius,  Vieill.)  Giaju  di  voscu  sic.  ed 
il  domesticissimo  Corvettino  dal  becco  lungo  arancione  [Fre- 
gilus  graculus^  G.  Cuv.)  Ctaula  cu  lu  pizzu  russu  sic,  che  sem- 
bra, rimpiazzare  in  tutta  risola  il  non  men  famigliare  Gr^^- 
chio  Alpino  {Pyrrhocorax  alpnuSy  Vieill.)  del  vicino  continen- 
te.—  A  questi  fan  coda  il  PecioUÒ  {Sitta  caesiay  Mey.  et  Wolf.) 
Pizzulia-zuccbi  sic,  il  Rampichino  {Certhia  bracbydactyla^  Brehm.) 
Pizzulia-zucchi  picciriddu  sic,  due  o  tre  specie  di  Picchi,  fra 
cui  il  Picchio  rosso  maggiore  {Picus  major  ,  Lin.)  Percia-varrili 
SIC,  il  Picchio  minore  .  {Picus  minor  ,  Lin.)  Percia-varrili  nicu 
sic,  che  più  di  frequente  s'accentrano  a  nidificare  nelle  re- 
gioni nemorose  de) risola. 

Alla  categoria  degli  uccelli  perriianenti  o  semistazionarii 
di  Sicilia  vanno  pure  ascritti  lo  Storno  nero  {Sturnus  unicolor^ 
La  Marm.)  Stumeddu  paisanu  sic  esteso  a  tutta  la  zona  in- 
terna e  meridionale  dell'Isola,  ed  assai  ben  distinto  per  co- 
stumi e  per  impennatura  dall'eniigt-ante  Stornello  volgare  {Stur- 
nus vulgarisy  Lin.)  Stumeddu  di  passa  sic  ,.  il  Tordo  acquajolo 
{Cinclus  aquaiicuSy  Bechst.)  Merru  d"  acqua  sic,  il  notissimo 
Merlo  nero  {Turdus  merula,  Lin.)  Merru  di  passa  o  di  sciar  a 
sic,  il  vagheggiato  Passero  solitario  {Petrocincla  cyanea^  K.  Blas.) 
Merru  roccazzolu  sic. ,  e  fra  i  becchifini  I'  elegante  Sleacino 
{Pratincola  ruietra,  Koch.)  Cacamarruggiu  sic,  il  Saltinpalo  moro 
[Pratincola  rupicola  Koch.)  Sauta'n  pizzu  niuru  sic,  l'ibernante 
Capinera  maggiore  {Sylvia  atricapilla),  Capufuscu  sic,  la  Capinera 
minor&  {Curruca  cinerea^  Briss.)  Munacidduzza  sic,  VOcchio  rosso 
{PjropbthalAia  melanocephald)  Munacidduzza  cu  tocchi  russi  sic, 
forse  la  Sterpazzola  {Melizophilus  provincialis,  Gm.)  Cacasipàli 
russu  sic,  e  certamente  la  v^gz  Gstajola  comune  {Cisticola  schoe- 
nicolay  Bonap.)  CarabbeddUy  fici-fici  sic,  ben  noto  al  paesano  che 
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rammenta  sempre  Tantico  adagio:  Cu  canta  lu  fici-fici^  la  Pri- 
mavera ì  vicina,  e  da  ultimo  la  Silvia  del  CetH  {Bradypterus 
Cettii,  Cab.)  Rusignolu  di  lagu  sic,  che  dal  fondo  dei  canneti 
in  cui  sta  ascosa  tende  emulare  per  amenità  di  canto  l'emi- 
grante Usignuolo. 

Il  fertile  suolo  della  Sicilia  dà  pur  ricetto  a  parecchi  fra 
i  minimi  uccelli  d'Europa;  ond'è  che  vi  troviamo  abbastanza 
copiosi  il  grosso  ed  il  piccolo  Lui  {Phillopneuste  trùchilusy  Brehm. 
e  Phyllopn.  rufa,  Bonap.)  Perda  riveUiy'Miecca-muscbi  sic,  i 
due  vezzosi  Regoli  {Regulus  cristatus,  Charlet,  e  Rsgulus  igni- 
capilluSy  Licht.)  Riiddu  tupputu,  Papazzinu  sic.  ed  il  minutis- 
simo Scricciolo  {Troglodyies  parvulus,  Noch.)  Riiddu  di  rocca, 
Gadduzzeddu  sic,  che  sebbene  ibernante  per  costumi,  non 
teme  tuttavia  disporre  V  esìlissimo  suo  nido  fra  le  dirupate 
balze  dei  monti  litorali. 

Fra  i  CoNiROSTRi  semisedentari  noteremo  per  primo  la 
vispa  Cingallegra  {Parus  major ,  Lin.)  Grinciò  sic  ,  la  Cincia 
minore  {Parus  caeruleus,  Lin,)  Sagnacavaddu,  Pimizzola  sic,  più 
raramente  la  Romagnola  {Parus  aier,  Lin.)  Munacedda  di  voscu 
sic,  non  meno  che  la  Cincia  bigia  {Parus  palustris,  Lin.)  Mu- 
nacedda testa-niura  sic  ;  e  nei  terreni  acquitrinosi  il  grazioso 
Basettino  {Panurus  biarmicus,  Koch.)  Pispisì  sic,  ed  il  Fiaschet-- 
tone  {jEgitbalus  pendulinus ,  Boie)  Munacedda  di  margi  sic  •— 
S* agirano  pure  a  torme  innumerevoli  per  le  stoppie  e  per  i 
campi  arati  la  melodiosa  Calandra  {Melanocorypba  calandra , 
Boie.)  Calandruni,  Caranilla  sic  ,  la  solinga  Capellaccia  {Ga- 
lerida  cristata,  Boie.)  Cucucciuta  sic,  la  delicata  Totavilla  {A- 
lauda  arborea,  Lin.)  Lbnara  d'arvulu  sic,  cui  s'attagliano  per 
notevole  affinità  la  canora  Lodola  dei  campi  {Alauda  arvensis, 
Lin.)  Lbnara  sic  ,  e  la  scaltrita  Calandrella  {Alauda  bracby- 
dactyla,  Leisl.)  Calandredda  sic  ,  che  valicano  in  numerose 
schiere  dai  vicini  continenti  sulle  coste  della  Sicilia  nelle 
due  epoche  di  passaggio.  Ad  essi  si  associano  nei  frutteti 
delle  regioni  basse  V  assordante  Strilozzo   {Miliaria   europea  , 
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Swains.)  Cicirwn  sic,  VOrtokno  {Emberiza  horiulana^  Lìn.)  Ur- 
iulam  jardinaru  sic,  lo  ZÀgolo  nero  {Emberixa  cirlusy  Lin.)  Ziulu 
o  Zivula  sic,  il  Zigolo  dei  prati  {Emberiza  da  ,  Lin.)  Zivula 
di  muniagna  sic-,  il  Migliarino-  di  palude  {Emberiza  schoeniclus^ 
Lin.)  Zivulu  di  pantanu  sic,  che  vi  sono  tutti  indigeni  ed 
abbastanza  comuni.  —  Aleggia  pressoché  ovunque  per  i  tetti 
delle  case  cittadine  e  rurali  la  Passera  sarda  (Passer  salicico- 
lusy  Bonap.)  Passaru  sbirru  sic  che  forse  esclusivamente  vi 
rappresenta  le  non  men  copiose  Passere  domestiche  e  Cisalpine 
del  Continente,  cui  fanno  riscontro  in  alcune  campagne  la 
Passera  mattugia  {Passer  montanusy  Bnp.)  Passara  di  campagna 
sic,  e  la  Lagia  {Petronia  stulta,  Bnp.)  PassarastrUy  Passaru  di 
muntagna  sic 

Addivenendo  all'ordine  dei  Gallinacei  noterò  per  primo 
3  specie  di  Colombi  selvaggi  il  Colombaccio  {Columba  palumbusy 
Lin.)  Tutum  o  Tuduni  sic,  la  Colombella  {Columba  oenas)  Pa- 
himma  sarvaggia  sic,  ed  il  Colombo  torrajolo  {Columba  liviay  Bris.) 
Palumma  marinedda  sic  presunto  tipo  delle  molteplici  varietà 
domestiche,  che  si  allevano  nelle  case,  e  che  in  istato  semi- 
selvaggio convivono  in  numerosi  branchi  nelle  grotte  tanto 
deirinterno  che  del  littorale  marino  dell'Isola.  —  Piucche  mai 
diffusa  ne'  monti  centrali,  s'annida  fra  le  aride  balze  la  Co- 
turnice maggiore  {Perdix  saxatilisy  Mey.  Volf.)  Pirnici  sic,  unico 
rappresentante  siculo  della  svariata  serie  di  Pernicidi  che  vi- 
vono in  Europa;  dacché  la  smodata  persecuzione  de'  caccia- 
tori vi  ha  ormai  sterminato  il  vaghissimo  Francolino  {Francoli- 
nus  vulgarisy  Steph.)  Franculinuy  Trittarì  sic,  che  pochi  anni 
addietro  era  abbastanza  comune  nei  frutticeti  delle  Provincie 
meridionali.  —  Rapida  scorre  per  le  incolte  pianure  meridio- 
nali la  delicata  Otarda  minore  o  pratajola  {Otis  tetrax,  Lin.)  Pi- 
tarra  sic  ed  a  lei  s'attaglia  per  certa  analogia  di  costumi  e 
di  soggiorno  VOcchìone  {Oedicnemus  crépitans,  Temm.)  Ciurruviu 
sic  non  meno  che  la  Quaglia  tridattile  od  Andalusica  {Turnix 
sylvalica  Bnp.)  Ragghia   triugni  sic  solitaria  abitatrice  degli 
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Ericeti  meridionali  dell'Isola;  irreperibili  essendosi  al  di  d'oggi 
le  contrastate  Grandule  {Plerocles  alcbata^  Steph.  et  Arenaria^ 
Steph.)  che  un  tempo  frequentavano  le  arenose  spiagge  di 
Mazzara  e  di  Terranova. 

E  quasicche  a  pareggio  di  tanta  copia  di  leggiadri  uccelli 
terrestri,  natura  volesse  adornarne  anche  i  laghi  ed  i  terreni 
paludosi  dell'Isola,  noi  vi  troviamo  fra  i  Trampolieri  il  ma- 
gnifico Pollo  sultano  {Porphirio  antiquorum y  Bp.)  Gaddu  facianu 
sic;  il  vagheggiato  Airone  bianco  maggiore  {Egretta  alba^  Bp.) 
Grassotta  bianca  *mperiali  SIC.  e  il  minore  suo  compagno  {Egretta 
garzettaj  Bp.)  Garzetta  sic.  cosi  notevoli  per  la  splendida  veste 
d'amore  onde  la  natura  li  adorna  in  tempo  di  Primavera;  ai 
quali  scientificamente  s'associa  la  non  men  vaga  Sgarza  ciuffetta 
{Ardeola  ralloides^  Scop.)  Russiddottu^  Cicugnedda  sic,  il  comune 
Tarabusino  {Ardetta  minuta y  Gray^]  Russeddu  di  cannitu  sic,  la 
solitaria  Nitticora  {Ardea  nycticorax^  Lin.)  Grassotta  sic.  dal  can- 
dido ciuffo,  e  tante  altre  belle  specie  acquatiche  che  sarebbe 
lungo  l'enumerare. 

Passando  infine  all'ordine  dei  Palmipedi  noi  vi  troviamo 
il  Germano  Reale  {Anas  ^ boscbas y  Lin.),  il  vago  Fistione  dal 
ciuffo  {Fuligola  rufinay  Steph.)  Anatra  turca  sic.  ,  il  Moriglione 
collorosso  {Fuligola  ferinay  Steph.)  Zingarotta  palina  sic,  il  M^- 
riglione  crestato  {Fuligola  cristata  ,  Steph.)  Zingarotta  tuppula 
sic,  il  Mestolone  {Spatula  Clypeata  ,  Flem.)  Anatra  paUttum 
sic  \J Anatra  Codona  {Dafila  acutay  Eyton)  Anatra  cuduta  sic, 
YArzavola  {^erquedula  crecca,  Steph.)  Papardedda  sic,  la  Mar- 
zajola  {^erquedula  circiay  Steph.)  Trizzotta  o  Tirzola  reale  sic 
meglio  conosciuta  nelle  provincie  meridionali  sotto  il  nome 
di  Ridenna  per  le  splendide  caccie  crepuscolari  di  passaggio 
cui  da  luogo.  A  cui  si  associano  nei  laghi  lo  Smergo  minore 
[Mergus  serratory  Lin.)  Pirotta  od  Anitra  serra  sic,  e  le  note 
3  specie  di  Suassi  o  Tufetti,  cioè  il  Suasso  comune  {Podiceps 
cristatuSy  Lath.)  Aceddu  parrinu  sic,  il  Suasso  turco  {Podiceps  au- 
ritusy  Lath.)  ed  il  Tuffetto  piccolo  o  rosso  {Podiceps  minory  Lath.) 
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Aceidu  nanu  sic,  gran  parte  dei  quali  vi  compiono  le  loro  cove 
e  ne  popolano  per  la  massima  parte  dell'anno  copiosamente 
le  acque  ;  mentre  sui  deserti  scogli  ed  isolotti  circostanti  si 
raccolgono  a  nidificare  i  due  Corvi  marini  [Phalacrocorax  carbo^ 
Lin.  e  Phalacrocorax  Desmarestii^  Payr.)  Marguni,  Corvu  tnarinu 
sic,  varie  specie  di  Berte  {Larus  fuscuSy  Lin,,  L.  MelanocephaluSy 
Natt.,  L.  LeucophaeuSy  Licht.,  L.  Gelastes^  Licht.,  L.  Audouiniìy 
Payr.)  Aifa^  Apuni  sic,  ed  altrettante  Sterne  {Sterne  cantiaca, 
Gm.,  5.  Anglica,  Montag.,  S.  Minuta,  Lin.,  S.  Leucoptera,  Boie) 
Alalonga  sic  non  meno  che  la  ringhiosa  Procellaria  {Procellaria 
pelagica,  Uin.)  A ceddu  di  Hmpesta  sic,  cui  non  induce  a  diser- 
tare il  natio  scoglietto  Timperversare  di  violenti   procelle. 

Desioso  di  evitare  il  tedio  che  arrecherebbe  in  una  sem- 
plice rivista  lunghe  discussioni  intorno  la  comparsa  delle  spe- 
cie migranti  che  di  raro  o  per  accidentalità  pervengono  in 
Sicilia,  avvisai  di  darne  qui  un  semplice  elenco,  distinguen- 
dovi però  le  specie  appartenenti  alla  zona  meridionale  che 
trovano  modo  di  varcare  dalla  vicina  Africa  ,  dalle  setten- 
trionali che  ci  pervengono  per  sviamento  di  rotta,  9  per  l'im- 
perversare delle  bufere,  e  dei  geli  delle  nordiche  latitudini; 
rinviando  per  le  particolarità  che  loro  si  riferiscono  ai  cor- 
rispondenti articoli  della  mia  Avifauna  del  Modenese  e  della 
Sicilia. 

Fra  le  specie  di  passo  che  pervengono  di  raro  in  Sicilia 
dalle  regioni  meridionali  od  Africane,  vanno  ricordate  prin- 
cipalmente le  seguenti: 

Falcone  dì  Barberia       (Falco  barbaros,  Lin.)  Farcuni  'mpcriali  sic. 

Nibbio  nero  (Milvus  niger,  Briss.)  Nigghiu  niuru  o  di  passa 

Civetta  meridionale       (Athenc  persica,  Vieillot.)    Cucca  furastera  sic. 
Cuccolo  dal  ciuflFo         (Coccystes  glandarius,Glog.)  Cuccù  tupputu  o  africa- 

nu  sic. 
Rondine  rossiccia  (Hirundo  rufula,  Tem.)        Rinnina  di  Barbarla  sic. 

»         monuna  (Cotyle  rnpestris,  Boie)  »        di    rocca    o  di 

malu  tempu  sic. 
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Storno  roseo 

Trombcttiei-c 

Zigolo  capinero 

Ortolano  grigio 
Pispola  gola  rossa 

Calandro   maggiore 

Paglierolo  raginoso 
Forapaglie  castagnolo 

Cutrettola  caponero 
Otarda  Africana 
Corrione  biondo 
Beccaccia  di  mare 
Grue  delle  Baleari 

Spatola 
Fenicottero 

Avocetta 
Folica  crestata 
Anatra  casarca 
»       capobianco 

»       marmorizzata 

Oca  Egiziana 

Gabbiano  roseo 

«         corso 

Sterna  maggiore 
»       affine 

Rondine  di  mare  piom- 
bata 
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(Pastor  roseas»  Temm.)        Sturneddu  russa  sic 
(Erythrospiza  githaginea^Bp.)  nome  ignoto 
(Passerina  melanocephala  id. 

Wieill.) 
(Emberiza  caesia,  Chretsh.)  id. 

(Anthas  cervinus^K.  et  Blas.)  Linguinedda  pettu  mssu 

sic. 
(Anthus  Richardi,  Wieill.)    Curintani  'mperiali  o  fo- 

rasteri  sic. 
(Aedon  Galactodes»  Tem.)    Beccaficu  di  margi  sic. 
(Lusciniola    Melanopogon  .  »         russu  sic. 

Gray) 
(Budytes  nigricapillas,  Bp.)  Pispisa  carbunara  sic. 
(Otis  houbara»  Desfont.)       nome  ignoto 
(Cursorius  gallìcus,  Bp.)        Gentilomu  sic. 
(Haematopusostrolegus,Lin.)Facianu  di  mari  sic. 
(Balearica  pavonina,  Gray.)  Groi  imperiali  (Presa  in 

Lampedusa) 
(Platalea  leucorodia,  Lin.)     Palittuni  sic. 
(Phaenicopterus  roseus»Pall.)  Fiammingu  ,  Fiammanti 

sic. 
(Recurvirostra  avocetta^Lin.)  Lesina  sic. 
(Fulica  cristata,  Gm.)  Forgia  'inperiali  sic. 

(Casarca  rutila»  Bnp.)  Fiscuni  'mperiali  sic. 

(Erismatura    leucocephala.     Anitra  tistuni  sic.  o 

Bp.)  Mascamaeddu  sic* 

(Marmaronetta  angustirostris, 

Berhst.)  Papardedda'mperiali  sic. 

(Ch^nalopex  aegyptiaca» 

Steph.) 
(Larus  gelastes,  Licht.) 


( 


Audouini»  Payr.) 


(Sterna  Caspia,  Pali.) 
(     »       affinis  Riippell) 

(Hydrochelidon  hybrida, 
Gray.) 


Oca  'mperiali  sic. 
Alpa  cu  lu  pettu  di  rosa 
sic. 
>     cu  lu  pizzu  grosso 
russu  sic. 
Alalonga  'mperiali  sic. 
>         furastera  sic. 


cinirusa  sic. 


A  contraposto  delle  specie  precedenti  fra  gli  uccelli    rari 
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od  avventizi  che  iti  Sicilia  pervengono  talvolta  dal   Setten- 
trione è  d'uopo  registr^e.  le  specie  seguenti  : 


(Archibuteo  lagopus^Brehm.)  Miula  'mperiali  sic. 
(Astur  palumbarius,  Bechst.)  Spraviruni  sic. 

Tistazza  grossa  sic. 

pizzica  ferra  niuru   sic* 


Pojana  calzona 

Astore 

Velia  maggiore  (Lanius  ezcubitor,  Lio. 

Picchio  rosso  maggiore  (Driopicus  martius,  Boie) 


»  virdi  sic. 

Puddicineddu  di  vosco 
sic. 


»       verde  (Picus  viridis,  Boie) 

Nocciolaja  (Nucifraga  caryocatastes^ 

Tem.) 
(Ticliodroma  murariajllig.)  Pizzulia-zucchirussusic. 
<Lozia  curvirostra,  Lin.)       Pizza  cruciata  sic. 
(Pyrrhula   vulgaris,  Tem.)     Passare  amirìcaàa  8Ìc« 
chermesino  (Carpodacus  erythrinus^ 

Gray.)  Pinzani  furasteri  sic. 

(Fringillaroontifringilla^Lin.)       »        varvariscu  sic. 
(C  occothraustes  '  vulgaris, 

Viell.)  Scaccia-mennùli  sic, 

(Tardas  viscivorus,  Lin.)      Re  di  li  tardi  sic. 
(      >        torquatus,  Lin.)       Merra  pettu  jancu  sic. 
(Acentor  Alpinas,  Bechst.)  Gghiummalora  munta- 

nara  sic. 
(Sylvia  orphea,   Temm.) 
(Otis  tarda^  Lin.) 
(Tringa  canutas,   Lin.) 
(Grus  cinereus»  Bechst.) 
(Sterna  anglica,  Montag.) 
(Lestris  pomarina^,   Tem.)   Aipuni  niuru  sic* 
(Puffinus  cinereus,  Cuv.)       Qpaetru  sic. 
(Larus  marinus,  Lin.) 
(Anser  cinereus,    Mey.) 
(     »      segetum,  Gm.) 
(Mergus  merganser,  Lin.) 

(Podiceps  griseigena,  Gray)  Aceddu  parrinu  russa  sic» 
(       »         cornutus  Lath.)     Smuzzaloru  riali  sic. 
(Colymbus  septentrìonalis,    Tum malora  di  li  grossi 

Lin.)  sic. 

(Alca  torda,  Lin.)  Carcarazza  di  mari  sic^ 

(Fratercula  artica,  Leach.)     Puddicineddadimarisic. 


Picchio  murajolo 
Crociere 
Ciuffolotto  marino 


Fringuello   montanaro 
Frisone 

Tordella 

Merlo  dal  collare 

Sordone 

Bigia  grossa 

Otarda 

Piovanello  maggiore 

Grue 

Sterna  maggiore 

Stercorario  mezzano 

Berta  maggiore 

Mugnajaccìo 

Oca  paglietana 

»     granajola 
Smergo  maggiore 
Suasso  rosso 

»       cornuto 
Tuffolonc 

Gazza   marina 
Pulcinella  di  mare 


Rusignolu  grossu  sic. 
Pitarra  grossa  sic. 
Gadduzzu  'mperiali  sic. 
Groi  sic. 
Alalonga  sic. 


Gaipuni  grossu  sic. 
Oca  bianca  sic. 

»     sarvaggia,  Papara 
Siretta  'mperiali  sic* 


Nvovs  Effuisridi  iigilians  —  serie  terza,  v,  xu 
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A  queste  conviene  aggiungere  le  specie  seguenti  che  sono 
tuttavia^incerte ,  sia  perchè  non  incontrate  in  quest'  ultimi 
tempi,  o  perchè  supposte  esistervi  per  imperfette  osservazioni. 


Aquila  del'Pr.Adalberto  (Aquila  Adalberti^  Brehm.) 


»       imperiale 
Poiana  Africana 
Nibbio  parassitico 
Elaniere 
Falcone  laniere 
Falcone  sacro 

>        della  Regina 
Gufo  ascalafo 


(     »       Mogilnik,  Gm.)         Presa  a  Malu 

(Buteo  desertorum,  Daud.) 

(Milvus  JSgyptiuSy  Gray,) 

(Elanus  meIanopterus,Leach.) 

(Falco   Lanarius,  Lin.)   .  id. 

(     *       Sacer,  Schlcg.) 

(     »       Eleonorae,  Gene)       Vive  in  Sardegna 

(Bubo  ascalaphus^  Savigny) 


id. 


id. 


Succiacapre  dal  collare  (CaprimulgusruficoHìs»Tem.)  Preso  a  Malu 

Grucione  Egiziano 

Piombino  Africano 

Averla  meridionale 

Ricciotco  orienule 

Zigolo  grigio 

»       minore 

>       boschereccio 
Calandrella  minore 
Lodola  lusitanica 


(Merops  JBgyptius,  Fonk.) 
(Cerile  rudis,  Boie) 
(Lanius  meridionalis) 
(Situ  syriaca,  Ehr.) 
(Emberìza  caesia,  Creths.) 
(     '    »         pusilla  Pali.) 
(         >         lesbia.  Calvi) 
(Calandritis  minor^  Caban.)  Presa  a  Malta 
(Ammomanes  lusitanica,  Ca- 
ban.) id. 
(Certhilauda  desertorum^Bp.) 
(         >           Dupontìi,Wiell.) 
Sassajola  dal  dorso  nero  (Saxicola  leucomela,  Tem.) 
Forapaglie  macchiettato  (  Locuste! la  Rayi,    Gould.) 
Caneparola  degli  oliveti  (Hypolais  olivetorum,Gerbe) 
Usignolo  maggiore         (Philomena  major,  Brehml) 
(Lusciniopsis   luscinioides, 

Blas.) 
(  »  fluviatilisy  Bp.)  id. 

(Turtur  senegalensis»  Bp.) 
(Pterocles  alchata,  Licht.) 
(       »  arenaria»  Temm.) 

(Starna  cinerea,  Bp.) 
Piviere  gambe  lunghe   (Charadrius  fulvus,  Gm.)  id. 

Vanelio  speronato         (Hoplopterus  spinosus,  Bp.)  id* 


Lodola  del  deserto 
»       ferruginea 


Cannajola  del  Savi 

»         fluviatile 
Tortora  del  Senegal 
Grandola  rossigna 

»         grigia 
Starna 
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Pavoncella  sociale         (Chactusia  gregaria,  Bp.)      Presa  a  Malta 

»  cui  bianco   (         >         leucura  Licht.)  id. 

Pìovanello  a  coda  lunga  (Actiturus  longicaudus.  Bl.)  id« 

Falaropo  rosso  (Phalaropus  fulicarius^  Lin.)  Preso  a  Napoli 

Pollo  sultano  verde       (Porphyrio  smaragdotus, 

Tem.)  Preso  in  Sardegna 

Damigella  di  Numidia  (Antropoides  virgo^  Useill.)  Presa  a  Malu 
Gru  pavonina  (Bulcarica  Pavonina»  Gray.)  Presa  in  Lampedusa  ed 

a  Malu 
Airone  guarda-buoi        (Bubuleus  ibis,  Bp.)  Preso  a  Malta 

Pellicano  riccio  (Pelecanus  crispus,  Bruch.) 

Marangone  minore         (Phalacrocoraz  pygmaeus»Dum.) 
Procellaria  atlantica      (Thalassidròma   leucorrhoa  , 

Gerbe) 
Gabbiano    dagli  occhi 

bianchi  (LarusLeucophtalmas,Licht.) 

Gabbiano  a  capuccio     (     »     capistratus»  Tem.) 
Sterna  mezzana  (Sterna  affinis,  RQppel.) 

Cigno  minore  (Cygnus  minor,    K.  Blas.) 

Oca  lombardella  (Anser  albifrons,  Bechst.)     Presa  a  Napoli 

»     colombaccio  (Bernicla  Brenta,  Steph.)  id. 

Strolaga  maggiore  (Colymbus  glacialis,  Lin.) 

»       mezzana  (         »         articus,  Lin.) 

Riassumendo  pertanto  i  dati  che  ci  vengono  profFerti  dal 
complesso  dell'ornitologia  Sicula,  risulta  in  genere  che  delle 
580  specie  che  giusta  lo  Sclater  compongono  l'Avifauna  Eu^ 
ropea,  e-  delle  400  circa  che  l'Italia  ha  proprie  e  comuni  col 
rimanente  dell'Europa,  la  Sicilia  ne  annovera  non  meno  di 
315.  Di  queste  40  sono  stazionarie  e  permanenti  in  tutte  le 
stagioni,  46  semisedentarie,  53  migranti  estive  e  nidificanti, 
53  migranti  invernali,  52  di  passo  regolare,  22  di  passo  ir- 
regolare, 29  avventizie,  io  accidentali,  annoverandosene  altre 
27  a  30  circa,  d'incerta  e  dubbia  comparsa  (i). 

Quanto  ai  corollarii  che  emergono  dal  confronto  delTA- 

(1)  V.  in  proposito  ^Avifauna  del  Modenese  e  della  Sicilia  L  e.  p.  363 
e  segu. 
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vifauna  Sicilia  con  quelle  d'  altre  contrade  d'  Europa,  indi- 
pendentemente da  alcune  particolarità  meno  importanti  che 
le  assidue  ricerche  tendono  sempre  più  a  chiarire,  si  può  ri- 
tenere in  genere: 

I.®  Che  l'Avifauna  Sicula,  come  quella  d'ogni  altra  regione 
terrestre,  di  mezzo  ad  uno  scarso  numero  di  specie  rigorosa- 
mente proprie  e  locali,  comprende  molti  e  preponderanti  e- 
lementi  ornitologici  spettanti  alle  regioni  circonvicine. 

2.^  Ch'essa,  mentre  conserva  in  genere  i  caratteri  fonda- 
mentali dell'Ornitologia  Europea,  se  ne  distingue  al  tempo 
stesso  in  quanto  che,  per  la  condizione  insulare  delia  Sicilia 
e  per  la  sua  prossimità  al  continente  Africano,  possiede  non 
poche  specie  essenzialmente  meridionali  ed  Africane. 

3.**  Che  fra  le  stesse  specie  che  sono  comuni  alla  Sicilia 
ed  all'Europa  continentale,  un  buon  numero  sono  estive  e 
nidificanti  in  quest'ultima  regione,  e  viceversa  ibernanti  o  di 
semplice  passaggio  in  Sicilia. 

4.®  Che  fra  tutte  le  sezioni  in  cui  si  scinde  l'Avifauna  Eu- 
ropea, la  Sicula  offre  maggiore  correlazione,  né  già  piena 
conformità,  coll'Avifauna  Sarda ,  partecipando  al  pari  di 
quella  del  carattere  delle  Occidentali  anziché  delle  Orientali 
faune  d'Europa;  e  ciò  per  essere  entrambe  queste  regioni 
dominate  da  analoghe  condizioni  climatologiche  e  topogra- 
fiche, e  comprese  nella  estrema  zona  meridionale  della  re- 
gione Paleartica,  che  lo  Sclater  constatò  nella  distribuzione 
geografica  degli  animali  d'Europa. 

Addivenendo  ora  alla  speciale  distribuzione  degli  uccelli 
nell'interno  dell'Isola,  mi  sembra  poterne  trarre  alcune  altre 
utili  considerazioni. 

Ed  invero  la  Sicilia  considerata  nelle  locali  sue  condizioni 
di  altimetria,  di  clima,  di  vegetazione,  e  giusta  le  idee  già 
professate  dal  chiarissimo  mio  collega  Prof.  Inzenga  ,  può 
essere  opportunamente  ripartita  in  tre  principali  zone  o  re- 
gioni. —  In    una   regione   cioè    centrale   ed    eminentemente 
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mBntuosa  che  comprende  i  iponti  più  elevati,  e  quelli  princi- 
palmente che  oltrepassano  i  500  m.  d'altezza,  fra  i  quali  pri- 
meggia quale  colosso  eccezionale  il  grandioso  Mongibello, 
che  forma  un  centro  o  regione  particolare  tutta  a  se,  —  In 
una  seconda  zona  intermedia  detta  Mezzaluna  dall'  Inzenga, 
costituita  da  tutti  i  monti  che  si  elevano  da  200  a  500  metri, 
la  quale  circuendo  la  zona  centrale  e  costituendo  anzi  l'im- 
palcatura fondamentale  dell'Isola^  ne  occupa  la  massima  parte. 
—  Ed  in  una  terza  zona  lucrale  o  marina  circumambiente, 
rappresentata  dalle  pianure,  dalle  valli  e  dai  colli  che  in  ge- 
nere non  superano  i  200  metri  d'elevazione;  zona  che  in  rap- 
porto zoologico  può  ancora  essere  suddivisa  in  una  zona 
estrema  o  litorale ^  ed  in  una  più  interna  ed  inframontana. 

Era  quindi  naturale  che  queste  tre  zone  dappoiché  presenta- 
vano caratteri  fisici  e  fitografici  propri  e  distinti  ,  e  quindi 
condizioni  zoologiche  e  vitali  diverse,  dovessero  in  corrispon- 
denza possedere  una  popolazione  animale  speciale  ed  egual- 
mente distinta. 

Cosi  la  zona  centrale  che  comprende  una  serie  di  alte 
montagne  in  parte  nude  in  parte  rivestite  di  boschi  d'  alto 
fusto,  atteso  che  in  tempo  invernale  è  dominata  da  un  clima 
oltremodo  rigido  e  ricoperta  pel  corso  di  4,  5  mesi  di  dense 
nevi,  non  è  abitata  in  cotale  stagione  che  da  poche  specie  di 
uccelli  rapaci  maggiori;  laddove  in  tempo  d'estate  per  la  mite 
sua  temperatura,  l'abbondanza  de'  pascoli,  la  frequenza  e  pe- 
rennità delle  fonti,  la  dominante  solitudine ,  viene  general- 
mente prescelta  sì  dalle  specie  semisedentarie  che  dalle  mi- 
gratorie per  compiervi  le  loro  cove. 

La  seconda  zona  in  parte  boschiva  ed  in  parte  coltivata, 
nella  quale  prosperano  del  pari  i  cereali,  la  vite,  il  castagno, 
la  quercia,  ci  porge  anche  dal  lato  zoologico  sì  in  tempo  e- 
stivo  che  invernale  una  media  proporzione  e  frequenza  di 
uccelli;  senonchè  in  confronto  delle  altre,  essa  è  quella  ove 
più  di  sovente  convengono  a  nidificare  alcune  specie  migra- 
tici più  rare  ed  interessanti. 
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La  terza  zona  litorale  o  marina,  regione  fecondissima,  ove 
alignano  l'ulivo,  gli  agrumeti,  gli  orti,  i  fichi  d'India,  i  som- 
macchi,  e  che  nel  tempo  stesso  è  vastamente  intersecata  da 
laghi,  da  estuari,  da  fruttìceti  e  da  colline  rivestite  di  cisti  e 
di  eriche,  è  la  zona  ove  in  tempo  invernale  troviamo  a  pre- 
ferenza accumulate  le  numerose  coorti  di  uccelli  ibernanti  ; 
mentre  che  per  la  predominante  siccità  cui  sottostà  in  tempo 
estivo,  riesce  pressocchè  deserta  e  priva  di  volatili.  —  In  essa 
però  deesi  eccettuare  l'estremo  lembo  marino,  e  la  parte 
pantanosa  e  lacustre ,  ove  anche  in  cotale  stagione  concor- 
rono e  si  riproducono  in  buon  numero  parecchie  specie  di 
uccelli  marini  ed  acquatici. 

Quanto  alla  particolare  distribuzione  delle  specie  ornito- 
logiche neir  Isola  ,  deesi  notare  in  primo  luogo  che  le 
Provincie  meridionali  ed  in  ispecialità  i  territori  dì  Catania, 
di  Siracusa,  di  Terranova,  di  Girgenti,  di  Mazzara  che  sono 
più  degli  altri  ubertosi  e  contemporaneamente  intersecati  da 
estuari,  da  laghi,  da  pantani,  riescono  a  preferenza  popolati 
da  un  numero  maggiore  di  uccelli  sì  migratori  che  svernanti; 
contribuendo  ad  accrescerne  il  numero,  tanto  la  prossimità 
al  continente  africano,  l'interposizione  della  catena  centrale 
de'  monti,  che  la  ripara  dal  soffio  dèi  venti  nordici,  quanto 
l'innegabile  attrazione  esercitata  sugli  uccelli  in  genere  della 
presenza  delle  acque,  e  delle  piante  ognora  verdeggianti  e 
vigorose  che  vi  prosperano. 

Le  Provincie  settentrionali  dell'  Isola  sono  in  confronto 
assai  meno  popolate  di  uccelli,  tanto  nella  stagione  inver- 
nale, che  nelle  epoche  di  passaggio  se  pure  si  eccettuano  i 
distretti  di  Messina  e  di  Palermo,  i  quali  posti  sull'estremo 
limite  della  curva  litorale  nordica,  oflTrono  in  tempo  di  pri- 
mavera e  d'autunno  un  naturale  punto  di  sosta  e  di  rifugio 
alle  molteplici  schiere  migranti,  e  richiamano  quindi  più  che 
mai  l'interesse  degli  ornitologi  e  dei  cacciatori. 

Nei  circondari  montuosi  della  Sicilia  hanno  generalmente 
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sede  in  tempo  invernale  ingenti  legioni  di  Tordi^  di  Merli, 
di  Fringuelli,  di  Zivoli;  cui  s'associa  fra  le  dirupate  balze  Tin- 
domita  Pernice,  e  nelle  selvose  boscaglie  la  proverbiale  Bec- 
caccia. —  Arieggiano  intorno  le  maggiori  vette,  grossi  stuoli 
di  AuvoUoiy  di  Corvi,  di  Gracchi  corallini,  e  nelle  frapposte  valli 
branchi  ancora  più  numerosi  di  Cornacchie  grigie,  di  Taccole, 
di  Stornelli  unicolori,  di  Passere  laggie  e  di  Palombi  selvatici.  — 
Nelle  montuose  regioni  della  Sicilia  hanno  pur  dimora,  seb- 
bene in  numero  molto  più  scarso  d'individui,  la  Nocciolaja, 
il  Fringuello  montano,  il  Sordone,  il  Merlo  dal  collare,  il  Picchio 
nero  e  verde ,  il  Picchio  muraiolo ,  il  Rampichino^  sentinelle  a- 
vanzate  di  quella  copiosa  serie  di  uccelli  nordici  che  popo- 
lano stabilmente  le  alpine  foreste,  e  le  vallate  centrali  di 
Europa. 

Oltrepassata  la  cinta  dei  monti  centrali ,  altre  schiere  di 
uccelli  terrestri  e  canori,  s'affacciano  all'osservatore  nelle  a- 
mene  vallicelle  che  si  schiudono  a  mezzodì.  Ivi  sono  Lodole, 
Calandre,  Verzellini,  Fanelli,  Pìspole  che  erranti  per  quelle  fer- 
tili campagne ,  ed  in  vasti  drapelii  riuniti,  riempiono  1'  aria 
dei  loro  melodiosi  e  svariati  concenti.  Ed  a  questi  fanno 
opportuno  riscontro  sul  limitare  dei  frondosi  boschi,  i  Regoli, 
gli  Scriccioli,  le  Cingallegre,  gli  Spajardi,  i  Capineri,  e  tant' al- 
tre specie  silvestri,  che  scacciate  dai  monti  dalle  fredde  brezze 
invernali  vi  si  riparano  a  passarvi  la  cruda  stagióne. 

Procedendo  vieppiù  al  mezzodì,  a  queste  sottentrano  altre 
più  .  vaghe  specie  ;  dacché  lungo  il  corso  dei  torrentelli  e  dei 
maggiori  fiumi,  di  mezzo  ai  folti  macchioni  che  ne  ricingono 
le  sponde,  veggonsi  di  tratto  in  tratto  far.  capolino  svariate 
specie  di  Silvie  palustri  ed  acquatiche;  e  raccogliersi  negli  in^ 
terpostì  avvallamenti ,  in  ischiere  altrettanto  varie  e  nume- 
rose, i  Beccaccini,  le  piccole  Sgarze,  le  Anitrelle,  le  Gir  aldine,  le 
Gallinelle  palustri  ovunque  tendono  alquanto  ad  impaludare 
od  a  ristagnare  le  acque  piovane  e  selvagge.  Ed  è  in  parti- 
colare in  questi  folti  macchietti,  fra  quelle  incolte  giuncaje 
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che  in  sulTaprirsi  della  bella  stagione  concorrono  a  porre  il 
nido  i  Canareccioniy  la  Silvia  dei  canneti^  il  Pagliarolo  acquatico^ 
la  Cannajola  del  Savi  j  quella  del  Celti,  giustamente  nomata 
V Usignolo  dei  fiumi,  che  ascosa  di  mezzo  alle  canne  alletta 
il  passeggiero  coi  meravigliosi  suoi  gorgheggi. 

Sulle  costiere  meridionali  della  Sicilia  va  segnalata  un'al- 
tra notevole  località  ove  l'ornitologo  ha  campo  di  fare  una 
ampia  messe  di  preziosi  uccelletti.  —  È  questa  rappresentata 
da  alcune  brevi  ed  ondeggianti  collinette ,  coperte  di  folti 
cespugli  di  Musti,  di  Eriche,  di  Cameropi,  di  Ampelodesmi 
che  sorgendo  a  breve  distanza  dalla  spiaggia,  e  vi  sembrano  a 
bella  posta  collocate  per  congiungere  ed  affratellare  la  brulla 
marina  al  boscoso  monte.  In  quei  verdeggianti  mustieti,  ove 
in  tempo  invernale  il  cacciatore  trova  sovente  accovacciato 
YOcchioney  il  Piviere  dorato,  il  Tortolino,  e  sente  di  tratto  in 
tratto  frullare  la  faglia  comune  e  la  paglietta  tridattile  e 
qualche  Beccaccia,  in  primavera  hanno  comune  sede  e  nido 
buon  numero  di  gaie  Sterpazzole,  di  Bigiarelle,  di  Capinere  dal- 
rocchio  rosso,  di  Magnanine  sarde  e  provenzali,  e  di  parecchie 
altre  Silvie  boschereccie,  che  la  cocente  Africa  ci  tramanda  in 
estate  e  che  coi  loro  agili  salti  e  volteggi  concorrono  viep- 
più ad  avvivarne  la  prospettiva  di  quelli  ameni  luoghi. 

Le  spiagge  meridionali  dell'Isola  ofirono  pure  in  prima- 
vera un'interessante  campo  di  osservazioni,  per  l'incessante 
arrivo  di  uccelli  Ripajoli,  che  alla  spicciolata  od  in  successivi 
branchetti  vi  giungono  dall'Africa,  in  guisa  che  qui,  più  che 
altrove,  l'ornitologo  trova  riconcentrate  le  moltissime  fami- 
glie delle  Gambette,  dei  Chiurli,  dei  Piovanelli ,  dei  Corrieri 
grossi  e  piccoli  e  segnatamente  i  Voltapietre,  le  Squatarole,  i  Ca- 
valierotti,  ed  alcune  specie  decisamente  Africane,  che  la  pros- 
simità dei  due  continenti  induce  sovente  ad  emigrare,  e  che 
colla  loro  momentanea  dimora  concorrono  a  render  vieppiù 
ricca  e  pregiata  l'Avifauna  della  Sicilia. 

Ancor  maggiore  è  l'afBuenza  degli  Uccelli  acquatici  e  ri- 
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paroli)  nei  laghi,  negli  stagni,  negli  estuari  onde  sono  inter-* 
secate  le  contrade  orientali  e  meridionali  della  Sicilia  ,  sì 
nelle  Epoche  di  transito,  che  in  tempo  invernale.  —  Chi  non 
udì  celebrare  le  cacce  iemali  dei  Pantani  di  Catania,  dei  Bi* 
vierì  di  Lentìni,  di  Cammarata,  di  Terranova,  di  Mazzara? 
Chi  ignora  in  Sicilia  quanta  ingente  copia  di  diiferentissimi 
volatili  si  raccolga  e  si  concentri  nella  cruda  stagione  in  quelle 
verdeggianti  Bolgie;  ove  non  so  se  maggiormente  impressioni 
la  ferale  solitudine  dei  luoghi,  la  rigogliosa  vegetazione  delle 
piante  acquatiche^  l'aere  grave  affannoso  che  si  respira, oppure 
il  frastuono  prodotto  dalie  grida,  dalle  querele,  dal  tumul- 
tuoso volteggiare  delle  infinite  schiere  di  uccelli  palustri  che 
vi  hanno  stanza  ?  Schiere  che  tu  vedi  incessantemente  sbu- 
care di  sotto  ai  folti  macchioni,  sollevarsi  a  volo,  lanciarsi 
a  nuoto,  tuffarsi  nelT  acqua,  intrecciarsi,  confondersi,  per  poi 
novellamente  ricadere  ed  appiattarsi  di  mezzo  ad  altri  cespiti 
più  folti  e  più  intricati. 

^importanza  della  Sicilia  nel  campo  ornitologico  ci  viene 
altresì  attestata  dalla  sua  posizione  geografica,  mentre  frap- 
posta fra  il  Continente  Europeo  e  V  Africa,  essa  forma  un 
ponte  naturale ,  del  quale  abitualmente  si  prevalgono  gli 
uccelli  per  compiere  i  periodici  loro  viaggi,  onde  raggiunge- 
re cioè  in  primavera  le  latitudini  settentrionali  d'Europa,  più 
confacenti  alla  loro  riproduzione,  e  retrocedere  e  fissarsi  in 
autunno  nelle  tepide  regioni  meridionali.  Per  lo  che  consi- 
derata sotto  questo  aspetto  la  Trinacria  rappresenta  una  vera 
stazione  ornitologica,  o  a  dir  meglio  un  eccellente  osserva- 
torio, ove  poter  constatare  il  graduato  e  successivo  passag- 
gio delle  singole  schiere  migranti  europee. —  E  per  vero  que- 
sto transito  vi  si  compie  con  tale  ordine  e  con  tanta  rego- 
larità, che  né  l'opposizione  dei  venti,  ne  i  trabalzi  delle  sta- 
gioni, né  l'imperversare  delle  tempeste,  giungono  mai  ad  in- 
frenare od  invertire.  —  Cosi  ad  esempio  per  quanto  spetta 
alle  specie  acquatiche  e  riparole  che  vi  pervengono  in  pri- 
Nvovs  ErFfiUfiRiDi  siciliani  —  serie  terasa,  Vi  xi.  5 
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mavera  dairAfrìca,  le  prime  a  presentarsi  perfino  in  febbraio 
sono  le  Grùy  le  Oche^  le  jinilre  maggiori ,  indi  le  minori  ,  le 
Ridenney  più  tardi  appariscono  gli  /Uroni^  i  Chiurli  grossi  y  i 
Chiurleitiy  i  Mignaitai,  le  Beccacele  di  mare,  indi  le  Gambette  y 
i  piccoli  Pivieri ,  i  Piovanelli ,  i  Cavalieri ,  ed  infine  i  ^^/tó 
/>/V/r<?,  le  Squalarole  ^  i  Crocco  Ioni ,  le  AVv/V  palustri  ^  le  quali 
ultime  sì  soffermano  in  buon  numero  a  nidificare  nell'Isola. 

Nel  tempo  istesso  altre  schiere  terrestri  accedono  nelle 
pianure  e  negli  altipiani  litorali.  Così  mentre  se  ne  dipartono 
le  numerose  specie  di  Tordiy  di  Allodole^  di  Zigoti  e  di  Frin- 
guelli che  vi  passarono  l'inverno,  vi  si  veggono  successiva- 
mente arrivare  le  Rondini^  gli  Stornelli^  le  Bubbole  ^  le  Calan- 
drelle^ i  Calandri  campestri^  \  Rigogoli^  i  Cuccu/i^  poi  le  legioni 
delle  faglie  accompagnate  più  tardi  dai  CalcaboUiy  dai  Tor- 
cicolliy  dalle  Torlòre^  dalle  Silvie  boscareccCy  dalle  Balie^  cui  ten- 
gono dietro  i  Gruccioniy  le  Gazzemarine^  i  Balestrucci ,  i  jR^»- 
doni  neri  e  bianchi^  e  finalmente  le  coorti  dei  falchi  Peccbiajoli 
{Lavornii  sic.)  che  chiudono  per  solito  la  scena  ed  il  passo 
primaverile  degli  uccelli. 

La  stessa  regola  ha  luogo  in  tempo  d'autunno,  ma  con 
ordine  inverso;  attalchè  le  specie  che  ultime  transitarono  in 
primavera,  sono  in  genere  le  prime  a  ricomparire  nella  sta- 
gione autunnale;  e  ciò  con  tanta  regolarità  e  gradazione  che 
si  potrebbe  sovente  designare  persino  il  giorno  in  cui  vi 
faranno  comparsa  le  singole  specie  migranti,  e  come  si  operò 
coi  fiori,  stabilire  anche  col  passaggio  degli  uccelli,  un  ca- 
lendario regolatore  ornitologico. 

Epperò  questo  interessante  argomento  che  qui  presi  su- 
perficialmente a  sfiorare,  sviluppato  che  fosse  ed  avvalorato 
da  opportuni  dati  di  confronto  intorno  le  epoche  di  partenza, 
di  arrivo,  di  stazione,  e  di  nidificazione  degli  Uccelli  nelle 
varie  regioni  attraversate,  potrebbe  forse  porre  in  chiaro  tan- 
t'altre  mirabili  leggi  naturali,  apparentemente  casuali  od  enig- 
matiche, che  reggono  questa  misteriosa  fase  della  vita  degli 
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animali.  Ed  invero  sia  che  il  graduato  e  successivo  ripasso 
degli  Uccelli  in  Europa  venga  promosso  dal  rapido  abbas- 
sarsi della  temperie  nelle  nordiche  latitudini,  dal  predomi- 
nio dei  venti  settentrionali  ,  dalla  crescente  violenza  delle 
burrasche  autunnali,  dalla  graduata  sparizione  degli  insetti, 
e  dalla  mancanza  de'  semi  necessari  al  loro  sostentamento, 
sia  che  si  trovi  predisposto  nelle  regioni  intermedie  e  me- 
ridionali dallo  ridestarsi  della  sopita  vegetazione,  della  ma- 
turazione delle  frutta  e  dei  grani,  dal  decrescente  calore  estivo, 
o  che  più  giustamente  proceda  da  quel  misterioso  istinto, 
che  a  supplire  l'intelligenza,  regola  anche  negli  animali  mi- 
nimi i  loro  più  importanti  atti,  questo  passaggio  costituisce 
al  certo  un  importante  fenomeno  naturale,  che  convince  viep- 
più lo  scienziato,  che  tutto  quaggiù  cospira,  s'aggruppa,  si 
intreccia,  s'annoda  per  {stabilire  e  conservare  quell'incrolla- 
bile  equilibrio  fra  gli  esseri  organizzati,  che,  nella  sua  spe- 
cialità è  un  fatto  non  men  bello  e  sorprendente,  di  quello 
che  coordina  nei  cieli  l'armonia  suprema  degli  astri. 

CLASSE  DE*  RETTILI  E  DE'  BATRACI 

La  Fauna  erpetologica  della  Sicilia, quanto  a  copia, non  sem- 
bra possa  tenere  il  confronto  con  quella  del  Continente  Eu- 
ropeo, poiché  delle  92  specie  di  Rettili  e  di  Batraci  che  an- 
novera l'intera  Europa  e  delle  60  che  l' Italia  ha  proprie  e 
comuni  con  altre  regioni,  essa  non  possiede  di  ben  accertate 
che  sole  23  o  34  permanenti,  e  2  o  3  accidentali;  essendo 
che  talune  citate  dal  Rafinesque,  da  Sava  e  dal  Mina,  ven- 
nero riconosciute  specie  dubbie  e  nominali,  o  semplici  va- 
rietà delle  precedenti.  —  Strano  risultato  invero  per  una  re- 
gione dominata  da  un  clima  cosi  caldo  ,  che  per  ciò  solo 
dovrebbe  essere  più  doviziosamente  popolata  di  rettili  della 
stessa  Italia  continentale,  Perlocchè,  ponendo  a  calcolo  anche 
la  sua  condizione  d'Isola,    si  ha  ragione  di   sospettare  che 
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questa  classe  di  animali  non  siavi  stata  a  sufficienza  studiata, 
e  che  altre  specie  restino  tuttora  a  scoprire  e  distinguere. 

Valendoci  pertanto  delle  nozioni  raccolte  sin  qui  dagli  e- 
gregì  naturalisti  indigeni  ed  esteri*^  che  illlustrarono  V  Erpe- 
tologia Sicula  (i),  e  di  quelle  eh*  io  stesso  potei  avvertire 
nelle  mie  escursioni  scientifiche  e  cigenetiche,  accennerò  le 
principali  specie  di  Rettili,  sin  qui  note,  che  vìvono  in  Sicilia, 
e  quelle  in  particolare  che  mi  venne  fatto  di  raccogliere  pel 
Museo  di  questa  R.  Università,  riservandomi  di  parlare  delle 
altre  a  mano  a  mano  potranno  esservi  scoperte  e  determinate. 

Prendendo  le  mosse  dall'Ordine  dei  Rettili  Cheloniani, 
che  per  essere  meglio  organizzati  degli  altri,  siedono  a  capo 
dell'intera  serie,  ricorderò  per  primo  fra  le  Chersitì  la  comune 
Testuggine  terrestre  {Testudo  Gr^eca^  Lin.)(2)  Tartuca  di  terra  sic. 
Cifuluni  in  montagna,  Tistuina  (Catan.),  abbondantissima  in 
tutto  il  littorale,  ed  in  particolare  ne'  boschetti  delle  pro- 
vincie  meridionali,  ove,  amante  com'è  del  caldo,  suole  tal- 
volta rinvenirsi  immobile  sul  margine  delle  pubbliche  vie 
nelle  più  cocenti  ore  del  giorno.  —  Ad  essa  accede  eventual- 
mente la  Testuggine  moresca  {Testudo  mauritanica^  Dum.  Bibr.) 
Tartuca  riali  sic.  non  già  indigena,  ma  importatavi  sovente 
dai  marinai  reduci  dalle  vicine  coste  Africane. 

Fra  le  Tartarughe  palustri  od  Eloditi  ricorderò  come  carat- 


(1)  Fra  gli  autori  che  avvantaggiarono  in  qualche  modo  la  Sicula  Er- 
petologia devono  ricordarsi  Cupani,  Mongitore,  Raiìnesque,  Recupero,  Gene, 
Schlegel,  Bonaparte,  Bibron,  Dumeril,  Calcara,  Sava,  Mina  Palumbo.  I 
primi  due  ricordarono  alcune  specie  più  note  dell'Isola.  Rafinesque  ne  diede 
un  elenco  in  cui  figurano  ij  specie  nuove  e  parecchie  duplicate  di  altre 
già  conosciute  e  descritte.  I  successivi  scienziati  rettificarono  ne'  loro  trat- 
tati talune  di  cotali  indicazioni,  mentre  il  Mina  in  un  suo  Prospetto  degli 
studi  di  Erpetologia  Sicula^  Palermo,  1863,  riassunse  i  lavori  precedenti,  e 
diede  un  catalogo  de'  Rettili  delle  Madonie.  Di  tutte  queste  pubblicazioni 
mi  valsi  all'opportunità  nella  compilazione  del  presente  scritto. 

(2)  Testudo  Graeca  (Lin.)  anche  del  Rafinesque. 
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teristica  di  tutta  l'Europa  e  della  Sicilia,  ia  Testuggine  ^ac- 
qua dolce  {Emys  lutaria,  Mer.,  Cistudo  Europea^  Gray)  (i)  Tar- 
luca  di  dumi  sic.  che  si  propaga  in  gran  copia  ne'  pantani  di 
Catania,  nel  biviere  di  Lentini  e  ne'  laghi  interni  dell'Isola, 
non  avendo  prove  che  l'orientale  Terrapene  Caspica,  Bp.,  e- 
sista  ne'  stagni  presso  Mezzojuso,  ove  taluno  disse  avervela 
ritrovata. 

Fra  le  Tartarughe  marine  o  Talassici  riesce  abbastanza  comu- 
ne in  Sicilia  la  Testuggine  di  mare  {Chelonia  Caretta^  Lin.  o  Che- 
Ionia  Caouanay  Swerg.  et  Daud.)  Tariuca  di  mari  sic.  (a)  unica 
rappresentante  Mediterranea  delle  pregevoli  tartarughe  sca- 
gliose che  vivono  nel  vasto  Oceano.  Molti  individui  della 
quale  concorrono  in  tempo  di  primavera  ne'  seni  marini  della 
Sicilia  e  delle  sue  Isole  minori  a  deporre  i  preziosi  germi 
di  loro  successione,  ma  che  i  pescatori  del  luogo  sogliono 
più  comunemente  cogliere  allorché  addormentati  galleggiano 
supini  sulla  superficie  de'  vicini  mari. — Alla  Chelonia  co- 
mune accede  la  rara  Sfargide  lira  {Spbargis  coriacea^  Gray) 
Tartuxuni  sic.  (3)  più  volte  presa  nelle  tonnare  dell'Isola,  ed 
anche  di  recente  ne'  paraggi  di  Messina  (4). 

Trapassando  dai  Chcloni  all' ordine  dei  Sauri,  farò  nota- 
re da  prima  il  Coccodrillo  nilotico  {Crocodilus  Niloticus^  Daud.) 
Cuncutriggbiu  sic,  4,  5  individui  del  quale,  giusta  le  crona- 
che del  Paese,  apparvero  ne'  tempi  andati  in  varie  parti  del- 
l' Isola;  due  cioè  nelle  acque  del  Papireto  e  del  GarafFello 
presso  Palermo  (5) ,  un  altro  ne'  contorni  di  Messina ,  ed 
altri  ancora  nel  fiume  Amenano  presso  Catania  (6). 

(1)  Hydrone  lutarla  ed  Hydrone  orbicularts  del  Raiinesque. 

(2)  Garitta  nasuta^  Rafinesque. 

(3)  Chelonia  lutarla^  Rafinesque. 

(4)  Quest'ultimo  esemplare  insignito  dejrimmaginario  nome  di  Cbilomia' 
mite  venne  dai  pubblici  giornali  di  Messina  spacciato  come  proveniente 
dal  Mar  Rosso,  attraverso  l'Istmo  di  Suez  !  ! 

(5)  Minày  Prospetto  degli  Studi  di  Erpetologia  in  Sicilia,  p.  6. 

(6)  Mina,  1.  e. 
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Comvoqae  questi  animali  «eoo  docad  di  ottimi  mezzi  di 
Datazione  ^  e  possano ,  secondando  le  ricoirenti  escrescenze 
del  Nilo,  discendere  sino  alle  soe  foci,  è  però  assai  dubbioso 
se  realmente  abbiano  potato  airirentararsi  in  aito  mare,  e 
rag^ongere  le  coste  della  Sicilia.  Su  tal  fatto  verte  tnttora 
incerta  questione;  dapoicbè  parecchi  scrittori  Siciliani  opi- 
nano che  codesti  animali  vi  sieno  stati  importati  da  naviga- 
tori indigeni  ;  altri,  credono  che  vi  pervenissero  attraversando 
rìnterposto  mare;  altri  ancora,  salia  falsa  sapposizione  che 
i  fiomì  dì  Sicilia  avessero  una  sotterranea  comunicazione  coi 
Nilo  ,  sostennero  che  per  quella  via  vi  si  sieno  fatti  stra- 
da (i),  ed  altri  infine,  fra  quali  il  benemerito  mio  Collega 
Prof  Inzenga,  atto  quanto  altri  mai  a  giudicare  delle  con- 
dizioni naturali  del  Patrio  suolo,  ritengono  che  It  maggior 
parte  di  questi  rettili  sieno  stati  appositamente  recati  dagli 
Arabi  al  tempo  della  loro  dominazione,  e  che  ve  li  tenes- 
sero in  custodia  in  artificiali  recinti  presso  le  loro  moschee, 
per  quella  sorta  di  cglto  tradizionale  che  V  araba  nazione 
professava  a  codesti  animali.  A  tal  fine  Tesiraìo  Professore 
fa  osservare  che  il  rinvenimento  de'  Coccodrilli  in  Sicilia  non 
ebbe  già  luogo  sulle  costiere  meridionali  dell'Isola  più  pros- 
sime alTAfrica,  ma  a  Messina,  a  Palermo,  luoghi  ove  par- 
ticolarmente era  insediata  l'antica  potenza  di  questa  nazione. 
—  Ma  qualunque  ne  sia  la  provenienza,  è  certo  che  pochi  anni 

(i)  Era  cotanto  accreditata  nel  secolo  passato  1'  idea  di  una  sotterranea 
comontcazione  dei  finmi  siciliani  col  Nilo,  che  gli  Accademici  ed  i  Poeti 
indigeni  la  celebrarono  nei  loro  scritti.  Laonde  il  Baronio  riporu  in  pro- 
posito del  fiume  Papireto  il  seguente  distico  dei  celebre- Antonio  Veneziano: 
«  Me  Nilus  genuit,  nomen  fecere  Papyri 
«  Qui  fueram  salo,  sum  modo  Lympha  solo  ». 
Ed  altrove  TEredia: 

e  Ed  io  che  dall'Egitto  il  corso  prendo 
e  I  miei  papiri  a  voi  sacrati  rendo  ». 

Mongitore,  Stài.  Ricercata,  T.  II,  p.   167. 
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or  sono,  tioi  tutti  vedemmo,  appesa  un'informe  spoglia  im- 
pagliata di  questo  rettile  in  un  ambiente  sotterraneo  presso 
la  fonte  del  Papireto,  la  quale  s'ebbe  poi  il  nome  di  fonte 
del  Coccodrillo.  D*  altronde  il  rinvenimento  di  questo  ret- 
tile, avvenuto  nell'Età  di  Pietro  Re  d'Aragona,  venne  atte- 
stato da  parecchi,  scrittori  contemporanei  e  successivi,  e  par- 
ticolarmente da  Don  Vincenzo  di  Giovanni  nel  suo  Palermo 
ristorato^  da  Don  Carlo  Ventimiglia  in  una  sua  lettera  a  Fabio 
Colonna,  e  dal  Marchese  Villabianca  ne'  suoi  Commentarti 
storici  mss.  esìstenti  nella  Biblioteca  Comunale  di  Palermo  (i). 

Proseguendo  l'enumerazione  dei  rettili  siciliani,  e  di  quelli 
in  particolare  dell'ordine  dei  Sauri,  faccio  notare  che  delle 
varie  specie  di  Lacertini  indigeni  d'  Italia,  la  Sicilia  non  ne 
possiede  di  ben  accertate  che  tre  sole,  il  Ramarro  verde^  cioè 
la  Lucertola  dei  muriy  la  Lucertola  Taurica^  e  forse  qualche  altra 
citata  dal  Rafìnesque,  ma  non  peranco  convalidata  da  ricerche 
posteriori. 

Il  Ramarro  verde  {Lacerta  viridis  y  Daud.)  (2)  Lucirtuni  o 
Vannuzzu  sic,  è  comune  per  ogni  dove  ,  e  offre  parecchie 
belle  varietà,  fra  cui  la  maculosa^  la  mento-cerulea,  la  cerulescensy 
la  bilineata  o  Sicuhy  la  Chloronota^  Rafin.  ecc.  ed  in  particolare 
una  bella  varietà  coi  fianchi  foggiati  a  macchie  ovali,  molto 
affine  alla  Lacerta  ocellata^  Daud.,  che  vive  secondo  il  Savà 
ed  il  Mina  alle  falde  dell'Etna.  —  Lo  stesso  può  dirsi  della 
Lacerta  dei  muri  {Podarcis  muralis,  Wagl.)  Serpi  di  mura  sic.  (3) 
che  colle  molteplici  sue  tinte  e  varietà  scorre  le  campagne, 
e  s'affaccia  su  tutte  le  costiere  soleggiate  dell'Isola;  alla  quale 
meno  frequentemente  s'associa  la  Podarcis    Taurica,  Daud., 

(1)  n  Mongitote  nou  pure  nella  Sùì/ia  ricercata ,  che  a  tempi  suoi  la 
spoglia  d'  un  Coccodrillo  stava  appesa  al  tetto  di  una  stanza  contigua  alla 
Chiesa  di  S.  Giov.  Battista,  e  che  un'altra  pelle  pendeva  sotto  la  volu  della 
vicina  Chiesa  dei  SS.  Cosmo  e  Damiano  (Mongìtore,  1.  e,  T.  Il,  p.  168. 

(2)  Lacerta  cbloranta  del  Raf. 

(3)  Lacerta  serpa^  sicula^  fucina^  olivacea  del  Raf.     ' 
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già  avvertita  dal  Bibron  e  dal  Mina;  mancandovi  assoluta- 
mente la  Laceria  sHrpiuttty  Daud.,  Làceria  agilis,  Lio.),  che  il 
Sava  ed  il  Bibron  dissero  esistere  nelle  regioni  più  elevate  e 
rocciose  dell'Etna. 

La  Sicilia  nutre  altresì  parecchie  specie  di  Rettili  sauriani 
che  vivono  unicamente  sotto  climi  caldi    e    meridionali.  — 
Tal'è  ad  es.  la  Tarantola  di  rocca  {Ascalabotes  mauritanicuSy  Bp., 
Gecus  fasciculatusy  Daud.)  (i)  Tignusu  di  rocca  sic.  cìt^  s'aggira 
in  copioso  numero  d'individui  per  le  regioni  montuose  del- 
l'Isola, e  per  le  circostanti  isolette  minori;  tale  il  Tarantolino 
di  casa  {Hemidactylus  iriedrus^  Bp.,  Hem.  verruculatusy  Cuv.)  (a) 
Tignusu  di  casa  sic,  Zuzzamida  catan.  (sec.    Gemll.) ,  brutto 
ma  innocuo  animaletto,  che  s'interna  nelle  abitazioni,  e  scorre 
impune  i  soffitti  e  le  levigate  pareti    delle  stanze,   in  busca 
d'insetti  e  di  ragni.  Tali  pure  sono  fra  i  SAUki  scincondiani 
il  Gongilo  ocellato  {Gongylus  ocellato  y  Wagl.)  (3)   Tiru  sic.  Ti- 
raxiatu  catan.  (sec.  Gemll.),  e  la  Cecella  o   Luscengola  fienarola 
[Saeps  chalcidesy  Cuv.)  (4)  Sciddicalora  sic  ,  colle   sue   varietà 
lineata  et  concolory  che  agile  serpeggia  e  s'avvolge  fra  le  erbe 
dei  prati.  A  queste  con  vieti  aggiungere  come  avventizio  qual- 
che raro  Camaleonte  {Chamaleo  j^ricanuSy  Latr.)  erroneamente 
qualificato  dal  Grohmann  per  siciliano,  e  contradistinto  col 
nome  di  Chamaleon  Siculus;  due  individui  del  quale  vennero 
colti  anni  addietro  presso    Palermo  e  presso  Catania  ,  acci- 
dentalmente portativi  fra  legnami  dalle  barche  reduci    dalie 
coste  africane. 

Addivenendo  all'  ordine  degli  Ofidii  troviamo  esistere 
in  Sicilia  un  buon  numero  di  Serpi  innocue;  fra  le  quali  lar- 
gamente vi  è  rappresentato  il  Milordo  o  Bastoniere  del  Con- 
tinente {Zamenis  viridiflavusy    Lacep.)  (5)    Scursuni  sic  colle 

(1)  Gicus  cyaneàactylust  Rafin. 

(2)  Gecus  gecottus  (DaudOt  Rafio. 

(3)  Scincus  timst  Raiin  e  Scmus  Algirust  (Daud.)  Rafin. 

(4)  Ciakidis  vu^arù,  (Daud.)  Rafin. 

(5)  CeMer  xaniburus  et  Mila»9fjù,  Rafin. 
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note  sue  varietà  Carbon^iria  e  Variegata  {Serpi  niura  sic.)  cui 
ticn  dietro  in  frequenza  il  Saettane  oà  Angiò  {Coelopehis  flave- 
seensy  Bp*,  Coktber  jEsculapii^  Boie)(i)  Jngiò  sic.  che  talvolta  vi 
raggiunge  una  notevole  dimensione;  ed  alquanto  più  raramente 
il  Colubro  lacerano  {Coekpeltis  monspesulanusy  Herm.  o  LacertitmSj 
WagL)  Culovria  ?  sic,  ed  il  leggiadro  Colubro  leopardìno  {Cae- 
lopeliis  leopardinusy  Schreib.)  (2)  che  incontrasi  talvolta  anche 
nella  estrema  parte  meridionale  del  Continente  Italiano.  — 
In  Sicilia  ricorrono   del    pari    abbastanza  frequentemente  il 
Cervone  o  Cervioito  (Elapbis  quadrilineatus^  Latreil.)  (3)  *Mpa- 
siura-vacebi  sic,  Scannà-vacchi^  Catan.,  il  Serpentello  liscio  [Coro- 
nella austriaca^  Laur.)  (4)  che  viene  contradistinto  in    Sicilia 
col  singolare  nome  di  Spartimatrimoniu  ,  e  V  affine  Serpentello 
del  Riccioli  {Cohiber  Riccioli^  Metaxà,  Coluber  girondinus^  Daud.), 
da  parecchi  autori    ritenuto    fin'  ora    qual    semplice  varietà 
adulta  della  specie  precedente.  —  A  questi    fa    d'  uopo  ag- 
giungere il  Colubro  sardo  {Periops  hippocrepis  ^  Wagler)  ,  che 
recentemente  mi  fu  dato  di  rinvenire  in  tre  superbi    esem- 
plari nell'isola  di  Pantelleria,  ove  rappresenta,  a  quanto  pare, 
il  comune  Coluber  viridiflavus. 

Addentrandoci  nella  famiglia  degli  Ofidii  Sincrateriani  di 
Dumeril  et  Bibron  {Potamofilidi  di  De  Betta),  vi  rinverremo 
le  due  comuni  biscie  d'acqua,  cioè  \?l  Natrice  dal  collare  {Tro- 
pidonotus  natrix,  Wagler.)  (5)  colla  sua  varietà  Siculay  già  distinta 
dal  nostro  valentissimo  erpetologo  De  Betta  ,  e  la  Natrice 
Cabina  del  Bonaparte  (  Troptdonotus  tessellatus ,  (Laur.)  Wagl.) 
Jbedina  sic  non  meno  che  la  congenere  Natrice  viperina  {Tro- 
ptdonotus viperinusy  Latr.)  (6)  Guìsina  o  Vìsina^  Vissena  sic  che 

(0  Cùluber  JEsculafiù  (Lin.)  Rafìn. 
(*)  CUuher  viperinus.  Rafia. 

(3)  Coluber  elapbù,  (Lin.)  Rafin. 

(4)  Coluber  pustulatus,  Rafin. 

(5)  Coluber  natrix^  (Lin.)  Rafin. 

(6)  t^ipera  vissena  ?  Rafin. 

Nuovi  Effbmbrioi  sicilianb  — Serie  terza,  r.  xi.  6 
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guizza  in  copioso  numero  d'individui  per  le  acque  dei  Pan- 
tani di  Catania,  e  per  i  fiumi  meridionali  dell'Isola,  insidiando 
ai  ranocchi  ed  agli  insetti  acquatici. —  Mentre  non  mi  riuscì 
fin'ora  a  riscontrarvi  il  Rhinechis  scalaris  ,  Bp.  ,  il  Pseudopus 
serpentinusy  Merrem.  e  la  Tyria  Dablii,  Fitz.  della  Dalmazia, 
che  il  clima  e  la  posizione  geografica  della  Sicilia  farebbero 
supporre  esservi  indigeni. 

Delle  serpi  venefiche  la  sola  specie  di  cui  fin'  ora   venne 
accertata  l'esistenza  in  Sicilia,  si  fu  la  Vipera  comune  meridio- 
nale [Vipera  aspisj  (Lin.)  Merrem.)  (i)  Vìpera  o  Bfera  sic.  e 
principalmente  la  sua  varietà  ocellata.  Essa    si    propaga    ab- 
bondantemente nei  siti  aridi  e  sassosi  dell'Isola,  ed  anche  in 
talune  speciali  località  come  presso  Mazzara,  e  vi  forma  tal- 
volta delle  perigliose  congreghe  che  metton  paura  agli  stessi 
pastori.  —  Quanto    alla    Vipera  del  Corno  {Vipera  ammodytes^ 
(Lin.)  Latr.)  (5)  Asparuì  sic,  specie  la  più  venefica  d'Europa, 
che  il  Rafinesque  ed  il  Bibron  asseriscono  esistere  in  Sicilia, 
e  che  si  suppone  essere  confinata  in  una  breve  zona  presso  Pa- 
chino ed  il  Capo  Passaro,  per  quante  ricerche  io  abbia  fatto 
in  proposito  ,  onde  soddisfare  le  vive  raccomandazioni  fat- 
temi dal  mio  carissimo  collega  ed  amico  Conte  Edoardo  de 
Betta,  non  mi  fu  dato  d'averne  il  menomo  indizio. —  Dirò 
solo  che  parecchi  montanari  in   Sicilia   si    ostinano    a   con- 
trasegnare col  nome  di  Asparu  un  Colubro    che  dicono    es- 
sere assai  più  temibile  e  velenoso  della  stessa  vipera,  e  sa- 
rebbe forse  Vammodytes\  mentre  altri  sotto  cotale  denomina* 
zione  intendono  semplicemente  dinotare  il    maschio    adulto 
della  vipera  comune.  —  La  questione  essendo  tuttora  inso- 
luta, io  non  posso  che  volgere  calda  preghiera  ai    miei  co- 
noscenti ed  amici,  aiffinchè  vogliano   coadjuvarmi    in  queste 
scientifiche  ricerche,  le  quali  seppure  interessano    la   Fauna 
dell'Isola,  interessano  maggiormente  l'igiene  ed  i  danni  che 

(I)  Vifera  Btrus  et  Redi  (Dauci)  Rafin. 
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potrebbe  arrecare  alia  classe  agricola  la  propagazione  di  que- 
sto periglioso  rettile. 

Toccando  infine  la  classe  dei  Batraci  e  l'ordine  dei  Batraci 
Anuri  farò  notare  che  in  Sicilia  prospera  numerosissimo  in 
tutti  gli  stagni,  estuarli  e  pantani,  massime  delle  regioni  set- 
tentrionali, il  Discoglosso  siculo  {Discoglossus  pietas^  Ott.)  (6) 
Giurana  di  passa  sic.  specie  che  con  parecchie  belle  varietà 
vi  surroga  in  parte  la  comune  Rana  tnangiereccia  del  Conti- 
nente {Rana  esculenta^  Lin.)  Giurana  di  ciumij  Laruncbia  catan., 
essendoché  quest'  ultima  trovasi  maggiormente  diffusa  nei 
Pantani  di  Catania,  in  alcune  acque  delle  provincie  meridio- 
nali e  secondo  Minà-Palumbo  anche  in  talune  dei  Monti 
Nebrodiani;  sebbene  non  al  tutto  estranea  ad  alcune  limpide 
fonti  dei  contorni  di  Palermo. 

A  queste  accedono  più  raramente  la  Rana  rossa  {Rana  tem- 
porariay  Lin.)  (i),  la  vaga  Ranganella  ^albero  {Hyla  arborea  o 
viridiSy  Laur.)  Giurana  d'arvulu  o  virdi  sic,,  più  dubbiosamente 
il  Rospo  ululone  o  montanaro  {Bombinator  igneus  ,  Laur.),  che  il 
Sava  dice  esser  indigeno  delle  pendici  dell'  Etna  ,  e  certa- 
mente il  Rospo  verde  o  smeraldino  {Btfo  viridis ,  Laur.)  (2) 
Buffa  virdi  o  siixziaia  nunchia  sic.  comunissima  nella  vicina 
isoletta  d'Ustica,  non  meno  che  la  comune  Botta  {Bufo  vulga- 
riSy  Laur.)  (3)  Buffa  mura  siccagna  sic,  che  in  Sicilia  assume 
alle  volte  straordinarie  dimensioni;  della  quale  ultima  specie 
il  corrispondente  Rospo  delle  palme  {Bufo  palmarum  y  Cuv.), 
giusta  DumeriI  e  Bibron  ,  non  sarebbe  che  una  semplice 
varietà  locale. 

I  Batraci  urodeli  o  godati  della  Sicilia  ci  danno  per 
primo  la  Salamandra  terrestre  {Salamandra  maculosa,  Laur.)  (4) 
Salamandra  sic,  che  talvolta  s'incontra  ne'  boschi  centrali  del- 
l'Isola; e  dubbiosamente  la  Salamandra    acquatica  {Triton  cri- 

(1)  Ràuaria  temporaria,  Raf. 

(2)  Batracus  pustulatus^  Raf. 

(3)  Batracus  huf9^  fuscus^  spinosus,  Raf. 

(4)  Sakmaub^a  vulgaris  (Daud.)  Raf. 
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statusy  Laur.)  (i)  che  il  Raiinesque  ed  il  Sava  asseriscono  e- 
sistere  nelle  pozzanghere  dell'Etna;  cui  s'aggiunge  ancor  più 
incertamente  il  Proteo  anguino  (Proieus  anguinus^  Laur.),  citato 
dal  Davy  in  alcuni  laghi  delle  profonde  grotte  dell'  Isola  , 
ma  non  peranco  constatatovi  da  ulteriori  osservazioni. 

Verun  rettile  od  avanzo  di  esso  venne  sin  qui  scoperto 
nelle  breccie  ossee,  e  nei  terreni  pliocenici  e  quaternarii  della 
Sicilia;  circostanza  però  che  non  ne  autorizza  ad  escluderne 
la  presenza;  tanto  più  che  qualche  dente  di  Sauro  potè  venir 
estratto  dalle  marne  bianche  mioceniche  di  Pachino  ed  al- 
quante vertebre  àé[V Hmys  Europea  dai  terreni  terziari  presso 
Girgenti;  fossili  che  si  conservano  nella  bella  raccolta  pa- 
leontologica  del  Museo  mineralogico  di  questa  Università. 
Codesta  fatale  deficienza  però  ci  toglie  il  mezzo  di  chiarire 
i  vincoli  che  congiungono  l'attuale  Fauna  Erpetologica  con 
quella  dei  tempi  geologici. 

La  Fauna  Erpetologica  di  Sicilia  ci  porge  una  novella 
prova  essersi  l'originaria  ripartizione  degli  animali  sulta  terra 
effettuata  per  famiglie,  e  per  specie  affini  che  vicendevol- 
mente si  rappresentano;  strettamente  d'altronde  accomodate 
alle  condizioni  climatologiche  e  topografiche  delle  singole 
regioni.  —  Le  specie  di  fatto  che  la  compongono,  attesa  la 
ristretta  loro  facoltà  locomotrice,  improntano,  in  un  co'  ve- 
getabili, co'  molluschi  terrestri  e  co'  mammiferi ,  di  un  ca- 
rattere tutto  speciale  il  suolo  di  quest'Isola,  e  vi  realizzano 
una  Fauna  erpetologica  intermedia  fra  l'Europea  e  l'Africa- 
na. Laonde  giusta  le  leggi  generali  di  Geografia  zoologica, 
noi  vi  troviamo  una  serie  di  specie,  tanto  appartenenti  alla 
zona  settentrionale,  quanto  alla  meridionale  di  Europa,  ed 
inoltre  una  sotto-fauna  distinta  ed  indipendente,  costituita  da 
alcune  specie  che  non  si  riscontrano  nei  paesi    circonvicini. 

Ciò  emerge  in  particolare  dal  confronto  della  popolazione 

(i)  Salamandra  palustris  (Daud.)  Raf, 
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erpetologie^  della  SìcHia  con  quella  della  vicina  Sardegna. 
Queste  due  rggiqni  che,  come  vedemmo  nel  precedente  ar- 
ticolo, appalesano  cotanta  affinità  zoologica  rapporto  alla 
Classe  degli  uccelli,  altrettanto  esse  differiscono  riguardo  a 
quella  dei  rettili,  e  degli  :altri  animali  sedentari. 

In  Sardegna  diffetti  vive  il  Pistiglione  Sardignolo  {Philodacly- 
lus  hemitdrus  od  Europeus^  Gene),  la  Saurina  del  Fiizinger  {N$- 
topholis  Fttzingeriy  Genq),  il  Colubro  a  ferro  di  cavallo  {Coluber 
HippocrepiSy  Wagl.),  'a  Natrice  del  Ceffi  {Nalripc  Celli ,  Bp.)  , 
il  Ranocchio  Sardo  {Lfiscoglófstfs  Sardus,  Bp.)  ,  \\  Geotrilone  del 
Sai)i  {Geoìtflofi  fuscus  ,  Bp.),  V  Emprollo  Capo-piallo  (Enproclus 
platycephalus^  Bp,),  la  Salamandra  tnoncherina  {Salamandra  cor- 
sica.  Savi),  e  vi  md.ncano  tutte  le  vipere  ei  rettili  velenosi. 
Per  converso. in  Sicilia  abitano  la  Laceria  viridis^  h  Podargis 
Tauricay  il  Coelùpellis  Monspessulanus,  il  Coelopellis  leopardinus,  il 
Zacholks  Auslriacm,  h  Naìrix  lorquaia^  la  Vipera  aspisy  la  Vi^ 
pera  ammodyles??,  la  Rana  lemporaria/\\  Discoghssus piclus  che 
non  si  rinvengono  punto  in  Sardegna.  —  Alcuni  di  cotali 
rettili  si  possono  realmente  considerare  quali  specie  affini  e 
vicendevolmente  rappresentanti,  o  forse  anche  quali  varietà 
procedenti  da  un  medesimo  ceppo,  gradatamente  modificate 
nell'abito  e  nei  loro  caratteri  esterni  per  lungo  soggiorno  in 
diversa  regione;^  m^  altri  ed  in  maggior  numero  sono  asso- 
lutamente speciali  'e  distinti. 

Una  differenza  ^ngor.  maggiore  emerge  dal  confronto  de|^ 
l'Erpetologia  Sicula  coll'Africana,  ove  eccettuando  un  certo 
numerp  di  rettili  ordinari  ,  comuni  a  varie  regioni  ed  isole 
del  Medit;erraneo,  la  massima  parte  delle  specie  ne  è  asso*- 
lutamente  distinta.  — :  Cosi  è  che  sulle  vicine  coste  dell'Africa 
settentrionale  si  riscontrano  viventi  ,  la  Tesludo  maurilanica  , 
Daud.,  VEmys  Sigrilz,  Dum.,  il  Camaleon  vulgaris  ,  Cuv.,  Iq 
Slenodaclyluf  maurilanicusj  Guich.,  il  Varanus  arenarius,  Dum., 
Y Agama  coloniorum,  Daud.,  VUromaslis  spinipeSy  Dum.,  il  Tror 
pidosaurus  ^Igirus^  Fitz,,  la  Laceria  fterspicillaia^  Dum.,  VEre^ 
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mias  pardalisy  Dum.,  il  Trogonophis  fViegmantiiy  Kaup.,  il  Pk- 
sHodon  Aldrovandiy  Dum.,  Bìbron,  il  Macropotodon  mauritam- 
cusy  Dum.,  V Echidna  Mauritanica  ^  Dum.,  il  Bufo  pantherinusy 
Boie,  VEnproctus  Rusconi^  Gene,  il  Triton  nebulosus  ,  Guiche- 
not,  che  non  esistono  punto  in  Sicilia,  ma  vivono  in  parte 
soltanto  in  alcune  regioni  meridionali  della  Spagna,  attestan- 
dovi la  pristina  e  non  remota  connessione  dei  due  conti- 
nenti; laddove  manca  all'Africa  la  massima  parte  dei  rettili 
siciliani,  che  ascendono  non  meno  di   15  a   16  specie. 

Assai  meno  notevole  e  la  differenza  che  intercede  fra  la 
Fauna  erpetologica  Sicula  e  quella  delle  coste  meridionali  del- 
ritalia  continentale;  mentre  alcune,  fra  le  specie  caratteristi- 
che meridionali,  si  rinvengono  nella  Calabria,  e  nella  estrema 
parte  meridionale  della  Penisola,  (Gallipoli,  Otranto,  Reggio); 
ma  esse  gradatamente  si  diradano  col  procedere  verso  le  re- 
gioni centrali,  e  svaniscono  poi  del  tutto  oltrepassata  la  cresta 
degli  Apénnini. 

Da  queste  osservazioni  si  deduce  il  notevole  fatto  geolo- 
gico, che  la  Sicilia,  la  quale  ccme  vedemmo  in  precedenza, 
per  la  promiscuità  delle  belve  fossili,  e  per  la  continuità 
degli  strati  pliocenici  sottomarini,  si  trovava  congiunta  col- 
TAfrica  sino  dai  primordii  dell'  epoca  quaternaria,  dovette 
completamente  staccarsene  sul  principio  dell'era  Antropozoica 
o  recente,  od  almeno  dal  tempo  da  cui  data  l'odierna  distri* 
buzione  degli  animali  terrestri,  ed  assumere,  per  l'avvenuto 
avvallamento  degli  strati  terziari  interposti,  le  condizioni  di 
una  penisola.  —  Di  fatto  sembra  che  in  tal'epoca  essa  restasse 
teraporariamente  congiunta  cogli  estremi  lidi  meridionali  del- 
l'Italia continentale,  connessione  che  dietro  successivi  e  più 
recenti  sollevamenti  plutonici  venne  poi  a  cessare  per  l'av- 
venuta rottura  dello  stretto  di  Messina.  —  Ed  ecco  come 
mercè  alcuni  dati  zoologici  opportunamente  studiati  e  chia- 
riti, si  giunge  sovente  a  convalidare  altri  teoremi  che  l'as- 
sidua osservazione  de'  Geologi,  e  dei  Paleontologi  seppe  sor- 
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prendere  e  constatare  sulla  superficie  del  globo.  Onde  si  vera 
rifulve  r  inveterata  sentenza,  che  le  scienze  tutte  si  danno 
mano  e  si  afforzano  a  vicenda  nella  ricerca  della  verità* 

La  Fauna  erpetologica  della  Sicilia  considerata  relativa- 
mente alla  particolare  distribuzione  delle  specie  nell'Isola, 
non  offre  circostanze  oltremodo  notevoli,  né  una  troppo  ma- 
nifesta differenza  fra  provincia  e  provincia;  ma  né  da  indub- 
bie prove  di  una  limitazione  di  rettili  in  ordine  altimetrico, 
dipendentemente  forse  dalla  diversità  della  vegetazione,  e 
delle  condizioni  fìsiche  e  climatologiche  de*  luoghi.  —  Cotali 
differenze  però  si  manifestano  più  particolarmente,  per  ca- 
ratteri di  varietà  anziché  per  quelli  di  specie,  essendo  che 
gli  individui  delle  specie  che  vi  sono  comuni,  ma  che  vivono 
sulle  alture,  diversificano  sovente  per  tinte  e  proporzioni  di 
corpo  da  quelli  delle  falde,  e  delle  basse  vallate.  —  Di  que- 
sto fatto  ce  ne  porge  ovvio  esempio  la  Podarcis  muraliSy  la 
cui  varietà  grigio-terrea  uniforme^  e  la  rubriventris  vive  per  lo 
più  sull'alto  de'  monti,  in  confronto  delle  varietà  verdiy  mar- 
morate^  rarimaculale  e  bilineate  distinte  dal  De  Betta  che  ri- 
scontransi  più  spesso  al  basso.  Lo  stesso  può  dirsi  del  Co- 
luber  viridiflavus  la  cui  varietà  nera  o  morata  é  frequente  ne' 
monti  litorali  e  nelle  campagne  del  piano,  mentre  la  macchiet- 
latay  o  giallo-verdastra  assume  dimensioni  maggiori  e  tinte 
assai   più  marcate  ne'  monti  interni  dell'Isola. 

Il  Sava  vorrebbe  farci  credere  all'esistenza  di  una  Fauna 
erpetologica  assolutamente  Nordica,  ed  appena  Italiana  sui 
pendii  dell'Etna.  Ma  le  dotte  elucubrazioni  zoologiche  di 
questo  naturalista,  ritenute  incerte  anche  dal  Mina,  non  es- 
sendo state  convalidate  da  veruno  dei  numerosi  naturalisti 
che  visitarono  questo  celebre  monte,  non  possono  essere  ac- 
cettate in  iscienza  senza  ulteriori  prove  (i). 

(i)  Le  specie  eccezionali  che  secondo  il  Sava  vivrebbero  sull'Etna  sarebbero, 
oltre  alcune  comuni  anche  al  piano,  la  Lacerta  stirpium,  il  Coluber  berus,  il 
B^mbinator  igueus^  il  Trihn  Crùtatus  Laurenti,  ed  alcune  altre  specie  di  rospi 
e  di  salamandre  non  precisate:  (Roberto  Sava.  Lucubrazioni  della  Flora  e 
della  Fauna  Etnea.  Milano  1844  p.  2)« 
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È  noto  che  fra  tutti  ì  vertebratt  i  rettHi  sono  quelli  che 
sopportano  meno  agevolmente  le  vicissitudini  del  clima  e 
delle  stagioni,  per  essere  la  termogenesi  del  loro  sangue  non 
solo  fredda,  ma  eziandio  variabile  e  strettamente  vincolata 
alle  Variazioni  termometriche  delTatmosfera.  Da  qui  ne  viene 
che  essi  in  genere  preponderanno  in  numero  di  famiglie  e 
di  specie  nei  paesi  caldi  ed  intertropicali,  e  scemano  in  pro- 
porzione nei  temperati  e  nei  freddi;  che  nelle  stesse  regioni 
da  essi  abitate,  sopportano  più  agevolmente  un  forte  caldo 
estivo,  che  non  un  mediocre  freddo  invernale,  per  cui  pron- 
tamente si  ricoverano  nelle  loro  tane  net  tempi  umidi  ,  al- 
l'appressarsi della  notte,  all'insorgere  della  pioggia  e  dei  tem- 
porali; e  che  infine  soggiacciono  ad  un  sonno  letargico,  tanto 
durante  la  fredda  stagione  nei  paesi  della  zona  temperata, 
quanto  durante  la  secca  e  la  calda  nelle  regioni  tropicali. 

Il  clima  di  Sicilia  sebbene  abbastanza  mite  in  tempo'  d'in- 
verno, riesce  non  pertanto  infesto  alla  maggior  parte  dei  suoi 
rettili*  Talché  vediamo  questi  animali,  come  nell'Italia  con- 
tinentale, ricoverarsi  sotterra,  nei  fori  degli  alberi,  e  sotto  le 
pietre  durante  i  2  o  3  mesi  che  vi  perdura  la  mala  stagio- 
ne, e  viceversa  riparare  talvolta  nelle  fessure  delle  rocce  sotto 
la  potente  sferza  dei  raggi  solari  nella  stagione  secca  ed  e- 
stiva.  Tuttavìa  non  tutti  i  rettili  siculi  subiscono  egualmente 
simili  influenze,  poiché  parecchie  specie  meno  delicate,  quali 
sono  la  Podargis  muralis^  la  Lucer ta  viridisy  VÀscalabotes  Man- 
ritanicus  anche  nei  contorni  di  Palermo  sogliono  passare  l'in- 
verno nelle  loro  tane,  senza  cadere  completamente  in  letar- 
go; e  si  vedono  poi  far  capolino  dai  loro  nascondigli  e  bearsi 
ai  benefici  raggi  del  sole,  non  si  tosto  che  questi  sorge  a 
rallegrare  le  miti  giornate  invernali.  E  a  noi  tutti  é  dato  del 
pari  d'osservare  nelle  men  crude  invernate,  anche  il  delica- 
tissimo Gecco  delle  case  starsi  rannicchiato  nelle  fessure  dei 
muri,  senza  sottostare  a  completo  sonno,  —  Lo  stesso  av- 
viene in  Sicilia  dei  ranocchi  che  comunemente  s'appiattano 
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nel  fondo  dei  fossati  o  si  sprofondano  nel  fango  (^  -gni 
durante  la  fredda  stagione,  ma  ricom|)ariscutio  h  galla  e  si 
stendono  sulle  larghe  foglie  delle  Ninfee  e  sugli  ondeggianti 
festoni  delle  Truppe  natanti  nelle  belle  giortiatc  di  Dicembre 
e  di  Gennaio. 

La  Sicilia  a  vero  dire  non  trae  grande  vantaggio  igienico 
e  sociale  dalla  sua  Fauna  Erpetologica. —  Quivi  le  rane,  tranne 
qualche  raro  caso  ,  non  si  mangiano  ,  sia  '  per  la  scarsezza 
della  specie  esculenta^  confinata  qual'è  in  alcuni  poòhi  luoghi 
deirisola,  sia  perchè  il  corrìspxìndentQ  Discoglossus  pictusy  che 
la  rappresenta  nei  stagni  e  nei  la^hi  salmastri  del  litorale  , 
non  ofH-e  quella  delicatezza  di  sapore  che  ha  la  prima,  sia 
infine  perchè  la  notevole  copia  di  squisiti  pesci  ,  di  crosta- 
cei, di  molluschi,  che  il  vicino  mare  tributa  agli  Isolani,  fa 
sì  che  questi  sdegnino  ogni  altro  cibo  menò  appetitoso  ed 
opportuno. 

Da  questa  norma  vanno  però  ecécttuate  le  Tartarughe  sì 
terrèstri  che  marine;  le  prime  vengono  comunemente  man- 
giate da  alcune  popolazioni  di' montagna  ;  Ife  feconde,  tut- 
toché non  ^conguagliabili  per  sapore  colle  corrispondènti  spe- 
dei  atlantiche,  cotanto  apprezzate  dagli  Inglesi  ,  pure  sono 
tuttavia  oisate  a  cibo'  dai  pescatori,  é  dalle  classi  povere  delle 
citta;  concorrendo  altresì  a  ferie  'ricercare  Tindustria  locale, 
che  sa  opportunamente  mettere  a  profitto  il  loro*  carpace 
coriaceo  irt  lavori  'di  ornamento  e  d*  intaglio  ,  benché  assai 
meri  pf-egiati  ed  eleganti  di  quelli  eseguiti  eolio  scudo  delle 
Tartarughe  Oceaniche. 

Che  se  Pindustria  sicula  non  sì  avvantaggia  gran  fatto  dei 
suoi  rettilF,  he  trae  invéce  'immane  profitto  la  stessa  natura, 
atteso  che  questi  animali  attivamente  vi  cooperano  insieme 
alle  altre' classi,  a  diradare  e 'limitare'quella  esuberante  copia 
di  insetti  d  dì  chiocciole  terrestri,  onde  va  ricca  quest'Isola; 
copia,  éhe  Senza  un  energico  e  regolare  freno,  renderebbesi 
funesta  alla  vegetazione  ed  alla  stessa' popolazione  animale. 
Nuovi  ErrsMERiDi  ticiLUNS  —  Serie  terza»  v«  xu  7 
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CLASSE  DEI  PESCI 

In  una  precedente  lettura  con  cui  ebbi  l'onore  di  tratte- 
nere la  Società  di  Scienze  naturali  ed  economiche  di  Palermo, 
io  aveva  esternato  il  concetto,  che  parlare  delle  ptoduzìoni 
tiaturatt  della  Sicilia  senza  ricordare  i  Pesci,  era  quanto  de- 
scrivere una  primavera  e  tacere  dei  fiori.  —  E  per  vero  anche 
oggidì  io  non  posso  che  ripetere  la  stessa  proposizione,  es- 
sendo che  i  pesci  e  la  pesca  sono  cose  cotanto  insite  nei 
costumi  e  nelle  occupazioni  della  massima  parte  degli  abi- 
tanti litorali  di  quest'Isola,  toccano  così  al  vivo  il  commercio, 
r  agiatezza,  V  igiene  delle  varie  sue  classi,  da  non  poter  a 
meno  di  tenerne  parola  in  una  scientifica  rassegna.  —  D'al- 
tronde chi  non  sa  quanto  interessi  alla  scienza  conoscere  le 
ricchezze  ittiologiche  che  si  celano  nei  mari  circostanti^  pre- 
cisare la  molteplice  varietà  delle  specie  che  ne  costituiscono 
la  Fauna,  rilevare  T  organizzazione,  la  metamorfosi,  l'epoca 
di  comparsa,  di  prolificazione  di  queste  ultime,  chiarire  i 
rapporti  che  intercedono  fra  la  Fauna  ittiologica  Sicula,  e 
quella  dei  mari  vicini,  constatare  infine,  per  quanto  ne  è  pos- 
sibile, i  cangiamenti,  le  modificazioni  che  questa  Fauna  ebbe 
a  subire  attraverso  la  serie  dei  tempi,  dalla  prima  epoca  Paleo- 
zoica in  sino  a  noi  ?  Perlocche  mi  verrà  data  venia,  lo  spero, 
se  impressionato  da  sìfatte  considerazioni,  io  oserò  trattenermi 
alquanto  più  estesamente  su  taluni  argomenti  che  vi  ai  ri- 
feriscono. 

Ed  incominciando  dalle  particolarità  risguardanti  il  ca- 
rattere presentato  dalla  Fauna  Ittiologica  della  Sicilia»  dirò, 
tre  essere  i  principali  fatti  zoologici  che  caratterizzano,  a 
mio  vedere,  codesta  Fauna:  i^  Una  maggiore  abbondanza 
e  varietà  di  specie  di  pesci  in  confronto  di  molti  altri  mari 
Europei. — 2^  Una  ricorrente  apparizione  di  alcune  specie 
rare  ed  eccezionali,  tanto  indigene  del  Mediterraneo,  quan- 
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to  appartenenti  alla  zona  Atlantica  ed  Africana.  —  3"^  La 
non  rara  comparsa  infine  di  individui  di  straordinaria  dimen- 
sione, che  superano  talvolta  dei  doppio,  del  triplo,  quella 
degli  individui  normali. 

I.  Ed  in  quanto  al  primo  punto,  le  pesche  che  giornalmente 
si  fanno  in  Sicilia  hanno  evidentemente  dimostrato  che  nei 
mari  circostanti  vivono  non  solo  le  specie  pressoché  tutte 
che  si  incontrano  negli  attigui  mari  Adriatico,  Jonico,  Li- 
gurico,  in  proporzione  assai  maggiore  d'individui,  ma  che  vi 
convengono  eziandio  talune  specie  che  mai  o  quasi  mai  ap- 
pariscono nei  mari  limitrofi.  —  Di  questo  fatto  che  emerge 
tanto  dal  riscontro  dei  giornalieri  mercati  delle  sicule  Città, 
quanto  dalla  raccolta  ittiologica  dì  questa  R.  Università,  si 
ponno  altresì  avere  le  più  convincenti  prove,  ponendo  a  con- 
Tronto  il  catalogo  delle  specie  Siciliane  coi  cataloghi  Ittior» 
logici  degli  altri  mari  Europei^  redatti  dai  più  illustri  Scien- 
ziati del  secolo. 

Cosi  è  che  dalle  640  specie  di  pesci  marini  che  annovera 
rintera  Europa,  e  delle  454  specie  che  secondo  Carlo  Boha^ 
parte  e  Canestrini  vivono  nel  Mediterraneo  e  nelle  sue  dira- 
mazioni, o  a  dir  meglio  delle  571  specie  Italiane  elencate 
dal  Giglioli  nella  recente  sua  lista  inviata  alTEsposizione  di 
pesca  di  Berlino,  da  oltre  409  si  ritengono  indigene  od  e- 
ventuali  nei  mari  e  nelle  acque  dolci  della  Sicilia  (i). -^— 
Questo  numero  supera  di  molto  le  280  specie  che  secondo 
Alberto  Perugia  s'incontrano  nel  Golfo  di  Trieste;  le  304  che 
giusta  il  Nardo,  THechel,  lo  Stossich  abitano  l'Adriatico  e  le 

(i)  Nel  Prospetto  metodico  dei  pesci  che  io  ho  aggiunto  al  Prodromo 
della  Fauna  Ittiologica  della  Sicilia,  pubblicato  negli  Atti  deir  Accademia 
di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  di  Palermo,  nuova  serie,  n.  VI,  1879,  ho  se- 
gnalato come  esistenti  nel  Museo  Zoologico  di  questo  R.  Università  4o<; 
specie,  posteriormente  però  altre  4  specie  vi  vennero  scoperte;  senonche  in 
questo  numero  trovandosi  comprese  i8,sp.  che  appartengono  alle  fluviatili 
e  lacustri,  il  numero  definitivo  delle  marine  accertate  sin'ora,  riesce  di  391. 
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coste  della  Dalmazia;  le  ;a6i  specie  che  il  Conte  Ninni,  ed 
il  Trois  9vvet%ifono  nei:  mari  della  Venezia;  le  271  specie 
che  secondò  Cahistrini  po|>olaÀo  il.  Gólfo  di  Genova;  le  340 
che  il  Gervais  ed  il  Boulart,  e  più  rècentemenlte  l'E^  Mo- 
reau  notarono  nelle  acqud  «Atlantiche'e  Mediterranee  della 
Francia;  le  a24'  che  il-  Guìchenot  rinvenne  luhgo  le  coste 
dell- Algeria;  le  260  specie  'illustrate  dal  Bocage,  da  Brìto 
Cat>ello  e  dallo  Steindachmer  ndle  coste  della  Spagna  e  del 
Portogallo;  le  291  che  secondo  Yarrell  e  Couch  apparten- 
gono alle,  isole  Britanniche;  restando  le  114  specie  segnalate 
dal  Nordmann  nel  Mar 'Nero,'  a  contrasegnare  la  minima 
propòrzionie  numerica. dì  specie  dell'intera  Fauna  ittiologica 
d'Europa/      '   ,A  S     : 

Voglio,  ammettere  < che  meli  pcedetto  numero  di  391  specie 
ondò  vùobi  ricco  il  mate:  di  Sicilia,  parecchie  possano  ri- 
gttardarsr  quali  semplici  varietà  di  sessoy  di  età  ;  di  luogo, 
come  opportunamente  impresero  a  dimostrarlo  alcuni  recenti 
scienziati;  :  tuttavia  rahcfaei  a. ^fronte  di  cotale  riduzione,  che 
vale  altresì  per  gli  altri  mari- Europei,  rimane  in  Sicilia  tanta 
esuberanza  di  specie  di  ' pesbi  da  non  ammettere  confronto 
con  vèrun  altro  mare  più  pescoio  d'Europa  (i). 

Quanto  alla  copia  nrumeriba'  degli  individui,  onde  risulta- 
no le  singole  specie, ^esso  è  rilevantissimo  in  Sicilia,  massime 
in  certe  località  e'  regioni;  e-  dà  occasione,  in  date,  epoche  e 
giornate,  in  quelle  partioòlarmcnte   che    precedono    qualche 

(1)  Sono  d'avviso  però  che  la  Èauna  Ittiologica  della  Sicilia  possa  uni- 
camente, rivaleggiare  per  ricchezza  e  proporzione  numerica  di  specie  con 
quella  deJle-  coste  del  Portogallo  e  delle  Isole  Canarie;  dapoichè  oltre  le 
specie  indicate  dai  surriferiti  autori  per  la  prima  località,  ed  oltre  quelle 
che  vennero  descritte  dal  Lowe,  dal  Valencienne,  dal  Johnson,  dal  Kaup, 
dal  Gùnther  per  la  seconda,  parecchie  altre  debbano  esistervi  appartenenti 
alle  famiglie  non  peranco  completamente  illustrate  da  questi  esimii  nata- 
ralisti,  comprovandolo  le  continue  scoperte  che  giornalmente  vi  si  fanno 
dal  Poey  e  da  altri  recenti  zoologi. 
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cangiamento  di  tempo  o  qualche  burrasca  di  mare,  a  ricchis- 
sime )>edche.  Basti  il  dire  che  nel  solo  compartimento  ma- 
rittimo di  Palermo;  che  non  è  al  certo  il  più  pescoso  del- 
risola^  itìdipendentémente  da  tutta  la  quantità  che  si  trafuga 
e  si  spedisce  clandestinamente!  nelle  .Borgate  e  nel!'  interno 
delfe  Provincia,  v»i  si  vendono  in  media,  gi osta  i  registri  uf- 
ficiali del  Municipio,  da  un  milione  ad  un  milione  e  200 
mila  chilogrammi  di' pésci  all'anno,  che  rendono  da  100 
mila  lire  di  solo  dazio  consumò  all'erario' comunale; 

Dirò  purè  che  il  compartimento  marittimo  di  Trapani 
somministra  abitualmente  agli  abitanti  delle  sue  coste  un. 
150  chilogrammi  circa  di  pesci  all'anno;  quello  di  Marsala 
100,000  chilogramhii  circa,  cf  qtiélk)  di  Messina  circa  due 
milioni  e  500  mi!a  chilogrammi  all'anno,  vaie  a  dire  oltre 
il  doppio  di  quello  di   Palermo  (l).    - 

Come  ben  si  vede,  codesta  preziosa  i^icchezza  Ittiologica, 
la  Sicilia  la  deve  principalmente  alla  sua  posizione  Geogra- 
fica, alla  sua  forma  insulare,  all'andamento  ,  conformazione 
e  natura  delle  sue  coste,  a[l la  varia  profofidità  delle  acq^ic; 
circostanti,  all'abbondanza  e  varietà  dell'alimento  necessario^ 
ai  pesci,  alla-  vicinanza  infine  delle  numerose  isole  rocciosfe 
che  le  fanne  coróna.  t    ♦ 

'  Ed  iiivero  questa  leggiadra  Trihacria  che  sorge  dalle  ^oHde 
a  merìggio  della  penisola  italiana,  tiel  bel  mezzo  del  bacino 
mediterraneo,  lambita  da  tre  vasti  6  profondi,  mari,  cinta  da 
scogli  algósi,  da  isòlette  ihinori,  fiahcheggiaìta  da  coste  per 
lo  più  scoscese  e  dirupate,  da' fondi  svariatissimi  ,  ma  pre- 
ponderatamente  cavernosi,  ove  s'agirà  un  immenso  numero 
di  piccoli  crostacei,  di  radiali,  di  molluschi  ,    prediletto  ali- 


ci) Questi  dati  statistici  calcolati  sopra  un  decennio  mi  vennero  gentil- 
mente comunicati  dal  sig.  Cav.  Cricchio  ,  già  proprietario  di  tonnare  ,  ed 
ora  da  molti  anni  preposto  ai  dazii  comunali  dì  pesca  di  Palermo,  che  li 
ricavò  dai  suoi  registri'  e  da  quelli  ufficiali  del   Munieipfc   di  qyetu  città. 
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mento  dei  pesci,  ed  ove  ai  stendono  interminabili  strati  di 
fuchi,  di  alghe,  di  zostere  marine,  quest'Isola,  dico,  offre  un 
complesso  di  circostanze  vitali  cosi  opportuno ,  così  vario  , 
da  attirare  a  se  e  favorire  a  disimisura  Io  sviluppo  di  una 
delle  più  vaste  Faune  ittiologiche  d'Europa. 

Provi  qualcuno  in  una  di  quelle  splendide  gioroate  che 
allegrano  questi  ameni  paraggi,  adagiato  in  leggiero  schifo, 
a  scorrere  le  acque  dei  vicini  seni  di  Ficarazzi,  di  Solanto, 
di  Mondello,  di  Castellammare ,  sogguardi  nel  fondo  delle 
circostanti  acque,  e  vi  scorgerà  una  innumerevole  serie  di 
pesci  di  forma,  di  tinta,  di  grandezza  varia,  che  guizzano  , 
che  s'inseguono,  che  s'avvolgono  fra  1'  onde,  e  che  trastul- 
landosi ed  insidiandosi  a  vicenda,  risalgono  a  galla  del  ma- 
re, e  ne  commovono  od  increspano  la  tersa  superficie.  Si 
sospinga  la  vista  a  più  remote  profondità,  e  le  si  vedranno 
pressoché  ovunque  tapezzate  di  Echini^  di  Sulleridi,  di  /iitime^ 
di  Polipi^  di  Molluschi j  di  Conchifere  variopinte^  che  ne  smal- 
tano il  variforme  suolo,  o  che  aderenti  alle  roccie  ne  occu- 
pano o  rivestono  le  intersecanti  cavernosità;  si  scorgeranno  in- 
fine i  fondi  marini  ovunque  percorsi  da  svariatissime  specie 
di  Crostacei ,  di  AneUidi ,  di  insidiosi  Cefalopodi\  particolarità 
tutte  che  daranno  una  lontana  idea  di  quanta  varietà  ed  e- 
suberanza  di  vita  si  celi  tuttavia  nei  recessi  del  siculo  mare. 

Che  se  le  acque  adiacenti  a  Palernio,  così  spesso  solcate 
da  navi  e  da  battelli  d'ogni  forma  e  dimensione,  ed  inces- 
santemente frugate  da  pescatori  locali  ed  esteri,  ci  ofllrono 
un  prospetto  così  confortante  di  vita  animale,  deh  !  si  giu- 
dichi quanta  maggior  co  pia  di  esseri  marini  debba  esistere 
nei  seni  e  nelle  valli  un  po'  discoste,  ove  la  pesca  è  più 
regolare,  più  rara,  ed  ove  i  pescatori  sono  meno  esigenti  e 
meno  astuti  ! 

I  mari  siciliani  sono  per  vero  tuttora  doviziosamente  po- 
polati di  animali  acquatici.  E  mentre  gli  abitanti  litorali  degli 
altri  paraggi  europei  lamentano  il  giornaliero  decremento  delle 
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loro  pesche  e  lo  sterilìmento  dei  fondi  marini,  le  pescaggioni 
che  si  fanno  in  Sicilia  provvedono  abbondantemente  i  mercati 
delle  sicule  città,  porgono  un  grato  e  sostanzioso  alimento 
alle  classi  povere,  diffondono  V  agiatezza  nelle  famiglie  dei 
pescatori,  e  somministrano  inoltre  un  vasto  contingente  di 
^esci  al  commercio,  e  all'esportazione  verso  altre  città  marit- 
time (i)  e  verso  paesi  inframontanì  e  discosti  dal  mare. 

Ed  è  questo,  uno  dei  tanti  benefizi  che  la  provvida  na- 
tura largì  alla  bella  Sicilia;  benefizio  però  ch'essa  potrebbe 
perdere  ed  amaramente  rimpiangere  un  giorno  qualora  i  Mu- 
nicìpi e  le  Autorità  preposte  alla  sorveglianza  della  pesca , 
non  cooperassero  assiduamente  con  savie  ma  severe  leggi,  ad 
impedire  la  distruzione  di  quelle  migliaia  di  pesciolini  neo- 
nati, che  gli  avidi  pescatori,  inconsci  del  male  che  si  fanno, 
asportano  incessantemente  dal  mare  colle  fittissime  loro  re- 
ti (2).  Uno  sguardo  alle  coste  della  Liguria,  della  Provenza, 
della  Spagna,  e  ci  potremo  convincere  a  quale  stato  d' im- 
poverimento le  facili  concessioni,  e  Tìnosservanza  delle  leggi 
di  pesca,  hanno  ridotto  quelle  un  tempo  si  floride  e  pescose 
rive  (3). 

Ne  cotale  abbondanza  di  pesci  nei  mari  della  Sicilia  è  sai- 
tanto  relativa  alla  natura  dei  fondi  circostanti  ;  la  forma  e 
l'aadamento  delle  coste  vi  cooperano  altresì.  Imperochè  men- 
ci )  Generalmente  i  vapori  posuli  che  salpano  da  Palermo  per  le  coste 
del  Napoletano,  vi  recano  molti  colli  di  pesci  freschi ,  ed  altrettanti  ne 
somministra  settimanalmente  Messina  alle  piazze  di  Napoli  «  di  Palermo. 
Qaesti  pesci  contornati  da  strati  di  neve,  giungono  in  abbastanza  bootto 
auto  alle  rispettive  loro  destinazioni. 

Oi)  È  an  fatto  veramente  tagrimevole  il  vedere  durante  il  corso  di  seite 
mesi  da  febbraio  ad  agosto,  tempo  in  cui  nei  m«ri  formicolano  innume* 
revoU  serie  di  pesci  neonati^  i  pescatori  dei  circondari  vicini,  frugare  tiit- 
togiorno  con  reti  fittissime  nelle  acque  adiacenti,  senza  che  veruna  auto- 
rità sorga  ad  impedirneti. 

(3)  Basti  scorrere  l'interessante  libro  di  Berthelot  AtiuUj  sur  les  pècb9s  de 
k  ¥nm$$9  tlwk  1S39»  per  restarne  pienamente  cosiviati. 
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tre  questa  leggiadra  Isola  per  la  sua  conformazione  triango- 
lare,  si  inclina  e  si  protende  col  suo  angolo  orientale  verso 
l'estrema  punta  meridionale  della  Penisola  italiana»  per  for- 
marvi lo  stretto  di  Messina,  essa  lascia  dischiusi  ai  lati  dì 
quest'ultimo,  due  ampi  seni  o  golfi,  nei  quali  impegnandosi 
le  torme  dei  pesci  che  procedono  dal  Mare  Egeo  e  dal  Tir- 
reno, vi  si  accumulano  e  concentrano,  e  più  facilmente  in- 
cappano nei  molteplici  ordigni  di  pesca  che  loro  vengono 
tesi  dagli  industri  pescatori  di  quei  lidi. 

Questa  circostanza  fa  sì  che  il  mar  di  Messina  sia  il  punto 
più  pescoso  dell'Isola,  e  quello  ove  convengono  di  prefe- 
renza le  specie  più  preziose  e  rare  ;  e  dirò  anche  ove  gli 
scienziati  si  esteri  che  nazionali,  che  seppero  opportunamente 
riconoscere  e  valutare  siffatta  coincidenza,  volsero  di  prefe- 
renza le  loro  indagini  ed  i  loro  studi. 

Anche  il  gruppo  delle  Isole  Eolie,  che  sorge  a  settentrione 
della  Sicilia  ,  presenta  un'  analoga  condizione  topografica  ; 
dapoichè,  formando  queste  isolette,  nella  loro  disposizione, 
una  sorta*  di  labirinto  fra  le  coste  della  Calabria  e  della  Si- 
cilia, esse  vi  trattengono  le  torme  dei  pesci  viaggiatori  che 
tentano  -attraversarle,  e  ne  rendono  la  pesca  oteremodo^age- 
volc  e  proficua.      -• 

IL  II  mare* di  Sicilia,  come  teste- io  premetteva,  olttre  le 
specie  di  pesci  che  gli  sono  proprie,  e  le  specie  indigene  dei 
mari  limitrofi,  fa  mostra  di  tratto  in  tratto  di  un  certo  nu- 
mero di  pesci Jn  parte  eccezionali  e  rari,  ed'  in  parte  ap- 
partenenti a  mari  esteri  e  lontani  (d' Algeria»  del  Portogal- 
lo, delle  Canarie,  d'America  .ecc.)  —  Tali  sarebbero  fra.  gli 
eccezionali,  il  gigantesco  Serrams  Caninus  (Cerna)  y  Valenc, 
Taffine  Serranus  Tinca^  Cantr.,  i  leggiadri  Canarii  Anthias  sacer^ 
Bp.  e  Callanthias  pelorifanus ,  Cocco  ,  il  singolare  Pomalomtu 
ulescopium,  Bp.,  il  raro  Hoplosthetus  niediterraneusy  Cuv.,  rele- 
gante Sargus  Cervitms^  Lowe,  l'oceanico  Thynw^  p^l^ms,,  Cuv. 
(la  BoniU  dei  Francesi,)  la  9q^mtz:  Pelaifju  MMÌsibf,,Gca£k.y 
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i  gustosi  Centrolofhlis  pompilus  ed  OvaliSy  Cuv.,  il  Caranx  den- 
ttXy  Schn.  altrimenti  conosciuto  sotto  il  nome  dì  Selenia  luna^ 
Bp.  ,  il  prezioso  Luvarus  imperialis  ,  Raf.  {Ausonia  Cuvieri  , 
Risso),  rimpareggiabile  RuveUus  pretiosus.  Cocco,  il  superbo 
Pesce-Rè  Lampris  guuatus^  Rètz,,  VAstrodermus  elegans,  Bp.  o 
CoryphenoideSy  Bp.,  Io  Schedophilus  fnedusophagus^  Cocco,  il  7V- 
losurus  Caniraini  od  imperialis,  Bp.,  il  Tetrapturus  belone,  Raf., 
il  Lophotes  Cepedianusy  Giorna,  il  Saurus griseus  o  Lacerta,  Cuv., 
VAulopus  filamentosusy  Cuv.,  i  due  Paralepis  coregonoides,  e  Sphy- 
renoideSy  Ris.,  lo  Stomias  Boay  Ris.,  e  lo  Stomias  barhatuSy  Cuv., 
YExocaetus  evolans  et  volitansy  Lin.,  V Alepidosaurus  feroXy  Lo- 
we,  il  Chlorophthahnus  Agassiziiy  Bp.,  V Argentina  sphyraenay  Lin., 
la  Gonostoma  denudatay  Raf.,  il  Chauliodus  Sloaniiy  Moch.,  e  la 
numerosa  serie  di  pesci  Sternottichiniy  Scopelini  ,  Leptocephalini 
illustrati  dal  Cocco,  dal  Bonaparte,  dal  Kaup,  dal  Gùnther; 
e  fra  i  Pesci  Plectognati  e  Selaciani,  il  Tetrodon  hispidusy  Lin., 
il  Lagocephalus  Pennantiy  Sw.,  la  gigantesca  Molaasperà,  Nar- 
do, V Echinorhinus  spinosus ,  Bp. ,  1'  Odontaspis  ferox  et  taurus, 
Àgas.  lo  Scymnus  Lichiay  Cuv.,  il  Frisùs  antiquoruniy  Lath.,  il 
Rhinobatus  Columnae yBp. ,  la  Pteroplalea  allavela ,  M.  H.  ,  la 
Rhinoptera  marginata,  Geoffr.,  ed  infine  la  colossale  Cephalop- 
tera  Giorna,  Cuv. 

Ed  òggi  posso  viemeglio  confermare  questo  fatto  ,  che 
quantunque  ricorra  generalmente  anche  in  altri  mari ,  pure 
si  avvera  assai  più  di  frequente  nei  mari  della  Sicilia,  e  vi 
costituisce  uno  dei  più. salienti  caratteri  della  sua  Fauna  It- 
tiologica; e  ciò  per  aver  potuto  rinvenire  di  recente  parec- 
chi esemplari  della  Cerna  {Serranus)  oenea  ,  GeofFr.  ,  della 
Cerna  {Serranus)  Alexandrina,,  Geoffr.,  del  Caranx  fususy  Geoffr., 
specie  proprie  delle  acque  orientali  del  Mediterraneo,  altret- 
tanti del  Dentex  filosus,  C.  V.,  del  Pagrus  Ehrenbergii,  C.  V., 
della  Chrysophrys  {Pagrus)  caeruleosUcta ,  C.  V. ,  del  Exocaetus 
Procne,  De  Filippi,  specie  Africane  ed  Atlantiche;  ed  inoltre 
un  esemplare  del  Laemargus  rostraUis,  Ris.  indigeno  dei  mari 
TIvovE  Epfìmsridi  siciliane  —  serie  terza,  v.  xu  8 
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settentrionali,  comunque  altre  volte  pescato  nelle  acque  dì 
Genova,  un  Caranx  CaranguSy  C.  V.  che  vive  nei  mari  tropi- 
cali dell'Africa  e  dell'America,  e  finalmente  un  Loboies  auc- 
torumy  Gùnther,  specie  decisamente  Americana  ed  Indiana, 
che  venne  per  la  prima  volta  segnalata  nel  Mediterraneo  ; 
specie  tutte  che  mi  diedi  cura  di  ricordare  in  parecchie  co- 
municazioni alla  Società  di  Scienze  Naturali,  e  nei  relativi 
Resoconti  e  Bullettini  delle  sue  tornate  Accademiche. 

E  per  vero  l'esistenza  di  tanta  copia  di  pesci    preziosi  e 
rari   nelle  acque  della    Sicilia  ,  è  un  fenomeno  che  ,  a  mio 
credere,  deve  principalmente  ripetersi  dalla  posizione  e  di- 
rezione trasversale  tenuta  da  quest'Isola  nel  centro  del  Me- 
dìterraneo.  Dapoichè  mentre  la  Trinacria,  in  concorso  colla 
Sardegna  e  colla  Corsica,  tende  a  suddividere  il  Mar  Tirreno 
in  altrettanti  bacini  secondarii,  essa  preclude  altresì    il  pas- 
saggio alle  schiere. di  pesci  che  procedono  dai  mari  collate- 
rali; di  guisa  che  le  specie  Africane  ed  Atlantiche   che  riu- 
scirono ad  attraversare  lo  stretto  di  Gibilterra  ^  sia  che  ra- 
sentino le  còste  della  Spagna  e  della  Francia ,  o  secondino 
quelle  dell'Algeria  e  della  Barberia,  scontrandosi  nel l'impre- 
veduta  barriera  formata  dalle  coste  Siciliane,  sono  costrette 
a  soiFermarvisi,  ed  a  lasciarsi  più  agevolmente   cogliere  dai 
pescatori  locali;  circostanze  tutte  cui  opportunamente  tendono 
ad  avvantaggiare  per  loro  parte,  il  clima  meridionale,  la  mite 
temperie  delle  acque,  la  natura  svariata  dei  fondi  sottomarini, 
e  piùcche  mai  l'abbondanza  delle  alghe,  e  degli  animali  mi- 
nuti che  popolano  quelle  acque,  nutrimento  vieppiù  gradito 
e  ricercato  dalla  generalità  dei  pesci. 

Havvi  però  un'altra  causa  che,  a  mio  vedere,  concorre  a 
favorire  la  ricorrente  comparsa  nel  Mediterraneo  e  nelle  ac- 
que di  Sicilia,  di  specie  eccezionali  ed  indigene  d'altri  ma- 
ri; ed  è  lar  deviazione  indottavi  di  un  ramo  della  grande 
corrente  Oceanica  del  Gulf-stream^  la  quale  nello  attraversare 
che  fa  io  stretto  di  Gibilterra,  seco  vi  traduce  quella  nume- 
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rosa  serie  dì  animali  acquatici,  che  ,  attratti  dalla  tempera- 
tura più  elevata  di  quelle  acque,  vi  trovano  un  naturale  ed 
omogeneo  soggiorno.  —  Né  è  d'uopo  che  io  rammenti  qui 
quanto  ricco  sia  questo  gigantesco  Fiume  Oceanico  di  ogni 
sorta  di  esseri  marini  ,  e  quanti  vantaggi  arrechi  alle  varie 
regioni  ch'esso  attraversa  e  lambisce. 

Ad  onta  però  della  notevolissima  serie  di  pesci  che  si  a- 
girano  nei  mari  della  Sicilia,  e  delle  assidue  cure  ch'io  posi 
a  raccoglierli,  devo  tuttavia,  confessare,  che  fin' ora  non  mi 
fu  dato  di  rinvenire  veruna  specie  novella  di  qualche  entità; 
se  pur  si  eccettui  un  magnifico  Sgomberoide  appartenente  al 
genere  Cybiutn^  che  incappò  nove  anni  or  sono,  nella  tonnara 
di  Spianto;  specie  singolarissima ,  che  intitolai  al  dotto  na- 
turalista nizzardo  sig.  Verany,  ma  che  il  valentissimo  ittio- 
logo danese  sig.  Chr.  Lùtken,  nella  recente  sua  bella  Me- 
moria Sfolta  ^tlanHca^  riconobbe  per  l'adulto  di  una  rarissi- 
ma specie  Atlantica  t^^'iim  «^t^/^ni/n,  Cuv.,  come  aveva  pur  io 
sospettato  nella    Memoria  in  cui  ne  feci  la  descrizione  (i). 

III.  Addivenendo  ora  al  terzo  carattere  che  mi  parve  di 
riconoscere  nella  Fauna  Ittiologica  della  Sicilia,  vale  a  dire 
alla  non  rara  comparsa  di  individui  di  straordinaria  dimen- 
sione, sono  d'avviso  che  questa  pure  dipenda  da  speciali  condi- 
zioni fisiche  e  topografiche  dei  fondi  sottomarini  circostan- 
ti. —  Ed  invero  è  cosa  notissima  che  il  Mediterraneo,  mcnT- 
tre  presso  la  Sicilia  oflfre  in  genere  una  mediocre  profondi- 
tà, in  altri  punti  si  deprime  fino  a  20cx>  e  più  metri  e  si 
conforma  di  tratto  in  tratto  in  seni,  in  recessi  ,  in  compli- 
cate e  profonde  caverne,  opportùnissime  a  dar  ricetto  a  grossi 
e  preziosi  pesci.  A  questa  favorevole  circostanza,  sene  aggiunge 
un'altra,  prodotta  da  una  maggiore  ampiezza  relativa  del 
bacino  centrale  del  Mediterraneo  che  circonda  la  Sicilia,  in 


(i)  Ho  inserito  la  descrizione  di  questa  specie  colla  relativa  tavola  nel 
Gior.  Se.  Nat.  ed  Econ.,  voi.  Vili»  1872»  sotto  il  nome  di  Lybium  Verany^ 
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confronto  delle  più  limitate  sue  diramazioni  collaterali;  am- 
piezza cui  d'ordinario  si  consocia  una  maggiore  abbondanza 
e  varietà  di  materie  alimentari  e  quindi  uiìa  più  attiva  nu- 
trizione e  grossezza  degli  animali  che  vi  fanno  dimora.  On- 
d'è  che  quel  pesci  che  poterono  sottrarsi  alle  numerose  in- 
sidie dei  loro  nemici,  e  che  stettero  per  lunghi  anni  ascosi 
nei  profondi  recessi  del  Mar  Tirreno,  sospinti  forse  da  un 
prepotente  istinto  di  propagazione  ,  o  dalla  crescente  loro 
voracità,  vengono  tratto  tratto  a  sopra,  e  più  agevolmente 
incappano  nei  molteplici  ordegni  che  loro  vengono  tesi  da- 
gli industri  pescatori  locali.  E  ciò  è  sì  vero  che  dopo  i  re- 
centi perfezionamenti  arrecati  alle  arti  della  pesca,  si  colsero 
in  Sicilia  parecchie  specie  abitatrici  delle  grandi  profondità, 
che  per  lo  innanzi  ben  di  rado  erano  state  predate  dai  più 
provetti  pescatori  del  luogo.  -—  Ciò  si  avverò  anche  di  re- 
cente nella  pesca  del  Lepidopus  argyreus  {Pisci  spatula  sic),  del 
quale,  la  mercè  di  ordegni  assai  meglio  disposti  e  riparati, 
si  potè  prendere  un  numero  notevolissimo  d' individui ,  ed 
offrire  così  al  giornaliero  consumo  del  popolo,  un  pesce  ab. 
bastanza  delicato  e  nutriente,  che  altra  volta  era  considerato 
qual  vera  rarità. 

E  fu  invero  in  grazia  di  queste  fortunate  circostanze,  che 
nel  corso  di  pochi  anni  da  che  mi  trovo  in  Sicilia  ,  mi  fu 
dato  di  vedere  e  di  acquistare  pel  Musco  zoologico  di  Pa- 
lermo, un  Tetrapturus  belone  [Auggbia  imperiali  sic.)  del  peso 
di  300  chilogrammi;  un  Lopbius  piscatorius  {Piscatrici  sic.)  di 
35  chilogrammi;  un  Poliprion  cernium  {Pisci  dottu  sic.)  di  28 
chilogrammi;  un  Luvarus  imperialis  {Lòvaru  imperiali  sic.)  di 
72  chilogrammi;  un  Tilosurus  Cantraini  {A ugghia  pelar ana  sic.) 
di  5  chilogrammi;  un  Belone  acus  {Augghia  cumuni  sic.)  di  2 
chilogrammi;  un  Labrus  faestivus  {Turdu  zitu  sic.)  di  2  i[2 
chilogrammi;  una  Solca  Kleini  [Linguata  di  funnu  sic.)  di  2  i|2 
chilogrammi;  una  Muraena  Helena  {Murina  cumuni  sic.)  di  12 
chilogrammi;  una  Mola  aspera  {Pisa  tammuru  'mperiali  sic.)  di 
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350  chilogrammi  (i);  un  Balijies  capriscus  (Pisci  porcu  sic.)  4i 
5  chilogr.;  un  Echinorhinus  sfimsus  [Pisci  ficu  d'I  mia  'mperiali 
sic.)  di  28  chilogr.;  uno,  Torpede  Nobiliana  {Tremula  'mperiali 
sic.)  di  18  chilogr.;  una  R/ya  macrorbynchus  (Picara  scapfuc- 
dna  sic.)  di  65  chilogr.;  un  Tonno  volgare  la  cui  testa  di- 
velta dal  tronco  al  di  sotto  delle  pettorali,  ed  óra  preparata 
a  scheletro,  si  trovò  originariamente  .pesare  75  chilogr.  ;  e 
finalmente  il  teschio  di  una  Cepbatopiera  Giorna  (Pisd  dia*- 
vulu  curnutu  sic.)  del  peso  di  35  chilogr.  ,  mentre  V  intero 
corpo  raggiungeva  quello  di  380  chilogrammi. 

Non  è  però  da  credere  che  le  svjiriate  specie  di  pesci  onde 
va  ricco  il  Mar  di  Sicilia^  sieno  egualmente  ripartite  nelle 
acque  circostanti.  Anche  qui  come  altrove,  i  pesci  si  trovano 
scaglionati  per  famiglie,  per  squadre,  per  generi  affini,  nelle 
singole  regioni  che  loro  sono  più  confacenti,  giunta  i  par- 
ticolari loro  istinti  di  conservazione,  giusta  la  natura  e  pro- 
fondità dei  fondi  marini,  l'esposizione  delle  piaghei  e  prin- 
cipalmente giusta  la  specialità  ed  abbondanza  del  nutrimento 
che  loro  si  conviene.— Ed  è  cosa  agevole  il  constatare,  anche 
da  persone  comunque  poco  dedite  alle  arti  della  pesca,  che 
talune  specie  di  pesci  prediligono  i  fondi  arenosi,  e  le  spiagge 
litorali,  e  vi  si  agirano  fra  mezzo;  che  altre  specie  s'attengono 
ai  fondi  limacciosi,  evi  si  celano  ed  affondano  per  entro;  che 
altre  amano  i  recessi  algosi,'  i  fondi  rocciosi,  e  vi  s'imbo- 
scano, e  riparano  nelle  intricate  cavernosità;  mentre  altre  più 
agilmente  organizzate  dalla  natura,  si  piacciono  liberamente 
vagare  per  1'  alto  mare,  o  trascorrere  di  seno  in  seno  al  mo- 
bile elemento,  sia  per  predare  altri  più  deboli  e  minuti  pesci, 
sia  per  deporre  i  naturali  germi  di  loro  successione. 

Anche  più  decisiva  è  l'influenza  delU  profondità  nella  to- 
pografica distribuzione  dei  pesci  Siculi;  da  che  senza  evocare 

• 
(1)  Il  sig.  Cricchio  mi  àssicuxa  che  20  anni  or  sono  venne  presa  presso 
TArenella  una  di  queste  Mole  del  peso  di  oltre  10  quintali. 
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le  suddivisioni  baritmetiche  proposte  dal  Forbes  per  il  Mar 
Egeo,  è  abbastanza  noto,  esservi  anche  in  Sicilia  specie  che 
non  si  dipartono  mai  o  quasi  mai  dalle  grandi  profondità 
marine,  aJtre  che  si  attengono  alle  acque  di  medio  livello, 
ed  altre  ancora  che  non  si  «costano  pressoché  mai  dalle 
spiagge,  dagli  scogli,  dalie  baie,  dai  porti,  e  dalle  acque  in 
genere  più  superficiali.  Ond'è  che  a  norma  di  cotali  abitu- 
dini i  pesci  in  genere  vengono  praticamente  distinti  in  pesci 
porhlaniy  di  cosiiera^  di  scogbo^  di  ripa^  di  alto  mare^  di  fondi 
algosi^  limacàosiy  rocàosiy  di  acque  superficialiy  medie^  profionde^  ec. 

Ne  consegue  da  ciò  che  a  norma  della  maggior  tendenza 
di  questi  animali  a  vivere  in  date  località,  gli  abili  pescatori 
Siciliani  sanno  ove  tendere  le  loro  reti  per  ottenere  più  ab- 
bondanti prede,  ed  ove  cogliere  talune  specie  prelibate,  sia 
per  ismek-ciarle  con  maggior  lucro  nelle  solennità  o*per  for- 
nirne le  mense  dei  ricchi  epuloni  plaudenti. 

Così  è  noto  che  net  paraggi  di  Catania,  di  mezzo  alle 
lave  che  anticamente  fluirono  dal  gigantesco  Mongibello, 
prospera  una  bella  serie  di  Labriy  di  piccoli  Sciaragni  ,  di 
Canariij  ed  in  genere  di  pesci  dalle  svariate  e  vivaci  tinte.  — 
Cosi  presso  Trapani  ove  predominano  le  saline  ed  i  fondi 
argillosi,  i  Romàiy  le  Pescatriciy  i  Discoboliy  le  Razze,  {^Triglie 
acquistano  bella  rinomanza  e  dimenzione.  —  Cosi  lungo  le 
algose  coste  settentrionali  della  Trinacria,  e  presso  le  sco- 
scese isolette  che  loro  fanno  corona,  si  colgono  a  preferenza 
buon  numero  di  Sparoidiy  di  Saraciy  di  grosse  CemUy  di  DenAciy 
di  Cerniole  di  Scoglio y  di  Draciney  dì  Scrofani,  di  Postenule  e  di 
così  detti  pesci  di  ScogHo  (i).  —  Così,  pure  lungo  le  sabbio- 
nose  spiagge  meridionali .  deUa  Sicilia  sono  a  dovizia  pescate 
le  Boghèy'  le  MendoUy  i  Zerriy  i  Latteriniy  i  Sauriy  i  piccoli  Squali 

(i)  Vedi  U  Memoria  Alcune  specialità  Ittiologtcbe  del  Ma-^  tPUstùa,  ^  me 
letta  neHi  Società  di  Se.  ntturali  ed  economiche  di  Palermo  nella  seduta 
del  giorno  30  nov.  1872  riprodotto 'in  estratto  nel  Gipmale  Ufficiale  di  Si- 
cilia del  5  dicembre  1872. 
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ecc.;  mentre  nelle  acque  libere  alquanto  discoste  dalle  spiag- 
ge si  predano  ad  esuberanza  quelle  svariate  serie  di  Sgom- 
Ceroidi ,  di  Gadoidi  ,  di  Clupeidi  che  sono  la  fonte  principale 
di  guadagno  delle  classi  peschereccie  e  che  cooperano  emi- 
nentemente a  bandire  dalle  popolazioni  marittime  delia  Si- 
cilia quella  squallida  e  desolante  miseria,  che  pur  di  sovente 
s'incontra  nelle  campagne  e  nelle  città  di  alcuni  paesi  infra- 
montani  d'Europa. 

Prescindendo  anche  da  queste  norme  più  generali,  sonovi 
nei  mari  della  Sicilia  luoghi  ove  si  pescano,  se  non  al  tutto 
esclusivamente,  almeno  con  maggior  frequenza,  talune  pre- 
libate specie  di  pesci  ,  che  niai  o  quasi  mai  compariscono 
in  altri  paraggi.  Ond'è  che  lo  stretto  di  Messina  s'ebbe  an- 
tica e  meritata  rinomanza  per  la  pesca  del  Pesee^spada  ,  del 
Ruveito  prezioso^  del  Pesce  d^  Ombra  {Scbedophilus  medusophagus^ 
Gray),  del  Pesce  Ri  {Lampris  luna),  della  Ombrina  Uccia  {Sdeana 
Umbra)y  dei  gustosi  Cicerelli  {Ammodytes  siculus^  Sw.),  e  delle 
numerose  specie  di  Sternottichim  e  Scapelini  illustrate  dal  Coc- 
co. —  Questi  pesci  sono  di  fatti  in  massima  parte  indigeni 
dì  quelle  acque,  sebbene  da  qualche  anno  a  questa  parte  i 
Pesce-spada  ed  i  Gceretli  si  vadano  abbondantemente  cogliendo 
anche  nel  mar  di  Palermo  (i).  Così  le   co^te  orientali  del- 

(I)  Pretendesi  dai  pescatóri  locali  che  i  CUenlli  emigrino  dalle  acque  di 
Messina,  verso  altre  località»  ogni  qual  volta  il  suolo  di  quella  provincia  è 
ripetuta  menta  scosso  da  terremoti.  —  Cosa  però  men  vera  ,  poiché  pochi 
anni  addietro  vedemmo  un'immensa  copia  di  questi  pesciolini  essere  por^ 
tati  a  piene  barche  in  Palermo  dai  pescatori  del  Circondario,  senza  che 
per  questo  le  provincie  orientali  della  Sicilia  cessassero  un  istante  di  go- 
dere la  più  perfetta  tranquillità.  —  Si  pretende  pure,  e  forse  con  maggior 
ra^one»  che  la  straordinaria  còpia  di  Oarelii  che  affluì  anni  addietro  nelle 
acque  del  dipartimento  marittimo  di  Palermo,  sia  stata  la  cagione  princi- 
pale della  scarsissima  pesca  di  Tonni  e  di  jilelunghe  che  contemporaneamente 
vi  si  è  fatta.  Dapoiche  questi  voraci  pesci  trovando  un'esca  più  appetitosa 
ed  abbondante  nelle  acque  popolate  da  CUerellù  non  si  curarono  gran  fatto 
di  proseguire  l'annuale  loro  rotta ,  e  d' incappare  quindi  nelle  molteplici 
tonnare  tese  intorno  l'isola. 
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l'Isola,  ed  in  ispecie  le  acque  di  Catania  vengono  celebrate 
per  l'abbondanza  del  delizioso  Rondino  {Brama  Ray^  Bloch);  il 
canale  di  Taormina  e  di  Patti  per  la  singolare  grossezza  delle 
Bobbe  {Box  hoops.)  e  dei  Cirri  {Smaris  insidiatory  Cuv.);  le  acque 
di  Aci-Reale  per  la  copia  e  la  prelibatezza  del  pesce  Ató«tf 
{Xirichihys  novacula,  tip.),  e  del  pesce  Pr^/^  {Uranoscopus  Sca- 
ber.);  le  Isole  Eolie  per  la  frequenza  e  grossezza  dei  Gron- 
ghi e  delle  Morene;  Pisola  di  Favignana  ^  di  Marettimo,  di 
Pantelleria,  per  la  pesca  del  non  meno  squisito  Paola,  inco- 
ronato o  Imperiale  {Denìex  gibbosus,  Cóao)  >  quella  dei  Cani  e 
dello  ZimbarOj  (oltre  il  Pesce  Paolo),  per  la  rara  preda  del  Den- 
tice filoso,  del  Pagro  dello  Erenberg  e  del  Pagro  a  grossa  denta- 
tura; l'isola  d'  Ustica  ,per  la  grossezza  delle  Germe,  del  Pesce 
addotto,  delle  Postenule  {i)  t  dei  Cirri;  i  canali  di  Mondello, 
i  bivieri  di  Lentini  e  di  Terranova  per  la  delicatezza  dei 
Mugini,  delle  Spinole,  delle  Anguille,  ed  il  mar  di  Trapani  e 
di  Levanzo  per  la  ingente  copia  di  Sfoglie,  di  Triglie,  di  Ara- 
goste,  di  Granchi  e  d'ogni  mano  di  Crostacei  e. di  altri  animali 
marini  indigeni  delle  acque  del  Mediterraneo,  che  arrecati 
fra  noi  dalle  barche  peschereccie  trapanesi,  ed  accatastati  a 
pile,  a  pietle  ceste  nei  mercati  di  questa  città,  rendono  una 
splendida  idea  della  proverbiale  ricchezza  ittiologica  della 
Sicilia. 

Anche  in  rapporto  alle  maggiori  profondità ,  i  mari  sici- 
liani posseggono  alcune  singolari  specie  di  pesci,  che  sembra 
^natura  abbia  voluto  contrasegnare  con  particolari  tinte  uni- 
formi e  con  notevole  dimensione  di  occhi.  —  Tali  sarebbero 
ad  esempio  il  Serranus  {Cerna)  Caninus^  Val.  (Scirenga  di  funnu 
sic);  il  Serranus  {Cerna)  tinca  Cantr.  {Scirenga  mazzarota  sic), 
il  Pomatomus  telescopium,  Ris.,  Y Hoplòsiethus  mediterraneus,  Cuv., 
il  Centrolophus  pompilus  et  ovalis,  Cuv.,  {Alidola  di  funnu  sic.) 
il  Caranx  dentex,  Cuv.  ,  {Saracu  imperiali  sic.)  il  Ruvettus  pre- 

(1)  Se  ne  prtndona  perfiiH>.  di  4,  5  chilogrammi. 
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tiosusy  Cocco,  il  Luvarus  imperialis^  Raf.,  {Luvaru  'mperiali  sic.) 
il  Lophotes  CepedianuSy  Glorna,  il  Tetragonurus  Cuvieriy  Raf., 
V^ulopus  filamentosusy  Cuv.,  \2i  Gonostoma  denudata^  Raf.,  il  Chlo^ 
rophthalmus  j4gassiziiy  Bp.,  V Alepocephalus  roslratus  ,  Riss.,  Io 
Spinax  niger^  Bp.,  lo  Scymnus  licchiay  Bp.,  e  parecchi  Sternot- 
lichìni  e  Scopelini  che  itiai  o  quasi  mai  si  dipartono  dalle  ime 
profondità  del  mare. 

Epperò  l'apparizione  delle  suddette  specie,  non  meno  che 
la  maggiore  o  minor  abbondanza  d'  ogni    altro    pesce  è  al- 
tresì subordinata  al  tempo  ed  alla  influenza  delle  stagioni  ; 
essendo  ben  noto  a  chiunque  porta  amore  alla  pesca,  che  per 
la  massima  parte  dei  pesci  v'è  un'epoca  dell'anno  in  cui  a  pre- 
ferenza fanno  comparsa,  e  riescono  almeno  più  copiosi,  nei 
singoli  mari;. sia  perchè  in  cotali    periodi  imprendono  i  pe- 
riodici loro  viaggi,  o  perchè  sospinti  dall'istinto  della  ripro- 
duzione, s'accostano  in  maggior  copia  ai  lidi,  o  perchè  infine 
in  còtali  stagioni  ricorre  in  ispecialità  la  schiusura  delle  uova 
e  dei  loro  germi.  —  Ond'è  che  dietro  cotali  nozioni  noi  chia- 
miamo Estivi  i   Tonni  y  le  Alelunghe^  le  Palamide^  i  Macarelli, 
i  Lanzardiy  gli  Sgomeri  o  Bisiy  le  Sardine^  le  Acciughe,  ì  Pesci 
spada,  i  Canarii,  i  Pesci  mola  e  la  massima  parte  delle  Razze, 
che  a  preferenza  si  pescano  in  tempo  di  primavera  e  di  e- 
state;  Autunnali  le  Corifene,  le  Leccie,  i  Centrolofi ,  i  Fan/ari  o 
Piloti  ì  Sauri  i  Grossi  Strombi  o  Lacerti,  gli  Esoceti,  che  più  co- 
piosamente in  Sicilia  appariscono  in  tempo  d'Autunno;  In- 
vernali i  Rombi,  le  Sfoglie,  i  Ruvetti,  h  Aguglie ,  le  Gallinelle 
o  Faggiane;  e  comuni  in  tutto  Tanno  le  Spinole,  le  Cernie^  j 
Trachini,  gli  Scrofani,  i  Sarghi,  i  Dentici,  i  Pagri,  le  Ombrine, 
i  Mugini ,  i  Lofiiy  i  Gobii,  i    Merluzzi,  i  Pesci-cani,  ed  i  Sela- 
ciani  in  genere. 

D'altronde  chi  ha  certa  conoscenza  de'  nostri  mari  si  sarà 
di  leggieri  avveduto  che  in  date  epoche  dell'anno,  e  prin- 
cipalmente dopo  la  scomparsa  degli  individui  adulti,  le  vi- 
cine acque  di  Palermo  si  popolano    di  giovanissimi   Tonni, 
Nuove  Effemeridi  siciliane  —  serie  terza,  v.  xi.  9 
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di  piccole  AlelunghCy  di  Corifene^  di  Macarelti^  di  Pesci-spada^ 
di  Pesci'Vo/antij  di  Merluzzi,  di  Sardine  neonaie  ecc.,  che  cre- 
scono di  mese  in  mese  sotto  i  nostri  occhi,  e  che  in  tempo 
relativamente  assai  breve,  raggiungono  le  dimensioni  normali 
assegnate  loro  dalla  natura. 

Circostanze  tutte  egregiamente  conosciute  e  valutate  dagli 
avveduti  pescatori  locali,  che  con  mille  stratagemmi  ed  artifi- 
zii  sanno  usufruirle  e  valersene  all'opportunità. — Gente  indu- 
rita al  travaglio,  avvezza  ad  ogni  sorta  di  disaggi,  e  di  peri- 
coli, che  incessantemente  ha  sott'occhio  le  più  grandiose  scene 
della  natura,  che  affronta  con  eguale  impassibilità  i  geli,  le 
pioggie,  le  bufere  invernali,  i  raggi  cocenti  di  un  estivo  sole, 
e  che  infine  educata  nel  campo  dell'osservazione,  edotta  della 
propria  esperienza  ,  riesce ,  col  rozzo  ma  naturale  suo  cri- 
terio, a  distìnguere  praticamente  le  svariatissime  specie  di  pe- 
sci, a  contrasegnarle  con  adatti  nomi  vernacoli,  con.  signifi- 
canti epiteti,  e  dirò  persino  a  classarli  con  bastevole  preci- 
sione ed  aggiustatezza,  a  tenore  d^Ile  loro  più  eminènti  pro- 
prietà e  caratteri. — Ond'  è  che  anche  i  pescatori  siciliani,  a 
norma  dell'  attuale  soggiorno  dei  pesci,  contradistinguono 
questi  coi  nomi  di  pisci  di  solu  (di  scoglio)  di  arca  (d*  al- 
ga) di  sicca  (di  secca),  di  fangu^  di  rina,  di  ciumiy  dì  portu,  di 
furlunay  di  niuri,  ec.  oppure  giusta  le  loro  forme  e  tinte  in 
pisci  pizzutiy  iupputiy  muzziniy  occhiuiiy  capulatìy  smiriddiy  siizzialij 
niureddiy  russigni,  virdulliddiy  ed  anche  più  comunemente  in  pi- 
sci 'mperialiy  reali,  comuni,  giusta  la  loro  maggior  frequenza 
.  o  rarità. 

E  qui  m' è  d' uopo  toccare  un  argomento  che  discono- 
sciuto o  negletto  dai  sorveglianti  la  pesca ,  potrebbe  note- 
volmente danneggiare  la  domestica  economia,  e  la  ricchezza 
deir  attiguo  mare. 

È  stata  più  volte  ventilata  la  questione  in  iscìenza  e  presso 
le  Autorità  Municipali ,  se  convenga  o  no  vietare  la  pesca 
di  quelle  minute  specie  di  pesci  che  i  pescatori  Siciliani  di- 
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notano  col  volgare  nome  di  nunnaie^  e  di  sfigghiaie?  ;.e  qual 
danno  possa  arrecare  alla  pesca  in  genere  ed  alla  ricchezza 
ittiològrca  dei  nostri  mari,  V  illimitato  esercizio  di  cotali  pe- 
sche ?  • 

Codesta  quistione  che  recentemente  fu  trattata  in  Parla- 
mento, non  meno  che  nella  Commissione  centrale  per  i  re- 
golamenti di  pesca  ,  ed  altresì  proposta  dal  Ministro  della 
marina  al  prof.  Pavesi  per  le  coste  del  Genovesato,  ed  egre- 
giamente risolta  dal  dottissimo  mio  collega  (i),  ebbe  non  a 
guari,  certo  riscontro  anche  fra  noi,  essendoché  parecchi  pe- 
scatori e  sorveglianti  alla  pesca,  più  o  meno  interessati  in 
proposito,  convennero  in  questo  Museo  zoologico  per  chie- 
dermi opportune  informazioni. 

Epperò  la  suddetta  questione  non  offre,  a  mio  parere,  una 
troppo  ardua  soluzione.  —  Nei  mari  nostrani  sonovi  invero 
parecchie  specie  di  piccoli  pesci  che  il  volgo  dinota  comples- 
sivamente col  nome  di  Nunnata  y  o  di  Sfigghiata.  Alcune  di 
queste  appartengono  a  specie  che  rimangono  costantemente 
piccole  per  tutto  il  corso  della  loro  vita,  non  eccedendo  mai 
i  4  Q  5  centimetri  di  lunghezza,  specie  che  appariscono  fra 
noi  sul  finire  dell'  inverno  ,  e  che  comunque  esili ,  portano 
ed  emettono  a  tempo  debito  i  latti  e  le  uova. — Cotali  pescio- 
lini, ben  distinti  dal  novellarne  d'  altri  pesci,  vengono  più  co- 
munemente designati  dai  pescatori  di  Palermo  col  nome  di 
nunnuta  vera^  di  nunnata  di  luvaru;  non  già  perchè  si  creda- 
no figli  del  delizioso  Fravolino  {Luvaru  dei  Siciliani)  Pagellus 
erythrinus  degli  scienziati,  ma  perchè  emulandone  la  lievissi- 
ma tinta  rosea,  vengono  dai  rivendugioli  banditi  sotto  questa 
denominazione,  onde  allettare  i  compratori  a  farne  acquisto. — 
Codesti  pesciolini  appartengono  al  genere  Gobius  ^  (Ghiozzo 
o    Mazzone)  e  precisamente  alla  specie  Gobius  Albus^  Parnell, 

(i)  Vedi  il  rapporto  a  S.  E.  il  sig.  Ministro  della  marina  contro  la  pe- 
sca dei  Bianchetti;  Memoria  inseriu  negli  atti  della  Società  Italiana  delle 
Scienze,  voi.  XVIII,  fase.  2,  1879  per  il  prof.  Pavesi. 
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Aphia  Meridionalis^  Ri  ss.,  Brachiochyrus  apbia  dei  recenti  siste- 
matici ;  e  corrispondono  pienamente  ai  così  detti  RusceUiy  o 
Rossetti  dei  pescatori  Genovesi.  Essi  possono  agevolmente  ri- 
conoscersi alta  forma  un  pò  grossetta  del  capo,  alla  mascella 
inferiore  leggiermente  sporgente,  al  taglio  obliquo  della  bocca, 
alle  natatoje  ventrali  sottostanti  alle  pettorali  ed  appressate 
fra  loro,  alla  dorsale  doppia,  la  posteriore  delle  quali  alquanto 
estesa  ed  inserita  di  fronte  all'anale,  alle  mascelle  infine 
guarnite  di  esilissimi  denti  ,  alquanto  più  grandicelli  nel 
maschio  che  nella  femmina.  Codesti  piccoli  pesci  vivono 
gregarii,  e  riescono  abbastanza  comuni  fra  noi  nei  mesi  dì 
dicembre,  gennajo,  fcbbrajo  e  marzo,  tempo  in  cui  depon- 
gono le  uova;  emesse  le  quali  si  dileguano,  e  come  dicono 
i  pescatori  se  ne  muojono,  ritornando  probabilmente  nei  pro- 
fondi recessi  sottomarini  d'  onde  sonosi  dipartiti.  Gli  esilis- 
simi neonati  che  ne  escono,  rimangono  erranti  nei  mari  no- 
strani ,  e  fatti  più  grandicelli  divengono  comuni  anco  in 
tempo  d' autunno ,  ma  costantemente  privi  di  latti  e  dì 
uova. 

Le  altre  specie  di  pesci  minuti  che  i  pescivendoli  deno- 
minano abusivamente  nunnaley  ma  che  i  provetti  pescatori 
contrasegnano  più  giustamente  col  nome  di  sfigghiate  y  sono 
realmente  novelli  di  specie  maggiori  ,  e  più  particolarmente 
neonati  di  Sardine ^  di  Alicia  di  Muginì  ^  di  Latkrini  ^  opportu- 
namente poi  contradistìnti  dagli  stessi  pescatori  più  coscien- 
ziosi cogli  appellativi  di  Sfigghiate  di  Sarde^  Sfigghiale  di  /tff- 
ciovey  di  Muteitìy  di  Curunedde^  ecc. 

Essi  corrispondono  ai  così  detti  Ghiandeiti  o  Bianchetti  dei 
Genovesi,  e  ponno  riconoscersi,  massime  per  le  Sardine  che 
più  facilmente  delle  altre  si  confondono  colle  precedenti,  alla 
tinta  lievemente  opalina  o  verdastra,  al  corpo  alquanto  più 
lunghetto,  ed  uniformemente  cilìndrico;  al  muso  leggermente 
appuntito;  agli  occhi  brillanti,  argentini,  con  pupilla  nera; 
alla  presenza  4i  qualche  punticino    nero  sparso   sul  corpo; 
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e  principalmente  alla  esistenza  di  un'  unica  dorsale;  alla  re- 
troposizione  delle  ventrali  e  dell'  anale  ;  e  finalmente  alla 
comparsa  di  esilissime  squamette  lucide  sui  fianchi ,  allor- 
ché, come  suol  dirsi,  questi  pesciolini  cominciano  a  vestirsi 
ed  assumere  i  primi  caràtteri  dell'  età  adulta. 

E  qui  torna  evidente,  che  se  si  potessero  sceverare  le 
Nunnate  di  Luvaru  o  Rossetti  ,  dalle  Sfigliate  o  Bianchetti  ,  e 
dal  novellarne  di  altri  pesci ,  la  pesca  dei  primi  non  torne< 
rebbe  minimamente  dannosa  alla  ricchezza  del  mare,  e  po- 
trebbe essere  impunemente  permessa  ai  pescatori.  Se  non 
che  fatalmente  le  stesse  reti  a  sacco ,  ed  a  maglie  fittissime 
(Sciabichette,  Angamelli,  Rizzuole),  con  che  si  prendono  le 
Nunnate.^  valgono  eziandìo  a  prendere  le  Sfigliate  di  Sarde ^ 
di  Alici y  e  tutto  quello  sciame  di  pesciolini,  e  di  animali 
minuti  che  popola  le  spiagge,  ed  i  bassifondi  dell'attiguo 
mare,  E  d'  altronde  chi  sì  periterebbe  mai  a  distinguere,  in 
seno  alle  mobili  onde,  gli  esilissimi  Rossetti  dai  corrispon- 
denti minutissimi  Neonati  d'  altre  specie  maggiori ,  e  massi- 
me da  quelle  torme  di  Sardelle^  di  Acciughe^  e  di  Coronelle  zìi^ 
vi  sono  pure  gregari,  e  costituiscono  le  principali  basi  della 
pesca    del   Mediterraneo. 

Epperò  non  è  d'  uopo,  eh'  io  mi  sforzi  qui  a  dimostrare 
quanto  danno  possa  arrecare  alla  ricchezza  del  vicino  mare, 
al  commercio,  alla  economia  sociale,  cotal  sorta  di  pesche, 
che  quasi  unicamente  si  fanno  con  reti  a  maglie  minutissime; 
pesche  che  annientano,  nei  primordi  della  vita,  migliaja  e 
migliaja  di  individui,  i  quali  divenuti  adulti,  diverrebbero 
una  non  ispregevole  fonte  di  guadagno,  e  di  ben*  essere  di 
quelli  stessi  avidi  pescatori ,  che  inconsci  del  male  che  si 
fanno,  tendono  ostinatamente  a  predarli,  ed  a  distruggerli. — 
Basti  il  dire  f  che  una  soia  manata  di  Banchetti,  o  di  Prava- 
€  glie  ,  equivale  a  centinaia  di  chilogrammi  di  sardine  y  di 
e  acciughey  di  altri  ottimi  pesci  più  adulti.   »  (Pavesi) 

Epperò  non  ho  bastevoli  parole  per  deplorare  gli  abusi , 
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ie  frodi  ct>ie  giornalrnente  si  commettono  dai  pescatori ,  dai 
pescivendoli ,  e  perfino  dalie  stesse  guardie  edilìzie  ^  contro 
le  savie  leggi,  dirette,  se  non  ^  bandire  del  tutto,  a  frenare 
almeno  nei  pubblici  mercati ,  la  vendita  di  cotali  minutis- 
simi esseri  ;  e  per  invocare  la  pronta  attuazione  di  quelle 
giustissime  leggi,  sancite  nei  regolamenti  di  pesca,  che  con- 
dannano r  uso  delle  reti  a  maglie  fittissime ,  colle  quali  si 
compiono  queste  dannose  pesche;  reti  che  trascinate  sui  fondi 
sottomarini,  nop  solo  ne  esportano  il  fregolo  e  le  mescolanze 
d*  ogni  sorta  di  pesci  comuni,  ma  rovinano  eziandio  i  fondi 
stessi,  ne  strappano  le  alghe,  le  pietre,  sulle  quali  aderivano 
migliaja,  e  migliaja  di  piccoli  germi  immaturi  di  molluschi, 
di  cro3ta€ei,  e  di  squisitissimi  pesci,  seminando  la  morte  ove 
rigpgliosi  sorgevano  tanti  esseri  novelli ,  e  trasformando  in 
deserto  ove  tutto  era  movimento  e  vita. 

f  A  che  prò,  dirò  col  Pavesi,  pensare  alla  semina  di  uova 
di  pesci,  a  che  affaccendarsi  per  fondare  stabilimenti  di  pi- 
scicultura,  quando  siamo  noi  stessi  i  vandali  che  distrug- 
giamo il  pesce  appena  nasce  ?  »  (i)  A  che  prò  soggiungerò, 
prescrivere  e  discutere  leggi,  regolamenti  sapientissimi,  e  se- 
verissimi di  pena,  se  questi  per  la  proverbiale  non  curanza 
^egU  Ag^'^^ìy  ^  P^i"  '®  '^<)^ì  ^  I'  astuzia  degli  esercenti  non 
sono  mai  fatti  osservare  ? 

E  qui  sorge  una  naturale  domanda.  Avvi  forse  qualche 
modo  da  ovviare  il  notevole  danno  che  arrecherebbe  alla  ric- 
chezza del  mare  sifatta  pesca  ì  Potrebbesi,  escogitare,  qualche 
mezzo  termine  atto  a  conciliare  la  pesca  delle  vere  nmnate^  che 
legalmente  dovrebbe  permettersi,  colle  rigorose  leggi  ed  or- 
dinanze l;>andite  contro  la  pesca  delle  sfigghiale^  e  del  pesce 
neonafo  ? 

A  questa   richiesta  risponderei  per  primo  in  via  generica 

(i)  Pavesi  1.  e.  p.  io8. 
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col  carissimo  mio  collega  Pavesi  (i),  che  e  sarebbe  meglio 
e  sacrificare  la  pesca  delle  nonnate  al  bene  comune ,  privarsi 
f  del  piacere  di  pregustare  quei  delicati  pesciolini,  anzkhè 
t  mettere  in  pericolo  la  vita  di  tante  alt^e  preziesc  specie,  più 
e  utili  e  più  ricercate  dal  commercio  e  dai  consumatori  ecc. 
Fra  tanta  copia  di  magnifici  ^esti  che  giornalménte  si  por- 
tano e  si  vendono  rielle  pescherie  di  Palermo,  di  Messfina, 
e  delle  altre  città  litorali  délfa  SicìHa^  evvi  forse  d'uopo  di 
quelle  poche  libre  di  ^^m^/^  per  arricdhire  i  nlercati,  e  per 
appagare  le  voglie  di  alcurii  pochi  epuloni  ? 

Tuttavia  anche  su  tal  proposito  la  bene^fica  natura  di  que- 
sta classica  terra  sembra  abbia  voluto  provvedet-e,  apprettan- 
doci i  mezzi  a  rendere,  se  non  al  tutto  libera  cotale  pefca» 
certamente  meno  inesotabile  ed  astoluto  W  divieto  che  ne 
proscrive  V  esercizio;,  dacché  pel  precoce  sviliippd  cui  è  as- 
soggettato l'intiero  Regno  organico  in  Sicilia,  anehe  gli' stessi 
esseri  marini  mostrano  di  parteciparvi. 

Ed  in  vero  non  sarà  forse  ignoto  a  molti  che -fino  dai 
primi  di  decembre  nelle  vidrie  acque  del  Mare,  brulifcanò 
immensi  sciami  tli  Rossetti  e  di  piccoli  pesci,  mefitre  la  n^ 
^cita*  delle  Sardelline  ha  luogo  soltanto  verso  i*  primi  di  fèb- 
brajo,  e  quella  delle  ARci  in  maggio  ed  ih  giugrio.  Ectò  e  sì 
vero  che  mentre  sulle  coste  della  Liguria  la  pròscriziotife 
della  pesca  del  pesce  minuto  o  nudo,  ha  luogo  soltanto  dal 
mese  di  marzo  in  poi,  qui  sulla  stessa  proposta  dei  pesca- 
tori di  Termini ,  fa  d' uopo  vietarla  fino  dai  prtttii  di  feb'- 
brajo. — Se  cosi  stanno  le  cose,  perchè  dunque  non  si  potrebbe 
permettere  ai  marinai  la  pesca  dei  Rossetti,  o  Nonnate  di  Lu*- 
varu ,  e  T  uso  temporario  delle  reti  a  maglie  ristrette  nei 
niesi  che  precedono  là  comparsa  delle  Sardine?  (d);  Dovremo 

(I)  Pavc$i  1.  e. 

(s)  È  appunto  in  questo  senso  eh'  io  cercai  di  risolvere  la  questione  nei 
Regolamenti  di  Pesca  per  il  Compartimento  Marittimo  di  Palermo,  la  com- 
pilazione dei  quali  mi  era  stau  affidata  dalla  Giunu  leccale. 
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forse  temere  che  questa  facile  concessione  degeneri  in  abu- 
so ,  e  dia  poi  agio  ai  pescatori  di  valersene  in  tempi  inde- 
biti, o  di  frodare  i  giustissimi  regolamenti  di  pesca  ?  Ai  le- 
gali r  ardua  sentenza  ! 

£  qui  prinu  di  passare  ad  ulteriori  argomenti  m*è  d'uopo 
di  tener  parola  di  un  altro  fatto  che  interessa  in  certa  guisa 
le  nostre  mense,  e  Tarte  culinaria. — È  comune  opinione  nel 
volgo,  ed,  in  vari  pa^si  litorali  d'  Italia,  che  i  pesci  che  vivo- 
no nell'Adriatico»  sieno  dotati  di  un  sapore  più  delicato  di 
quelli  che  si  pescano  nel  Mediterraneo.-Per  quanto  vero  possa 
essere:  questo .  fatto  nelle  sue  generalità  ,  devo  però  eccet- 
tuarne i  pesci  dei. mari  Siciliani. — Ed  invero  posso  attestare, 
e  meco  la  ponno  tutti  coloro  che  dimorarono  alcun  tempo 
in  quest'  Isola^  che  i  pesci  che  si  colgono  lungo  le  spiagge 
settentrionali,  orientali,  ed  occidentali  della  Sicilia,  sono  pres- 
soché tutti  squisitissimi,  e  per  gusto  l'uno  migliore  dell'al- 
tro.-r-Ne  credo  certamente  siavi  chi  voglia  contestare  il  pre- 
libato sapore  al  Luvaro  imperiale ^  q\  DenHce  dalla  corona^  al 
Pe^ce -spada y  al  Rondino  y  2l\  Pesce  Adotto  y  alle  Alelunghe  y  alle 
Alkcioley  2\\^  Leccie  o  Cervioky  alla  Palamida  unifolorey  alle  Spi- 
noie  della  foce  dei  fiumi,  non  meno  che  alle  pregiate  Triglie, 
ai  Rombi  del  Golfo  di  Trapani. 

Per  lo  contrario  convien  confessare  che  i  pesci  che  si 
prendono  lungo  le  spiagge  Meridionali  dell'Isola,  tranne 
le  Sfoglie  che  pure  vi  sono  squisitissime,  non  offrono,  a  mio 
parere  quella  delicatezza  di  sappre,  che  a  parità  di  circostanza 
posseggono  le  corrispondenti  specie  delle  coste  settentrionali 
della  Trinacria,  dell'Adriatico,  e  particolarmente  quelle  che 
8i  pescano  in  Dalmazia.  Se  ciò  dipenda,  come  credo,  dalla 
natura  dei  ifondi  rocciosi  dall'  abbondanza  e  varietà  delle  al- 
ghe,  dalla  qualità  dell'usuale  alimento  dei  pesci,  o  dalle 
proprietà  e  dalla  relativa  salsedihejdell'acqua  marina,  lo  de- 
cidano gli  altri. 
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Del  resto  anche  in  ciò  ha  certa    influenza  la  stagione^  — 
Chi  non  sa  che  i  pesci  in  genere,  come  appariscono  in  mag- 
gior numero  in  date  epoche  dell'anno,  così  in  quelle,  mas- 
sime al  tempo  della  Fregola^  offrono  un  sapore  più  delicato 
del  solito. — Ce  lo  dicono  tutto  giorno  i  pescivendoli  che  le 
Salpe  y  le  Boghe  ^  le  Mendole^  i  Lanz^rdi  riescono  abbastanza 
gustosi  in  tempo  di  primavera,  e  d' estate,  allorché  sono  pre- 
gni   di  latti^  t  ài  uùvdy  e  poco  o  nulla  in  tempo  d'autunno 
allorché  ne   sono  privi  I  E  noi  pure  sappianio  q^uanto  ricer- 
cate sieno  le  Anguilky  le  Morene^  le  Corifene  {Pisci  Capuni,  Sic.) 
le  Sfoglie  nelle  feste   di  Natale,  e  nella    fredda    stagione,  e 
quanto   poco    curate  in    altri    tempi.  — Tant' è  che  i  pesca- 
tori più  avveduti  degli  stessi  consumatori ,  sanno  opportu- 
namente   trarre  profitto  da  cotali  circostanze  col  vendere  a 
più  caro   prezzo  ai  buon  gustai  i  poscL  ricercati  e  rari,  clas- 
sandoli d'altronde  a  norma  della   maggiore  o  minore  loro 
bontà,  in  pe^ci   di  prima,  di  seconda^  di  /^rzo,  di  quarta  qua- 
lità.— Né  in  ciò   vollero  essere  da  meno  i  vigili  Finanzieri, 
che  a  norma  delle  prestabilite  distinzioni,  tuttoché    soventi 
erronee,  colpirono,  in  alcune   provincie   d'Italia,  con  dazi 
più  elevati  i  pesci    delle  superiori  qualità,  volgendo  a  loro 
profitto  i  pregi  che  a  qiteste  sue  mirabili  produzioni,  volte 
impartir^  natura  (i). 

Premesse  queste  generalità,  l'ordine  logico  degli  argomenti 
richiederebbe  eh'  io  accennassi  qui  brevemente  i  nomi  delle  va- 
rie specie  di  pesci  che  stabilmente  od  eventualmente  si  incon- 
trano nei  mari  della  Sicilia,  e  ne  costituiscono  la  ricca  Fauna. — 
Questo  notevole  lavoro,  che  eccederebbe  forse  i  limiti  di  una 

(i)  A  Palermo  il  dazio  consumo  s' impone  indistintamente  su  tutti  i  pe- 
sci freschi,  qualunque  ne  sia  la  qualità,  a  seconda  del  prezzo  che  vigge  in 
giornata.  Vale  a  dire  allorché  una  barca  pescareccia  giunge  in  porto  ove 
sta  attendendola  uno  sciame  di  pescivendoli  e  di  compratori*,  si  pone  ad 
asta  il  pesce  arrecato  da  quella,  e'stabilitone  il  prezzo ,  la  Comune  vi  pre- 
leva il  IO  per  cento  del  valore  complessivo. 

Nuove  EFraMiRiDi  siciliani  —  serie  terza,  v.  zi.  io 
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modesta  dissertazione,  venne  da  me  già  pubblfcato  due  anni 
or  sono,  anitamente  al  Prodromo  della  Fauna  ittiologica  Si- 
-cula,  negli  atti  della  Accademia  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti 
di  Palermo,  sotto  il  titolo  ì^ùspetto  meiodico  dtlU  varie  spedi 
di  pesci  riscmirak  sin*  ora  nelle  acque  marine  e  fluviatili  della  «Sf- 
ciUa^  e  c9ìt^\ogo  delle  relative  preparazioni  tassidermicbe  ed  ana- 
tomiche che  si  conservano  nel  Museo  Zoologico^Zootamico  della  R.  U- 
niversità  di  Palermo;  mentre  un  altro  relativo  Elenco  sinonimico^ 
elaborato  su  scala  più  vasta,  trovasi  attualmente  sotto  stampa 
e  forma  la  base  del  mio  Manuale  ittiologico  del  Mediterraneo  che 
viene  pubblicato  sotto  gli  auspici  della  Società  di  Scienze 
Naturali  «d  Economiche  di  Palermo  ed  a  spese  del  R.  Mi- 
nistero di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio,  per  i  tipi  de! 
Giornale  di  Sicilia. 

Non  per  tanto  per  non  lasciare  intentato  l'argomento,  ho 
pensato  di  accennare  qui  rapidamente ,  e  con  particolare 
metodo  di  esclusione,  le  specie  principali  che  vivono  in  que- 
sti mari,  ed  in  ispecialità  quelle  che  si  trovano  già  raccolte 
nel  Museo  di  questa  R.  Università;  in  guisa  che  in  luogo 
di  dare  un  elenco  sinonimico  delle  specie  nostrane ,  ac- 
cennerò più  brevemente  queUe  che ,  riferite  ai  cataloghi  di 
Bonaparte  e  dogli  altri  illustri  Ittiologi  Italiani,  fanho  difetto 
alle  acque  della  Sicilia  ed  al  nostro  Museo;  sia  perchè  non 
si  lasciarono  cogliere  in  questi  ultimi  anni  dai  solerti  pesca- 
tori locali,  sia  perchè  non  vennero  riscontrati  da  me  e  da- 
gli egregi  Preparatori  del  Museo  nei  pubblici  mercati  di  que- 
sta e  d'altre  Città,  o  perchè  realmente  disertarono  dalle  ac- 
que della  Sicilia. 

Come  è  noto  ad  ogni  cultore  della  Zoologia ,  la  classe 
dei  pesci ,  giusta  i  metodi  adottati  dai  recenti  Ittiologi , 
viene  generalmente  ripartita  in  6,  o  7  gruppi  maggiori,  cui 
si  diede  il  nome  di  sottoclassi  e  cui  restano  subordinate  va- 
rie sezioni  secondarie  ,  ed  una  ventina  circa  di  ordini  mino- 
ri. —  A  rendere  cotale  classazione  più  agevole,  e   più  adatta 
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alla  natura  dei  pesci  che  vivono  nei  mari  Europei  ed  in 
particolare  nel  Mediterraneo,  ho  proposto  recentemente  nel 
Manuale  Ittiologico  una  distribuzione  metodica,  nella  quale 
la  intera  serie  dei  pesci  trovasi  divisa  in  tre  principali  sotto- 
classi  0  gruppi  maggiori  ^  basati  sulle  essenziali  modificazioni 
organiche  presentate  dagli  apparati  di  riproduzione,  le  quali 
sottoclassi  accludono  a  loro  volta  6  sez^om  od  ordiffi  minori  ^ 
fondati  sopra  le  diversje  particolarità  oiFerte  dall'apparato  della 
respirazione,  suddivisioni  tutte  alle  quali  ho.  avuto  cura  di 
conservare  la  deliminazione,  e  la  nomenclatura  già  discussa 
e  stabilita  dai  precedenti  Ittiologi.  Io  ne  offro  qui  lo  Sche- 
ma, che  potrà  servirci  in  qualche  modo  di  guida  nel  l'attuale 
riscontro  dei  pesci  siciliani. . 

I.  Sottoclasse  Paliittidi  (Palaeichthyes,  Gùnther) 

1  Ordine  Pneamobranchi,  Bp.  (Dipnoi»  Mùller)  Num. 

II  Ordine  Epibranchi,  Bp.  (Ganoidi»  Agass.,  Moller)  delle 

i»  Sott?  Ord»  Olostci,  Muli. 

%o  Sott'Ord.  Condroatei»  MQlL    i  Tribà  Storioniani»  Cor.        —  t 

IH  Ordine  Elasmobranchi»  Bp. 

I»  Sott*Ord.  Oloccfali,  MQll.         Tribù  unica  Chimere  —   i 

M  1  Tribù  Selacoidei  o  Squali    —  9 
*«  Sott'  Ord.  Plagiostomi  CaY.5 

(  a  Tribù  Baioidei  o  R^see       —  $ 

II.  Sottoclasse  Osteittidi  (OsteichthyeSy  Dod.)  (i)  (Teleostei,  Gùnth.) 

IT  Ordine  Pomatobranchi,  Bp.  . 

(a)  Squémaditmi 

(  1  Tribù  Monofaringi  (Dod.)  —%^- 
I»  Sott*Ordine  Acantotteri,Cuv.. 

Tribù  Difarittgi  (Dod.)       —  2 


■1; 


(1  1)  Voci  adottate  onde  corrispondano  alla  prima  di  Palaeichthyes' prò ^ 
posta  dall' onorcyolc  GCfcDtber.  .;*         ' 
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M,  Bp.y  o  di  Epinephelus^  Bloch»  dicendoli  col  BonaparU  stesso 
Cerna  GigaSy  Bonap.,  Cerna  Canina^  Val.,  Cerna  Aenea^  GeofF., 
Cerna  Alexandrina^  GeofFr.,  e  Cerna  Tinca,  Cantr.;  alle  quali 
specie  conviene  ora  aggiungere  la  Cerna  ò  Epnepbelus  Costae, 
nome  che  venne  recentenoente  sostituito  dallo  Steindachner 
alla  primiera  ipcompetente  sua  denominazione  di.  Pkctropoma 
fasciatum  datogli,  tempi  addietro,  del  benemerito  prof.  Oron- 
zio  Costa. 

Della  corrispondente  famiglia  dei  Bericidi ,  non  ci  per- 
venne peranco  il  contrastato  Berix  decadactjlusy  Cuv.  dell*  O- 
ceano,  che  s'avventura  pur  talvolta  nelle  coste  della  Spagna; 
in  luogo  del  quale  nel  nostro  Museo  fa  bella  mostra  di  se 
un  esemplare  del  raro  Hoplostetus  Medilerraneus,  Cuv.,  che 
pure  prendesi  talvolta  lungo  le  coste  del  Napoletano  e  della 
provincia  di  Messina. 

Veruna  specie  manca  ai  mari  di  Sicilia  ed  alla  nostra  col- 
lezione della  famiglia  dei  Trachinidi,  degli  «S^^^iV/i,  dei  Mul^ 
lidi  y  e  àtì\  Jriglidii  Q  Co/^krùà/i ytr^nn^  la  Trigla  gurnardus^ 
Lin.,  che  forse  con  poca  frequenza  s'accosta  a  questi  lidi. 

Anche  la  famiglia  degli  Sparidi  è  pressocchè  completa  in 
collezione,  mancandovi  solo  il  problematico  Cantbarus  Brama, 
Bl.,  il  Pagrus  burla,  Cuv.,  il  P. Auriga,  Val.,specie  più  Atlantiche 
che  Mediterranee,  non  menochè  il  dubbioso  Pagellus  breuiceps, 
Cuv.;  compensativi  da  5  esemplari  del  raro  Sargus  Cervinus, 
Lowe,  da  2  del  Pagrus  Ebrenbergii,  C.  V.  e  da  altri  4  saggi 
del  Cbrysophrys  {Pagrus)  CeruleosHcta,  C.  V.,  che  per  singolare 
concorrenza  di  favorevoli  circostanze  affluì  in  buon  numero 
r  anno  scorso  nelle  acque  meridionali  della  Sicilia. 

Accedendo  alla  famiglia  dei  Pristipomidi,  ed  es^cludendone 
i  Menidi,  che  a  mio  parere  formano  una  famiglia  a  se,  av- 
vertii nei  mari  Siciliani  tutte  le  specie  mediterranee  cono- 
sciute fin'ora,  ad  eccezione  del  Pristipoma  BeneAi,  Lowe,  della 
Diagramma  ikediierranea ,  Gùnth. ,  e  della  Diagr.  oct^Uneata, 
Steind.,  indigene  delle  coste  di  Algeri,  che  non  si  lasciarono 
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prendere  di  recente  nei  mari  di  Sicilia;  vantaggiosamente  sosti- 
tuite nel  Museo  da  parecchi  esemplari  del  Dentex  macrophìbal- 
musy  Cuv.y  del  Dentex  filosus^  Val.  e  del  classico  Pisa  Paulu  dei 
Siciliani,  Denlex  gibbosus^  Rafin.,  che  non  già  qual  varietà,  ma 
qual  specie  distinta  deve  inscriversi  nei  cataloghi  rettificati 
d'Ittiologia;  e  per  sopramercato  da  un  esemplare  del  Loboies 
auctorum^  Gùnth.  specie  Americana  accidentalmente  comparsa 
304  anni  or  sono  nelle  acque  di  Sicilia. 

Della  famiglia  dei  Menidi  opportunamente  distinta  da  quella 
dei  Pristipomidi^  figurano  nei  mari  Siciliani  e  nel  nostro  Museo 
le  specie  Mediterranee  tutte,  ridotte  a  più  giusti  confini,  degli 
antichi  generi  Moena  e  Smaris,  compresavi  la  rara  ma  distinta 
Moena  vomerica^  C.  V.  {Minuta  di  Missina  sic);  se  pur  se  ne 
eccettui  lo  Smaris  Mauriiy  Bp.,  che  non  giunsi  mai  a  conve- 
nientemente distinguere  dall'affine  Smaris  gracilis^  Bp«,  a  meno 
che  non  ne  sia  una  semplice  varietà  di  sesso  e  di  età. 

Torna  inutile  il  notare  che  della  numerosa  serie  di  pesci 
Sgomberoidi  del  Mediterraneo,  ben  poche  specie  facciano  di- 
fetto ai  mari  della  Sicilia,  restando  fin' ora  unicamente  de- 
siderati dal  nostro  Museo  il  Cubiceps  gracilis^  Lowe  {Navar-^ 
chus  sulcaUiSy  De  Filippi),  la  Seriola  Rafinesqui^  Ris.  {Tracbu- 
rus  aquilus  ^  Raf.)  se  pur  è  discinta  della  Seriola  RivoUana^ 
Cuv. ,  il  Seriolichthys  bipinnulaius  ,  accidentalmente  preso  nel 
mar  Ligustico  ,  il  Caranx  Alexandrinus  o  Roncbus^  GeoflT.^  il 
Cenirolopbus  porosissimus^  Canstn,  il  Lampris  Guttatus  altre  volte 
pescato  nel  mar  di  Palermo,  deficienza  che  in  parte  ci  viene 
compensata  dalla  presenza  di  superbi  esemplari  del  Luvarus 
imperialis^  Raf.  del  RuveUus  preiiosusy  Cocco,  dei  Cenirolophus 
pompilusy  Cuv.,  adulti  e  giovani,  del  Cenirol.  crassusj  Cuv.  del 
Cenlrol.  ovalis^Cuv.y  dello  Scbedophilus  medusophagus^  Cocco,  dello 
Siromateus  jiaiola^  Lin.;  del  Caranx  Dentex^  BIoch«,  del  Caranx 
fusus^  GeofK,  del  Caranx  carangusy  Bloch.,  delle  3  note  specie 
di  Lecàe^  del  Temnodon  saltatore  della  Pelamys  unicolore  e  dell'en* 
coraiato  Qybium  Veranii^  Dod.  ora  Cybium  Solandriy  C.  Y. 
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La  successiva  famiglia  .dei  Hslularidi  che  comprende  il  Capros 
Aftr  j  Lac,  ed  il  Centriscus  scolofax  Lin.  è  al  completo  nei 
Mari  Siciliani  e  nel  Museo. 

Dei  Teiragonuridi  abbiamo  in  collezione  vari  esemplari  del 
raro  pesce  Sbirro  [Tetragonurus  Cuvieriy  Risso);  ma  ci  manca 
il  Nolacanihus  Nasus^  Guv.  e  la  sua  più  giovane  varietà  No- 
iacanlhus  Mediterraneus y  De  Filip,  che  pure  s' ap presentano 
talvolta  nelle  acque  del  Circondario  di  Palermo. 

Fra  le  specie  della  singoiare  famiglia  dei  Tmoidiy  qualora 
i  numerosi  Trachipteriy  e  Gimnetri  indicati  dai  passati  autori, 
si  riducano,  come  credo,  ai  soli  Trachyplerus  taenia ,  Bloch , 
od  irisy  Walb.,  al  Trachypterus  SpinolaCy  Cuv.,  al  Tracbypterus 
repandujjj  Metaxa,  e  forse  al  Trachypterus  liopterusy  C.  V.,  il 
Museo  li  possiede  tutti  a  più  doppi,  e  per  soprapiù  5  ma- 
gnifici saggi  del  raro  Lophotes  CepedianuSy  Giorna,  colle  rispet- 
tive sue  preparazioni  osteologiche  e  splancnologiche;  ai  quali 
s'atterga  la  leggiadra  Cepola  rubescensy  Lin.  che  nei  mari  no- 
strali assume  talvolta  una  notevole  dimensione.  Dolente  di 
non  aver  potuto  fin'ora  cogliere  veruna  delle  due  specie  Re- 
galecus  gladius  et  telumy  C.  V.,  che  prendonsi  rarissimamente  a 
Nizza;  non  meno  che  il  singolarissimo  Krobnius  filamentosus^ 
Costa  ed  il  f^exillifer  Ftlippiy  illustrati  di  recente  dall'  esimio 
Prof.  Casco  di  Napoli. 

La  famiglia  degli  Xifidi  e  quella  dei  Mugilidiy  compresovi 
il  Mugil  saliens  y  Cuv.  {Mugli  sp.  n.  GiglioH)  è  al  completo 
nelle  acque  di  Sicilia  ed  anche  in  collezione.  —  Nella  affine 
famiglia  delle  Atherinidi  lamentiamo  la  mancanza  della  sola 
Aiherina  Sarda y  Cuv.  essendoci  pervenuto  di  recente  qual- 
che saggio  della  Aiherina  LacustriSy  Bp.,  da  Isnellò  {A.  hyalo- 
somay  Cocco,)  che  formicola  in  molte  altre  acque  dolci  di  Si- 
cilia, compresevi  quelle  del  vicino  fiume  Oreto,  ove  inoppor- 
tunamente venne  distinta  dall'  Heckel  sotto  il  nome  di  Aiheri- 
na Clupeola. 

Accennate  così  in  iscorcio    le  specie    dì  pesci  che  appar- 
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tengono  al  sott'Ordine  degli  Acantotteri,  ed  alla  Tribù  dei 
Monofaringi  perchè  fornite  di  unico  osso  faringeo  inferiore , 
addiveniamo  alla  successiva  Tribù  o  sezione  degli  Acantot- 
teri difaringi^  o  Pharingognati  del  Mùller.  —  In  essa  per  primo 
troviamo  V  importante  famiglia  dei  Labroidi  coli*  avvenente 
suo  genere  Labruf  la  massima  parte  delle  cui  specie  Medi- 
terranee, ridotte  a  più  severi  limiti  dal  Canestrini  e  dallo  Stein- 
dachner,  esistono  tanto  nei  mari  della  Sicilia,  quanto  nella 
collezione  del  Museo  ;  rimanendoci  solo  qualche  dubbio 
sulla  convenienza  di  comprendere  il  Labrus  lineolatus^  Cuv., 
fra  le  varietà  del  Merula^  Lin.,  ed  il  Labrus  neroeus^  Ris.,  fra 
quelle  del  Labrus  /«r^«j,  Bloch,  come  opina  lo  Steindachner, 
tanto  ci  sembrano  dissimili  fra  loro.  —  Tutte  pure  raccogliem- 
mo le  specie  dei  proteiformi  Crenilabri  indigeni,  tranne  quelle 
specie  o  varietà  che  il  Risso  ed  il  Cocco  inscrissero  sotto  i 
nomi  di  Crenilabrus  Crysophrus^  Ris.,  Cren.  ChlorosochruSy  Ris., 
Cren.  Arcuatus^  Ris. ,  Cren,  aurantiacus ,  Cocco  ,  che  ritengo 
debbano  rifondersi  tutte  nelle  rispettive  specie  tipiche. 

Anche  il  Ctenolabrus  marginatuSy  Val.,  ed  il  Ctenolabrus  ru- 
pestris,  Cuv.  non  vennero  per  anco  da  me  avvertiti  nel  mercato 
di  Palermo;  esuberantemente  compensativi,  da  belli  e  grossi 
esemplari  dt\  Pesce  Leone  {Chloricht/iys  pavo,  Bp.)^  dal  delicatis- 
simo Pesce  pettine  {Xyrichthys  novacuhy  Bp.),  e  delle  note  Girelle 
o  Donzelle  {Julis  vulgaris,  Flem.)  colla  sua  varietà  speciosa^  Ris., 
e  {Julis  Geoffrediy  Ris.),  che  per  taluni  sarebbero  semplici  va- 
rietà di  sesso  di  una  medesima  specie.  —  Lo  Scarus  creticuSy 
Cuv.  non  è  raro  nelle  acque  di  Sicilia,  massime  presso  Cata- 
nia e  Siracusa. — Frequentissimo  poi  guizza  ovunque  nei  bassi 
fondi  circostanti  il  nereggiante  {Chromis  castaneus,  Ris.),  della 
successiva  famiglia  dei  Pomacentridi. 

Trapassando  da  questa  alla  difficile  famiglia  dei  Gobidi  i 
mari  della  Sicilia  e  la  nostra    collezione    vantano    le  specie 
tutte  illustrate  dal  Canestrini  e  dagli    altri  recenti  Ittiologi, 
NuovB  ErrgMERipi  sicilunb  —  Serie  terza,  t.  xu  li 
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toltone  il  Gobius  elongatusy  Canstr.y  a,  meno  che  questi  non  ri- 
sulti, come  opina  lo  Steindachner,  una  varietà  adulta  del  Gobius 
minutuSy  Lin«;  essendosi  riconosciuto  d'altronde  che  il  G.  Ru- 
thenspeariy  Euph.,  che  taluno  inscrisse  fra  le  specie  Mediter- 
ranee e  Adriatiche  è  specie  assolutamente  Atlantica  e  Nor- 
dica ,  ed  il   Gobius  soporator  specie  Americana. 

Lo  stesso  può  dirsi  della  fan\iglia  dei  Callionimidi,  e  dei 
Blennidi,  mancandoci  soltanto  in  collezione  della  prima  fa- 
miglia il  Callyonimus  Morissoniiy  Ris.,  e  della  seconda  il  Blen- 
nius  rubricepSy{Blenmus  ErythrocephaluSy  Ris.)  il  Bknnius  Canevae^ 
recentemente  scoperto  dal  Dr.  Vinciguerra  nel  mar  di  Geno- 
va, non  menochè  i  corrispondenti  Blennius  {Ichthyocoris)  Basili- 
scuSy  Val.,  Blen.  {Ichthyocoris) graphicusy  Ris.,  stellaiusy  Ris.,  Wr- 
ratus  Ris.,  registrate  dal  Risso  nella  sua  opera  sull'Europa  Me- 
ridionale, ed  il  Blennius  à>/^tf/«j,Guichenot,  specie  tutte  che  me- 
glio studiate  dovranno  pure  accogliersi  fra  le  varietà  di  quelle 
già  conosciute  ed  accettate  in  iscienza.  —  A  queste  tengono 
dietro  al  completo  le  poche  specie  Mediterranee  del  genere 
Pholisy  Trypierigion  e  Clinus  che  figurano  in  molteplici  esem- 
plari e  varietà  anche  nella  nostra  collezione;  sconosciute  re- 
standoci però  le  corrispondenti  specie  Lumpenus  nebulosusy  Fries 
e  Zoarces  viviparusy  Val.,  che  dal  Bonaparte  vengono  pure 
riferite  alla  Fauna  Mediterranea,  ma  che  sono  evidentemente 
indigene  dei  mari  settentrionali. 

Quanto  alla  affine  famiglia  dei  Discoboli,  fa  difetto  al  no- 
stro Museo  ed  al  mar  Siculo  il  Nordico  Cyclopierus  lumpuSj 
Lin.,  segnalato  dal  Nardo  fra  i  pesci  Dalmati,  come  vi  man- 
cano del  pari  fra  i  Lepadogastrini  {Gobiesocidiy  Gùnther),  il 
Leptopierigius  pigeVy  Bp.,  e  la  Mirbelia  gracilis  ,  Cnst.,  e  fra  i 
Pediculati,  il  Lophius  Budegassdy  Spino!.,  che  ritengo  rarissimo 
anche  nel  mare  Tirreno;  mentre  la  congenere  Pescalrice  mag- 
giore {Lophius  piscatorius y  Lin.),  vi  è  rappresentata  con  ma- 
gnifici esemplari  di  tutte  le  età. 

(B)  L'ordine  dei  Malacotteri  che  succede  a  quello  degli 
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Acantotteri  nella  serie  ittiologica,  ed  il  suo  primo  sott*ordine 
dei  Malacotteri  subranchiaii^  corrispondente  in  parte  a  quella 
degli  Anacantini  di  Muller,  è  ricco  di  specie  nei  mari  Sicu- 
li.—  Delle  interessanti  specie  contenute  nella  sua  prima  fa- 
miglia dei  Gadoidi,  possediamo  in  collezione  provenienti  dai 
mari  Siciliani  il  Gadus  minuius ,  Lin.  ,  il  Gadiculus  argenteus , 
Guich,,  il  Merlangus  vernalis  ^  Riss.  ,  il  Merlucius  esculentus  ^ 
Ris.,  la  Mora  Mediterranea  ,  Bp.,  la  Strinsia  linca^  Raf.  Ura- 
leptus  Mar  aldi ,  Costa  ,  il  Phycis  Blenoides ,  Bloch  ,  il  Phycis 
mediterraneusy  La  Roche,  la  Lola  elongata^  Riss.,  la  Molella  vul- 
garis  colla  notevole  sua  varietà  Moietta  maculatay  Costa  ;  la- 
mentando che  i  mari  limitrofi  ci  abbiano  fin*  ora  negati  il 
Gadus  luscusy  Lin.,  (seppure  è  distinto  dal  minuius)^  il  Gadus 
polassoUy  Ris.,  il  Gadus  carbonarius^  Lin.,  ed  il  Gadus  pollachius 
che  ritengo  più  Oceanici  che   Mediterranei. 

Trapassando  da  questa  alla  successiva  famiglia  degli  Ofi- 
DiDi,  sono  tuttora  desiderate  dalla  raccolta  del  Museo  TO^A/- 
dium  Broussonetiiy  Muli.,  V  Ophidium  Rochei^  Muli.;  che  per 
converso  possiede  bellissimi  esemplari  del  Pteridium  atrum  , 
Filip.  et  Veran. ,  non  meno  che  del  Macrurus  caelorbynchus y 
Ris.  del  Lepidoleprus  IrachyrhincuSy  Ris.,  appartenenti  alla  fa- 
miglia dei  Macruridi,  anche  colle  rispettive  loro  preparazioni 
Osteologiche  e  splancnologiche,  ed  annovera  del  pari  moltis- 
simi saggi  di  tutte  le  età  del  singolarissimo  Fierasfer  acuSy 
Brùn.,  e  dei  comunissimi  Cicerelli  {Ammodytes  Siculusy  Swain.). 

A  questa  bella  serie  di  pesci  Mediterranei,  segue  sventu- 
ratamente in  collezione  una  inopportuna.  lacuna  lasciatavi 
dalle  specie  della  problematica  famiglia  dei  Bibronidi,  ed  in 
particolare  dalla  Bibronia  ligulatay  Cocco,  dalla  Peloria  Hecke- 
liy  Cocco,  dalla  Peloria  Ruppetliiy  Cocco,  e  del  Coccolus  anec- 
/^»j,  Bp.,  che  non  potemmo  rinvenire  nelle  acque  di  Palermo, 
e  che  ritengo  coi  dottissimi  Ittiologi  Danesi ,  Steentrup  e 
Lùtken,  sieno  giovani  Pleuronettidiy  nei  quali  gli  occhi  non  ab- 
biano peranco  subito  il  singolare  passaggio  dalla  parte  origi- 
naria inferiore  simmetrica  alla  superiore  assimetrica  e  colorata. 
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Accedendo  infine  alla  importante  famiglia  dei  Pleuronetti- 
Di,  pressoché  tutte  le  specie  del  Mediterraneo  ci  pervennero 
e  si  conservano  nei  Museo;  e  solo  lamentiamo  la  mancanza 
del  Phrynorbombus  unimaculatus,  Ris.,  AtW Arnoglossus  Grohman- 
niy  Bp.,  del  Pleuronecles  conspersus^  Canstr.,  e  del  Pleuronectes 
CynoglossuSy  Bp.,  nec  Lin,;  non  meno  che  certa  rarità,  né  già 
una  totale  mancanza  della  Platessa  Passer  ^  Bp, ,  più  Adria- 
tica che  propria  delle  tepide  acque  della  Sicilia. 

Poco  o  nulla  mi  fu  dato  fin'ora  di  notare  intorno  le  spe- 
cie Sicule  appartenenti  al  sott'  ordine  dei  Malacotieri  addo- 
minali ,  ed  alla  famiglia  dei  Ciprinidi,  che  acclude  i  princi- 
pali pesci  d'acqua  dolce,  atteso  la  scarsezza,  la  poca  esten- 
sione ed  importanza  che  hanno  i  fiumi  in  Sicilia,  e  la  ra- 
rità con  cui  questi  pesci  vengono  portati  in  vendita  a  Paler- 
mo, e  nelle  altre  Città  littorali;  opportunamente  surrogativi 
dai  più  gustosi  e  più  copiosi  pesci  di  mare.  —  Ricorderò  qui 
solo  a  tal  proposito,  che  la  Tinca  vulgaris  ^  Cuv, ,  vive  ab- 
bondantissima in  vari  laghi  ed  estuari  dell' Isola,  promiscua- 
mente al  Lesbias  calaritanay  Cuv.,  (indigeno  anche  dei  laghi 
di  Tunisi),  al  Barbus  plebejus^WvCi.^  ^\  Carassius  vulgaris^  MuW,^ 
allo  Scardinius  erythrophtalmuSy  Lin.,  ed  al  Cobiiis  taenìa^  Lin. — 
Soggiungerò  pure  che  qualche  Troia  ^  {Truta  Fario  y  Lin.), 
vive  pure  confinata  nei  corsi  superiori  ed  inframontani  del- 
TAnapo,  del  Simeto,  e  specialmente  del  fiume  Scicli  presso 
Modica,  Noto,  ed  in  qualche  altro  Rio  dei  Monti  Nebro- 
diani;  presso  le  foci  dei  quali  fiumi,  indipendentemente  dalle 
metodiche  classazioni  degli  Scienziati,  s'agirano  non  pochi  in- 
dividui del  BlenniusvulgariSy  Pollini,  à^W  Jtherina  lacustriSy  Bp., 
àe,\Y 4losa  vulgarisy  Val.  o  jf^/^,  Cuv.,  unitamente  a  moltissime 
/Inguilley  Spino  le y  Muginiy  Gobi  fluviatili  e  marini. —  11  Carassius 
humilis  deir  Heckel  del  fiume  Oreto,  per  conto  mio,  non  e- 
siste  in  natura,  essendo  stato  scambiato  probabilmente  con 
qualche  eccezionale  esemplare  del  Carassius vulgarisy  Muli. — 
Comunissimo  d'altronde  guizza  in  pressoché  tutte  le  vasche 
dei  giardini    il  ben  noto  Carassius   auratus  y   Val.  (Pesce  do- 
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rato  della  China),  le  cui  eleganti  varietà  si  tengono  in  mo- 
stra in  tersi  vasi  di  cristallo  nelle  botteghe  degli  acquajuoli 
durante  la  stagione  estiva  (i). 

Molto  più  fruttuosa  in  questi  ultimi  anni  mi  riuscì  la  rac- 
colta delle  specie  attenenti  alla  fztnìgìh  d^i  Salmonùii  marini^ 
degli  Scx>PELiDi  e  degli  Sternoptichidi,  avendo  potuto  rinve- 
nire, di  recente  oltre  V Argentina  sphyraena^  Lin.^che  trovai  co- 
piosa nei  fondi  melmosi  presso  Palermo,  qualche  individuo 
della  rara  Microstoma  rotundata^  Ris.,  del  Chlorophtalmus  Agas- 
siziiy  Bp*,  del  Lampanycius  crocodilusy  Bp.,  àéWOdontosioma  bya- 
linusy  Cocco,  e  di  parecchie  specie  del  genere  Scopelus  illustrate 
dal  Cocco, che  dapprima  difettavano  al  Museo. —  La  stessa  for- 
tuna m'ebbi  pure  di  recente  nella  raccolta  della  corrisponden- 
te famiglia  degli  Sternoptichidi^  della  quale  possediamo  ormai 
pressoché  tutte  le  specie  italiane  inscrittevi  dai  moderni  autori, 
compresovi  V ArgyropelecusHemigymnus^CoccOy  le  varie  specie  di 
Maurolicus, come  pure  il  singolare  Paralepis  coregonoides^  Klsso; 
mancandoci  unicamente  la  rarissima  Cocci,:  gvMJj  Gùiith.,  e  VA- 
Upidosaurusferox^  Lówe,  che  pur  talvolta  si  pescano  nelle  acque 
marine  di  Messina;  a  compenso  delle  quali  specie,  possiamo 
vantare  magnifici  esemplari  del  Saurus  lacerta  o  griseusy  I^ówe, 
dcìV Auiopus  jfilamentosusy  Cuv.,  d'ambo  i  sessi y  deìh  Gonosioma 
denudatay  Raf.,  del  Sudis  Hyahnay  Raf.,  del  Cbauliodus  Sloaniy  Bl;, 
àeWoStomius  boayKxs.  che  formano  parte  delle  suddette  famiglie. 

JLo  stesso  debbo  dire  della  susseguente  famiglia  degli  Soom- 
BERESOCiDi,  le  cui  Specie  ci  pervennero  tutte  compresivi  i  rari 
Exocaetus  volitanSy  Lin.,  Exoc.  Rondeletiiy  C.  V.,  Exoc.  Procne,  de 
Fil.,  il  THosurus imperialiSy  Raf.,  il  Belone  AcuSy  Ris,,  ed  il  5uyw 
hians  o  Camperiy  Bp.,  ecc. 

(I)  Sundo  ai  nomi  vernacoli  dei  Siciliani,  ed  a  quelli  riportaci  dal  Ra- 
fìnesque  dei  pesci  di  Sicilia,  è  probabile  che  oltre  le  sudette  specie»  debba 
esistere  nelle  acque  dolci  dell'Isola  qualche  Carpa  ^  qualche  Pesce  persic9  ^ 
qualche  SpinereUo,  qualche  buzzo,  ed  anche  qualche  altra  specie  di  Ciprinide 
che  atteso  la  lontananza  d'ogni  grosso  fiume  da  Palermo  non  ho  potuto  sin 
ora  constatare. 


86  NUOVE    EFFBMBRIDI    SICILIANE 

Della  difficile  famiglia  dei  Clupeidi  ci  mancano  tuttora  la 
Clufta  Meletta  o  Maderensis^  Lowe ,  la  C/.  Laiula^  C.  V.,  la 
Clupea  Papalina^  Bp.  od  aiherinoides  ,  Rafin.  ,  [CL  pbalerica  , 
Rond.)  Ninni,  dell'Adriatico  ,  non  meno  che  V  Engraulis  a- 
mara  ,  Ris.  ,  che  io  non  saprei  come  distinguere  dalia  co- 
mune Engraulis  encrasicbolus  ,  Cuv.  ;  abbondantemente  sup- 
plitevi dalla  vera  Sardella  del  Mediterraneo  Clupea  Sar- 
dina j  Cuv.  (nec  Lin.) ,  {CI.  spratius  ,  Raf.)  e  sue  varietà, 
dalla  Lacrìa  o  Salacca  {Aiosa  vulgaris  ,  Val.),  semplice  va- 
rietà per  taluni  della  Aiosa  ficta^  Cuv.;  ritenendo  d'altronde 
essere  la  Clupea  argyrocblora^  Cocco  ,  la  Clupea  Chrysolaenia^ 
Cocco  ,  e  r  aureo'viitata  dello  Swainson  ,  semplici  sinonimi 
della  non  meno  abbondante  Clupea  Allecia ,  Rafin.,  {Alaccia 
dei  Siciliani)  ossia  della  Clupea  auritay  Gùnther,  nota  per  il 
pessimo  suo  sapore  ,  e  per  lo  spregio  in  cui  viene  tenuta 
anche  dagli  stessi  pescatori. 

L'ultimo  sott'ordine  dei  pesci  privi  di  pinne  ventrali,  con- 
tradistinto col  nome  di  Malacotteri  apodiy  Cuv.  abbraccia  pure 
interessanti  famiglie  e  specie  Mediterranee  e  Siciliane.  Così 
nella  sua  prima  famiglia  dei  Murenidi,  oltre  la  notissima  An- 
guilla colle  molteplici  sue  varietà,  talune  delle  quali  appar- 
tenenti ad  individui  di  sesso  maschile ,  i  mari  della  Sicilia 
vantano  magnifici  esemplari  del  Conger  vulgaris  ,  Cuv. ,  del 
Conger  niger^  Riss.  (dei  quali  abbiamo  noi  pure  nel  Museo 
esemplari  della  lunghezza  di  i°*  47,  e  di  2™  02,  e  del  peso 
di  20,  a  24  Chilogr.);  cui  s'attergano  il  Conger  balearicus^  de 
La  Roche  (C.  auratusy  Costa),  il  Conger  mistaXj  Lac,  il  Con- 
ger myrusy  Cuv.  non  menochè  il  Conger  polyrinusy  Raf.,  che 
ritengo  buona  specie,  e  sinonimo  àeXVOphiethys  hispanus,^t\- 
lotti.  A  questi  accedono  la  Neiiastoma  melanura^  Raf.,  VOphisurus 
serpenSy  Lac,  e  le  celebrate  Murena  unicolore  De  La  Roche, 
et  Murena  Helena^  Lin.,  colle  numerose  sue  varietà  di  tinta  e 
di  screziatura;  mancandoci  solo  in  collezione  il  Cynoponticus 
feroxy  Costa,  e  1'  Ophisurus  remicaudusy  Kaup,  che  temo  non 
siano  propri  dei  mari  della  Sicilia. 

Addivenendo  da  ultimo  alla  famiglia   dei   Lettocefalidi, 
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notiamo  la  mancanza  nella  raccolta  del  Museo  del  Chlopsis 
bicoloTy  Raf.y  e  quella  di  parecchie  specie  di  Leptocephali  segna- 
late dal  Kaup.,  e  dal  Gùnther  come  proprie  dei  Mediterra- 
neo; come  pure  quella  dell'  Helmichitys  punclaius^  Raf.,  e  del- 
l' Oxysiomus  byalinus^  Raf.,  che  non  giunsi  a  rinvenire  in  ve- 
run  luogo;  deficienza  tanto  più  sensibile  in  quanto  che  mi 
sembra  essere  d'essi  larve  giovanili  d'  altri  pesci  nati;  come 
avvenne  di  fatto  cogli  affinissimi  Hyoprorus  MessinensiSy  Kòl- 
lik.,  Stomiasufti-ulus  barbaius,  Kaup,  Esunculus  Costae^  Kaup,  e 
Porobrancbus  linearis^  Kaup  ,  che  vennero  di  recente  ricono- 
sciuti per  giovanissimi  della  Nettastoma  melanura,  Raf.»  dello 
Siomias  boa^  Ris.,  àtW Alepocepbaius  roslraius^  Ris»,  e, del  Fierasfcr 
acuSy  Gùnther  (i)« 

Nel  por  termine  a  codesta  enumerazione  esclusiva  dei  pe- 
sci esistenti  nei  mari  della  Sicilia  e  nella  collezione  del  no- 
stro Museo  Zoologico,  devo  soggiungere  che  delle  varie 
specie  appartenenti  all'Ordine  dei  Lofobrakchi,  od  Osteoder- 
mi  una  parte  soltanto  figura  nella  predetta  Raccolta  del  Mu- 
seo.—  Cosi  della  famiglia  degli  Ippocampidi  potemmo  racco- 
gliere il  solo  Hippocampus  breviroslris,  Cuv.,  e  V  Hippocampus 
guUulaUiSy  Cuv.,  se  pure  questi  non  ne  sia  una  varietà;  e  di 
quella  dei  Sifonosiomidiy  i  Sipàosioma^  typhky  Bp,,  SiphosL  viridisy 
SiphosL  pyroiSy  Bp.,  i  Sygnatbus  tenuirotrisy  Rat h Ice,  Sygnatbusy 
Jgajsiziiy  Mich.,  Sygn.  abasier^  Ris.,  Sygn.  taenionotusy  Canst., 
non  meno  che  i  Nerophis  Ophidiofiy  Bp*,  et  NerQphis  papacinusy 
Ris.,  alcuni  dei  quali  muniti  di  uova  nei  loro  sacchi  ventrali. 

Dei  penultimo  ordine  dei  Marsipobranchi,Bp.,o  Cyr/pj/0;»/, 
Cuv,,  rinvenimmo  nei  mari  della  Sicilia  il  Pelromyzon  marìnuSy 
Lin.,  e  più  raramente  nei  fiumi  il  Petromyzon  JluviatiUsy  Lin., 
{VAlampia  dei  Siculi);  mancandovi  a  mia  conoscenza  la  JkTi- 
xin^l^/tf////^^;  mentre  ricevemmo  da  Messinar  l'eccezionalissinio 
Brancbiosloma Lubricumy  Costa,  dell'ordine  dei  Lbptocardi,  ave 
trovasi  altrettanto  comune  nelle  spiagge  arenose    deJ  Faro^ 

(i)  Vcggusi  l*opef«  del  Gfinther»  voi.  Vili,  p.  144-6% . 
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quanto  lo  era,  un  tempo,  in  quelle  ben  note  di  Baja   e  del 
Napoletano. 

Applicazioni  Ittiologiche  induslriah.  Ed  ora  non  altro  mi  rima- 
ne che  riassumere  in  brevi  parole  le  applicazioni  industriali, 
ed  i  vantaggi  sociali,  che  le  solerti  popolazioni  della  Sicilia 
sanno  ritrarre  dalle  ricche  pesche  che  si  compiono  nei  mari 
circostanti  ;  non  senza  soggiungere  che  queste  imprese  me- 
glio guidate  e  sovvenute  da  opportuni  capitali,  potrebbero 
rendere  lucri  assai  maggiori  ed  importanti  a  coloro  che  vi 
dedicassero  le  loro  cure.  Ne  sia  prova  il  grandioso  stabili- 
mento di  pesca  che  la  benemerita  ditta  Florio  ha  testé  fon- 
dato neli'  Isola  di  Favignana  ;  non  meno  che  e  regolari 
pesche  che  per  la  comunanza  di  taluni  pescatori  di  questa 
Provincia ,  si  vanno  attivando  sulle  coste  dell'  Isola  delle 
Femmine  presso  Carini. 

Anche  in  Sicilia  come  in  molte  altre  costiere  del  Medi- 
terraneo, e  dell'Adriatico,  si  salano  e  si  stipano  in  barili  gran 
copia  di  Sardelle^  di  Acciughe^  di  Àlaccie^  di  Hauriy  di  Maca- 
relliy  di  Denticiy  di  Gronghi  e  di  Morene^xt  si  spediscono  nel- 
r  interno  dell*  Isola  ed  all'estero.  —  Ed  invero  lungo  i  lit- 
torali  Orientali ,  ed  Occidentali  dell'Isola,  presso  Augusta , 
Siracusa,  e  nelle  Isole  di  Marettimo,  di  Favignana,  di  Ali- 
curi ,  di  Pantelleria  questa  industria  è  fiorentissima.  —  Nelle 
annate  propizie  in  cui  la  pesca  dei  Tonni  riesce  copiosa,  e  su- 
pera il  consumo  giornaliero  della  popolazione,  questi  si  ri- 
tagliano in  grossi  pezzi,  sì  salano,  si  adagiano  in  barili  im- 
messi in  olio,  e  si  spediscono  sul  continente  ed  all'estero. — 
•Ed  in  mancanza  di  Tonni  si  conciano  in  egual  modo  le  A- 
Ulunghe^  i  Sanguinacci  od  Alitieratiy  gli  Sgomerìj  i  Bisi^  ì  Fan- 
fariy  le  Palamide ,  tutto  che  non  abbiano  il  pregio  e  T  esito 
delle  specie  precedenti  ;  mentre  le  uova ,  il  fegato  ,  i  latti , 
parte  dello  stoinaco  e  degli  intestini  di  questi  pesci ,  insie- 
cme  si  cuociono,  si  salano,  e  si  vendono  al  basso  ceto,  sotto 
nome  di  Prumunedda.  Nel  paesello  dell'Arenella  presso  Pa- 
lermo ,  una  socÌ€(à  di  Genovesi  v'  avea  iniaiato  pochi  anni 
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or  sono  la  preparazione  dei  Tonni  in  olio  con  discreto  pro- 
fìtto; industria  che  oggidì  è  più  vantaggiosamente  proseguita 
e  regolata  a  Favignana  dalla  ditta  Florio. 

E  per  vero  il  ricavato  che  si  ottiene  in  Sicilia  della  pesca 
dei  Tonni  è  di  grande  importanza,  e  supera  in  genere  quello 
d'ogni  altro  pesce.  Prova  ne  siano  le  numerose  tonnare  che 
da  tempi  antichissimi  si  tendono  annualmente  intorno  l'I- 
sola, e  le  leggi  e  le  ordinanze  che  vi  sono  annesse;  dapoi- 
che  veruna  parte  di  questi  grossi  pesci  viene  dai  pescatori 
assolutamente  rigettata  o  negletta. —  Cosi  mentre  i  latti  dei 
maschi  si  spacciano  freschi  nei  mercati,  le  ovaja  delle  fem- 
mine si  disseccano  ed  affumicano  e  si  vendono  dai  salumieri 
durante  il  corso  dell'anno.  Così  dal  fegato,  e  principalmente 
dal  grasso  che  contorna  l'occhio  dei  tonni,  si  ricava  un  olio 
somn:)amente  pregiato  in  paese.  Collo  stomaco  e  colle  inte- 
stina fresche ,  i  cuochi  sanno  comporre  una  vivanda  nazio- 
nale complicatissima  che  dicesi  Capunata;  mentre  dalle  carni, 
e  degli  organi  che  non  comportano  altro  uso  ,  lasciatili  al- 
cun tempo  fermentare  e  poi  bollire,  si  estrae  un  olio  più 
gregto  ed  impuro,  che  si  adopera  nella  fabbricazione  dei  sa- 
poni, e  neir  illuminazione  notturna. 

Qualche  altra  specie  di  pesce  si  sala  ,  e  si  affumica  pure 
in  date  stagioni,  allorché  la  pesca  ne  è  abbondante;  tale  fu 
per  appunto,  anni  addietro,  delle  Adendole,  e  dei  Cirri  {Sma- 
ris  insidiatore  Cuv.),  che  pescati  in  gran  numero  a  Trapani 
e  nel  mare  d'  Ustica,  vennero  immessi  in  barili,  salati  ed 
inviati  all'estero. 

I  Trapanesi  sogliono  talvolta  intraprendere  spedizioni  al- 
l'Isola dei  Cani  e  dello  Zimbaro  presso  le  coste  Africane,  per 
predarvi  il  ricercato  pesce  Paolo  incormato  o  Dentice  Gobbo 
{Dentcx  gibbosus,  Raf.,)  ed  altri  grossi  pesci,  i  quali  per  non 
poter  essere  esitati  sul  luogo,  vengono  ritagliati  a  pezzi,  sa- 
lati, o  cotti  iti  gelatina  e  stipati  in  barili,  e  poi  venduti  sui 
mercati  delle  principali  città. 

Nuovi  ErrsuiRiDi  siciliani — Serie  teresi  v»  xi«  1% 
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È  troppo  nota  la  pesca  del  Pesce-Spada  presso  Messina, 
e  le  singolari  arti  che  si  adoperano  a  prenderlo  ;  tuttoché 
oggidì  molti  individui  se  ne  colgano  nelle  tonnare  presso 
Palermo.  Anche  le  carni  di  questo  gustoso  pesce,  bollite, 
fritte ,  vengono  dai  pescatori  immesse  in  olio  entro  vasi  di 
terra  stagnati,  ed  entro  barili,  e  posti  in  commercio. 

Talvolta  allorquando  il  numero  delle  Anguille^  dei  Gronghi^ 
e  delle  Morene^  che  si  pescano  in  paese,  o  che  vengono  spedite 
d'altronde,  sorvanza  il  giornaliero  consumo  della  città,  anche 
queste  si  preparano  in  gelatina,  oppure  si  salano,  o  si  affu- 
micano e  si  vendono  a  barili. — Ad  onta  che  le  prime  in 
maggior  copia  vengano  importate  fra  noi  da  Comacchio,  da 
Taranto  e  da  Tunisi.  —  In  alcuni  pochi  luoghi,  e  solo  per 
singole  famiglie  si  usa  pure  marinare  qualche  specie  di  pe- 
sce al  modo  delle  anguille^  sebbene  cotal  modo  di  prepara- 
zione sia  tuttora  poco  generalizzata  in  Sicilia. 

Una  industria  che  reca  un  lucro  alquanto  notevole  ai  pe- 
scatori ed  ai  pescivendoli  di  Palermo  è  quella  che  si  ottiene 
dalle  carni  dei  Pesci  selaciani.  —  Di  fatto  tanto  i  grossi  Pesci- 
cani^  quanto  le  Razze  che  rimangono  invendute  sui  mercati 
delle  città,  spogliate  dalla  pelle,  ritagliate  sul  luogo  in  grossi 
pezzi,  si  cuociono  in  aceto  e  si  stipano  a  mezza  cottura  in 
barili. —  La  gelatina  che  si  scioglie  nel  liquido  ambiente,  co- 
stipandosi col  freddo,  investe  le  carni  dei  pesci,  sornuota  ad 
esse,  e  le  preserva  dalla  corruzione;  in  guisa  che  ne  risulta 
un  cibo  nutriente,  di  poco  prezzo  ed  abbastanza  gradito  alle 
popolazioni  marittime,  ed  al  ceto  medio  della  città. 

Contemporaneamente  dal  fegato  degli  Squali^  delle  Razze, 
e  di  altri  grossi  pesci,  si  estrae  un  olio  medicinale  che  sur- 
roga vantaggiosamente  e  a  più  buon  mercato,  quello  di  Mer- 
luzzo proveniente  dai  banchi  dt  Terranova.  A  Napoli  cote- 
sta  industria  è  molto  sviluppata,  e  l'olio  che  se  ne  ricava, 
depurato  dalle  parti  eterogenee ,  si  vende  limpidissimo ,  in 
tutte  le  farmacie  delle  Provincie  Meridionali ,  e  si  adopera 
anche. per  illuminazione^ 
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Le  pelli  di  talune  specie  di  Squali  e  massime  quelle  ap- 
partenenti ai  generi  CentrophoruSy  Acanthias^  Spinax^  Scy/Hum , 
Scymnus  y  SquaHnUy  sì  disseccano  e  si  vendono  in  commercio 
sotto  il  nome  di  Zagrì  o  Zagrino  e  servono  alla  pulitura  del 
legno  e  dell'avorio.  Allo  stesso  scopo  ma  per  lavori  più  gros- 
solani, si  conciano,  e  si  disseccano  anche  le  pelli  di  parec- 
chie specie  di  Razze  ,  ed  in  particolare  quelle  della  Razza 
Scardassi^  {R.  Fullonica)  ,  della  Razza  Stellata  {R.  Asterias , 
Rond.,)  e  della  Punteggiata  {R.  Punctatay  Risso)  che  sono  poi 
ricercatissime  dai  fabbricatori  di  feltri  e  dai  conciatori  di  ca- 
nape e  di  lino. 

Dalle  carni  infine  dei  Plettognatiy  ed  in  particolare  dei  grossi 
pesci  Mola  o  Luna  {Pisci  Tammuru)  si  estrae  colla  bollitura 
grande  quantità  d'olio,  che  s' invia  all'  estero,  unitamente  a 
quello  estratto  dalle  carni  dei  Selacianiy  mentre  una  porzione 
di  questo  prodotto  viene  adoperata  anche  in  paese  nella  con- 
cia delle  pelli,  e  nella  fabbricazione  dei  saponi. 

Dai  pochi  cenni  che  ho  potuto  metter  insieme  intorno  le 
industrie  peschereccie  della  Sicilia,  torna  chiaro  che  se  pure 
molte  utili  applicazioni  vi  si  trovano  già  attivate,  molte  al- 
tre anche  più  lucrose  ed  importanti  potrebbero  stabilirvisi 
per  l'opera  di  avveduti  capitalisti  e  speculatori.  —  Deh  !  per- 
chè non  intraprendere  a  somiglianza  delle  città  Francesi,  di 
Cette,  di  Nantes,  di  Marsiglia,  la  preparazione  delie  Sardi- 
ne y  delle  Acciughe  y  delle  Alelunghe  in  olio,  entro  scatole  di 
latta  convenientemente  sigillate  ?  Perchè  non  marinare  o  con- 
dire  in  consimili  guise,  tanti  altri  gustissimi  pesci ,  che  sa- 
rebbero pure  avidamente  accolti  ed  apprezzati  dalle  popo- 
lazioni continentali  d'Europa?  Perchè  non  attivare  un  re- 
golare stabilimento  di  Piscicultura ,  o  di  Ostricul(ura  nelle 
molteplici  baje,  nei  seni,  negli  estuari,  che  ricingono  l' Iso- 
la ?  Luoghi  magnifici  che  natura  stessa  sembra  aver  voluto 
appositamente  creare  e  modellare  a  tal  si  uso?  —  Ove  trovare 
un  luogo  più  adatto  a  simili  imprese  di  quel  magnifico  Seno 
o  Stagnone  che  si  schiude  fra  Marsala  e  Trapani,  che  strappò 


> 


92  NUOVE    EFFEMERIDI   SICILIANE 

perfino  agli  Arabi  ammiratori,  V  enfatico  nome  di  Porto  di 
Dio:  Marsal-Allah  ?  (i).  -r  11  canale  della  Brugola  presso  Au- 
gusta, non  nutre  forse  anche  oggidì  banchi  di  squisitissime 
ostriche,  che  uguagliano,  se  non  vincono  in  sapore,  le  cele- 
bri ostriche  del  Fusaro  ? 

Sì ,  o  Signori ,  in  questa  ridente ,  in  questa  meravigliosa 
Isola  Voi  possedete  tutto  quanto  di  bello  ,  di  utile,  seppe 
creare  natura  colla  possente  sua  mano. —  Qui  crescono  i  pro- 
dotti più  preziosi  e  più  ricercati  di  lontani  paesi,  qui  la  vita 
animale  prorompe,  trascorre,  si  ammanta  di  mille  forme  di- 
verse ;  di  mille  esseri  svariati  si  popola  la  massa  delle  ac- 
que; l'aere,  il  suolo,  il  mare,  non  sono  che  il  riverbero,  la 
imagine  viva  di  un  Eden  terrestre  !  E  perchè  non  utilizzare 
i  beni  che  così  esuberantemente  vi  largì  Iddio  !  Che  lo  spi- 
rito di  associazione  si  svolga,  si  ritempri  fra  Voi;  l'arte  se- 
condi la  possente  natura,  V  istruzione,  l'intelligenza,  vincano 
r  indole  neghittosa  del  basso  popolo;  e  voi,  emulando  alcuni 
benemeriti  concittadini  che  vi  sono  guida  nella  benefica  ope- 
ra, e  che  vi  additano  come  si  possa  col  lavoro,  colla  per- 
severanza, vincere  le  più  dure  prove,  e  dal  nulla  attivare  le 
più  grandi  imprese  (2),  voi  restituirete  a  questa  classica  terra 
il  primato  scientìfico  ed  industriale  carpitole  da  altre  Na- 
zioni ,  Voi  ne  farete  il  giardino  di  Natura ,  la  gemma  più 
splendida  della  nostra  gran   Madre  T  Italia. 

Pietro  Doderlein. 

(1)  Veggasi  in  proposito  la  Relazione  da  me  letta  alla  Società  di  Accli- 
mazione  di  Palermo  Su/la  possibilità  di  attuare  una  proficua  cultura  ài  Ostriche 
e  di  Pesci  nello  stagnane  di  Marsala;  inserita  negli  Atti  della  suddetta  Società 
voi.  V,  n.  II,  Palermo  1865;  ed  il  mio  rapporto  alla  Società  stessa  sulla  pos- 
sibilità di  aedi  mare  il  Pesce  Gourami  (Osphronemus  olfax,  Lacep.)  nel  fiume 
Anapo,  inserita  ibìd.  voi.  VII,  n.  7,  8,  9,  1867. 

(2)  Si  allude  ai  vasti  stabilimenti  industriali  e  marittimi  /  impiantati  a 
Palermo  e   fuori  dal  benemerito  Commendatore  Florio, 


CHIESA    DI    S,    GIACQ^>^^ 
E  Mah 

S.   MARIA  LA  MAZ^J^TtN 

>ato  dal  V 
•*tae  »:  V\ 

(Dai  mss.  di  Antonino  Mongìtor  ^   ^      ' 

cannas    I 


«  Furono  queste  due  Chiese  nel  quartero  delle  milizie  spa, 
gnuole;  ed  ebbero  eguale  antichità  ,  come  eguale  ebbero  il 
nome:  una  dall'altra  distante  non  più  che  un  tiro  di  pietra, 
come  scrive  il  Canni^zaro  lie  Relig.  Pan.  ms.  f.  824.  Che 
fossero  state  due  chiaramente  si  conosce  da  una  sentenza 
che  trascrive  D.  Marco  Serio  in  Bull.  Clem.  Vili.  dist.  3. 
quaes.  13.  n.  io.  f.  209  per  la  quale  a  29  luglio  1631  sì 
vede  che  v'era  la  Chiesa  di  S.  Giacomo,  ed  entro  il  claustro 
dei  canonici  regolari  di  S.  Giorgio  in  Alga  )a  cappella  seu 
Chiesa  di  S.   Maria  de  Mazzara. 

Scrive  il  Cannìzzaro  che  la  Chiesa  di  S.  Giacomo  la  Maz- 
zara per  quanto  stimano  alcuni  fu  fondata  in  tempo  che 
regnavano  in  Palermo  i  Saraceni  o  i  Greci,  fondandosi  nel 
vedere  che  ne'  campanile  della  Chiesa  vi  siano  nella  parte 
di  fuori,  e  alti,  alcuni  caratteri  arabici,  come  attesta  il  Val- 
guarnera  ntWAntich.  di  Pai.  f.  492  e  493.  Ma  il  ve?o  è  che 
fu  fondata  in  tempo  dei  Principi  Normanni,  quando  la  lin- 
gua arabica  era  tuttavia  in  uso  in  Palermo  :  «  Autumant  , 
€  scrive  il  Cannizzaro  riferito  dall'Inveges  nel  Pai.  Noi.  f. 
«  125,  nonnuin  Ecclesiam  S.  Jacobi  de  Mazzara  Saracenorum, 

(I)  V.  voi.  X  di  queste  Nuwe  Effemeridi^  fase.  XXIX,  e  XXX,  p.  295. 
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.  ^raecorum   tempore   fuisse   constructam:  fundantur, 

.     r>»^am  panaria  per  totum  ex  parte  foris,  et  supc- 
'  quia  huiuNjT  il-  .     .         .      •     •  •       .  •        • 

^    *.    .  ^Si>us  arabicis  in  pctra  incisis  e^t  inscnpta  , 

o"  ,  charactegii^  significant  ,    stabilimento    a    tutti ,  alia 
'  quorum  duo^  r  '  ' 

^        ^  ""i*  usa  ve  interprete  nusquam  sunt  translata:  at 

^  X  ^  .^^'*  >  ^^  Spibus  fuisse  constructam  costat  ;  quia 

«  h        P    issedete.per  fuit  iuris  Regiì;  verba  autem  arabica 

^  ^         .  ,fa  colla  '  eo  tempore  saracena    lingua  erat  in  Si- 

...     .  preziosi  * 
e  cilia  ir 
-.         prorompe,    le  dà  pure  Fazello  dee.  i.  lib.  8.  f.  185. 

.       dLjatM*^'''''''''T^  Papireto>  sopra    la  cui    destra  ripa  era 

t'n    ,  is  postmodum  rupem  à  Normandìs  Re- 

as  H^  ^0  Apostolo  dicata  est  ».    L'  Inveges 


t  rr 


jel  luogo  ciw  <i^^  fondazione  all'anno  io88. 

La  Chiesa  di  ^"^       ^  la  Mazzara  secondo  il  Canniz- 

zaro  cit.  fu  fonda  ''  ^^it  Ruggiero,  che  in  essa  fondò 

uno  spedale:  <  Comes  Rogerius  Magnus,  religione,  ac  pie- 

<  tate  (Cei>eberrìmus,  non  sic  ad  acquierenda  regna,  quam  ad 
f  Ecclesias  fundandos  ac  dotandos  intentus,  inter  alias  hanc 

<  aedem  divae  Mariae  sub  nomine  la  Massara,  sive  la  Ma- 
c  zara  ex  regione  ubi  sita  est  sic  nominata  fundavit  an....» 
aggiunge  che  il  Conte  v'aggiunse  un  bellissimo  chiostro  con 
colonne,  in  due  delle  quali,  e  in  varie  parti  della  Chiesa,  si 
vedean  charatteri  arabici,  e  che  fondò  ivi  lo  spedale:  <  cum 
f  non  ignobile  claustro  marmoreis  constructo  columnis  idio- 
e  mate  arabico  duae  columnae  ipsius,  ac  nonnullae  Ecclesiae 

<  huius  partes  descriptae  antequam  sub  hac,  alia  forma  an- 

f  no  1632  reduceretur ,  visebantur :    in    qua    Ecclesia  et 

f  claustro  ipse  Comes  Hospitale  fundavit  >• 

Si  chiamavan  queste  due  Chiese  della  Mazara  dal  luogo 
ove  eran  fondate;  poiché  in  questo  luogo  eravi  un  molino 
di  cannameli;  il  Molino  diceasi  in  lingua  arabica  Mazara, 
nome  comunicato  a  tutta  la  contrata  (i).  Cosi  scrive  Fazello  di 

(1)  Più  che  da'  Molini  esistenti  sul  Papireto,  l'Amari  fa  derivare  questo 
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questo  luogo:  «  Mahassar  appellata,  quae  corrupte  hodie  à 
e  Mazara  correpta  media  à  Panormitanis  civibus  nominatur.» 
E  più  sopra:  «  Erat  eo  loci  ad  flu.  dexteram  Saracenorum 
e  tempore  trapetum:  ubi  et  cannae  mellitae  frustra  coniectae, 
e  et  òleae  ,  fluviis  cursu  molebantur ,  Mahassar  saracenicè 
e  dictum,  ut  in  Normandorum  R>egum:  privilegìis  legitur  «• 
Qual  molino  fu  dato  dal  Re  Guglielmo.  II  oel  1176  alla 
Chiesa  di  Monreale  con  privilegio  riportato  dai  Pìrri  in  noi. 
EccL  MénHsreg.  f,  400.  «^  Juxta  portam  Rotae  »:  Porta  vicina 
alla  Chiesa  di  cui  si  scrive  ,  <  concedimus  et  libere  absque 
f  datione  aliqua  Molendinum  ad  molendas  cannas  meHÌ8>) 
f  quod  saracenicè  dicitur  Mazara  1.  Così  pure  fl;ppo  deila 
hist.  della  Chiesa  di  Monreale  par.  2.  nei  prìvileggi  f....  li 
P.  Giordano  Cascini  digress.  i.  cap.  I.  della  Wita  di  S.  Ro^ 
salia  f.  8  che  scrive:  <  la  chiesa  di  S^  Gtaocnno  Apostolo 
t  detta  con  altro  nome  della  Mazara  ,  voce.purb  arabica  , 
f  cioè  Macina,  per  conto  della  Ma;ctna  d- un  molino  antica- 
t  mente  di  cannamele,  oggi  di  graoo,  cosi  dertto,  perchè  si 
<  macina,  o  vero  si  preme  e  stringe,  come  sigjii£ca  la  voce 
e  arabica  Mazara  »,  e  si  conferma  con  quel  che  scrive  il 
Macrì  in  herolex.  u.  Massara  f.  370é  e  Massara  molefidinunt 
«ad  cannas  mellis  frangendas.  Bullar*  Cassine»,  n.  2.  const. 
«  185.  n.  5.  In  Sicilia  ex  graeco,  Trapetd  vocatur  ». 

Fu  concesso  Tuso  della  Chiesa  di  S.  Giacomo  aUa  Con* 
fraternità  di  S.  Giacomo  dei  disciplinanti  da' Leonardo  Vi-* 
tale  canonico  e  tesoriere  della  Real  Cappella  di  S^  Pietra 
dei  Palazzo  allora  beneficiale .  di  questa  Chiesa»  col  consenso 

nome  d«l  Maaskar ,  o  stanze  delle  milizie»  esisttnte  nel  luogo  stesso. di 
San  Giacomo  la  Mazara  sin  dal  secolo  X  ,  secondo  la  descrizione  di  Pa- 
lermo fatu  da  Ebn  Haucal  nei  972-3  dell'E.  Cr. 

Di  questa  Chiesa  di  S.  Giacomo  e  di  S.  Maria  la  Mazara  abbiamo  una 
dotta  Memoria  nel  Paiermo  antico  del  Morso»  ti  quale  consultò  i  nrss.  del 
Moogitore»  onde*  si  è 'estratto  questo  articolo,  dal  volume  d^He  Chiesi  'di-- 
strutù  a egfu  Qfl»  E;  1 1|  delji^  Biblioteca  Comunale  di  P4lerolQ, 
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d'i  Francesco  Vitale  ciantro  di  detta  Real  Cappella  per  atto 
rogato  da  not,  Enrico  di  Cortese  a  ii  gennaio  1377:  fu 
fatta  la  concessione  a  Palmario  di  Principato  sindaco  e  pro- 
curatore di  essa,  che  nel  Tatto  è  chiamata  Compagnia,  Socic- 
tas;  e  sì  concede  Tuso  della  chiesa  e  sacrestia  di  S.  Giaco- 
mo, «  et  totum  tenimentum  terrarum,  seu  cortilis  existens 
f  prope  circum  circa  dictara  Ecclesiam  S.  Jacobi  »  »  affine 
di  fare  in  essa  l'esercizio  della  disciplina:  e  con  ol)bligo  di 
pagare  al  beneficiale  e  suoi  successori  tre  agustali  d'  oro  0- 
gn'anno  nel  giorno  di  S.  Giacomo.  Fa  menzione  di  questa 
concessione  il  Cannìzzaro  cit,  e  Pirri  in  noi.  S.  Pifri  f.  11, 
scrive  però  che  Tatto  fu  rogato  da  Rocco  Rosso  a  11  gen- 
naro  1391,  ma  il  vero  è  che  Rocco  Rosso  fu  il  giudice  che 
autorizzò  lo  strumento:  Tatto  però  fu  rogato  da  not.  Enrico 
di  Cortese  a  11  gennaio  1377  da  me  veduto. 

Enrico  di  Simone  (palermitano)  secondo  Pirri  in  noi.  EccL 
Pan.  i.  a  15  e  Giacomo  Filippo  Tomasini  Jnn.  Pan.  S.  Georg. 
in  Alga  a  n.  1437.  f.  179,  Trapanese  secondo  Leonardo  Or- 
landini  Deur.  di  Trapani  f.  46,  fondò  in  questa  Chiesa  un 
Collegio  di  canonici  secolari  nel  1433.  Attesta  D.  Onofrio 
Manganante  neiTistoria  ms.  delle  Chiese  di  Palermo  aver 
letto  un  privilegio,  che  i  canonici  di  S.  Giorgio  in  Alga  pre- 
sentarono  nel  Tribunale  del  Real  Patrimonio  in  occasion  di 
controversia,  e  con  esso  il  Re  Alfonso  a  18  giugno  1433 
concede  ad  Enrico  di  Simone  la  Real  Cappella  di  S.  Gia- 
como la  Mazara,  con  facoltà  di  edificare  stanze,  case,  offi- 
cine e  altre  cose  necessarie  per  fondar  in  essa  un  Collegio 
di  canonici,  e  ufficiar  la  Chiesa.  E  appunto  stabilisce  la  fon- 
dazione di  questo  Collegio  a  15  agosto  del  1433.  L'ab.  Pirri 
in  noi.  EccL  Pan.  f.  215  e  nello  stesso  anno  il  Tomasino 
loc.  cJt. 

Ma  poiché  s/era  unito  lo  Spedale  di  S.  Giacpmo  1^  Ma- 
zara  allo  Spedale  grande  di  Palermo  secondo  la  , bolla  di 
Eugenio  IV  che  dispose  doversi  unire  tutti  'gli  spedali  pie- 
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coli  della  città  allo  Spedale  grande  ,  come  s'  ha  riferito  in 
detta  notizia  dello  Spedale  grande;  per  tanto  ottenne  Simone 
pur  la  concessione  da  esso  Spedale  per  atto  rogato  da  not. 
Luigi  Terranova  di  Palermo  a  23  agosto  1433  con  cui  Luigi 
del  Campo,  Giovanni  Bellacera  e  Guglielmo  la  Chabica  ret- 
tori dello  Spedale  grande  concedono  ad  Enrico  di  Simone 
e  «udì  compagni  lo  Spedale  di  S.  Maria  la  Mazara,  mem- 
bro dello  Spedale  grande,  con  obbligo  di  pagare  ogn'anno 
per  ragion  di  riconoscenza  a  detto  Spedale  grande  rotolo 
uno  di*  cera.  Cosi  scrive  il  Cannizzaro  ,  e  così  accenna  il 
Pirri  cit.  f.  223.  n.  7. 

E  qui  dee  avvertirsi  Io  sbaglio  del  Pirri  e  Tommasini:  il 
primo  not*  Pan.  f.  215  scrisse  che  il  Collegio  da  Enrico  fon- 
dato fosse  stato  de'  Canonici  di  S.  Giorgio  in  Alga,  quando 
che  alcuni  anni  dapoi  fu  unito  a  detto  ordine,  come  dirò 
in  appresso:  e  lo  stesso  Pirri  in  noL  S.  Peiri  f.  15  scrive 
aversi  concessa  la  chiesa  dal  Re  Alfonso,  e  ut  in  ea  consti 
€  tueretur  Collegium  Clericorum  Saecularium,  qui  viverent 
€  sub  ritu  et  observantia  Sancti  Petri  Apostolorum  Princi- 
c  pis.  >  Il  Tommasini  errò  nel  dire  che  Enrico  nel  fondarlo 
vestì  l'abito  dei  Canonici  di  S.  Giorgio  in  Alga:  all'anno 
1437  f.  179  scrisse:  «  Hoc  tempore  ordo  non  absimilis  no- 
«  stro  in  Sicilia  ab  Henrico  de  Simone  Panormitano  initium 
€  habuit.  Is  cum  Alphonsum  Aragoniae  Regem  esset  Romam 
«  secutus,  vivae,  ut  ferunt,  vocis  oraculo  ab  Eugenio  Quarto 
«  Summo  Pontifice  nostrum  imperavit  habitum,  reversusque 
«  in  patriam  assumptis  aliquot  Sacerdotibus  anno  MCCCC- 
«  XXXIIL  religiosum  coetum  instituit.  >  Ma  lo  stesso 
Tommasini,  come  si  dirà,  scrive  che  molti  anni  dapoi  fu 
questo  Collegio  aggregato  a  detto  ordine.  Errò  pure  l'Or- 
landini  che  oltre  al  dire  che  Enrico  fondò  il  Collegio  sotto 
detto  istituto»  scrìve  che  fu  la  fondazione  nel  1422. 

Indi  insorte  controversie  fra  Enrico  fondatore  e  fra  il  Be- 
neficiale della  Chiesa,  ottenne  Enrico  dal  Re  Alfonso  Tessere 
Nuove  EFFEMBaiDi  siciliane  —  serie  terza,  v.  zi.  13 
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egli  Beneficiale  della  Chiesa  dopo  la  morte  di  Michele  Can- 
cellano allora  Beneficiale  di  essa,  e  Canonico    di   S.    Pietro 
del    Palazzo,  e  in    appresso,  e   in  perpetuo    i  successori  di 
Enrico,  come  per  privilegio  dato  in  Gaeta  a  a2  ottobre  11 
Indit.  1436.  Indi  morto  il  Cancellarlo  fu   eseguita  la  prov- 
visione dal  viceré  a  5  dicembre  1436:  è  accennato  ii   privi- 
legio dal  Pirri  in  not.  Eccl.  Pan.    f,  215  e  noi.  S.  Pelvi  f.  15 
e  dal  Cannizzaro:  e  Alemanno  de  fiscar  Ciantro  della  Real 
Cappella  di  S.  Pietro  diede   l'assenso  a  questa  nuova  con- 
cessione  per  atto   rogato   da  not.    Nicolò  d'Agria  a^  14  di- 
cembre   1536.  Dalla   stessa   concessione  del    Re  Alfonso  fa 
menzione  il    Tommasini  loc.    cit.  che  aggiunge   aver  anche 
dato  il  Re  Alfonso  ad  Enrico  l'Immagine  di  Maria  Vergine 
dipinta  da  S.  Luca:   «  Regi  carissimum  fuisse  Simoncm  ma- 
«  ximè  constat,  quod  Cajetae  cum  esset,  ipsi  anno  MCCCC- 
t  XXXVI.  XXI.  octobris  Aedem  Sancti  lacobi  Massarensis 
e  Panormi  largiretur:  »  non  fu  però  la  concessione  della  Chie- 
sa, ma  del  beneficio,  come  si  vede  dal  privilegio,  di  cui  ho 
copia,   e  interioris  afFectus  monumentum  addens  Beatae  Vir- 
«  ginis  Imaginem,  quae  inter  duodenas   Sancti  Lucae   peni- 
<  cillo  in  diversis  orbis  partibus  iam    diu  nobilitatas  cense- 
«  batur;  cui  sacellum  in  suburbanis  extruxit.  * 

Indi  Enrico  ottenne  pur  la  conferma  delle  costituzioni  del 
suo  Collegio  dal  Pontefice  Eugenio  IV.  per  bolla  data  in 
Bologna  a  primo  di  Giugno  del  1437,  citata  dal  Pirri  in 
noL  Eccl.  Pan.  f.  215  e  noi.  S.  Pelvi  f.  15  e  Cannizzaro  cit. 
ed  io  ne  conservo  copia.  Il  Tommasini  la  trascrive,  data 
però  9  Kal.  Junij   1437  ed  è  la  seguente. 

(manca;  e  v'ha  pag.  i  i[2  dì  carta  bianca) 
Prima  però  lo  stesso  Pontefice  Eugenio  per  sua  bolla  data 
in  Bologna  a  24  Maggio  1437  avea  delegata  la  conferma 
della  Chiesa  all'Abbate  di  S.  Martino  Ambrosio  Isfar  e  Co- 
rigles:  che  ^esaminata  la  concessione,  la  confermò  come  de- 
legato dell'Apostolica  sede  per  atto  rogato  da  notar  Giacomo 
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di  Cassio  a  20  Giugno  1439  ed  è  riferita  dal  Tom  masi  ni 
cit.  f.  187. 

Molestato  altra  volta  nel  possesso  della  Chiesa  Enrico 
ricorse  al  Re  Alfonso,  da  cui  ottenne  la  conferma  della  con- 
cessione per  privilegio  dato  in  Castronovo  di  Napoli  a  3 
Febbrajo  1449  eseguito  in  Monreale  a  12  Giugno  1449. 

Aggiunge  il  Pirri  in  noi.  EccL  Pan.  f.  215  che  il  Re  Al- 
fonso fece  a  questo  Collegio  la  donazione  d'alcuni  beni: 
«  idem  Rex  ex  aliis  litteris  in  Castronovo  Neapoli  11  Feb. 
€  1449  et  an.  1450  aliquot  egros  iis  dedit.  »  L'  Orlandini 
descr.  Trap.  f.  46.  scrive  che  Enrico  fondatore:  «  spese  per 
<  edificarlo  dieciotto  mila  fiorini  d'oro,  vi  lasciò  una  libraria 
t  scritta  a  pènna  tutta  miniata  d'oro  di  prezzo  da  diece  mila 
t  scudi.  In  oltre  per  sostegno  de'  Padri  Collegiati  lasciò 
«  loro  in  testamento  onze  ottanta  di  proprietà  della  moneta 
e  di  Sicilia:  vedesi  nel  detto  Collegio  la  sepoltura  da  costui 
e  a  man  destra  della  Cappella  di  S.  Lorenzo  fabricata  da  lui, 
«  ove  si  legge  un  epitafio  in  Greco,  il  cui  senso  è  questo: 

Jesus  Nazarenus  Rex  Judeorum, 

Così  l'Orlandino.  Valerio  Rosso  nella  descr.  delle  Chiese 
dì  Palermo  f.  29  scrive  che  era  sepolto  in  un  tumolo  di 
marmo  nella  Cappella  detta  Madonna  della  Consolazione:  e 
aggiunge,  che  prima  era  Canonico  della  Cattedrale  di  Pa- 
lermOj^  e  che  ottenuta  la  facoltà  di  fondar  il  Collegio,  vendè 
ogni  cosa  che  possedèa,  e  donò  tutto  ad  esso.  Col  suo  te- 
stamento fatto  a  28  Febr.  1449  scrive  il  Canntzzaro  fece 
erede  questo  Collegio  di  tutto  il  suo. 

Avvertisce  il  Cannizzaro,  che  ancorché  fossero  in  possesso 
dell'una  e  Taltra  Chiesa  i  Canonici,  nulla  dimeno  per  ordi- 
nario la  Confraternità  si  serviva  della  Chiesa  di  S.  Giacomo, 
e  li  Canonici  di  quella  di  S.  Maria.  Conservo  appo  di  me 
copia  antica  contenente  tredici  capitoli  stabiliti  per  modo  di 
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sentenza  fra  Confrati  della  Confraternita  e  Canonici,  in  caso 
di  controversia  dati  in  Roma  a  22  Maggio  1450  e  registrati 
nella  Corte  Arcivescovile  di   Palermo. 

Mancato  il  fervore  de'  Canonici  colla  morte  del  fonda- 
tore, il  Pontefice  Nicolo  V  con  lettere  date  in  Roma  pridic 
Idus  Septembris  1452  ordinò  alTAbbate  di  S.  Martino  P.  D. 
Lorenzo  Ferraro  che  unisse  al  suo  Monasterio  la  Chiesa  di 
S.  Giacomo  la  Massara  di  Palermo:  ma  dopo  due  anni  a 
preghiere  delTArcivescovo  Simone  di  Bologna,  che  volca  ri- 
storare il  Collegio  de'  Canonici,  e  ridurla  ad  abitazion  dei 
Canonici  del  Duomo,  che  intendeano  ivi  collegialmente  abi- 
tare, il  detto  Abbate  rinunziò  la  detta  Chiesa,  e  Antonio 
Cassio  Canonico  nel  1454  ne  pigliò  il  possesso  come  procu- 
ratore de'  Canonici.  Cosi  scrivono  TAb.  Pirri  lib.  4  in  net. 
S.  Martini  f  180,  e  Tornamira  nella  Giuditta  Palermitana  f.  210. 
Aggiunge  il  Pirri  cit.  f.   189.  (seguono  due  righi  cancellati). 

Ma  ristoratosi  il  Collegio  nel  i486  i  Canonici  fecero  vive 
istanze  colla  Congregazione  de'  Canonici  Regolari  di  S.  Gior- 
gio in  Alga  d'essere  uniti  eil  aggregati  ad  essa,  e  dopo  va- 
rie istanze  finalmente  l'ottennero.  Così  scrive  il  Tornasi  ne- 
gli annali  di  detta  Congregazione  a  f .  189  e  all'anno  1482, 
f.  380.  e  Circa  ea  tempora,  >  scrive  egli,  e  in  Sicilia  Henrici 
€  Simeonis  Panormitani  auspicijs  innotuit  Societas  Clerico- 
f  rum  titulo  Sancti  Jacobi  de  Mazzara,  quae  iiovis  coeno- 
c  bijs  aucta  denuo  contendebat  nobiscum  uniri.  Re  in  comi- 
f  tijs  diutius  agitata,  tandem  peculiari  favore  decretum  fuit, 
f  eos  in  societatem  recipiendos  :  Rectorem  Sancti  Salvatoris 
«  in  Lauro  Romae  eos  semel  in  anno  visitaturum,  dummodo 
«  expensae  in  itineris  ab  eis  exolverentur.  » 

Da  quest'anno  dunque,  e  non  prima,  passò  qiiesto  Colle- 
gio alla  Congregazione  dei  Canonici  di  Si,  Giorgio  in  Alga: 
e  riflette  il  Cascini  nella  Digr.  i,  f.  8  alla  Vita  di  S.  Rosa- 
lia che  chiamandosi  questa  contrada  ove  era  la  chiesa  in  lin- 
gua arabica  Halga,  a  caso  calzò  molto  bene  a  questi  Cane- 
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ntcì  di  S«  Giorgio  in  AJga:  e  vi  fu,  scrive  ^H,  ^nH'atto  un 
«  Coll^to  di  Gbnooici  di  S.  Gtorgia  in  AJg»  di;YQi>9tHa^:cbc 
«  a  caso  qiui  si  eonfroiftta  colla  .audetta  Halgà.  » 

S'  avanzò  poi  a  tanto  questo  Collegio  che  fu  capo  de^lì 
altri  che  erano  in  Sicilia,  come  attesta  Silvestro  Maurolico 
nel  Mare  Oceano  dèlie  Religiohi  lib^  5,.  f.  342*  Ih  Sicilia» 
egli  scrive,^  di  quest'istesso' ordine  ire  ne  sonp  molti,  dei 
«  quali  è  capo  S.  Giacomo  della  Mazzara  deiitco:  la  città  di 
€  Palermo.  »  £  il  Tornasi  an.  1626  f.  694,  facendo  commet 
morai^ione  di  quattro  case  di  esso  otdiiie  che:  erano  in  Si* 
cilia,  soggiunge:  «  Panormi  ohinium  elegantiasirci^unii  caetjs* 
4  ri$q,ue  opulenti  US  sub  titulo  Sanctì  Jacobì  Maz^raensis  Rer 
e  gium  olim  sarcellum.  » 

Lo  stesso  Tomasini  ci  porta  varie  memorie  di  questo  Col- 
legio;  alFanno  I541,  f.  483,  riferisce  la  concessicrfie  fatta  da 
D.  Leone  Bugatto  visitatore  Generale  di  tutta  la  congreg^i^ 
zione,  che  li  Canonici  di  Sicilia,  e  in  particolai^e  delM  casa 
di  Palermo  per  la  distanza  del  luogo  non  intervenissero  al 
capitolq  Generale,  che  si  celebrava  in  Venezia:  ma  che  po- 
tessero nel  medesimo  tempo,  celebrare  il  Capitolo  Provinciale 
ia  Sicilia:  data  in  Roma  a  14  aprile  1541;  ci^nfirmata  dal 
Card.  .Girolarmo  Brutidusino  Protettore  ddl a  Congregazione 
per  rescritto  dato  in,  Roma:  a. 4  luglio  1541.    . 

Fu  visitata  questa- Chiesa  da  D.  Francisco  del  Pq^^  Regio 
Visitatore  nel  1580,1  e  sentendo  le  querele  de"  Canonici  conr 
tro  la  Cofifraternità,  e  di  questa  contro,,  de'  Canofiici^/ordinò 
che  si  osservasse  la  decisione  della  Corte  Romana  de  aa  Mag- 
gio 1450,  come  s'ha  iti  det(a  visita> 

Scrive  in  oltre  il  Tomasini  loc.  cit.  che  nel  159P  D..GÌ-' 
rolamo  da.Condellis  Provinciale  de'  Canonici  di  S.  Giacomo 
di, Palermo  fece  istanza  con  due  lettere  al  Prntettpre  della 
Congregazione  e  al  Generale  di  es^a^  che  si  degnasse  il  Ge- 
nerale visitar  la  Provincia  di  Sicilia.  Cosi  egli  all'anno  1590 
f-  613. 
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Nel  1619  it^ort^  lite  ^^"^  detto  Collegio  e  Confraternità, 
fu  agitata  la  causa  nella  Corte  Arcdvescovale ,  e  pretese  il 
Collegio  che  fosse  condannata  la  Confraternità  a  lasciar  la 
Chiesa,  sagrestia,  cortile,  giardino,  e  camera  delia  sagristia: 
a  picare  ti  decorsi  de'  tre  agustali  d'oro  dovuti  al  bea^ciale 
della  Chiesa;  li  tt*  22  io  dovuti  alla  Chiesa,  e  le  ona^  33. 
prezzo  della  Cappella  di  S.  Cristoforo  dalla  Confraternità 
venduta  alla  Regia  Corte.  La  Confraternita  pretese  che  il 
Collegio  fosse  condenn^to  a  murar  l'apertura  fatta  nel  piano 
seu  tocco  della  Chiesa  per  la  quale  si  andava  alla  cappella 
di  S.  Maria  dello  Strascino.  Fu  data  la  sentenza  dal  Vica- 
rio Generale  D.  Francesco  la  Rila  a  7  maggio  1619  che  la 
confraternità  resti  priva  della  chiesa,  e  paghi  li  decorsi  non 
pagati  de'  tre  agustali. 

S'appellò  hi  confraternità  al  Tribunale  della  Monarchia, 
el  suo  Giudice  Giovanni  Valdevexo  regolò  la  sentenza  a  4 
dicembre  1620,  decretando  che  la  confraternità  non  lasci  la 
cfiiesa  ;  che  s'osservi  la  sentenza  del  1450,  e  che  paghi  la 
confraternità  li  decorsi  dell'agustali ,  el  prezzo  della  vendi- 
zione  della  casa  fatta  per  lo  spedate  de'  Spagnuoii. 

Il  superiore  di  questo  Collegio  avea  tìtolo  di  rettore,  come 
si  vede  dalia  sententia  accennata  del  1450,  ed  era  Rettore 
di  esso  nel  1574  D.  Angelo  di  Pavia,  come  s'ha  da  un  atto 
di  procura  rogato  da  notar  Giuseppe  Canestella  a  3  febr. 
1574,  appo  Serio  in  BulL  Clem.  VI  11^  f.  144  in  esso  si  legge: 
f  D.  Angelus  de  Pavia  Rector  Collegij  Sancti  Jacobi,  uti 
<  Beneficialis  Sancti  Christophali  intus  dictam  Ecclesiam  » 
da  che  si  vede  che  in  essa  Chiesa  era  CappeMa  o  benefìcio 
di  S.  Cristoforo. 

Intervenivano  questi  canonaci  alle  processioni  maggiori  della 
Città:  onde  Baldassarre  Zamparrone  nel  suo  m.  s.  delle  Chiese 
di  Palermo^  descrivendo  la  processione  del  Corpus  Domini, 
scrive  che  avean  luogo  dopo  li  Regolari  e  prima  del  Clero: 
e  cosi  andarono  nella  Processione  di  S.  Rosalia  del  1625, 
come  scrive  il  Paruta  nel   Trionfo  di  S.  Rosalia  a  f.   54. 
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Era  la  Chiesa  dì  S.  Giacomo  di  buona  capacità,  sostenuta 
da  colonne,  con  capellone  e  più  capei  le.  Havea  il  fronti- 
sptcio  verso  mezzogiproo,  el  maggiore  altare  e  Capellone 
verso  settentrione.  Si  venerava  in  questa  Chiesa  in  partico- 
lar  cappella  una  statua  della  Vergine,  chiara  per  li  miracoli: 
a  cui  ogni  sabato  concorrevano  i  diyoti  ,  e  da'  canonici  si 
cantavano  nello  stesso  giorno  le  litanie  :  così  scrive  il  Ba- 
ronio  de  maiest.  Pan.,  lib.  i,  cap»  13,  f.  166.  <  Est,  in  essa,  » 
egli  scrive  e  sacellum,  in  quo  divae  Yiilginis  simulacrum  ser- 
«  vatur,  miraculis  insigne,  ac  nobile.  Ad  eam  singulis  qui- 
«  busque  Saturni  diebus ,  in.  quibus  summa  cum  religione 
e  a  religiosis  iilis  viris  litaniae  decantantur  promiscua  mul- 
t  titudo  circumvoiat,  votique  dotìum  compos/'Vlrginis  Dei- 
t  parae  liberalìtate  gestientes  revertitùr.  » 

Sopra  il  suo  cappellone  in  una  piccola  tabellètta  di  mar* 
mo  si  leggeva: 

Xiri.  Ind.  1556.  XIII.  Jan. 

che  è  forse  l'anno  quando  fu  abbellito  il  cappellone. 

V'era  cappella  dedicata  a  S.  Lorenzo  Giustiniano  ristora- 
tore di  quest'ordine,  che  fu  eletto  padrono  della  città  nelle 
calamità  del  contagio  nel  1624  come  scrive  il  Cascini  nella 
Vita  di  S.  Rosalia  lib.  i.  cap....  f.  47  a  luì  nel  16126  fu  de- 
dicata una  nuova  cappella  ,  come  scrive  il  Tomasìni  nel- 
V/Innal.  cit.  an.  1624.  f.  692.  e  Hic  B.  Laurentio  Altare 
<  per  egregio  ornatu  extructum  est,  quem  tanti  Patriafchae 
e  auxilio  Urbs  Panormitana,  annis  superioribus  a  peste  li- 
«  berata,  inter  suos  tutelares  publico  hoc. elogio  reposuit. 

Beatum  Laurentium  Justìnianum 

clarissimum 

Caelestinae 

Canonicorum  fkmiliae 
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fund^toretti 
Magnimi  orbis  columen 

Pànormitana  pietas 
Tanti  praesuiis  addicta 

meritis 

Reccrisitum  ìnter  Urbis 

Patronos 

libetiter  annuk, 

Incoinmisn  censeri 

Gius  nomine  sibi  rata 

foellcitatem. 

^giunge /a  f.  6^2  ^^^  ^^  Senato  palermitano  supplicò  il 
Sommo  Pontefice,  di  concedere  alla  città  di  Palermo  la  facoltà 
di  potersi  recitar  l'ufficio,  e  celebrar  la  messa  del  Beato  con- 
cessa ai  canonici,  e  V  ottenne  con  breve  dei  28  febb*   1628, 

Scrive  il  Cannizzaro  loc.  cit.  che  fu  ristorata  la  chiesa 
nel  1632,  e  che  la  chieda  antichissima  ave^  il  pavimento  di 
marmo  e  di  musaico,  nel  quale  i  fratelli  della  confraternità 
avendo  fatto  e  concesso  diversi  tuoghi  per  sepoltura^  venne 
in  molte  parti  guasto. 

V'eran  due  Immagini  una  di  Maria  Vergine  di  musaieo, 
e  altra  dell'istesso  lavoro,  antiche  quanto  era  antica  la  chie- 
sat  In  una  Immagine  leggevasi  :  <  Hoc  opus  fieri  fecit  ho- 
e  norabilis  Gilibertus  la  e.  in  anno  D.ni  MCCCCXXVIII. 

V'eran  pure  queste  lapidi  con  gli  seguenti  epitaffi  riferiti 
dal  Cannizzaro: 

Sepulcrum  honorabilis  Do- 
niini  Agliata,  obijt  de 
mense  Januarij  die  XV.  1555. 

In  altra: 


Hoc  est  sepulchrum  nobilis 
Jacobi  Rignubi,  et  suorum 
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Haeredum,  et  successonmi, 
Obijt  die  n  mensis  Martij. 
XJI.  Ind.  M.  D.  LV. 


In  altra: 


Requies  cinerum  nobilis  Si- 
monis de  Manfrè  eiusque 
haeredum  ab  anno  D.ni  '1566. 


In  altra: 


Qui  di  Fiore  il  mortai  corpo  giace 

Antonino  di  virtù  profondo  rivo 

Fu,  e  si  ben  non  è  al  mundo  vivo. 

Sarà  nell'altro  regno  in  santa  pace. 

Sepulchrum  nobilis  Antonini  et 

Joseph  de  Flore  et  suorum 

Haeredum,  et  successorum  in 

perpetuum.  die  XXV.  Januarij  MDLXVIII. 

In  altra: 

O  morte,  non  sei  più  morte  ma  un  transire 
Perchè  il  Sommo  Dio  che  morsi  in  croce 
Amazzò  a  te  per  fami  in  ciel  salire. 
Di  Jacomo  di  Fiore  il  mortai  velo, 
Non  senza  nostro  pianto,  pena  e  duolo. 
La  dìspietata  dea  post'ha  qui  solo 
D'Herebo  figlia,  e  della  notte  in  gelo. 
Con  ogni  virtù,  amor,  timore  e  zelo 

Hic  situs  est  D.  Alvarus   de   Riva    de   Neira  D.  Jacobi 

Eques,  Petri   Pardi  de  Riva    de  Neira,    et  D.   Teresiae  de 

Vlloa  et  Balcaae  et  S.  Salvatoris  de  Moreda  Galitiae  civium 

filius,  Arcis  Agucar  eiusque  ditionis  dominus,  qui  cum  summb 

Nvovi  EFmaaiDi  iiciDAiis.^-.ierie  urzg,  v«  xi.  14 
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loco,  ad  omnia  summa  natus  esset,  Kegiae  tnultum  per  an- 
nos  XXIV  inservi vit  Maiestati  ;  in  classe  enim  fortissime 
nec  sine  gloria  militavit,  apud  Neapolim  in  vectigalium  frau- 
datores  enituit,  perpetuumque  triennium  vicariam  praeclarè 
rexit,  in  militia  dux  peditus  Hispanorum  Sclopectariorum, 
duxque  custodum  corporis  Proregis  D.  Francisci  de  Castro, 
tum  Regni  totius  Magistcr  Portulanus»  Vrbisque  Panortni- 
tanae  biennium  Praetor»  ac  tandem  Regij  Patrìmonij  Magi- 
stcr Rationalis.  Obijt  die  IV.  Martij  Ciò.  loC  XXVL  Ac- 
tatis  annorum  XLVIII. 

D.  Antonia  Flavia  de  Liermo  Bernardi  F.  coniux  tanti 
nominis  viro  cum  iacrymis  posuit. 

Nella  cappella  di  S.  Giacomo  v'  era  un  tumolo  della  fa- 
miglia Agliata  dei  Baroni  di  Solanto,  con  quest'epitaffio: 

D.  O.  M. 

D.  Antoniae  D.  Jacobus  Agliata  uxorique  incomparabili, 
quae  vixit  ihter  mortales  innocentissime  annos  XXIV.  M.  X. 
d.  XX.  ex  bis  mecum  M.  X.  semper  unanimis:  de  qua  do- 
luit  nihil  nisi  mors  eius,  quae  vitam  rapuit  mihi.  A.  M.  D.C. 
XXIV.  die  XX.  dee.  Vale  solatium  meum. 

Nel  pavimento: 

Quo  cernit  Mundus  iacet  hac  sub  mola   Philippus 
Vivens  in  coelo  quod  recordare  facit. 

Hic  terrena  Palo  coelestia  laude  Baronus 
Musicus  implevit  nomine  casta  solum. 

In  altro  marmo: 

D.  Caterinae  Maimona  et  Hernandez  filiae  benemerenti 
immaturae  annis  maturae  animi  moribus  ad'  aeternam....  vi- 
tam Joan.  mater  amantissima  prò  ea....  posterisque  marmor 
hoc  doìens  posuit.  Obijt  VII.  Ind.  Octobris.  XXIV  attingens 
antium^...  anno  salutis  M.  D.  XXIII. 
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In  altro  marmo: 

D.  O.  M. 
Hoc  devotorum  est  hominum  commune  sepulcrum. 
In  quo  Laurentij  membra  sepulta  iacent. 

Nella  cappella  di  S.  Calogero  sopra  l'ultimo  scalino  leg< 
gevasi: 

D.  O.  M. 

Matthaeus  Mazzara  Narensis  et  Petrus  Antonìus  de  Ste- 
phano,  quorum  coniunctissimus  amicitìae  nexus  nullo  pò- 
tuit  unquam  casu  dum  viveret  ambrumpi  ,  ut  etiam  post 
obitum  tantae  coniunctionis  exemplum  posteris  perduraret 
in  hoc  cenotaphio  simul  reponi  curarunt.   1632. 

Nella  cappella  di  Maria  Vergine  stava  scritto  sopra: 

Mater  Consolationis, 

e  sopra  Tultimo  scalino: 

Hìc  iacet  corpus  Francisci  Donato  et  Leto,  eiusque  uxoris 
Margaritae,  tantum  ipse  obijt  die  27  Januarij  1600. 
Non  fan  mestier  meno  occhi  at  tempo  de  bora. 
Non  è  mal  al  mondo,  che  non  habbia  peggio. 

Hic  iacet  A.  D.  Nicolaus  lo  Judici  Sacerdos,  qui  vixit 
annos  LVIII.  usque  quo  pervenerit  dies  eius  sempiternac 
quietis.  M.  D.  LXXXIII. 

Angelo  Grullo  divi  Jacobi  Confrati,  honoratoque  viro,  de 
hoc  tempio  benemerito,  nobiles  Rectores  atque  Confratres 
grati  et  haeredes  hanc  dicarunt  sepulturam.  Obijt  die  XXIIL 
Septembris  XV.  ind.   1571. 

Sepulcrum  honorabilis  Nicolai  de  Messana  an.  ab  òrtu 
Salvatoris  M.  D.  XXXIL 
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Scrive  TAuria  ne!  Gagino  Redivivo  cap.  5  f,  ao  e  ai  che 
in  questa  chiesa  era  sepolto  il  famoso  scultore  palermitano 
Antonio  Gagino,  il  quale  avendo  scolpito  la  statua  di  S-  Gia- 
como, non  volle  pagamento,  ma  si  contentò  della  sepoltura 
in  detta  chiesa,  e  si  scolpì  in  essa  questo  epitaffio: 

Ego  Antonius  de  Gagino  Panormita,  hanc  quietis  domum 
elegi,  usque  ad  universalem   Resurrectionem,   quani    mihi 
prò  Divi  Jacobi  Imagine  à  me  gratis  excuipta  comparavi. 
Anno  Dom.   M.  D.  XXIII  (i). 

Si  venerava  in  questa  chiesa  in  particolar  cappella  Tlm- 
magihe  della  SS.  Vergine  col  titolo  della  Madonna  della 
Consolazioncj  di  cui  ho  scritto  nel  Palermo  divoio  di  Maria 
t.  i.  lib.  2.  cap.  2.  fol.  256  e  seg.  fu  dato  a  questa  chiesa  dal 
conte  Ruggiero  come  scrive  il  Pirri  noi.  Eccl.  Pan.  f.  215. 
il  Cascini  Vita  di  S.  Ros*  libv  i.  cap.  7.  f.  42  e  nella  Digr.  1. 
e.  I.  f.  7  e  8  el  Tomasino  an.  1437.  f.  180.  il  quale  scrive 
che  fu  dipinta  da  S.  Luca:  e  aggiunge  che  colla  chiesa  di 
S.  Giacomo,  fu  data  questa  Immagine  dal  Re  Alfonso  ad 
Enrico  di  Simone,  fondatore  del  Collegio:  ed  era  ancor  ce- 
lebre per  li  miracoli. 

Il  Baronio  de  maiest.  Pan.  Hb.  i.  cap.  13.  f.  167.  scrìve 
che  il  Clauàtro  dei  canonici  era  sostenuto  da  colonne  e  or- 
nato d'alberi.  E  in  questa  casa  era  inchiusa  la  chiesa  della 
Madonna  della  Mazara.  In  questo  chiostro  pur  fioriva  una 
Congregazione  secreta  di  spìrito  chiamata  Congregazione  di 
mortificazione,  fondata  intorno  al  1591,  di  cui  feci  menzione 
nella  Vita  di  D.  Giuseppe  Quartararo  cap...  f...  ma  poi  pas- 
sato alla  chiesa  di  S,  Gio.  a  porta  di  Carini,  s'estinse  come 
dirò  in  appresso. 

Dopo  il  corso  di  tanti  anni,  cioè    562    dopo  la  sua  fon- 

(i)  Vedi  sul  proposho  gli  scritti  di  Agostino  Gallo,  di  Melchiorre  Ga- 
leotti, e  di  Gioacchino  Di  Marzo  sul  grande  sceltore. 
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dazione^  e  217  dopo  la  fondazione  del  Collegio,  dovendosi 
fortificare  il  quartéro  de'  Spagauoli  nel  1650  fu  tolta  Tuna 
e  Paltra  Chiesa  ali!  canonici,  e  alia  Confraternità.  L'Inveges 
n^W. apparata  del  Pai.  sac.  L  48  scrive  che  i  detti  canonici  : 
e  dopo  un  lungo  domicilio  di  257  (dee  dire  217)  anni,  final- 
e  mente  furono  trasferiti  nel  presente  anno  1650  a  8  di 
e  marzo  nella  chiesa'  di  S.  Maria  del  Popolo  per  dar  luoga 
«  alle  nuove  fortificazioni  del  qùartero  de'  Spagnuoli  >.  Cioè 
furono  trasferiti  nella  chiesa  in  fronte  allora  del  Monastero 
di  S.  Maria  dì  Monte  Vergine,  chiamata  pure  S.  Maria 
Maggiore.  Quindi  ne'  libri  de'  defonti  della  Chiesa  Mag- 
giore di  Palermo  si  legge  a  primo  di  Aprile  del  1650  f.  367: 
«  Si  traslataro  li  corpi  delli  Padri  di  N.  S.  della  Mazara 
«  di  dentro  detta  chiesa  e  si  portare  allo  Monasterio  olim 
♦  dell'Educande  vicino  il  Monastero  di  Monte  Vergine.  * 
In  altro  libro  del  1653  si  legge:  A  27  marzo  1653  si  tras- 
lataro li  cadaveri  dalla' chiesa  di  S.  Giacomo  la  Mazzara 
alla  chiesa  dell' Educande,  cioè  il  cadavero  di  D.  Alvaro 
Ribadenera  con  lì  suoi  figli  D.  Emando,  D.  Teresa  Riba- 
dinera,  D.  Dorotea  di  Lelmo,  D.  Aloisia  Branciforte,  D. 
Antonia  Agliata  et  Afflitto  e  D.  Isabella  Bellino. 

Indi  abolita  la  religione  de'  canonici  di  S.  Giorgio  in  Alga 
da  Clemente  IX,  Som.  Pont,  nel  1668,  si  presero  le  Mona- 
che del  Monastero  di  Monte  Vergine  la  detta  Chiesa  di 
S.  Maria  Maggiore  per  ampliarsi  ;  e  a  lui  furon  concessi  tutti 
i  beni  de'  canonici,  col  peso  di  soddisfare  tutti  i  loro  pesi, 
ed  obblighi.  Quindi  esso  celebra  ogn'anno  la  festa  di  S.  Lo- 
renzo  Giustiniano,,  e  conserva  l'Immagine  della  Madonna 
della  Consolazione  e  di  S.  Calogero,  come  scrivo  nella  no- 
tizia di  esso  Monasterio,  e  di  S.  Maria  Maggiore. 

Qui  devo  notare  l'errore  dèi  P.  Massa  che  nella  Sicilia  in 
Prospettiva  par.  I,  f.  264  e  342,  scrive  che  la  Chiesa  di  S. 
Giacomo  la  Mazzara  oggi  è  Monastero,  e  chiesa  di  Monte 
Vergine,  a  cui  fu  incorporata;   dovendo  dire  che  la  Chiesa 
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di  S.  Giacomo  la  Mazzara  fu  nel  Quartero  de*  Spagnuoli, 
dalla  quale  passarono  li  canonici  alla  chiesa  di  S.  Maria 
Maggiore  in  fronte  la  chiesa  di  Monte  Vergine:  ed  estinta 
la  religione,  fu  la  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  unita  al  Mo- 
nastero di  Monte  Vergine. 

La  Confraternità  però  di  S.  Giacomo  si  uni  colla  Confra- 
ternità di  S.  Giovanni  a  porta  di  Carini ,  onde  cominciò  a 
chiamarsi  S.  Giovanni  e  S.  Giacomo;  e  ne'  libri  de*  defonti 
della  cattedrale  si  legge:  e  a  i8  agosto  1652.  (f.  450)  si  tra- 
€  slataro  li  cadaveri  della  Confraternità  di  S.  Giacomo  la 
(  Mazzara  nel  quartero  delli  Spagnuoli ,  nella  chiesa  di  S. 
<  Giovanni  a  porta  di  Carini.  »  Di  questa  chiesa  si  scrive  nella 
notizia  di  S.  Giovanni  e  S.  Giacomo.  Dissi  a  dietro  che 
nella  Confraternità  di  S.  Giacomo,  radunavasi  una  Congre- 
gazione di  mortificazione:  ma  per  l'unione  di  detta  Confra- 
ternità e  abbolizione  dell'antica  chiesa,  restò  la  Congregazio- 
ne  senza  luogo,  fece  memoriale  nel  1651  esponendo  all'Ar- 
civescovo che  essa  stata  fondata  circa  anni  60  prima  e  re- 
stata priva  di  luogo  ove  radunarsi  i  fratelli  ,  lo  supplicò 
della  licenza  di  potersi  congregare  nella  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni a  porta  di  Carini  ,  a  cui  s'era  unita  la  Confraternità 
di  S.  Giacomo;  e  n'ottenne  la  licenza  a  7  novembre  1651, 
come  nel  libro  de'  memoriali  di  detto  anno  nella  Corte  Ar- 
civescovile f.  53.  Ma  poi  mancò  e  s'estinse. 

Restate  in  abbandono  le  dette  chiese ,  pochi  anni  dipoi , 
cioè  nel  1663,  furono  ridotte  ad  uso  profano:  e  nel  detto 
luogo  fu  fabricato  un  piccol  palazzo  per  abitazione  del  Mae- 
stro di  campo  del  Terzo  di  Sicilia,  nel  cui  mezzo  restò  lo 
antichissimo  campanile:  e  parte  della  chiesa,  se  non  intiera, 
ancor  si  vede,  ridotta  ad  atrio  del  palazzo.  A  24  ottobre  1723, 
mi  portai  a  veder  li  vestigi  di  essa  chiesa  di  S.  Giacomo, 
e  trovai  esser  tuttavia  in  piedi,  e  nell'antica  forma  la  chiesa, 
ora  atrio  col  cappellone,  due  cappelle,  nave  ed  ali,  colonne 
ed  altari,  come  qui  si  vede  delineata. 
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1.  Cappellone  —  2.  Cappelle  —  3.  NaTe  —  4.  Ali  —  5.  Saerittia  oggi 
stalla  —  6.  Porta,  o  forse  capp  ila,  che  dà  io  no  atrio—  7.  Porta 
—  8.  Colonne  di  marmo  (1). 


Contigue  alla  chiesa  si  vedono  tuttavia  li  vestigi  delFabi- 
tazione  de'  canonici.  Il  campanile  da  me  più  volte  veduto, 
oggi  più  non  si  vede. 

Durò  i}ue^t:i  chiesa  dal  suo  principio,  che  fu  nel  io 88  sino 
all'anno  1663  anni  575. 

A.    MONGITORE 


(1)  Il  Morso  nella  sua  Memoria  suik  distrutte  CJbiise  di  S.  Giaftng  e  di  S. 
Maria  la  Mazara  diede  un  disegno  0  pianta  della  antica  chiesa  di  S.  Gia- 
como digerente  di  questa  che  lasciava  il  Mongitore;  credeado  la  sua  pianta 
essere  più  esatta,  per  le  osservazioni  sul  luogo  e  sulle  fabbriche  esistenti, 
di  quella  data  dal  Mongitore.  Ma  riscontrando  le  due  piante  sembra  pia 
esatta,  perchè  più  conforme  al  tipo  delle  Chiese  Normanne,  la  pianta  del 
Mongitore,  e  sproporzionau  è  quella  del  Morso,  benché  abbia  il  merito 
di  maggiori  dettagli.  Dopo  del  Mongitore  e  del  Morso,  si  occupò  di  que* 
sta  Chiesa  il  Serradifalco,  dandone  anch'egli  una  Pianti  bene  studiata  sugli 
avanzi  scoverti,  nel  volume  del  Duimo  di  M%nr$ali  $  di  altre  Chiise  Sicul9* 
hirmauHi.  Pah  1838  (Tav.  XXVI).  V.  D.  G. 


L'ANTICHITÀ  DELLA  FELICE  CITTÀ 
DI  PALERMO 

DI    GIOVAN    FRANCESCO     PUGNATORE 
Scrittore  del  scc.  XVI 


Nel  1583  Giovati  Francesco  Pugnatore  dedicava  al  Prin- 
cipe di  3utera  Francesco  Santapau  e  Branciforte  V  operetta 
sopra  V Antichità  di  Palermo^  seguita  nel  1591  dalla  Istoria  di 
Trapani^  dopo  la  quale  opera  l'autore  forse  finiva  i  suoi  giorni, 
essendo  da  più  di  trent'anni  vissuto  in  Sicilia,  recatovisi  da 
Brescia  ove  era  nato  nel  primo  ventennio  di  quel  secolo  XVI. 

Sappiamo  pure  che  il  dotto  bresciano  pubblicava  in  Pa- 
lermo nel  1590  un  libretto  suWOrigine  dell* ordine  dei  Tosone, 
Ma  le  due  opere  storiche  precedenti  restarono  inedite;  e  tali 
fin'oggi  si  conservano  nella  Biblioteca  Comunale  palermitana 
in  esemplari  del  principio  del  secolo  XVIII;  solamente  tro- 
vandovisi  in  ms.  originale,  segn.  Qq.  D,  31  le  Dichiarazioni 
sulle  ragioni  che  ha  la  città  di  Palermo  dell'  uso  che  fa  il 
suo  Magistrato  Municipale  del  titolo  di  Senato;  scrittura  del 
1584,  e  passata  alla  Biblioteca  Comunale  co*  libri  del  Mon- 
gitore,  così  come  con  gli  stessi  libri  dovettero  passarvi  i 
due  ms.  à^W Antichità  di  Palermo ^  e  della  Istoria  di  Trapani 
segnati  Qq  E,  61,  6a,  e  F,  61.  I  nostri  eruditi  dal  secolo  XVI 
al  XVIIl  non  lasciarono  di  citare  queste  scritture  del  Pugna- 
tore, benché  inedite,  e  giovarono  a  molti.  Ma,  tranne  le 
scarsissime  notizie  che  il  biliotecario  Gaspare  Rossi  ne  rac- 
colse nel  V.  I  del  Catalogo  de'  manoscritti  della  Biblioteca 
Comunale  di  Palermo,  pubblicato  nel  1873,  non  abbiamo 
altro  che  riguardi  l'autore^  e  nessuno  fin  oggi    si  è  rivolto 
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a  pubblicare  queste  opere  che,  quantunque  con  molti  errori 
in  gran  parte  comuni  agli  scrittori  di  storia  siciliana  di  quel 
tempo,  pur  hanno,  de'  pregi,  e  informano  chi  attende  a  questi 
studi  di  molte  cose  che  in  altri  libri  non  si  trovano. 

Ho  voluto  pertanto,  attendendo  a  uno  stùdio  sulle  porte 
antiche  di  Palermo,  far  di  pubblica  ragione  questa  parte  del 
ms,  AcWJnHchUò  di  Palerma^  che  riguarda  le  antiche  Porte 
della  Città,  e  sono  sicuro  che  sarà  accetta  agli  amatori  di 
cose  Siciliane  questa  pubblicazione  almeno  di  parte  di  un'o- 
pera, che  qui  non  si  può  dare  intera.  Il  Pugnatore  conobbe, 
oltre  l'opere  che  tanto  loda  del  Fazzello  suo  contemporaneo, 
anche  gli  scrittori  precedenti:  ma  non  potè  conoscere  gli  scrit- 
tori arabi,  le  cui  Descrizioni  di  Palermo  si  sono  pubblicate 
ai  nostri  tempi;  e  solamente  per  istudio  della  topografia  e 
de'  luoghi  potè  il  Nostro  indovinare  e  supporre  certe  cose 
che  dalle  scritture  ora  pubblicate  si  sanno  per  documenti 
sincroni.  Nel  nostro  lavoro  sulle  Porte  antiche  di  Palermo 
si  vedrà  appunto  la  corrispondenza,  ad  esempio, /tra  le  te- 
stimonianze di  Ebn  Haucal,  che  nel  secolo  X  faceva  la  de^ 
scrizione  di  Palermo  ed  enumerava  le  sue  Porte,  e  taluni 
congettura  dello  scrittore  dcìV.  nimichila  Ji  Palermo^  special- 
mente per  quanto  riguarda  le  Porte  delle  quali  s'intrattiene, 
nei  Capitolo  che  ora  pubblichiamo  per  la  prima  volta. 

V.  Di  Giovanni. 

SI    DESCRIVE    LA    PRIMA    FABBRICA    DI   PALERMO    (l). 

Fermatisi  dunque  costoro  (ì  CaldA  o  Ebrei)  (2)  in  così  comi" 
modo,  et  così  alle  loro  bisogne  opportuno  loco,  tosto  etiandio 

(i)  Questo  capitolo  è  il  e.  X  del  ms.  del  Pugnatore. 

(2)  I  Caldei  secondo  l'autore  o  gli  Ebrei  Damasceni  ,  secondo  la  opi- 
nione degli  eraditi  dei  suoi  tempi  fondata  sulla  famosa  iscrizione  della 
Torre  di  Baich,  le  cui  lettere  cufiche  furono  tenute  per  caldaiche  ,  e  dei 
tempi  dei  nipoti  di  Noe.  v.  Fazzello,  flUU  di  SiciL,  Dee.  I,  L.  Vili,  c«  I« 
Nuoti  ErfiMiaiDi  •iciuani  «- Serie  terzt^  ?•  n.  Ij 
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dentro  delle  sue  rupi  incominciarono  a  farvi  le  loro  prime  ha- 
bitationi,  alle  quali  poi  eglino  (si  come  è  ragione  di  credere) 
cominciaron  insieme  a  dar  da  principio  quella  forma  di  città 
e  di  munitione,  che  sin  oggi  in  parte  haver  le  veggiamo: 
dentro  alla  qual  città  poscia  quelle  tre  strade  solamente  per 
lungo  lasciarono,  le  quali  in  fin  ora,  quivi  anchor  sole  es- 
ser tuttavìa  si  veggono  ;  et  cioè  una  nel  mezzo  che  giun- 
geva dair  istmo,  o  sia  dalle  angustie  della  terra  a  ponente 
rivolta  in  sino  al  mar  a  levante;  et  dell'  altre  due,  Tuna  era 
quinci  et  Taltra  quindi,,  tra  le  case  et  l'estreme  rupi ,  che 
d'ogni  intorno  erano  al  porto  sovrastanti  per  potersen  per 
quelle  andar  alla  diiFesa  delle  publiche  mura  ;  le  quali  tre 
strade  furon  appresso  parimente  da  mezzodì  a  tramontana, 
con  divers'altre  all' bora  attraversate,  et  tutte  strette  assai, 
et  non  molto  dritte,  o  che  ciò  avvenisse  per  la  rozza  edi- 
ficattion  di  quei  secoli  antichi,  ne'  quali  la  poca  esperienza 
lasciava  anchora  mal  assottigliato  il  giuditio  degl'huomini, 
o  pur  che  costoro  ciò  a  studio  facessero  ,  affinchè  per  la 
strettezza  più  terreno  all'uso  delle  case  restasse,  et  per  la  tor- 
tezza, più  difficile  ne'  bisogni  la  espugnazione  della  città  a 
gli  nimici;  conciò  sia  cosa  che  qual'  bora  eglino  a  forza,  o 
per  le  mura  o  per  le  pubbliche  porte  entrati  per  avventura 
dentro  vi  fossero ,  tali  strade  li  havessero  tostamente  con 
impedimenti  fuor  delle  vicine  case  portati  ,  potuto  in  que- 
gl'  estremi  pericoli  rinchiuder  con  speranza  di  salute ,  che 
da  ciò  in  simiglianti  bisogni  prender  si  vole.  £t  questo  così 
habitato  sito  fu  tutta  quella  regione  della  presente  città  che 
per  lungo  dal  levante  estivale  a  ponente  hiemale  disten- 
dendosi tra  l'estreme  mura  del  real  Palazzo  et  quella  ulti- 
ma strada,  che  è  sotto  la  torre  di  S.  Antonio,  et  per  tra- 
V  rs)  Aiiirgandosi  fra  le  sue  parti,  quinci  et  quindi  più  al- 
te ,  e  hojgi  con  voce  da'  Saraceni  lasciatane  Cassavo  y  che 
importa  loco  forte  ^  volgarmente  chiamata  ;  et  oltre  a  ciò 
quella,  che  hora  fra  tutte  l'altre  tre  parti  della  città,  delle 
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quali  una  ha  da  ciascun  lato,  et  la  terza  a  piedi,  in  guisa  d'una 
reina  maestosamente  si  siede. 

Le  pubbliche  mura  da  poi  con  cui  costoro  questa  nova 
città  all'  hora  munirono,  così  tutte  furon  da  loro  tutte  am- 
pie et  salde  fondate,  come  in  sin'  hora  quasi  in  ogni  parte 
di  tutto  quel  suo  antichissimo  giro  primiero  se  ne  vecj:gon 
esser  le  sue  grandi  et  riguardevoli  reliquie;  la  cui  hr^^h^zrA 
è  communemente  di  quindici  et  sedici  palmi  ,  et  T  altezza 
circa  a  quaranta  sopra  le  rupi ,  et  tutte  fatte  di  grosse  et 
riquadrate  pietre  lunghe  sette  et  otto  palmi  Tuna,  et  tuttfe 
con  tal  ordine  in  opra  poste,  che  la  testa  d'una  è  con  ta- 
bia  macerata  invece  di  calce  col  fianco  dell'altra  congiunta; 
la  cima  delle  quali  mura  fu  oltre  a  ciò  accomodata  di  modo 
che  parte  della  grossezza  poteva  servir  a  caminar  sopra  per 
la  banda. di  dentro,  ec  parte  per  un  riparo  di  fuori  alto,  in- 
sin'  al  petto  ne'  bisogni  della  loro  difFentione  ;  vero  è  che 
non  sono  in  ogni  lor  parte  per  lunghezza  dritte ,  ma  hor 
dentro,  hor  fuori,  più  et  meno ,  incurvate  secondo  che  era 
la  condition  delle  rupi,  le  quali  alP  hora,  al  mar  sovra  stan- 
do,  regolavano  il  filo  della  fabrica  loro;  sì  come  elle  insiti-' 
hoggi  appaiono  esser  nelle  stesse  reliquie  delli  medesimi 
mura:  alla  qual  magnifica  et  ambitiosa  edificatione  prestò 
grandissima  commodità  quella  minerà  di  pietre  ,  che  molari 
si  ha  detto  chiamarsi,  della  quale  oltre  al  suolo  della  stessa 
città,  etiandio  le  vicinissime  falde  del  Monte  Pellegrino  sonq 
sempre  state  copiosissime;  così  per  essere  ella  come  si  ha  detto 
facii  assai  da  tagliarsi,  quanto  per  esser  oltre  a  ciò  saldissime 
incontro  le  percosse  di  tormenti  murali;  admettendo  i  colpi 
quasi  senza  rovina  delle  parti  vicine  a  quella  che  è  offesa 
prossimamente.  Talmenteche  chi  ben  quest'  opera  considera 
hora,  troverà  che  nulla  antica  città  di  Sicilia,  et  forse  ancho 
pochissime  fuori,  hanno  havuto  nel  suo  principio  così  gran 
giro,  né  meno  una  cinta  di  muro  di  cosi  saldo  et  maravi- 
glioso  ordine  di  fabrica,  come  si  vede  che  già  antichissima- 
mente  hebbe  questa  di  Palermo. 
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SI   MOSTRA   IL   LOCO   DI   TUTTE    l' ANTICHISSIME 
PORTE   DI    PALERMO    (l). 

Perciò  che  poi  nella  edificattione  di  sì  superbe  mura  vi 
furon  da  suoi  primi  fondatori  lasciate  aperte  tredeci  pu- 
bliche  porte ,  si  come  si  manifesta  ,  parte  per  i  vestigi  di 
molte  di  loro ,  et  parte  per  la  ragion  di  quella  distantia , 
che  proportionatamente  fra  una  porta  et  V  altra  fu  dagli  e- 
dificatori  lasciata  ;  alla  qual  cosa  fu  da  quelli  antichissimi 
huomini  (per  quel  che  appare  da  ciò,  che  infin'  hora  se  ne  vede) 
nella  costitution  di  esse  porte  havuto  grande  risguardo;  ho 
giudicato  esser  assai  a  proposito  d'andar  etiandìo  lor  tutte 
d'una  in  una  dimostrando,  da  quella  incominciando,  che  so- 
la, come  che  tutte  Taltre  al  porto  conducessero,  lasciava  a- 
perta  la  strada  alle  parti  mediterrane  dell'Isola.  Né  qui  voglio 
tacer,  che  se  bene  il  Fazello,  il  qual  tanto  seppe  et  tanto 
vidde  delle  cose  di  Sicilia,  che  forse  in  questa  parte  non  ha 
havuto  ttiai  alcun  pari ,  non  parla  se  non  d'  otto  di  queste 
tredici  porte,  mostrandosi  nella  cognition  dell'  altre  trascu- 
l'àto;  se  gli  deve  haver  però,  nel  generale,  non  poco  grado 
detla  bona  ìntentione,  et  nel  particolar,  non  picciol  obligo 
delle  tante  sue  fatighe  et  vigilie,  et  se  in  alcune  cose  ha- 
vesse  pur  irtancatò,  come  e  propria  condittione  dell'  humana 
debolezza,  merita  in  tante  tenebre  di  questa  troppo  vec- 
chia et  quasi  decrepita  età  da  esser  dall'  ignorantia  et  di 
questa  et  d'altre  condittioni  con  discreta  et  cortese  conside- 
ration'  iscusato  ;  sì  come  l' iscuso  anchor  io  ,  il  quale  però 
non  contentandomi  di  seguirlo  in  quello  che  mi  pare  do- 
versi migliorare,  ho  voluto,  al  modo  che  ne  viaggi  da*  più 
periti  si  fa,  procacciar  dov'  ho  potuto  la  strada  migliore,  et 
non  gir  sempre  dietro,  come  fanno  i   meno  esperti  alle  pe- 

(0  Capit  XI  deiropera. 
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date  di  quegli  che  gli  son  davanzi  passati  senza  pigliarsen 
altro  pensiero,  la  onde  le  otto,  porte  descritte  da  lui  appel- 
lare co'  medesimi  nomi  che  egli  ha  in  nominandole  usati  y 
parte  deili  quali  ci  sono  da'  saraceni,  et  parte  da'  cristiani 
loro  in  Sicilia  successori ,  stati  lasciati  in  cambio  di  quelli 
che  e%8t  porte  hebbero  di  origine  (i)  da'  suoi  primi  fonda- 
tori. Dell'altre  in  quanto  designerò  solo  i  vestigi  et  i  lochi; 
ma  i  nomi  no;  per  essere  tutti  passati  col  tempo  in  obli- 
vione*  . 

La  porta  dunque  (che  sarà  la  prima  nell'ordine  di  questa 
lor  déscrittione)  fu  quella  che  si  ha  detto  esser  sola  alle 
mediterrane  parti  dell'Isola  al  ponente  rivolta,  et  da  levante 
a  quell'altra  porta,  che  di  Patitelli  si  ha  detto  essere  stata 
nominata;  et  perche  parte  di  esse  porte  eran  di  alte  et  forti 
torri  munite,  sì  come  da  una  che  insin'ora  publicamente  si 
vede  detta  di  Bosuè  ;  et  da  ur'  altra  pur  che  è  quella  di 
Baich,  la  quale  io  st-esso  ho  già  venti  anni  sono  in  piedi 
veduta  (2);  et  da  un'altra  di  più,  che  il  Fazello  confessa  havér 
visto,  si  ha  comprender  potuto  che  ci  erano  ,  bilaogna  ra- 
gionevolmente dire,  che  ella  più  d'ogn'altra  dovette  essere 
d'una  simigliante  torre  presidiata:  et  conscquentemente  poi 
che  in  essa  ,  per  le  ragioni  che  adìetro  si  han  raccontate  , 
dovette  essere  stata  posta  quella  delle  due  Hebraiche  ìn- 
«crittioni,  che  prima  di  loro  recitato,  si.  have. 

La  seconda  a  mezzogiorno  volgendosi  succedeva  a  questa 
primiera,  et  era  dove  appar'ora  la  entrata  d'una  grotta  con 
qualche  sembianza  di  porta  quadrata,  tra  l'antiche  pubbliche 
mura  che  sono  tra  i  fondamenti  dell' istesso  Palazzo  che  a 
mezzodf  sono  rivolti,  et  la  picciol  chiesa  di  S.  Costantino  {3). 

(i)  li  ms.  legge  Ji  ragione,  sbaglio  che  io  credo  dell'antico  copista. 

(2)  È  la  porta  Bebi&acal,  0  meglio  Bab  el  hahr  ?  cioè  poru  di  mare,  di 
Ebn  Haucal;  ovvero  la  Baich  dei  nostri  antichi  ?  v.  Giardina,  Antiche  Forti 
ài  Pakrmoj  e.  I,  e  e.  XL  Pai.  1732. 

(3)  Fu  detta  Porta  del  Paiazzo,  e  corrisponde  alla  Bab  er  Rùé,  porta  dei 
giardini,  di  Ebn  Haucal. 
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Lm  terza  porta  era  vicina  al  sito,  ove  bora  è  la  chiesa  dì 
S.  Lucia  vicino  all'Ospitai  grande  (i),  dove  eziandio  hoggi  si 
veggono  alcuni  fragmenci  d'un  architravo  sopra  un  arco  molto 
magnificamente  (secondo  la  conforme  rozza  architettura  di 
quei  tempi)  formato;  non  potendo  eglino  far  altra  testimo- 
nianza, che  d'essere  stati  reliquie  d'  una  di  queste  publiche 
porte,  cosi  perchè  non  poteva  quasi  (per  quanto  al  presente 
giudicar  se  ne  può)  ad  altro  servire  che  a  questo  bisogno, 
come  perchè  la  distantia  con  cui  essi  fragmenti  son  dalla 
porta  che  pur  dianzi  si  ha  detto,  et  da  quella  che  hor  hor 
si  dirà,  ugualmente  discosti  ,  et  molto  a  quella  conforme, 
che  si  conosce  esser  per  lo  più  stata  tra  i'una  et  l' altra  di 
queir  altre  porte  riposta ,  che  da  raccontare  si  hanno  :  ma 
perchè  ella  fosse  così  più  dell'altre  adornata,  come  che  fosse 
dimostra,  io  per  me  non  Pho  fin  qui  comprender  saputo. 

La  quarta  è  quella  che  parimenti  a  mezzodì  ,  ma  più  a 
levante  delle  raccontate  vicina,  è  infin  bora  saracenescamente 
di  Bosuè  nominata,  o  ver  di  Bosuemi  (2),  come  latinamente  la 
chiama  il  FazeHo,  sovra  il  cui  ureo  resta  nella  grossezza  del 
muro  una  incassatura,  dalla  cui  sovrana  parte  può  nei  tempi 
specialmente  di  guerra  trabboccar  già  per  suo  presidio  in- 
contra li  nimici  una  di  quelle  grate  di  ferro  ,  che  comune- 
mente saracinesche  in  Italia  sì  chiamano  ,  per  la  qual  cosa 
manifestamente  appare,  che  questa  maniera  di  munitione  non 
sia  in  Europa  stato  ritrovamento  di  Saraceni  ,  come  da  tal 
nome  alla  derivation  fatta  da  loro  assai  simigliante  alcuni 
vanno  argomentando:  con  ciò  sia  cosa  che  se  i  Saraceni  ha- 
vessero  tal'inventione  in  questa  grandissima  provincia  intro- 
dotto, ella  non  solamente  non  apparirebbe  in  molt'altri  lochi 
fabricatavi  prima  che  i  Saraceni  vi  venissero,  et  che  ancora 
i  Romani  vi  signoreggiassero,  sì  come  fecero  assai  prima  di 


(1)  Corrisponderebbe  alla  Bob  il  Ehs  porta  de'  giovanotti,  di  Ebn  Haocal. 

(2)  E  la  Béé  il  S$udan^  porta  dei  negri,  di  fibn  Haucal. 
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loro;  ma  nemeno  ella  nell'antichissima  fabrica  di  questa  porta 
si  vederebbe,  essendo  ella  opera  di  molti  secoli  prima,  che 
né  questi  né  quelli  havessero  imperio,  né  nome.  Ma  il  nome 
di  tal  munitione  venne  da  serrare  ,  la  ì  sua  prima  vocale 
nella  a  per  miglioranza  di  suono  rivolgendo  ,  la  qual  voce 
da  poi,  così  neiridiomà  latino  più  antico,  come  neiritaliano 
moderno,  chiudere  propriamente  importa  ;  con  ciò  sia  cosa 
che  con  simigliante  gradi  ferrate  le  porte  della  città  incontro 
l'empito  dei  nemici  si  chiudono,  quelle  giù  dalle  sue  cata- 
ratte  innanzi  a  loro  cadere  (come  già  si  ha  detto)  lasciando. 
Questa  porta  é  anco  dalla  parte  di  ponente  da  una  ampia 
torre  munita,  et  assai  alta  sovra  dell'altre  mura,  fuor  delie 
quali  tutta  intiera  si  spinge  et  parimente  in  cima  merlata  , 
a  pie  della  quale,  et  assai  appresso  alla  detta  porta,  é  un'al(ra 
porticella,  che  sembra  essere  stata  fatta  solo  per  potersi  dai 
cittadini  cosi  mandar  fuori  celatamente  per  via  del  mare  , 
che  con  l'acque  del  soggiacente  meridional  braccio  del  por- 
to, questa  porta  levava  i  militari  soccorsi,  come\anche  rice- 
vealt  dentro  nel  tempo  del  loro  bisogno  (i). 

La  quinta  porta  si  ha  da  tener  per  certo  che  fosse  dentro 
di  quella  torre  che  alla  banda  di  mezzodì  é  nella  casa  che 
già  fu  di  Pietro  Spetiale,  et  hor  é  del  barone  Gutturano,  al 
modo  che  la  porta  di  Patiteli!  era  (come  poco  appresso  si 
dirà)  nella  sua  propria  torre  ,  o  che  gli  fosse  accanto  ,  del 
modo  che  si  ha  detto  esser  la  porta  di  Bosué  appresso  la 
sua  torre  medesima;  le  vestigia  della  qual  porta  poi  si  può 

(i)  Appena  dopo  che  scriveva  il  Pugnatore,  cioè  nel  1587,  l'edifizio  di 
questa  Poru  Botuemi  fu  quasi  tutto  distrutto  per  la  fabbrica  contigua  dello 
Spedale  dei  Benfratelli;  sì  che  fu  atterrata  la  parte  interna  dal  lato  della 
Città»  restando  la  torre  esterna  »  e  quasi  tutta  la  Porta ,  di  cui  è  creduto 
essere  un  avanzo  la  metà  di  arco  tuttavia  esistente  nella  strada  dei  Bi- 
scottari  nel  muro  oggi  del  Palazzo  del  Conte  Federico,  contiguo  alla  Casa 
suddetta  dei  Benfratelli.  v.  Giardina  ,  Le  antiche  PsrU  di  Palermi^  e.  XIII. 
Pai,  17529  e  Val.  Romo,  Distrisi  delle  Chiesi  di  Paler.  ms.  Qg»  D  4  della 
Bibl.  Com.  Palerm*  . 
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creder  che  fossero  anticamente  in  tutto  occupate  dalle  pro- 
prie mura  della  stessa  casa.  Et  che  in  questo  loco  fosse  una 
porta  chiaramente  si  manifesta  da  quella  proporzionata  di- 
stanza,  che  ella  essendo  quivi,  veniva  ad  haver  con  V  altre 
due  porte  collaterali  al  modo  che  etiandio  quasi  tutte  l'altre 
si  mostra  in  questa  lor  descrittione  ,  che  hebbero  tra  loro 
medesime,  et  così  ancho  tal  porùa  verria  ad  esser  quella,  che 
il  Fazello,  della  porta  dei  Giudei  parlando ,  afferma  che  in 
quelle  tavole  (queste  sono  in  strumenti  di  notari  detti  perciò 
tabbeilioni)  dove  dice  haver  letto  il  nome  di  tal  porta  Giu- 
daica, sì  lègga  anchora  che  da  questa  parte  medesima  della 
città  vecchia  nell'anno  1332  regnando  il  Re  Pietro  d'  Ara- 
gona Secondo  era  una  porta  dtttSL  iraiochei;  ma  in  che  parte 
ella  propriamente  si  fosse,  soggiunge  non  esser  a  lui  mani- 
festo. Per  le  quai  due  assai  apparenti  ragioni  si  può  vera- 
mente afièrmare,  che  in  questo  loco  che  si  ha  detto  ,  fosse 
una  delle  publiche  porte  di  essa  città  ,  et  che  ella  fosse  e- 
tiandio  quella  di  trahchei  nelle  Tavole  aragonesi  nomina- 
ta; altramente  avverria  che  et  quello  spatio  restato  in  mezzo 
delle  due  porte,  una  di  Bosuè  già  detta,  et  l'altra  di  Giudei 
di  cui  susseguentemente  si  dirà  ,  rimanesse  cosi  lungo  di 
tratto,  che  venisse  ad  uscir  grandemente  di  quella  misura  , 
che  infra  Tuna  et  l'  altra  di  quasi  tutte  V  altre  porte  si  co- 
nosce che  fu  con  osservata  proportione  lasciata  da'  suoi  primi 
edificatori  ,  et  che  oltre  a  ciò  alla  porta  di  traboehet  non 
restasse  loco  dove  per  proportion  di  distantia  ella  conve- 
nevolmente stata  locata  si  fosse  (i). 

La  sesta  secondava  a  questa,  et  era  appresso  alla  chiesa 
di  Santo  Elia  discosta  men  di  un  tiro  di  pietra  fatto  con 
mani  dal  Palazzo  Pretoriale;  et  era  quella  che  iiisino  al  tem- 
po del  detto  Re  Pietro    d'  Aragona  si  chiamava    Porta  dei 

(I)  Questa  porta  del  truUccbett9  si  è  piuttosto  ritenuta  presso  alla  Chiesa 
della  Alartormtia,  tra  la  Poru  Giudaica  e  la  Bthilbacal.  v.  Gi^aoiffA^  op. 
cit.»  cap.  VI.  Ma  è  da  fare  attenzione  a  quest'avviso  àt\  Pugnacoft. 
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Giudei,  sì  come  pur  dianzi  si  ha  detto,  et  come  anco  il  Fa* 
zello  dice  haver  letto  in  alcune  tavole  fin  di  quei  tempi  la- 
tinamente scritte;  et  forse  ella  fu  insin  all'ora  così  nominata 
per  cagion  di  Giudei,  che  quivi  appresso  in  quella  lor  pro- 
pria regione  da  mezzodì  all'  hora  habitavano  ,  et  dove  an- 
chora  da  quel  tempo  in  qua,  che  i  Romani  dopo  la  distru- 
tion  di  Gerusalem  uno  stuolo  in  questa  città  ne  mandarono; 
siccome  pur  fecero  anchora  quasi  in  tutte  l'altre  principali 
di  Sicilia,  et  di  tutte  1*  altre  provincie  dell'  Imperio  ,  come 
già  sì  ha  detto  habitaron  sempre  insino  al  tempo  di  nostri 
padri  ;  la  qual  regione  insin'  hoggi  la  Giudeca  per  questo  sì 
chiama,  sì  come  già  a  dietro  sì  ha  detto,  et  di  questa  porta 
hora  mezz'arco  insieme  con  la  sua  torre  vicina  si  veggon 
nelle  case  di  Nicolò  Cefaglione  rinchiuse  (i). 

La  settima  era  a  levante  rivolta  in  capo  di  quella  strada 
che  una  delle  tre  principali  terminava  là  dove  d'una  parte 
è  l'angolo  meridionale  del  Monastero  di  Santa  Caterina,  et 
dall'altra  quello  della  Martorana,  et  era  saracenamente  chia- 
mata Bebilbachar,  che  italianamente  significa:  Porta  di  Mare;. 
et  poi  dai  Saraceni  medesimi  alquanto  tortamente  detta  Be- 
bilbacai;  la  qual  porta  dà  poi  fin  in  sul  mare  conduceva,  il 
quale  quasi  al  suo  limitar  arrivava  ;  ma  1'  acque  col  tempo 
disseccatesi  lasciarono  loco  a*  Saraceni  di  farvi  quel  Borgo 
che  chiamaron  Guzzetia  da  poi;  il  quale  occupava  tutta  quella 

(1)  Furono  distrutte  Porta  e  Torre  quando  fu  fabbricata  la  Casa  dei  pp. 
Teatini,  oggi  Università  degli  Studi.  La  porta  era  posta  dove  è  la  piazzetta, 
che  si  disse  di  san  G^^//?»^,  dinanzi  la  porta  meridionale  della  R.  Università, 
e  ove  fu  la  chiesetta  di  S.  Elia  de  porta  Judaìca.  Nel  secolo  X  questa  Porta 
si  chiamava  Bab  al  hadid  (Porta  di  ferro);  ma  da  essa,  nota  Ebn  Haucal,  si 
mcìvsi'zWHarat al yabud,  cioè  al  Quartiere  dei  Giudei,  prossimo  a  quello  della 
Moschea,  alla  Giudecca,  che  appunto  furono  dove  nel  secolo  XV  si  disse  la 
Moscbtta,  eli  Cortile  dei/a  MoscbitatSÌccomc  ancor  oggi  si  dice, presso  alla  Chiesa 
di  S.  Nicolò  Tolentino  che  prese  il  luogo  dell'antica  Sinagoga,  o  dello  bi- 
gama o  Sdama  degli  Ebrei  del  secolo  XV.  Non  dee  pertanto  far  maraviglia 
che  la  Sinagoga  ivi  posta  era  intesa  col  nome  di  Moscbùa. 

Nuoti  ErrsMiRiDi  ticiUAiii  —  Serie  terza»  v,  si.  i6 
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bassa  regione,  che  dairultime  Latarine  da  tramontana  insino 
ai  Ferrari  da  mezzodì,  fra  la  strada  de  Balestrieri^  et  il  vaso 
del  fiume  dei  mal  temfOy  di  cui  nella  seconda  parte  si  tratterà 
si  rinchiude  ;  siccome  in  alcuni  annali  siciliani  si  legge ,  i 
quali  delle  cose  palermitane  di  quei  tempi  particolarmente 
ragionano  (i). 

L'ottava  porta  parimente  a  levante  come  la  stessa  di  Bc- 
bilbacai  risguardando ,  era  quella  che  al  mar  similmente 
conducendo  era  opposta  a  quell'altra  che  da  ponente  restava 
inverso  T  Isola  volta ,  et  era  anticamente  chiamata  porta  di 
Baih  y  dal  nome  di  quella  torre,  ove  ella  era  collocata, 
della  quale  nella  seconda  inscrittione ,  si  fa  (come  appare 
più  indietro)  apertamente  mentione,  et  perchè  questa  torre 
tra  quelle  che  stavano  in  presidio  delle  porte,  che  guarda- 
vano al  mare,  era  la  più  pericolosa  di  quelle  che  si  offeri- 
vano incontro  a  nimici  et  perciò  anco  la  più  principale, 
potendo  ella  da  loro  quivi  all'  improvviso  venuti  esser 
con  assalti  tentata,  et  tosto  espugnata;  et  quindi  appresso 
tutta  la  città  presa,  et  soggiogata;  però  fu  convenevol  cosa 
che  ella  fosse  stata  raccomandata  da  quei  primi  palermitani 
cittadini  alla  guardia  d'  un  huomo  ,  che  fra  loro  fosse  di 
qualche  grande  autorità,  siccome  ragionevolmente  ne  era 
Safù  ,  per  lor  fatto  di  essa  torre  Capitano  ;  siccome  per  la 
stessa  inscrittione  è  manifesto,  essendo  egli  nipote  di  Esaù 
regitore  della  Idumea,  et  della  valle  di  Damasco  ,  secondo 
che  nella  prima  inscrittione  si  legge,  et  convenne  etian- 
dio  che  egli  fosse  nella  seconda  inscrittion  honorato  della 
memoria  del  suo  nome  et  del  suo  capìtaneato  medesimo  ; 
et   che    appresso    fosse    cotal'  inscrittione  per    sua  gloria  in 

(i)  È  importante  questa  designazione  del  quartiere  detto  Gazzetta  (il 
quartiere  d'Himaz  vicino  al  quartiere  della  Moschea  ,  d'  Ebn  Haucal)  tra 
Lattarini  a  tramontana  e  la  strada  dei  Calderai  (/Vrr^r/ anticamente)  a  mez- 
zogiorno e  il  letto  del  fiume  di  Maltempo,  cioè  il  Cannizzaro  o  il  Kemonia, 
che  si  gettava  nel  mare  uscendo  da  questo  quartiere  della  Guzzetta. 
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questa  torre  in  publico  posta,  essendo  fÌTi  in  quei  tempi  pri- 
mieri cosa  non  poco  ad  un  huomo  glorioso  ,  Tesser  cu* 
stode  di  una  torre  posta  iti  loco  così  pericoloso  ,  icome  si 
ha  detto  che  era  di  questa.  Con  novo  nome  poi  fu  tal  porta 
chiamata  di  Paiiklk  y  da  Patiti  voce  palermitana  che  nella 
comniune  Italiana  importa  ZoccoUy  li  quali  già  longo  tempo 
da  gran  numero  di  maestri  che. quelli  facevano  intorno  alla 
detta  porta  si  vendevano,  non  per  uso  delle  donnicciuole  , 
ma  degl' huomini  anchora;  spetialmente  nel  tempo  dt^lT  in- 
verno, nel  quale  assai  più  all'hora  si  stimava  la  commodità 
et  la  salute,  che  non  (come  hora)  la  incommodità  et  la  no- 
iosa politezza  (i). 

La  nona  era  quasi  nel  capo  da  basso  di  quel  vicolo  che 
volto  a  tramontana  si  trova  primiero  ,  di  novo  a  ponente 
girandosi  ,  il  quale  da  mezzodì  a  tramontana  scendendo  ri- 
spontle  sopra  il  piano,  che  rimane  tra  la  Conceria  et  i  Ma- 
celli nuovi,  e  tal  porta  fu  detta  5^r<j(!2)  dalTefFetto  per  av- 
ventura dell'aere  scuro,  che  come  tengono  alcuni  era  quasi 
cagionato  da  uh  grande  arco  antico  fatto  nel  publico  muro, 
che  gli  era  sovrastante  ,  della  qual  porta  hora  non  havemo 
altro   vestigio  appena  che  il  nome,  il  quale  essendo  ella  già 

(0  L'autore  fa  distinta  la  porta  Baich  dalla  Bebilbacbar  o  Poru  di  mare, 
avvicinata  assai  al  Monastero  di  S.  Caterina,  quando  questa  porta  Baich  sì 
confonde  colla  Torre  dello  stesso  nome  ,  che  Tu  dove  è  oggi  la  piazzetta 
della  Parrocchia  di  S.  Antonio  al  confine  dell'antico  Cassaro,  e  colla  Porta 
Patitelli,  che  rispondeva  sulla  strada  oggi  detta  dei  Formai  ^  a  tramontana 
sul  porto,  dove  è  ora  la  Piazza  Caraccioli  o  Bucceria  vecchia.  Sulla  Torre 
Baich,  e  le  famose  iscrizioni  credute  caldaiche  si  può  leggere  il  Fazzello 
e  l'Inveges,  e  meglio  il  Morso,  Palermo  antico,  Mem.  Ili,  p.  46.  Pai.   1827. 

(2)  È  la  Porta  Àin  as  Safa ,  cioè  della  Fonte  della  salute  ,  per  corruzione 
detta  Porta  scura;  nome  che  fu  creduto  preso  dalla  oscurità  del  luogo,  nel 
quale  si  apriva.  Il  Vicolo  ora  chiuso  dentro  fabbriche  e  divenuto  cortile, 
non  ha  perduto  il  suo  antico  nome  presso  gl'inquilini;  e  si  trova  dietro  le 
prime  botteghe  della  Piazza  nuova  a  destra,  quasi  in  faccia  1'  acqua  della 
fontanella. 
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poco  più  di  quarant'anni  fa  stata  destrutta,  il  suo  loco  oc- 
cupatOy  siccome  etiandio  è  stato  il  sito  di  tutte  l'altre,  fuor 
di  quello  di  Bosuè ,  da  pochi  amatori  della  riverenda  anti- 
chità delle  sacre  publiche  mura,  et  converso  in  uso  di  pri- 
vati edificij,  fu  dalla  porta  al  vico  stesso  per  commutatione 
ceduto;  perloche  tal  vicolo  è  stato  poi  dall' hora  in  qua  sem- 
pre chiamato,  sì  come  è  tuttavia,  vico  di  Porta  scura  (i),  et  essa 
porta  era  corrispondente  a  quell'altra  di  mezzodì  che  si  ha 
detto  esser  dai  Giudei  chiamata. 

Tra  questa  porta  poscia  et  quella  di  Bosuè,  o  sia  di  Fa- 
titelli  di  cui  si  ha  pur  di  anzi  parlato,  rimaneva  dalla  parte 
di  dentro  a  canto  alla  torre  di  Farat  che  era  in  su  l'angolo 
che  quivi  facevano  le  pubbliche  mura  ,  un  piano  studiosa- 
mente da'  primi  edificatori  lasciatovi ,  così  per  potervi  la 
cittadinanza  venir  a  veder  con  diletto  1'  entrata  et  1'  uscita 
che  facevan  le  navi  dal  porto  ,  come  per  potervi  stare  in 
gran  copia  bisognando  in  difFesa  loro  contro  li  vasselli  ni- 
mici,  nel  modo  che  nel  primo  libro  di  Procopio  nella  guerra 
dei  Goti  si  vede  che  fecero  là  dove  egli  parla  della  recu- 
perattione,  che  Bellissario  capitano  di  Giustiniano  impera- 
tore fece  di  questa  città  di  mano  di  Goti  prendendola  ;  il 
qual  piano  da  poi  dalla  congregatione  che  quivi  a  lor  tem- 
po, come  in  parte  al  mar  et  alla  dogana,  per  causa  di  mer- 
cantiare  i  Sarraceni  facevano,  fu  piazza  di  Sarraceni  fin  sotto 
a  Cristiani  anchor  a  longo  tempo  chiamata  ,  et  hbggi  vi  è 
la  chiesa  di  S.  Antonio. 

La  decima  rimaneva    secondo  si  ha    dal    Fazello  in  testa 


(i)  Così  scriveva  sono  circa  cento  anni  il  Villabianca,  parlando  di  que- 
sta Porta  oscura:  «  Ne  esiste  oggi  1784  il  semplice  arco  che  è  sopra  la 
bottega  del  fruttajolo  nella  strada  della  Chiesa  di  S.  Rocco  che  scende 
alla  Conzaria,  cui  è  intermedia  una  casa  colla  detta  Chiesa  »,  v,  Mem.  SùiI. 
ms.  Qq,  D  158,  p.  297,  della  Bibl.  Comun.  dì  Palermo.  Quel  che  esisteva 
nel  1784  esiste  tuttavia  nel  1S81,  e  ne  parleremo  nel  nostro  lavoro  sopra 
citato. 
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di  quel  vicolo  che  ha  ie  case  di  Rinaldo  Crispo  da  levante,^ 
et  di  Tomaso  Galbesi  da  ponente,  et  va  inverso  a  quel  piano 
che  è  tra  la  moderna  fabrica  della  Pannarla  e  tra  i  Ma- 
celli novi,  benché  però  io  creda  che  questo  loco  sta  a  tal 
porta  mal  assignato,  concidsiacosa  che  ella  verria  in  questo 
modo  a  restar  quivi  con  troppo  dìsugual  proportione,  et 
vicina  alla  Porta  scura  pur  d'  anzi  nominata ,  et  lontana  da 
quell'altra  sequente  di  cui  dopo  questa  si  dirà:  onde  io  più 
tosto  crederò  (quando  però  non  vi  sia  alcun'  altra  ragione 
che  meglio  quella  del  Pazello  confermi)  che  ella  fosse  stata 
tra  le  case  che*  sono  a  rinipetto  a  quel  vicolo  che  da  po- 
nente è  il  primo  oltre  al  piano  del  Monastero  del  Gancellie- 
ro  (i);  imperò  che  ella  essendo  quivi  verria  in  prima  ad  haver 
una  giusta  propotione  di  misura  con  le  due  porte  collateral- 
mente, et  poi  ad  essere  diametralmente  airincoiitro  alla  porta 
di  Trabochet,  posta  a  mezzogiorno  là  dove  al  suo  loco  se  ne 
ha  fatto  mentione:  et  questa  fu  al  tempo  di  Normanni  detta 
porta  di  Schiavi  ^  perla  usanza  forse  che  havevan  insinuai- 
Ihora  le  schiave  (come  anco  hanno  in  gran  parte  fin' oggi) 
di  andar  a  lavar  i  pannilini  de'  loro  padroni  alla  vicin  ac- 
qua hor  detta  della  Guilla,  et  al  tempo  de  Sarraceni  /iinrome 
che  importa  fontana  di  romani  (  che  cosi  all'  hora  eran  da 
loro  chiamati  i  cristiani),  o  perchè  eglino  forse  di  tal'acqua 
più  che  i  propri  Sarraceni  si  servivano,  o  pur  che  fosse  per 
altro:  la  qual  porta  al  fihe  fu  poco  più  d'uno  secolo  fa,  da 
proprij  cittadini  di  tal  modo  rovinata,  che  ella  hora  ha  in- 
sino  alle  stesse  vestigia. del  suo  proprio  sito  perduto. 
La  undecima  più  oltre  tuttavia  a  ponente  seguendo  dalla 

(1)  Questo  vìcolo  tuttavia  si  dice  Cortile  degli  sfhùtvit  perchè  fu  chiuso  a 
cortile;  e  rafforzerebbe  la  opinione  del  Pugnatore  contraria  all'  avviso  del 
Fazzello,  che  pose  questa  Porta  degli  Schiavi  là  ovs  è  la  scradetta  che  dalla 
via  del  Celso  sul  cominciare  della  discesa  dei  Crociferi  scende  a  sinistra 
sulla  strada  dei  Candelai,  e  ha  in  faccia  il  vicolo  pel  quale  si  va  nei  piano 
di  Sant'Onofrio. 
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banda  stessa  di  tramontana  era  in  cima  del  loco  ove  bora 
è  la  moderna  chiesa  di  Santa  Maria  di  Bonriposo  ;  et  per 
essergli  dal  re  Normanni  stata  fabrìcata  accanto  la  chiesa 
di  S.  Agata  la  Villa,  per  cagion  d'una  villa,  che  a  quel 
tempo  gli  era  inverso  di  tramontana  vicina,  sì  come  anco  il 
nome  argomenta,  fu  insin  all'  bora  chiamata  porta  di  S.  A- 
gata  delia  Villa,  il  qual  propio  nome  il  Fazello  affermò  aver 
letto  in  alcuni  privilegi]  di  essi  Normanni  (i).  Questa  porta 
da  poi  rimaneva  corrispondente  a  quella  di  Bosuè,  che  gii 
era  da  mezzogiorno  all'incontro.  Avvertendosi  però  che  la 
corrispondenza  còsi  di  questa  come  dell'altre  porte,  non  si 
habbia  a  giudicar  del  loco  dei  vicoli  che  bora  quest'antica 
città  la  qual  è  solo  la  quarta  parte  di  tutta  la  presente  per 
tutto  attraversano,  come  già  ha  detto;  imperocché  con  la 
mutazione  del  longhissimo  tempo,  quelli  anchora  hanno  i 
suoi  lochi  mutato. 

Né  di  tal  porta  si  bave  all'età  nostra  conosciuto,  né  la 
formane  il  loco,  essendo  ella  insino  al  tempo  che  il  re  Fede 
rtco  secondo  (2)  cinse  di  mura  quella  parte  parte  di  città  che 
bora  oltre  al  Papireto  verso  tramontana  rimane,  stata  distrutta 
di  modo  che  nulla  cosa  vi  restò  d'intorno  si  intiera  che  bora 
si  possa  da  quella  conoscere  se  mai  ella  vi  fusse,  fuorché  il 
nome,  il  qual'anchora  é  bora  da  assai  pochi  saputo  (3). 

(I)  Questa  chiesetta  di  Santa  Maria  di  Boon  Riposo  fu  confusa  nelle 
fabbriche  del  Conservatorio  di  S.  Agata  la  Guidàa^  cosi  detta  non  per  una 
vilUf  ma  dalla  voce  araba  Wed ,  che  significa  rwùra,  Jlumf,  essendo  la  detta 
Chiesa  sulla  riviera  del  Papireto.  La  quale  Chiesa  già  esisteva  sin  dal  se- 
colo X^  e  non  fu  fabbricata  da*  Normanni»  giusta  la  testimonìansi  di  Ebn 
Haucal.  Il  nome  di  Buonriposo  venne  alla  chiesetta  da  un  vicino  giardino  sul 
Pap:reto  che  già  aveva  preso  questo  nome»  secondo  la  testimonianza  de!  Di 
Giovanni  nel  suo  Palermo  restaurato,  L.  II,  p.  198,  Pai.  1879. 

(s)  Questa  cinta  di  mura  del  quartiere  Seralcadi,  oggi  Ci^,  è  posteriore 
al  secolo  X»  ma  più  antica  di  re  Federico»  il  quale  solamente  la  restaurò. 

(3)  Si  è  creduto  che  ne  sia  rimasto  qualche  vestìgio  dentro  il  Palazzo 
del  Castillo  dei  Marchesi  di  Sant^sidoro»  in  faccia  alla  Chiesa  dì  Sant'Agata. 
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Perchè  poi  si  ha  néirordine  di  queste  nominate  porte  ve- 
duto che  quasi  ciascuna  di  quelle  che  eran  da  una  banda 
di  essa  città,  ha  havuto  dell'  altra  un'  altra  porta  quasi  per 
dritto  filo  a  lei  corrispondente,  però  si  può  etiandio  quasi 
per  ristessa  ragione  necessariamente  argomentare,  che  due 
alte  porte  tra  questa  pur  dianzi  detta  di  S*  Agata  della 
Villa  ,  corrottamente  hor  detta  della  Guil.la(i),  et  le  pu- 
bliche  mura  di  ponente  dovessero  essere  poste  in  corrispon* 
denza  di  quelle  due  primiere  ,  che  nell'universal  ordine  di 
tutte  si  è  detto  che  eran  a.  mezzo  giorno  locate. 

La  prima  dunque  di  queste  due  porte  che  sarà  poi  la 
dodicesima,,  stesso  numero  dell'  altre  già  raccontate,  doveva 
per  l'^ggìon  dell'ordinata  et  corrispondente  oppos^tione  che 
era  fra  le  porte  d'una  banda,  et  dell'  altra,  e^ser  quasi  nel 
proprio  loco  dove  bora  sopra  il  Papireto  è  quella  cappella 
che  da  mezzodì  bave  assai  vicina  quell'altra  che  dalla  corona 
che  ivi  ricevevano  i  cristiani  re  è  detta  Incoronaci ,  et  sar- 
ria  stata  a  rimpetto  di  quella  porta  che  da  mezzo  giorno  jsi 
ha  detto  che  era  a  canto  alla  chiesa  di  S,  Lucia  all'ospitai 
grande  (2). 

La  seconda  di  esse,  et  la  tredicesima  et  ultima  nello  stesso 
ordine  dell'altre,  et  poco  più  a  ponente  della  chiesa  di  S. 
Giacomo  della  Mazara,  era  tra  essa  chiesa,  et  Tangolo  stesso 
delle  proprie  pubbliche  mura  di  quel  tempo  primiero,  si 
come  in  fin  hoggi  vene  appare  manifesti  vestigi,  et  maggiori 
vi  sene  viddero  all'hora  che  da  certi  cavatori  di  fondamenti 
di  quelle  case  che  a  canto  a  tal  porta  già  sei  o  otto  anni 
fa  novamente  si  edificarono ,  furon  in  cavando  scoperti,  i 
quali  particolarmente  erano  certi  gradi  di    pietra   che  pare- 

(f)  Fu  anzi  corruzione  il  dire  tifila  villa,  e  non  la  Guidda  ,  siccome  si 
legge  in  diplomi  normanni. 

(2)  Sarebbe  questa  la  porta  ora  detta  della  Galga,  e  ora  di  S.  Cristi/sa,  per 
la  cappella  che  qui  accenna  il  Pugnatore,  ed  è  la  Chiesa  di  S.  Cristina  ia 
veitre,  sotto  la  Cappella  della  Incoronata, 
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vano  scender  (lavanti  ad  un  limitare  di  una  gran  porta  vi- 
cina, la  qua!  poi  non  poteva  esser  altra  che  quella  di  cqì 
hor  si  raggiona;  et  veniva  perciò  ad  esser  a  rimpetto,  o  poco 
men  di  quella  altra  che  tra  Santo  Costantino  et  il  palazzo 
locata  rimaneva  (i).  Ben  è  vero  che  alcuni,  tenendo  tal  porta 
essere  stato  in  prima  da  Sarraceni  serrata  dicon  di  credersi 
che  tai  gradi  conducessero  per  quella  già  prima  pubblica 
porta  ,  et  poi  da  lor  fatta  privata,  dentro  a  quel  corritore 
fatto  per  li  Sarraceni  medesimi  ;  il  quale  per  andarvisi  co- 
pertamente dal  Palazzo  che  essi  havevano  che  era  inverso 
ponente  (si  come  si  ha  detto)  insino  ad  alcune  delle  porte 
che  a  tramontana  riguardavano  ,  fu  etiandio  strada  coperta 
nominato;  siccome  il  Falcando,  facendo  memoria  delie  insi- 
die che  al  tempo  del  re  bon  Guglielmo  furon  dagli  emuli 
preparate  a  Stefan  francese  gran  cancelliere  del  Regno,  aper- 
tamente dimostra  :  della  quale  strada  dapoi  si  veggono  an- 
chora  fin'oggi  in  quella  parte  delle  publiche  mura  ,  che  da 
questa  porta  inverso  la  porta  Nova  andando  è  per  lungo 
tratto  a  ponente  rivolta,  molte  reliquia  d'archi  con  ispesse 
et  altre  finestre.  Se  hora  poi  non  si  ha  il  nome  di  queste 
quattro  porte>  due  quinci  et  due  quindi,  al  Palazzo  vicine, 
le  quali  per  me  col  mezzo  di  alcuni  lor  pochi  vestigi ,  et 
insieme  della  proportionata  misura,  così  delle  distanze  co- 
me delle  oppositioni  loro,  si  hanno  come  instrumenti  a  ciò 
fare  attissimi  quasi  di  sotto  terra  cavate,  et  incluse  riposte, 
et  perciò  anco  con  queir  altra  di  Trabochet  alle  otto  ag- 
giunte,  che  sole  dal  Fazello  sono  state  contate,  ciò  viene 
per  havergliele  il  lungo  tempo  levati  giuntamente  con  l'uso, 
et  con  la  propria  forma. 

Mi  avanza  in  questo  proposito  di  dire   che  se  delle  due 
porte  che  restavano  incontra  all'  intrata  del  porto.  Tuba  che 

(i)  Era  la  Poru  Rutab  di  £bn  Haucal»  i  cui  avanzi  tuttavia  si  scorgono 
nella  muraglia  sul  Papireto,  alla  quale  restò  il  nome  di  Muri  Rota.  v.  Giar- 
dinai Anticbe  P^rU  di  Palermo,  e.  V. 
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è    quella  di  Bebilbacal  veneva  a  rimanere  senza  quella  corri- 
spondenza d'una  altra  porta   che    verso  V  Isola   riguardasse, 
la   qual  corrispondenza  fu  (come  si  ha  detto)  data  alla  porta 
di    Fatitelli  ,  che  è  la  seconda  di  queste,  specialmente  aven- 
dosi gli  edificatori  di  questa  città  cotanto  risguardato  a  que- 
sta corrispondenza,  quanto  (siccome  si  ha  detto)  fecer  anco 
al    giusto  ripartimento  delle  distanze,  che   tra  Tuna  et  l'al- 
tra di  tutte  queste    porte  lasciarono,  si    deve    dire  che  ciò 
fosse  per  lo  maggiore  bisogno  che  i  navigli  in  tutte  le  città 
portuose  sì  come  quasi  tutta  questa  all'  hor  fu,  hanno  d'a- 
ver più  porte  accanto  di  porti  loro    che  non    hanno  i   giu- 
menti li  carri  alla  banda  di  terra   onde  quelli   sen  vengono; 
imperoche  un  solo  di  essi  navigli,  o  caricando  o   scaricando, 
basta  impedir  alle  volte  quasi  per  suo  sol  commodo  due  et 
tre  giorni,  et  più,  l'uso  d'una  di  esse  porte,  cosa  che  ne  li 
carri,  né  i  giumenti  di  quell'altre  di  terra  non  fanno;  là  onde 
per  r  istessa  cagione  avvenne    che  Messina   città   parimente 
di  Sicilia  nobilissima  hebbe  insino  dal  suo  primo   principio 
cotante  porte  d' intorno  a  quel  suo  famosissimo  porto,  quan- 
te lungo  quello  camminando  tuttavia  sì  veggono.  Imperoche 
in  quel    mezzo    miglio  ,  o  poco    più ,  che  è  dalla    porta  di 
Cannizzari  chiamata,  insino  a  quella   del    Campo   addiman- 
data,  ne  sono  circa  a  dodici.  Anzi  hoggi  di  attorno  al  pro- 
prio porto  della  stessa  palermitana  città,  il  -qual'  è  un  pic- 
colo spatio  di  quello  che  occupava,  l'antiche  quattro  porte 
pure  in  men  di  un  quarto  di  miglio  per  l' istessa  ragione  esser 
aperte  si  veggono  ;  ove  che  in  tutto  1*  avanzo  del  suo  giro 
presente,  che  più  di  tre  altre  miglia  et  mezzo  circonda,  sole 
otto  se  ne  trovano.  Et  perciò  quelli   antichissimi  edificatori 
della  stessa  città,  a  ciò  risguardando  ,    le    tante    porte    che 
contate  si  hanno  in  quelli  suoi  primi  muri  lasciarono,  i  quali 
da  portuose  acque    circondati    delle  otto    parti    le  sette  del 
proprio  suo  giro  occupavano,  et  questa  uguale   spessezza  di 
porte  vien  poscia  ad  esser  uno  tra  gì'  altri  di  quei  manife- 
Nuovi  Effimsridi  siciuanb  —  Serie  terza,  v,  xi.     *  17 
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stisftìmi  segni,  co'  quali  dimostrare  si  può  che  essa  città  ha- 
vesse  di  principio  quasi  ugualmente  il  porto  d'ogni  intorno; 
et  però  egli  è  etiandio  in  conseguenza  uno  apertissimo  ar- 
gomento di  quella  sua  grandissima  jtntichità  ,  che  già  si  ha 
dimostrato:  conciossia  cosa  che  essendo  questa  città  stata  da 
principio  tutta  cinta  (siccome  si  ha  detto)  di  porto  ,  et  es- 
sendosi poi  quello  per  naturai  opera  tutto  di  terra  riempito 
di  modo  che  ella  fu  poi  quivi  habitata,  dove  ella  all'ora  era 
d'acque  portuose  occupata;  ne  potendo  oltre  a  ciò  sì  grande 
avvenimento  seguire  senza  trascorso  di  qualche  migliaia  di 
anni  ,  come  pella  seconda  parte  si  ha  più  lungamente  da 
dimostrare  ;  bisogna  necessariamente  argomentare ,  che  tale 
città  sia  stata  veramente  fabricata  da  quelli  antichissimi  He- 
brei  et  compagni  a  cui  già  dalla  prima  argomentata  inserir- 
tione  se  ne  assegna  apertamente  la  edificattione  (i). 

Qui  al  fine  mi  par  raggionevolmente  da  soggiungere  che 
avendo  io  più  volte  fissamente  risguardato  ad  una  fenditura 
che  nelle  antichissime  mura  di  questa  città  rimane  circa  a 
sette  palmi  discosta  dall'  orientale  pilastro  dalla  porta  di 
Bosuè  ,  la  qual  fenditura  si  vede  esser  fatta  di  modo  che 
indi  si  può  agevolmente  conoscere ,  che  delli  due  muri  in 
essa  terminanti,  uno  ha  il  suo  compito  et  perfilato  fine;  et 
l'altro,  quattro  dita  discosto  da  quello,  il  suo  vero  et  pri- 
mo principio;  aon  essendo  queste  due  teste  di  mura,  quan- 
tunque tra  se  stesse  vicine ,  congiunte  con  alcuna  maniera 
di  pietre ,  che  pur  un  poco  fuor  del  suo  perpendicolar 
filo  né  da  una  banda  né  dall'altra  per  lor  componer  insie- 
me, in  guisa  di  presaglie,  risalgano,  al  modo  che  in  quelle 
opere  di  fabricatori  vedere  si  suole  ,  nelle  quali  un  muro 
già  fatto  ad  uno  farsi  da  congiunger  si  lascia;  et  avendo  io 
il  tutto  tra  me  medesimo  attentamente   considerato  ;  mi  ho 

(i)  Vedi  sul  proposito  i'Inveges»  Palermo  antico^  P.  I,  p.  144  e  segg.  Pa- 
lermo 1649. 
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da  così  fatta  fenditura,  come  da  un  fermissimo  argomento, 
et  forse  (come  ragionevolmente  creder  si  può)  studiosamente 
da'  suoi  autori  ai  posteri  lasciato  per  chiaro  testimonio  di 
questo  lor  fatto  ,  a  creder  indotto  che  questa  cotale  antica 
città  dentro  alle  nominate  porte  descritta  ,  non  in  una  sol 
volta,  ma  in  due  fosse  da  principio  stata  edificata  ;  et  che 
nella  prima  parte  fatta  si  havesse  quella  che  a  dritto  giuditio 
d'occhio  da  essa  porta  meridional  di  Bosuè  ,  ove  tal  fen- 
ditura si  vede,  distendendosi  inverso  tramontana ,  ìnsino  al 
loco  ove  era  la  porta  di  S.  Agata  della  Villa,  inverso  i  me- 
diterranei rimane:  nella  qual  porta  forse  un'altra  somigliante 
fessura  veder  per  questa  ragion  si  potrebbe ,  quando  tal 
porta  in  pie  si  trovasse  ;  aiutando  oltre  a  ciò  questo  mio 
argomento- quel  pezzo  di  muro  della  fabrica  anticha  che  al 
filo  del  detto  orientale  pilastro  della  porta  di  Busuè  si  vede 
in  su  la  publica  vìa  a  pie  del  muro  del  monastero  del  Ri- 
glione ,  il  qua!  muro  sarrìa  in  tal  caso  necessario  da  cre- 
dersi che  all'  hora  fosse  stato  in  public©  della  città,  che  al 
levante  guardava ,  et  che  appresso  egli  nel  suo  mezzo  ha- 
vesse dovuto  bavere  la  porta,  la  qual  inverso  del  piano  che 
era  tra  essa  et  il  mar  di  levante  havesse  avuto  l'uscita  ;  tal 
che  in  questa  parte,  la  qual'è  poco  men  della  metà  di  tutto 
quel  giro  di  essa  città  che  si  ha  da  principio  descritto,  sar- 
riano  venute  a  restar  otto  publiche.  porte,  quelle  secondo  il 
numero  et  ordine  contando  che  nella  descrittion  di  tutto 
r  istesso  giro  date  se  li  hanno,  et  cioè  tre  a  mezzo  giorno, 
tre  a  tramontana,  una  a  ponente  inverso  terra,  et  V  ultima 
a  levante,  che  è  quella  che  pur  d'  anzi  si  ha  detto  che  es- 
servì ragionevolmente  dovesse.  Accresciuta  che  fu  poi  la 
progenie  di  quei  primi  habitatori  di  Palermo,  il  che  in  quei 
tempi  primieri  avveniva  in  assai  più  breve  spatio  che  adesso 
non  fa,  imperoche  all'  hora  la  natura  per  cagion  della  gran 
virtù  di  cibi  soccorreva  1'  humana  complessione  così  di  più 
di  numero  d'  anni  di  vita ,  come   anche  di  miglior  disposi- 
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tione  alla  generatione  necessaria  per  la  multiplicatione  della 
propria  spetie  ;  fu  nell*  altra  volta  quelT  altra  parte  da  lor 
fabricata  che  più  inverso  il  mare  rimane,  la  quale  delle  dette 
fissure  delle  porte  di  Bosuè  et  di  S.  Agata  incominciando, 
andava  da  una  parte  et  dall'  altra  lungo  le  rupi  seguendo 
insino  alla  torre  di  Baich,  continovando  sì  ben  le  mura  con 
quelle  gran  moli  di  pietre  che  si  han  detto  che  rottosi  po- 
scia il  muro  et  la  porta,  il  quale  nella  prima  parte  pur  di- 
anzi detta  della  città  eran  opposti  al  l.evante,  et  fattevisi  le 
altre  porte,  potè  parer  (si  come,  se  non  vi  pon  ben  mente, 
pur  pare  tutt'  hora)  esser  ambe  lor  due  una  sola  edificatio- 
ne;  ma  chi  vi  la  pone  ,  si  avvederà  elleno  esser  veramente 
state  due,  non  solo  per  la  detta  ragione,  ma  ancho  per  l'or- 
dine della  fabrica,  alquanto  tra  T  una  et  l'altra  parte  diffe- 
rente; conciosia  cosa  che  le  parti  superiori  della  torre  stessa 
di  Bosuè  con  le  reliquie  di  publici  muri  vicini,  lì  quali  tut- 
tavia da  alto  in  basso  si  serban  intieri,  et  restana  nella  pri- 
ma parte  di  queste  due  differenti  edificationi,  si  veggono  es- 
sere inverso  la  cima  simplici  et  senza  alcun'ornamento,  che 
le  mura  della  secónda  edificatione  si  veggono  esser  infrie- 
giate  d'una  cornice  quadra,  et  per  ogni  verso  assai  più  d'un 
palmo  larga,  che  con  gran  dignità  dell'opra  esce  inverso  la 
cima  fuor  delle  cortine;  sicome  ìnsin  hora  si  può  vedere  in 
quell'altre  reliquie  che  alla  detta  porta  di  Bosuè  sono  verso 
levante  più  vicine,  et  in  quelle  della  prossina  torre,  dove  si 
ha  detto  essere  stata  la  porta  di  Trabochet ,  le  quai  tutte 
nella  seconda  parte  di  questa  edificatione  essere  si  compren- 
dono. Confirmandomi  etiandio  più  in  questa  opinione  la 
ragion  di  quelli  due  tempi,  che  delle  due  nominate  inscrit- 
tioni  si  manifestano  ,  nel  primo  di  quali  che  fu  regnando 
Esaù  nella  Idumea  vennero  gli  Hebrei  et  compagni  in  que- 
sto loco  ,  et  dieron  insieme  a  questa  città  nome  et  princi 
pio,  edificando  ali'  hora  quella  parte  primiera  che  si  ha  poco 
innanzi  descritta;  et  nell'altra  seconda  che  fu  vivendo  Safu 
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di  Esaù  nipote,  fu  fatta  la  seconda ,  dove  era  la  torre  di 
Baich  di  cui  l' istesso  Safu  fu  fatto  capitanio  :  et  se  alcuna 
memoria  non  han  fatto  di  ciò  gli  scrittori  che  delle  cose 
particolari  di  questa  città ,  sono  per  altro  stati  nelP  osser- 
vanza di  queste  cose  da  quella  trascuragine  sovrapresi ,  la 
qual'  è  dall'  humana  natura  vìtio  assai  familiare  ;  o  pur  per 
averle  voluto  eglino  studiosamente  trapassare  ,  avvisandosi 
elle  esser  poco  rilevanti  all'impresa  loro,  et  perciò  assai  del 
proposito  loro  minori,  non  parlando  eglino  per  dignità  del- 
l'opere loro,  se  non  delle  cose  più  degne  et  maggiori;  ove 
che  io  trattando  qui  per  propria  impresa  delle  sole  cose  pa- 
lermitane, sono  stato  forzato  a  discendere  alla  narrattione 
di  questa  et  d'ogni  altra  minor  cosa ,  quando  parlarne  mi 
è   occorso  (i). 

(i)  Questa  opinione  che  la  parte  superiore  sia  più  antica  della  parte  in- 
feriore della  Q'ttà  vecchia,  non  so  essere  stata  sostenuta  da  altri  scrittori  di 
cose  siciliane.  Intanto  che  un'abitazione  superiore  primitiva  ci  sia  stata  sin 
dai  tempi  Tenicii,  anche  oltre  la  cerchia  di  essa  città  vecchia  ,  cioè  verso 
l'Albergo  dei  Poveri  e  la  Porta  di  Ossuna  ,  e  confermato  dalle  anticaglie 
ivi  trovate,  e  dalle  vaste  necropoli  a  corridoi  sotterranei  che  vi  si  sono 
scoverte,  di  antichissima  data,  e  già  note  agli  archeologi.  Le  catacombe 
così  dette,  di  Porta  di  Ossuna,  si  scoprivano  per  caso  nel  1785,  5  gennaro. 
V.  ViLLABiANCA,  Diario  palermitano^  segn.  Qq  D,  106,  f.  266,  nella  Biblio- 
teca Comunale  di  Palermo. 


I  COMUNI 
DEL    CIRCONDARIO    DI    MODICA 


RICERCHE  STORICHE 

I. 

IL     PAESE 

L'attuale  Circondario  di  Modica  posto  all' estremità  più 
meridionale  di  Sicilia  si  estende  su  d'un  terreno  accidentato, 
che  qua  si  riposa  in  estese  e  fertili  pianure,  là  s'innalza  in 
monti  erti  e  dirupati,  in  certi  punti  s'accumula  in  vasti 
massi  compatti  che  formano  altipiano  ,  in  altri  si  squarcia 
e  sprofonda  in  valli  e  torrenti  selvaggi.  Esso  dal  ^6  y  41 
di  latitudine  si  prolunga  al  37  grado  e  per  longitudine  sta 
tra  il  14,  20  e  il  15  secondo  il  meridiano  di  Greenvìch.  Se 
la  sua  costa  obbedisse  un  po'  meglio  alla  linea  retta,  senza 
quella  protendenza  da  Pozzallo  a  Scoglitti,  esso  avrebbe  la 
forma  di  un  triangolo  coU'apice  sulle  falde  del  Monte  Lauro^ 
e  la  base  sul  mare  africano  :  invece  per  quella  sporgenza 
assume  una  figura  irregolare  che  sta  tra  il  rombo  e  l'isoscele. 

La  circoscrizione  amministrativa  non  segue  in  questo, 
come  negli  altri  circondari  dell'  Isola,  le  linee  segnate  dalla 
natura,  giacché  a  Nord-Ovest  invece  di  seguire  il  corso  del 
Dirillo,  spesso  traversa  questo  fiume,  e  invade  nell'ex  feudo 
di  Terrana  gli  antichi  campi  Geloi,  mentre  in  compenso  si 
lascia  invadere  da  Caltagirone  sino  al  Mazzarone,  confluente 
del  Dirillo. 


I    COMUNI    DEL    CIRCONDARIO    DI    MODICA  I35 

Così  nella  linea  Nord-Est  ora  segue  la  cresta  dei  monti 
che  si  staccano  dal  Lauro,  ora  il  corso  dell' Atellaro ,  ora 
accetta  per  limite  una  strada  a  irazzera  di  cui  segue  tutte 
le  insenature  appoggiandosi  agli  ultimi  lembi  dei  territori 
Notigiano  e  Rosolinese,  sinché  per  uno  di  quei  mezzo-vol- 
tafaccia frequentissimi  ,  si  ripiega  nelP  ultimo  tratto  della 
Valle  Ispica  e  del  Busaitone. 

Così  composta )  ha  un'estensione  catastata  di  chilometri 
quadrati  135,  su  cui  vive  divisa  in  13  comuni  una  popola- 
zione assoluta  di  145  y  145  abitanti ,  e  quindi .  una  relativa 
di  1075  abitanti  per  ogni  chilometro  quadrato. 

La  sua  costa,  ove  non  sono  le  dune  e  i  banchi  d'arena 
che  vi  manda  V  Africa  ,  è  spessa  di  seni  e  di  promontori 
piccolissimi  che  le  danno  la  forma  di  una  frangia.  I  seni 
sono  Calabalatay  ScogliUiy  Cammarana^  ColombarUy  (Gazirat  al 
Hàman  di  Edrisi)  LongobarbOy  Mazzarelli  y  S.  Pieri  y  Circiolo 
{Gadir  'ai  Jariur)y  Pozzallo;  i  promontori  sono  Grafaglione  y 
BracceUOy  Capo  Scalambriy  Corvo  {Gurf  'ai  tif-t)y  BxgalionCy  Reati- 
zinoy  Pisciotto  {Marsa  Siklan)  finché  viene  il  promontorio  La 
Marzay  che  prepara  il  capo  Pachino.  Molti  di  questi  nomi 
hanno  un'  importanza  storica.  Cammarana  ereditò  il  nome 
alquanto  corrotto  di  una  delle  principali  colonie  Corintie, 
e  lì  presso  e'  è  il  ricordo  di  Caucana,  della  Bucra  di  Tolo- 
meo e  di  Procopio:  (nell'edizione  Crash,  scritta  ppouxa  in- 
vece di  ^oùxpa)  —  il  capo  Scalambri  pare  abbia  dato  un  tempo 
facilità  di  approdo,  giacché  di  là  vediamo  imbarcare  Belisa- 
rio, e  quattro  secoli  dopo,  cioè  nel  Luglio  del  1091^  di  là 
si  muove  per  la  conquista  di  Malta  il  Conte  Ruggiero  e  i 
suoi  commilitoni;  la  Marza  attuale  é  il  Marsà  *al  BawHsy 
nome  arabo  che  ricorda,  con  la  corruzione  di  lùlis  in  Ba-w/is, 
rodisseum  portus  dei  geografi  greci,  e  che  ha  mantenuto  nel 
popolo  la  tradizione  d'Ulisse.  —  Di  fronte  alla  Marza  c'è 
r  IsoloUo  dei  porriy  designato  dall'Edrisi  col  nome  di  Gazirài 
al  Kùrrat  o  Geziretel  Kerratby  ove  forse  Ziadet-Allah  nell'anno 
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903  relegò  una  trentina  tra  fratelli,  zìi  e  cugini  di  cui  voile 
disfarsi  (V.  Amari,  Stor.  dei  mus.  V.   11,  127). 

Neir  interno  è  tutto  un  viluppo  di  montagne  che  paiono 
a  prima  vista  gittate  alla  rinfusa,  ma  che  in  fondo  hanno  una 
disposizione  quasi  regolare,  perchè  si  spiccano  in  due  rami 
dalTestinto  vulcano  di  Buccheri,  e  poi,  suddividendosi  più 
volte  a  guisa  delle  stecche  d'  un  ventaglio,  si  dirizzano  ai 
mare.  La  catena  nordica  dopo  emessi  alcuni  colli ,  su  uno 
dei  quali  siede  Monterosso  e  su  di  un  altro  Chiaramonte 
(m.  462),  s'innalza  a  costituire  il  crinale  delle  Serre,  dallo 
Arcibessi  (m.  903)  Corulla  (m.  800)  Maltempo  (m.  810)  luo- 
ghi in  cui  sono  frequenti  le  nevi  e  le  brinate,  fino  a  Ragusa 
il  cui  abitato  è  alto  m.  490. 

La  vasta  piana  di  Ragusa  ,  che  ha  V  altezza  massima  di 
m.  600,  non  è  altro  che  un  rigonfiamento  ed  un  accumulo 
di  questa  catena  che  da  un  lato  fiancheggia  V  Irminio ,  e 
dall'altro  a  mo'  di  contraflTorte  domina  la  vallata  di  Comiso 
e  Vittoria,  finché,  con  una  serie  di  ondulazioni  decrescenti, 
va  a  morire  a  S.  Croce  Camerina  (m.  100). 

L'altra  catena,  dopo  aver  circuito  il  bassopiano  di  Margi, 
presso  Giarratana,  accompagna  il  corso  dell'Irminio  sino  alla 
foce  senza  permettergli  alcun  confluente;  a  certo  punto  si 
divide,  un  ramo  scende  a  Sciclì  (m.  287),  un  altro  si  fra- 
staglia e  abortisce  nell'abitato  di  Modica  (m.  480)  e  1'  ulti- 
mo si  avvia  verso  Spaccaforno  fiancheggiando  Y  Ispica. 

Alle  falde  delia  prima  catena  si  svolge  la  vasta,  ridente  e 
ubertosa  vallata  su  cui  sorgono  Comiso  (m.  280),  Vittoria  (m. 
167)  e  Biscari  (m.  197)  dominata  da  Chiaramonte  e  dal  contraf- 
forte di  Ragusa,  e  in  cui  l'occhio  può  spaziare  sino  ai  monti 
di  Caltagirone,  sino  alle  pianure  di  Terranova,  sino  ai  greti 
di  Camarina.  Forse  essa  è  seguito  e  continuazione  dei  Campi 
Geloi,  dai  quali  la  divide  il  fiume  Dirillo  e  il  suo  aflluente. 

Tra  la  prima  e  seconda  catena  di  monti  si  sviluppa  il  ba- 
cino dell'  Irminio,  che  comincia  con  la  vasta  gora  dei  Margi 
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presso  Giarratana  e  poi  si  restringe  tra  due  versanti  erti  e 
ripidi.  All'est  della  seconda  catena  c'è  unUI tra  bassa  pianura, 
quella  di  Spaccaforno,  meno  vasta,  meno  ridente  di  quella 
di  Comiso  e  Vittoria,  e  che  termina  in  una  serie  di  paduli 
{Pantano  secco^  Bu^aitoney  Margi ,  GariHi)^  a  50  m,  di  livello. 

L'Idrografia  dunque  della  regione,  secondo  la  direzione 
delle  fimbrie  crinali  dei  monti,  può  dividersi  in  tre  zone.  Nella 
prima  e'  è  il  Dirillo,  l' Ippari  e  l'Oano,  nella  seconda  l'Irmi-» 
nio  e  il  fiume  di  Scicli,  nell'ultima  l'Atellaro  e  il  Busaitone. 

Dirillo  è  nome  recente,  corruzione  del  nome  Arabo  Wa^ 
di'lkriluy  {fiume  iTAcrilla)  (i).  Come  il  H^adi-ehtin  si  ridusse 
in  DiitainOy  così  il  fVadi-lkrilu  si  fece  Odogrillum  e  Dirillon 
secondo  i  diplomi  del  XIII  e  XIV  secolo,  Drilon  come  lo 
scrive  Cantù,  e  ora  Dirillo,  giacché  la  JVy  27»  lettera  del- 
l' alfabeto  arabo  ,  prima  si  trasformò  in  {/  o  in  O  (Udit* 
tain,  Odogrillo)  e  poi  si  corrose  del  tutto  e  scomparve,  so* 
stituità  dalla  D  palatale,  con  la  quale  Siciliani  e  Sardi  rim- 
piazzano molti  suoni  eterogenei  al  loro  apparato  fonetico. 
Ma  prima  della  denominazione  Saracenica  che  nome  ebbe 
quel  fiume  ì  I  due  più  minuziosi  geografi  antichi,  Strabone 
e  Tolomeo  non  lo  nominano  aflTatto  ,  e  -dall'  Ippari  all'  I- 
mera  non  segnano  alcun  fiume,  neanco  il  Gela.  Il  Fazzello 
si  fa  le  meraviglie  per  questo  silenzio  degli  antichi,  ma  si  li- 
mita a  chiamarlo  Dirillo;  però  il  Cluverio  volle  rintracciar- 
gli lyi  nome,  e  trovò  che  poteva  essere  VJchateSy  quel  fiu- 
me di  cui  Silio  Italico  ebbe  a  lodare  la  lucentezza,  col  verso: 

«  Et  pcrlucentem  splendent  gurgite  Acheten  (XIV.  228)^ 

perchè  su  quel  fiume  secondo  gli  antichi  furon  trovate  le 
prime  pietre  agate. 

(I)  Messer  Filoteo  degli  Omodei  (figscriz.  della  Su.  edita  da  G.  Di  Marzo» 
Pai.  1879)  fa  derivare  il  nome  da  Terillo»  tiranno  almera.  Potrebbe  però 
venire  dal  greco  SpIXog  (lombrico,  casientula)  per  la  figura  di  questo  corso 
d'acqua. 

NvQYi  Effimiridi  siciliani  -—  serie  tenui,  r.  zi.  18 
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Il   Mannert    {Geografhie  der  Griechen    und  Rómer  y  Lìpzig, 
1823)  crede  trovarvi  V  Halikos.  Nella  SicilU  antiqua  tabula  e- 
mendaia  del  Parthey  (Berolin,  1834)  vien    chiamato  Achaùs. 
A  risparmio  di  fatiga  H.  Kieppert    (Topographisch-histori- 
scher  Atlas  voti  Hellas.  Beri.  1851)  lascia    il  Dirillo  senza 
nome  antico.  Ma    come   il    Pauly  e  TArnoldt    confutarono 
splendidamente  il  Mannert,  e  provarono  che  V  Halikos  era 
da  collocarsi  più  ad  Oriente,  e  proprio  sul  Platani y  cosi  la 
opinione  di  coloro  che  vorrebbero  situare   sul  Dirillo  Y  A- 
chates  è  stata  combattuta  da  parecchi.  Infatti  S.  P.  Chiarandà 
nella  sua  Storia  di  Piazza  (lib.  I,  Cap.  Ili)  vuol  porre  l'A- 
chates    nel  BuiFarito  o  Gatta ,  affluente  del   Simeto:  Adolfo 
Holm  {Geografia  antica  di  Sicilia)  cerca  collocarlo  nel  versante 
occidentale  tra  Sciacca  e  Selinunte,  non   sapendo  bene  legli 
stesso  in  quale  dei  tre  fìumicelli  che  scorrono  su  quella  re- 
gione :  l'egregio  mio  amico  Prof.  V.  De  Caro  riferisce  l'o- 
pinione d'un  ab.Carioti  che  vorrebbe  ridurre  il  fiume  Achates 
alle  proporzioni   del  fonte  Donnalucata  e   tenterebbe  confon- 
derlo col  tempio  d'  Eiate  ,  ricordato    da  Licofrone.    Messer 
Giulio  Filoteo  (loc.  cit.)  vorrebbe  far  vedere  la  voce  Achatc 
nell'Acantara  o  Cantara* 

L'  Holm,  per  trascinare  l'Achates  sino  al  Cannitello  ,  ha 
dovuto  fare  troppe  supposizioni.  Ha  dovuto  nella  descri- 
zione delle  coste  fatta  da  Plinio  e  in  quella  dì  Tolomeo 
supporre  tanti  errori  di  nomi,  mercè  la  correzione  dei  quali 
si  possa  arrivare  a  provare  che  Agatbe  e  Atis  e  Akilios  e 
Acithis  e  Aciihius  sieno  semplici  varianti  del  nome  unico  A- 
chates.  Ma,  a  farlo  apposta,  quei  due  scrittori  che  invoca  non 
c'è  verso  di  porli  di  accordo!  L'Agathe  di  Plinio  è  prima 
di  Selinunte ,  prima  d' Hypsa ,  prima  di  Mazzara,  mentre 
l'Akithios  di  Tolomeo  viene  dopo  Phintia,  dopo  Mazzara, 
dopo  Selinunte;  sono  dunque  due  fiumi  l'Atis  p  Akitios  e 
TAgathe  o  Achate,  e  nulla  osta  che  l'uno  sia  posto  più  ad 
oriente  dell'altro.  Nel  linguaggio  officiale ,  e,  quel  che  vale 
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di  più,  nel  parlare  tradizionale  il  tronco  principale  che  passa 
sotto  Lìcodia  Eubea,  è  stato  da  moltissimo  tempo  chiamato 
Acate  ^  e  solo  più  in  basso  quando  vi  arrivano  le  acque  del 
MazzarronCy  assume  il  nome  di  Dirillo  come  presso  la  foce 
un  tempo  era  detto  fiume  Greco,  —  A  destra  del  Dirillo  esi- 
stono le  rovine  d'un  castello  che  dovette  sorgere,  si  ignora 
per  opera  di  chi^  durante  la  dominazione  Normanna.  Quel 
castello  era  dal  Re  Pietro  d'Aragona  con  privilegio  del  25 
aprile  1285  dato  in  signoria  ad  Alaimo  da.Lentini:  (V. 
Montaner  cap,  ^^  e  Bartol.  de  Neocastro,  cap.  62),  e  dopo 
15  anni,  cioè  all'  11  Febb.  1300  con  Diploma  del  Duca  Ro- 
berto (V.  Archivio  di  Napoli,  Registro  di  Carlo  II,  foglio 
358  C.)  veniva  concesso  a  Bernardo  Artus,  ma  indi  a  poco 
era  assorbito  dalla  potente  famiglia  dei  Chiaramonti ,  e  in* 
corporato  alla  Contea  di.  Modica. 

A  destra  del  Dirillo  scorre  Vlppari^  o  F.  di  Cammarana, 
che  parte  con  mediocre  afflusso  da  Chiaramente,  e  per  via 
s' ingrossa  con  1'  acqua  che  sgorga  sotto  il  mercato  di  Co-< 
miso  {auf  dem  Markie ^  dice  Holm).  Prima  d'arrivare  alla 
foce  però  ,  per  diversi  rivoli  che  forse  sono  i  venerandi  ca^ 
nali  (ocjxvot  '©x^toi)  menzionati  da  Pindaro,  si  allarga  e  im- 
paluda in  un  stagno  che  ebbe  il  prinao  nome  di  Camarina. 
È  variamente  scritto  da  autori  antichi:  '''Iincaptg  da  Pindaro, 
Hipparin  da  Silio  Italico,  linciopou  da  Tolomeo,  Hippaten  da  al- 
tri. Oggi  non  conserva  nulla  del  nome  antico ,  però  nel 
punto  ove  traversa  la  strada  a  ruota  Comiso-Vittoria,  ha  il 
nome  di  Passo-scarpari^  che  potrebbe  essere  una  corruzione 
di  PassO'd'  Ippariy  spostando  l'accento.  Il  suo  nome  potrebbe 
venire  dall'  Iperia  o  dal  tema  imcoc  >  cavallo  col  suffiso  opiov 
di  luogo  mutato  in  ))pioy  dal  dialetto  dorico,  e  forse  accenna 
alla  copiosa  e  buona  razza  equina  che  vagava  sulle  sponde 
del  fiume  e  che  procurò  a  Psaumide  i  trionfi  d*  Olimpia. 
Esso  è  cantato  con  reverente  entusiasmo  dai  poeti  Greci  e 
Latini  ,  e  le  sue  sponde  son  magnificate  per  1-  abbondanza-, 
dei  cedri,  aranci  e  melagrani. 
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Dopo  1*  Ippari  viene  il  Rifriscolariy  Tantico  Oano ,  che  da 
Fazzello  e  Kieppert  è  scritto  Oanos ,  ma  che  nelle  migliori 
edizioni  di  Pindaro,  da  Bòeckh  a  noi  ha  la  forma  più  giusta 
di  Oanis  y  'flavi?.  Quel  nome  potrebbe  venire  da  óa,  oy^y  sorbo, 
nespoluy  quantunque  nella  valle  di  Maiedduy  ove  si  perde  e  im- 
paluda, non  e'  è  copia  di  quest'alberi,  ma  è  più  facile  che 
provenga  ^zWOanne  o  Dagone^  divinità  fenicia  e  babilonese. 

Quasi  a  dividere  dall'  apice  alla  base  il  triangolo  ,  parte 
dal  monte  Lauro  1'  Irminto  e  si  scarica  nel  mare  dopo  un 
corso  di  ^o  Chilometri.  Si  disse  che  il  suo  nome  proveniva 
dall'  Ermete  egizio  ,  e  G.  B.  Odierna  lo  scriveva  Erminio , 
ma  da  Plinio  (HI,  89)  è  scritto  Hirminius y  nella  tavola 
Peutingeriana  Hiramus  o  HiramiSy  e  in  un  frammento  di  Fi- 
listo  riportato  dal  Mùller  (8.  M.  186)  è  scritto  Tpiuvó;,  ri- 
cordando troppo  davvicino  V  Tppitv>j  città  dell*  Elide. 

Fàzzello  assicura  che  all'epoca  sua  era  chiamato  Maulus 
o  MauliSy  e  qualcuno  vorrebbe  supporre  che  quel  nome  ri- 
cordi il  Magone^  condottiero  Cartaginese.  È  a  ritenersi  piut 
tosto  che  quel  nome  derivi  dall'arabo  Mauhy  dipendenza^  0 
mauliy  liberH  y  e  venne  dato  alla  foce  dell' Irminio  ,  (MaulH) 
ove,  sull'assicurazione  d'  Edrisi  ,  sino  all'  epoca  Normanna 
esisteva  un  bel  porto  in  cui  te  navi  entravano  per  lasciare  e 
prendere  i  carichi. 

Il  fiume  di  Scicli  è  l'antico  Mothycanus  di  Tolomeo  (Moxuxavw 
TCOT.  €xp)  perchè  i  due  torrenti  che  lo  formano,  quello  del 
P02ZQ  dei  Pruni  e  quello  di  Janni-Mauro  traversano  V  abi- 
tato di  Modica  ,  ove  talora  han  prodotte  inondazioni  fu- 
neste. L'egregio  Prof  G.  Italia- Nicastro ,  volendo  fare  ai- 
cune  ricerche  sulle  origini  di  Modica,  fece  uno  studio  sul 
nome  d'un  confluente  del  MoihycanuSy  il  torrente  Janni-Mau- 
ro^ Dando  soverchio  peso  a  un' epigramma  di  Girol.  Ragusa 

Torrcns,  cui  nomen  Maurus  et  amnis  incst  (Cent.  XXX»  VII  Dee.) 

il  Prof.  Italia    crede    che  1'  Janni  non  venga   dall'  ein  arabo, 
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fantanay  né  dal  troncamento  dialettico  del  nome  Giovanni , 
ma  dal  latino  amnis  ^  e  s'industria  a  cercare  il  valore  del 
sufiìso  MauruSy  e  lo  riannoda  a  un  passo  di  Sallustio,  per 
provare  che  i  Maurij  o  Medi  o  Mori  poterono  abitare  quella 
regione,  dando  nome  alla  città  (Modica)  e  al  torrente  (Mau- 
ro). Senza  sottoscrivermi  all'  ingegnosa  interpretazione  del- 
r  ili.  Professore  ,  tornerò  a  parlarne  quando  tratterò  delle 
varie  colonizzazioni. 

Sotto  Spaccaforno  scorre  il  Busaifone  o  Pernamazzoniy  fiume 
di  poca  portata  che  non  è  nominato  dagli  antichi,  e  il  cui 
nome  pure  ricorda  l'abbondanza  dei  buoi  nella  contrada  in  cui 
scorre.  SuW^lellaro  (ant.  Elorus)  non  ci  dilunghiamo  di  trop- 
po, perchè  si  getta  sul  versante  Ionio,  e  non  fa  parte  della 
Idrografia  del  nostro  Circondario  ,  che  solo  nelle  origini  e 
nel  tratto  superiore. 

Dair  importante  lavoro  del  Canevari  sulT  idrologia  della 
Sicilia,  pubblicato  negli  Auidel  Ministero  di  Agricoltura  Industria 
e  Commercio  1877  ricaviamo  i  seguenti  dati  sui  nostri  fiumi: 


Nome  dbl  Bacino 

Modulo  teori- 
co 0  portata 
unitaria   co- 
stante di  acqua 

che  cade 
annualmente 

Modulo  pe- 
renne 0  por- 
tata costante 
di 
'  acqua 
effettiva 

Rapporto 

Bacino  del  Diri  Ilo 

»        dall'Ipparì 

»        dei  fiumi    Passolato  e 
S.  Croce 

»       de^l'Irminio 

»       del  F.  di   ScTcH.  .  .  . 

»       del  Busaitone  0  Perna- 
roazzoni 

13.  890 
6,  570 

'»  770 
.    8,  510 

5.  570 
5»  260 

675 
310 

'38 

271 
217 

88 

0,0490 
0,0472 

0,0780 
0,0318 
0,0479 

0^167 

Totale 

4».  570 

«749 
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Cioè  che  la  media  annuale  delle  pioggie  che  cadono  sui 
nòstri  bacini  idrografici  è  di  41,570,  ma  che  per  effetto  del- 
l'evaporazione e  del  disperdimento  sotterraneo ,  si  riduce  a 
1749  di  volume  perenne  nei  nostri  fiumi. 

Nel  nostro  circondario,  come  in  tutto  il  versante  africano 
di  Sicilia,  per  la  distanza  dal  mare  delle  creste  dei  monti  le 
acque  piovane  si  raccolgono  in  poderose  fiumane,  e  i  ba- 
cini fluviali  si  sviluppano  con  discreta  anipiezza. 

Il  volume  delle  nostre  acque  fluviali  è  venuto  meno?  A 
prima  vista  parrebbe  di  no,  perchè  le  linee  di  displuvio  si 
son  dovute  mantenere  in  costante  equazione  col  volume 
delle  acque,  e  avendo  le  fimbrie  crinali  dei  monti  poca  ele- 
vazione, la  superficie  di  raccolta  e  quindi  la  portata  unita- 
ria  dei  fiumi  non  han  potuto  variare  di  molto  nei  secoli. 
Ma  l6  testimonianze  degli  antichi  sono  concordi  nell'accor- 
dare  ad  alcuni  fiumi  maggiore  importanza  di  quella  che  si 
hanno  ora.  Silio  Italico  (XIV,  219)  designa  V  Ippari  paupe 
ris  alvei;  Nonnio,  (Dion.  XIII,  316)  assicura  cht  deiilis  eru- 
ctat  fiexuosam  aquam;  ma  lo  scoliaste  di  Pindaro  invece  lo  fa 
così  grosso  da  esser  navigabile  dalle  chiatte  e  da  potere  an- 
che nei  venerandi  canal i.(aepivov)  ò^eToi)  far  traffico  dì  legname 
e  d'altro;  e  T  Holm  trova  questo  traflico  così  credibile,  comt 
naturalmente  deve  andare  nel  commercio  (  wie  auf  de  Handel 
ùberhaupt  gehen  muss). 

Anche  T  Irminio  è  pomposamente  chiamato  il  fiume -grande; 
e,  senza  parlare  della  tradizione  che  ricorda  un  porto  nel 
Piesiy  e  del  Dumas  che  romanticamente  fa  percorrere  il  suo 
Pasquale  Bruno  in  nave  sino  a  Giarratana  e  sboccare  di  la 
neir  Ispica  (!!!),  abbiamo  TEdrisi  che  descrive  il  M  porto 
di  Maulli,  dove  le  navi  entrano  per  lasciare  e  prendere  carichi. 
Giacché  nel  testo  arabo  non  è  detto  :  merkeb^  ma  karii,  pare 
non  siasi  trattato  di  legni  di  grossa  portata,  ma  sempre  suf- 
ficienti a  trarre  ai  mercati  di  Ragusa  gente  da  tutti  i  paesi  e  da 
tutte  le  regioni  (V.  Bibliot.  Arabo-Sicula  di  M.  Amari,  Loe- 
scber,  1880). 
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A  scemare  V  importanza  idrologica  dei  nostri  fiumi  credo 
abbiano  contribuito  fattori  diversi.  Si  sa  che  i  boschi ,  per 
la  facoltà  di  attrarre  i  vapori  acquei,  provocano  pioggie  co- 
piose ;  e  al  dì  d'oggi  i  nostri  monti  sono  stati  spogliati  di 
ogni  vegetazione  arborescente,  mentre  prima  ciascun  nucleo 
di  popolazione  aveva  il  suo  tosco  sacro  y  e  il  M.  Lauro, 
d'  onde  partono  i  nostri  fiumi,  era  coperto  sino  ai  tempi 
d'  Edrisi  da  una  foresta  {Bennit  di  Buccheri).  L'  altra  causa 
che  ha  fatto  scemare  le  acque  torrentizie  è  il  dissodamento 
delle  terre  ,  che  permette  delle  acque  piovane  d*  infiltrarsi 
nel  sottosuolo  in  copia  ora  maggiore  che  nel  passato.  Es- 
sendo ,  giusto  lo  studio  del  Canevari,  41570  m.  d  Tacqua 
che  annualmente  cade  nei  bacini  del  nostri  fiumi ,  e  1749 
la  media  eflPettiva  di  essi,  si  ha  un  disperdimento,  di  39821,  in 
gran   parte  attribuibile  alla  permeabilità  del  suolo  dissodato. 

Laghi  veramente  detti  ce  ne  son  pochi.  Per  eflPetto  della 
impermeabilità  del  sottosuolo  in  alcuni  punti  si  raccolgono 
acque  che  con  vocabolo  dialettale  son  dette  FaddirCy  ma  non 
formano  stagni  perenni,  anzi  col  progresso  agricolo  si  vanno 
rinsanicando.  Così  è  stato  prosciugato  il  Lago  presso  Chia- 
ramonte,  fu  ricolmato  il  Pantano  presso  Mazzarelli,  il  lago 
Cocanicus  di  Plinio  (XXXI ,  73)  che  secondo  Fazzello  era 
presso  la  foce  del  Dirillo,  e  la  palude  KapLapiva»  èhe  era  al- 
most  Moked  Witb  rushes;  quasi  turata  dai  giunchi  ,  (Holm,  da 
Vibio  195  Sm.  e.  D.  368).  È  a  desiderarsi  che  lo  slesso  la- 
voro di  prosciugamento  si  faccia  nei  paduli  che  funestano 
il  lembo  marittimo  del  territorio  di  Spaccaforno,  e  nei  pan- 
tani presso  Scoglitti,  per  le  cui  bonifiche  V  on.  Cancellieri, 
nella  seduta  4  giugno  chiese  al  Parlamento  L.  90,000. 

La  maggior  parte  delle  fontane  ha  nome  arabo ,  strana- 
mente corrotto,  giacche  la  voce  ^ayn  è  stata  con  lungo  la- 
voro di  alterazione  cambiata  in  Donna  ;  quindi  abbiamo  un 
fonte  Donannay  che  assieme  ad  altri  alimenta  il  fiumicello  di 
S.  Croce  Camarina  ,  da   Giulio  Solino    detto    del  Paradiso^: 
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Bbhhmo  DomafrUda,  forse  ' /iyn  faid,  Donnafugaia,  probabil- 
mente 'Jin*  as  jafàly  o  fonie  della  salute;  Donnalucata  ^  che  è 
1  *Ayn  'al  Awqat  dell'  Edrisi  o  fonte  delle  ore ,  e  così  di  se- 
guito. 

La  letteratura  di  Donnalucata  soverchia  un  pò*  la  sua  im- 
portanza idrografica ,  giacché  si  è  voluto  dare  diverse  deri- 
vazioni a  quel  nome.  Tutti  son  d'accordo  sull'antefisso  yfj», 
ma  in  riguardo  al  lucala  si  discorda  parecchio.  Il  Tardia  che 
tradusse  prima  dell'Amari  la  geografia  Nubense,  lesse  vaqat, 
ad  ora^  o  tarat,  a  vicenda^  o  omat,  a,  un  certo  tempo:  ma  V. 
Amico  trasformando  la  parola  tempo  in  tempio^  ammise  di  sua 
invenzione  presso  quel  fonte  il  culto  di  Cerere  e  le  feste 
cereali  :  e  Mariano  Perdio,  per  trovare  un  tema  più  affine 
alla  voce  lucala^  pone  su  quel  luogo  il  tempio  di  Diana  E- 
calCy  tempio  di  cui  il  B.ne  B.  Spadaro  credette  intravvederc 
i  vestigi,  e  il  sig.  Guglielmo  Finsero  ritiene  aver  trovate  le 
fondamenta.  Un  canonico  Bellassai  dice  cht  V/iyn  siasi  tra- 
dotto donna  non  per  alterazione  fonetica,  ma  per  traslato, 
giacché  la  donna  é  fonte  del  genere  umano;  e  che  il  suffiso 
lucala  provenga  da  licat^  dolce.  Gir.  Renda-Ragusa  fa  scorrere 
in  quella  sorgente  nientemeno  che  il  latte  di  Teti: 

Et  Thetìs  instaret  cum  non  spes  altera  proHs 

Lacte  putat  maromas  ézhonerare  graves 
Usque  ad  Siclenses  curru  perlabìtur  oras 

Trazìsse  antiquum  Tassa  Dei  inde  genus 
Hic  ultro  manìbus  pressi t  gravida  ubera  :  nubes 

Sic  matutino  tempore  rora  fluit. 
Fit  fons  lacte,  salo  medium  dulcissimas  :  olim 
Dizerunt  nostri  Donnalocata  patres. 

Fragm.  Progym.  Venezia  1707. 

Il  Prof.  De  Caro,  dopo  d'aver  sorpreso  negli  atti  notarili 
del  XVI  e.  XVII  secolo  il  passaggio  à^Vayn  arabo  nel  Donna 
volgare,  propone,  quasi  celiando,  che  il  suffiso  si  faccia  di- 
pendere del  greco  Mucat  e  possa  tradursi  fonte  marina^ 
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Sembrano  superflue  tutte  queste  interpretnziotiì ,  giacché 
la  testimonianza  degli  scrittori  arabi  è  concorde  nel  desi- 
gnare quel  fonte  come  intermittente,  e  fluente  nei  .tempi  e 
nelle  ore  delle  preghiere.  Oltre  lo  Edrisi,  l' Ibn-Fadr-Allah 
(il  segretario  Damasceno ,  dal  Codice  Bodleiano ,  Pococke 
191.  Gap.  XX  della  Bibl.  Arabo-Sic.)  dice  cht  Hbn-Nunqid 
rilorpatido  dal  Màgrib  dove  Favea  mandato  il  Sultano  Saladino 
narrò  essere  in  questa  regione  (Scicli)  un  fonte  che  scorre  cinque 
volte  al  giorno^  afpun4o  il  numero  detle  preghiere  musulmane.  Al- 
tronde gli  arabi  avean  dato  T  identico  nome  ad  un  fonte 
sul  monte  di  Gisel  presso  Sebiba  (V,  Bekkri,  Description  de 
TAfrique  septentrion.  Algeri  1857)  e  a  Sebiba  non  e'  è  a 
sospettare  né  culto  di  Cerere  e  di  Ecate,  né  tema  greco,  né 
latte  di  Teti, 

Miracoloso,  ma  solo  all'epoca  greca  era  un  fonte  presso 
Camarina  le  cui  acque  se  erano  mescolate  col  vino  da  persona 
che  non  fosse  casta ^  non  ne  seguiva  mescolamento  alcuno  (Fazzello) 
perchè  si  habitus  impudice  hauserit  ^  non  coibunt  in  corpus  unum 
latex  vineus  et  latex  aqua.  (Solino  v.  16  PriscìlK  489)  e  tutti 
coloro  che  aveano  le  mogli  a  sospetto  soTevano  provare  la 
loro  castità  con  quest'acqua. 

Alcuni  attribuiscono  queste  proprietà  misteriose  al  fonte 
Diana  di  Comiso,  qui  ad  Camarinam  fluii  ;  altri  ai  vienerandi 
canali  dell'  Ippari  benché  nella  bibliografia  di  questo  fiume 
nessuno  ne  fa  cenno.  L'Holm  si  chiede  se  invece  di  Dianam 
debba  leggersi  Oanim  ,  ma  giacche  alle  falde  del  Passolato 
presso  Camarina  c'è  una  sorgiva  che  nei  diplomi  antichi, 
negli  atti  pubblici  e  nel  linguaggio  comune  vien  detta /J?»- 
tana  delle  donne ^  é  a  credere  che  sia  stata  ivi  l'acqua  miracolosa, 
che  dovette  esser  causa  di  molte  scene  domestiche  e  di 
molte  vendette  (i). 

(i)  Questa   credenza  di  acque  misteriose    che    potevano    smascherare  le 
impudiche  si  riscontra  spesso  nelle  popolazioni  antiche.    Neil'  Hysmines  et 
Hysmmia  ammbus  d'Eumazio  il  filosofo  (1»  4,  5  Script.    £rot.  raccolti  dal 
Nuove  Effemeridi  siciuane — Serie  terza,  v.  xi.  19 
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Fra  tante  sorgive  d'acqua  ben  poche  hanno  un  valore  te- 
rapeutico, giacché  mancano  le  acque  termali,  ferruginose  e 
sulfuree.  In  Modica  si  vanta  l'acqua  di  S.  Fr.  di  Paola  e 
più  quella  di  S.  Cataldo  ,  che  forma  depositi  alabastrini ,  e 
analizzata  dal  Prof.  Orazio  Silvestri,  è  stata  trovata  ricca  di 
nitrato  di  potassa,  ed  ha  virtù  solutiva.  È  solforosa  l'acqua 
di  Montesano  e  della  Muscìay  nei  limiti  del  circondario,  ma 
in  generale  mancano  le  acque  medicamentose,  come  man- 
cano le  polle  di  acqua  calda,  i  vulcani  di  fango,  i  gayser. 

Questa  regione  rimase,  più  a  lungo  del  continente,  co- 
verta dal  mare,  in  preda  a  quelle  perturbazioni  e  a  quei 
sconvolgimenti  plutonici,  che  sinora  tormentano  V  intera  I- 
sola  con  1'  Etna  e  lo  Stromboli.  JLa  scienza  ci  mostra  in 
modo  irrefragabile  che  tre  grandi  eruzioni  vulcaniche  scon- 

Didot,  Paris  1856)  si  accenna  alla  stessa  credenza.  11  Dunlop  crede  tro- 
varnejesempi  in  ogni,  romanziere  greco:  difatci  Eliodoro»  Achille  Tazio  ed 
Eumazio  parlano  di  un  fonte  presso  il  quale  deve  avvicinarsi  ogni  donna: 
se  è  vergine»  ella  e  le  acque  restano  tranquille;  se  no  ,  temendo  le  saette 
di  Diana»  ella  abbassa  il  c^po»  da  cui  le  onde  tolgono  la  corona  di  liaro. 

Fra  gli  Ebrei  esisteva  la  prova  dcìVac^ua  amara  o  acqua  iit  geUsia  che  àiì 
argomento  zWEster  d^Engaddi  di  Pellico:  e  in  un  epigramma  deirAntologia 
greca  su  scritto  :  Il  Reno  »  questo  fiume  dal  corso  impetuoso  che  pron 
presso  i  Galli  la  santità  del  letto  coniugale. 

Il  Du-Merii  (Poemes  du  XIII  Sièc/e,  Paris  1856)  riporu  una  strofi  che 
conferma  questa  credenza: 

Lors  est  li  ève  clere  et  bele  I 

Et  au  passer  de  feme  èue»  1 

L'ere  en  est  lues  toute  méne» 

Cele  qui  p^r  lou  est  provée  | 

Desfaite  est  et  en  su  jetéc. 

e  nel  Fìkcopo  del  Boccaccio  Tammiraglio  mena  una  giovane  sotto  l'ilbero 
presso  un  ruscello»  e  quivi  «  se  questa  è  pulcella  »  le  cade  un  fiore  sopri 
la  testa»  et  l'acqua  più  chiara  et  più  bella  esce  dai  suoi  canali:  ma  se  qaesa 
forse  congiungimento  d'huomo  ha  conosciuto»  l'acqua  si  turba  e  il  fiore  non 
cade.  »  (V.  Il,  pag.  140). 

La  prova  deW acqua  fredda^  una  delle  tante  forme  che  rivesti  il  giudizio  di 
Dio  fra  i  popoli  barbari  del  medio  evo»  si  congiunge  a  questa  Opinione. 
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volsero  la  nostra  regione  ;  due  sottomarine  (epoca  miocenica 
e  pliocenica)  e  l'ultima  subaerea.  È  questa  la  ragione  della 
serie  complicata  di  terreni  che  offre  Tesarne  geologico,  e.  la 
miscela  di  roccie  che  si  riscontra  nei  nostri  terreni. 

Con  la  prima  eruzione,  al  periodo  miocenico  successe  lo 
elevamento  della  catena  Iblea,  che  riannodandosi  alle  catene 
interne  dell'  Isola,  va  con  lenta  degradazione  a  terminare  a 
Mazzarelli.  Lo  scheletro  di  questi'  monti  è  sempre  costi- 
tuito da  materiali  vulcanici  a  cui  si  soprappongono  grossi 
banchi  di  calcare  siliceo,  a  regolare  stratificazione,  che  presso 
Chiaramonte  raggiungono  la  massima  potenza  di  500  metri. 
Talvolta  in  questo  calcare  miocenico  s' incontrano  concre- 
zioni di  selce,  bianca  e  colorata,  riferibile  all'eocene  sotto- 
stante. In  questa  potente  formazione  sono  rappresentati  il 
calcare  Sarmatlano,  quello  di  Leitha,  il  Bormidiano  ed  altri: 
giacché  da  un  punto  all'altro  varia  la  sua  struttura  e  la  sua 
consistenza;  Presso  Comiso  ce  n'  è  uno  strato  rossastro  su- 
scettibile di  gran  pulitura  da  potere  sostituire  il  marmo  : 
nella  piana  di  Ragusa  ce  n'  è  uno  bianchissimo  che  può  la- 
vorarsi ad  alto  e  basso  rilievo,  con  frattura  lamellare,  scin- 
tillante sotto  l'azione  dello  scalpello.  Il  Prof.  G.  Mancuso- 
Lima  con  una  serie  di  esperimenti  coscenziosi  trovò  che  il 
calcare  di  Ragusa  adoperato  nell'  industria  dell'acido  citrico 
dava  un  prodotto  maggiore  e  migliore  degli  altri  calcari  e 
superava  per  questo  riguardo  i  calcari  Inglesi  adoperati  da 
Sir  Amnet  in  Sicilia  (i).  Eppure  da  noi  non  viene  adope- 
rato che  per  selciato,  per  dentelli  e  per  la  calcinazione. 


-    (1)  Ecco  il  confronto: 

Citrato  Inglese 

Citrato  Ragusano 

Acqua  a  120                                1,  166 

o,  5*4 

Acido  clorìdrico  insolubile         z,  969 

0,  3*4 

Carbonato  di  calce                      S,  334 

6,  268 

Solfato  di  calce                           0,  384 

»      » 

Citrato  poro                              86»  658 

.90.  8«7 
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dal  cpntatto  di  gas  sulfurei  con  le  roccie  calcari ,  cioè  una 
combinazione  chimica  tra  la  calce  e  i  gaz  solforosi  (Solfato 
di  calce):  eppure  tra  noi  non  c'è  alcun  vestigio  di  zolfo, 
e  nessuna  polla  d'acqua  che  lo  riveli,  ed  è  a  supporre  che 
o  i  gaz. solforosi  partirono  da  lontani  territori  per  combi- 
narsi sotterraneamente  coi  nostri  calcari ,  o  che  alcuni  dei 
nòstri  depositi  siano  costituiti  da  gessi  sedimentari  collegati 
alla  formazione  degli  altri  terreni. 

È  ancora  molto  contrastata  la  posizione  cronologica  del 
gesso,  giacché,  mentre  Beudent ,  Maraviglia  e  Calcara  vo- 
gliono riportarla  all'epoca  secondaria,  Costant-Prevost,  Gcm- 
mellaro  e-  Hofmann  la  riferiscono  alla  terziaria.  Dietro  pa- 
zienti ricerche  alcuni  dotti  geologi,  e  ultimamente  il  Cafici, 
trovarono  .nei  terreni  vicini  al  gesso  molti  rappresentanti 
della  fauna  miocenica  ,  ed  anche  i  nostri  depositi  gessiferi 
contengono  molti  fossili  del  miocene ,  ciò  che  darebbe  ra- 
gione a  coloro  che  ammettono  la  metamorfosi  gessosa  essere 
avv^eOfUta  all'epoca  terziaria.  T  gessi  posano  sulle  marne  del 
periodo  Tortonìano,  e  alla  loro  volta  sono  coverti  da  vari 
strati  a  congerie  di  formazione  marina,  e  da  marne  calcari 
a  foraminiferi. 

Non  tutti  i  monti  del  circondario  s'  hanno  ia  struttura 
degli  Iblei,  né  si  sono  innalzati  quietamente  come  i  due  al- 
tipiani di  Modica  e  Ragusa.  Quelli  di  Monterosso  e  Chia- 
ramonte  appoggiandosi  ad  un  centro  vulcanico  subirono 
maggiori  flagelli  e  sconvolgimenti  geologici,  e  nelle  loro  vi- 
scere si  trovano  gli  strati  primitivi  squarciati  e  in  frantumi, 
gettati  come  massi  avventizi  tra  i  prodotti  terziari.  Si  vede 
quindi  dai  fianchi  lacerati  lo  schisto  micaceo  alternarsi  alla 
argilla  :  un  filone  di  silice  riposare  su  un  serpe^iamento 
g^soso  :  un  geoda  nuotare  in  un  banco  cretaceo  :  sotto  le 
sabbie  recenti  si  presentano  le  argille  plioceniche  che  spesso 
s*  interrompono  per  dar  posto  ad  una  colata  di  basalto.  Sotto 
Monterosso  e' è  un  giacimento  di  calcare  a  selce  che  giunge 
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alla  poten^  dì  150  m.  ma  più  in  là  ci  «ono  le  largitte,  i^U 
cune  a  tinta  oòracea  per  Tunione  dell'ossido  di  ferro,  altre 
ridotte  pura  creta,  fina  e  bigia,  capacissima,  dome  a  Biscàri, 
di  manipolarsi  in  delicati  fittili  :  insomma  accanto  alle  roc- 
cie  vulcaniche  eruttate  allo  stato  semifluido  e  disposte  a  co- 
late, o  provenienti  da  prodotti  eruttivi  frammentar!,  stanno 
a  guisa  dì  cementi  in  confusa  mescolanza  i  prodotti  di  tutte 
l'epoche  geologiche,  e  solo  un  terreno  argilloso  che  per  de- 
gradazione meteorica  si  rende  atto  a  coltura,  cela  tutto  quel 
disordine  geologico,  che  si  rinnova  in  molti  punti,  ma  più 
a  Nord. 

Erano  già  emersi  dalle  acque  i  monti  delia  regione ,  ma 
le  bassepianure  di  Comiso-Biscari/  di  Giarratana  e  di  Spac- 
caforno  restavano  ancora  per  lungo  tempo  sommerse,  cottìe 
il  tavoliere  delle  Puglie  (Giovane,  Notiz.  geolog.  della  Ia- 
pigi») come  le  maremme  di  Terracina  (Prony.  Descript,  hy- 
drograph.  des  marais  Pontin.)  Per  altra  e  potente  azione 
vulcanica  il  mare  si  ritirò  rapidamente  da  quelle  regioni  che 
tendevano  ad  elevarsi  ;  difatti  in  molti  punti  e'  è  un  relitto 
di  sabbia  rimasta  sciolta  per  il  rapido  essiccamento,  e  fra  le 
sabbie  sono  frequenti  gli  impasti  zoofitici  e  ^  le  conchiglie 
bivalvi,  r  dasporti  alluvionali  e  il  sedimento  del  terriccio  che 
da  tanti  secoli  con  lenta  corrosione  ha  abbandonato  le  col-  | 

line ,  ha  reso  ora  feconda  quella  sabbia  ove  prospera  cosi 
meravigliosa  quella  vite.  I 

L'elevamento  non  fu  eguale  ovunque.  Rimasero  qua  e  là  ', 

bassure,  e  stagni  e  paduli,  di  cui  la  maggior  parte  agevolati 
dal  sottosuolo  permeabile,  o  interrati  da  sedimenti  alluvio-  j 

nali,  scomparvero;  altri  rimasero.  Così  si  formò  il  Lago  sotto  ^ 

Chiaramonte,  la  palude  di  Mazzarelli,  quella  di  Camarina,  \ 

così  il  Lago  Cocanico ,  il  gruppo  dei  pantani  sotto  Spacca- 
forno,  così  i  Margi  di  Giarratana  su  cui  ppi  rotolarono  gli 
ultimi  getti  vulcanici  del   M.  Lauro. 

Ma  l'elevamento  invece  di  fermarsi   al  primo  periodo  ha 
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seguito  e  seguita  gradatamente,  t  Le  seqle  élévatio»  du  sol 
e  q,\|i  aijt  $té  constatée  par  le  sciente,  dice  £.  R9CÌU9  ,  (Le 
f  Mont  JEt»a  1865)  est  le  soulévement  lent  et  general,  au  quel 
«  participient  toutes  le  cótes  de  la  Sicik  :  *  e  forse  si  deve 
a  questa  continua  elisvazione  se  la  nostra  costa  marittima 
non  corrisponde  più  alla  descrizione  dataci  dagli  antichi.  Po- 
libio (.!•  37)  dà  alla  costa  meridionale  di  Sicilia  il  nome  di 
iciXaYia^  liùmmersa^  inondafa  dall' alto  mare,  e  invece  ora  e'  è  quel 
tanto  di  mare  che  b^sta  appena  a  sostenere  piccoli  legoi»  e 
si. è  meritato  il  nooae  di  Sei:ca:  e  mentre  lo  stesso  storico  la 
diceva  Suoirooopfjiwtoi  inaccessibile  alle  navi  ^  al  dì  d'oggi  è  di- 
venuta molto  perigliosa  per  gli  arenamenti  frequenti.  Que- 
st'elevamento graduato  è  stato  anche  la  causa  per  cui  scom- 
piar  vero  il  porto  di  Caucana  (Smytb),  quello  di  Camarina  e 
del  Màulli,  e  che  ha  dato  alla  nostra  costa  meno  sinuosità, 
con  un,  paese  che  si  cala  da  sé  molto  gradatamente  nel  ma- 
re,  finche  si  mostra  per  la  maggior  parte  orlato  da  terra  a 
collina  {von  Hùgelland  abgefasst.  Holm]  (i). 

(1)  Se  sono  veri  i  numeri  segnati  nelle  carte  marine  di  B.  Marxolla , 
ecco  quale  sarebbe  là  profondità  media  del  mare  nei  vari  punti  della  no- 
stra costa,  rapportati  in  piedi  e  tese  dì  Francia: 


Kùiét 


Foce  del  Dirìllo 
Calabalata.  .  .  . 
Grafaglione  .  .  . 
Scoglitti .  k  .  .  . 
Camn>arana  .  •  . 
Scala m bri  .... 
Mazzarelli.  ... 
Praja  grande.  .  . 

Saropieri 

Pisciotto 

PozzaUo 

Ficallo.  


ad  un 
miglio 


4 
34 
43 

34 

» 

3 
5 
43 
4» 
53 
43 
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a  due 
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6 
3 
3 
34 
6 

4 
6 

7 

8 

62 

7 
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a  tre 
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II 

9 
«4 
1 1 
12 

7 

8 

29 

II 


a   quattro 
miglia 


5 
8 

H 
18 

ZI 

28 

«7 
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29 
29 


E  collante  dunque  che  quanto  piò  si  va  a  Sud»  tanta  minore  diventa  la 
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A  terminare  ie  notizie    geografiche   del  Circondario  biso^ 
gna  dir  qualche  cosa  sulle  condizioni  dimatoiogiche  e  sulle 

profondità  inedia  del  mare  nella  costa  siciliana.  Dalla  minnzìosti  Deuriztone 
delP Isola  di  Sicilia  scritta  al  1584  da  Camillo  Camilliani,  e  pubblicata  al 
1879  per  cura  di  G.  Di  Marzo  (Palermo,  Pedone  Lauriel)  riassumo  i  ri- 
lievi topografici  della  nostra  costa  a  partire  dal  Dirillo.  «  Dopo  6  miglia 
di  spiaggia  scoperta  ed  arenosa,  si  trova  la  cala  della  Balata  con  due  ri- 
dotti capaci  di  4  bergantini  ognuno  ,  e  moki  pericolosi  ,  benché  no»  ci  sia 
stato  corsale  —  Cala  del  Cefaglione  più  pericolosa,  spalleggiata  da  rocche 
scoscese  —  Rupi  dellì  Scoglietti,  luogo  sterile  e  selvaggio.  Spiaggia  di  Ca- 
marana  con  tre  timpe  scoscese,  ma  arenosa  e  scoperta.  Foce  dell'  Ippari 
con  canale  artificiosamente  cavato  nella  rocca,  da  potervi  fare  P  acquata  66 
galere.  A  un  tiro  di  tromba  la  torre^  eminente  e  sicura,  ai  cui  piedi  il  ri- 
dotto del  Corvo  con  mare  profondo  abbracciato  da  rupi  altissime.  Spiaggia 
Frascolarì  arenosa,  con  la  foggia  dell'Oano  la  cui  acqua  basteria  a  30  ga- 
lere. Dalla  plaja  al  Bianco  piccolo  le  rocche  si  innalzano  ,  onde  i  corsari 
vi  han  soluto  ritirarsi,  perchè  i  bergantini  non  potrebbero  esservi  scoperti 
se  le  guardie  non  ci  vanno  di  sopra.  Al  ridotto  Bianca  grande,  capace  di 
20  galere  e  garentito  da  alte  rupi,  bisognerebbe  una  torre.  Lito  salvatico 
ove  i  corsali  imboscano  depredando  dentro  terra  gli  arbitrii.  Seguono  per 
5  m.  le  rupi  dei  Canalotti  con  otto  ridotti  ove  possono  ascondersi  senza 
desalberar^i,  galeotte  e  bergantini.  P.  Spina  pesce  pericolosa,, dal  custodirsi 
con  una  torre  a  Colombara.  Salina  Pantano  secco  che  i  corsali  sogliono 
hr  la  posta.  A  Puntasecca  le  rocche  e  le  seccagne  impediscono  l'approdo. 
All'interno  boschi  folti  e  ombrosi  che  rendono  molto  spavento  a  chi  li 
mira.  Le  Cale  S.  Pietro  e  S.  Nicolò  hanno  punte  e  ridossi  molto  comodi 
ai  corsali.  A  Capo  Scarem  sulla  punta  arenosa  e'  è  una  rocca  elevata  che 
assicura  i  vascelli,  che  tragettano  dall'Is.  di  Malta  e  fanno  cala  colà.  Per 
m.  3  le  timpe  di  Longobardo,  da  cui  il  mare  molto  profondo  è  spallegia- 
to.  Ridotto  Caucana  ben  coperto  e  sicuro.  Cala  Anaghegef  molto  perico- 
losa: ivi  molte  anticaglie  e  parecchie  grotte  e  uno  scavo  di  artificiosa  mano 
ove  si  riducono  molti  vascelli  di  carico.  P.  Mazzarelli  con  scogli  poco  pe- 
ricolosi. P. 'Guardia  Vecchia,  scoperta.  Foce  dell'Irminio,  la  cui  acqua  basta 
a  60  galere.  Dopo  un  lido  pietroso  viene  la  piegatura  Creta  rossa  ,  indi 
il  pozzo  di  Carlo  e  poi  il  fonte  Cailumata  0  Donnalucata,  ove  la  state 
la  gente  di  Scicli  va  a  diporto.  Indi  la  cala  dei  Magazzeni  ove  era  cari- 
catore e  si  faceva  la  (era  dei  grani.  Poscia  le  rocche  Salterelli  e  le  grotte 
risonanti,  di  cui  alcuna  può  contenere  una  galeotta ,  e  il  cui  mormorio  si 
sente  a  4  miglia.  Cala  alga  grande  e  pericoiosa  per  le  roccie  alte  ,  t  per 
Nuovi  Effimsridi  sicili'ani  —  Serie  terza,  v.  xi.  %o 
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produzióni  sue.  Le  stazioni  meteorologiche  in  questa  r^ione 
son  di  troppo  recenti  perchè  possano,  fornirci  i  dati  positivi 
della    temperatura  media    annuale   e    delle   pioggie  cadute; 
quindi  ho  dovuto  raccogliere  questa  dati  da  osservazioni  pri- 
vate le  quali  danno  una  media    temperatura  annuale  di  21 
gradi  centesimali  y  con  la  più  alta  di  gradi  28  e  la  minima 
di  IO.  I  dati  pluviometrici  stabiliscono  la  media  di  591   mil- 
limetri di  pioggia,  ripartita  in  175  giorni  umidi  contro  190 
asciutti.  II  continuo  decrescimento  delle  culture  arborescenti 
nei  nostri  terreni  a  collina,  mentre  da  un  lato  ha  fatto   au- 
mentare l'evaporazione,  che  ora  si  calcola  di  1634  millitn.  con 
un  disperdimento  quindi  di  1043  millim.  di  vapore  acqueo, 
ha  cagionato    una  progressiva  diminuzione    di    pioggie  an- 
nuali, e  noi  sperimentiamo  tutta  la  verità  di  quella  sentenza 
pronunciata  da  Humboldt:  e  Abbattendo  gli  alberi  che  co- 

<  prono  le  cime  e  il  fianco  delle  montagne,  gli  uomini  sotto 

<  tutti  i  climi  preparano    alle  generazioni    future  due  cala- 

<  mità  ad  un  tempo,  un  difetto  di  combustibili,  ed  una  ca- 
t  restia  d'acqua.  » 

Il  rimboschimento  raccomandato  tanto  da  tutti  gli  scien- 

il  Vallone  a  fronte  il  cui  passo  è  cosi  stretto  che  i  corsali  vi  tendono  i 
lacci  alla  guardia,  e  più  volte  sono  riusciti  a  prenderla.  Sino  alli  Sbruca- 
rolì  il  terreno  è  ombroso  e  intricato  di  sterpi  e  arboscelli.  Mazalase  e  caU 
del  Corvo  son  rupi  alte  ove  non  si  può  sbarcare,  e  la  spiaggia  aspra  e  pie- 
trosa sino  a  S.  Pieri  che  sporge  formando  scavo  per  le  barche  che  di  là 
tragettano  a  Malta.  Indi  la  spiaggia  e  pantano  S.  Michele^  dopo  di  che  le 
rocche  sì  rialzano  sino  al  Pisciotto,  ritornando  arenosa  k  spiaggia  Varcia- 
re,  e  quindi  con  balze  scoscese  a  Mazaluca.  La  Cala  Pacansina  è  coatodiu 
dalla  Torre  Pozzallo,  grande  ma  poco  forte  servendo  per  il  grano  che  s'in- 
via a  Malta.  Dopo  mezzo  miglio  di  lido  aperto»  le  pùtn  nere,  tatte  balse 
e  rovine  di  castello  antico.  Spiaggia  dei  Pantanelli  e  di  Centobocarie  e 
pei  rupi  sino  a  S.  M.  lo  Ficallo,  ove  sono  rovine  di  tempio  e  di  città,  e 
luoghi  fruttiferi  ed  ameni.  Di  là  la  spiaggia  è  sempre  piena  e  scoperta,  e 
solo  al  di  là  di  Murra  si  vedono  rocche  serpeggianti.  L'^laola  dei  Porri . 
dietro  cui  s'occultano  i  bcrgantini,  può  spianarsi  con  poca  spesa,— -.  » 
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ziati,  e  tra  noi  dall' egr.  B.ne  Bibbia»  oltre  di  empedit^e  il 
denudamento  delle  montagne,  e  di  rinsaldare  nelle  marine 
le  dune  nflobili  che  si  avanzano  semprepiù,  darebbe  maggior 
quota  di  acque  pluviali.  Eppure  nel  Vittoriese  per  il  tor- 
naconto della  vigna  si  seguita  ad  abbattere  gli  alberi  seco- 
lari ,  e  n^li  altri  territori  si  affidano  alla  coltura  estensiva 
le  boscaglie  più  antiche. 

I  prodotti  siciliani  che  all'  epoca  greco-romana  eran  soli 
13,  e  che  all'epoca  saracenica  salirono  a  59,  e  a  71  sotto  i 
Normanni  e  gli  Svevi,  oggi  sono  arrivati  a  119,  di  cui  72 
costituiscono  la  esportazione ,  e  gli  altri  alimentano  il  con- 
sumo locale.  In  questa  ricca  produzione  il  nostro  paese  è 
largamente  rappresentato,  perchè  mentre  nella  zona  maritti- 
ma si  presta  ad  una  produzione  quasi  tropicale,  sino  a  dare 
le  frutta  della  musa,  dell'ananasso  e  della  palma,  alT  interno 
offre  un  clima  ed  un'elevazione  di  suolo  da  sviluppare  al- 
cuni prodotti  della  zona  glaciale. 

La  più  estesa  coltura  è  quella  del  grano;  Trintinaj  Ruscia^ 
Vrria  nel  Ragusano;  FàrrUy  Giganti  e  Majorca  nti  terreni  ar- 
gillosi di  Monterosso ,  Giarratana  etc;  Tumminia ,  Ciciredda 
negli  irrigui.  Dopo  viqne  là  vigna  che  occupa  la  maggior 
parte  del  Vittoriese,  del  Comisano,  del  Medicano,  del  Chia- 
ramontano.  Tra  i  legumi  le  fave,  i  ceci,  le  lenticchie,  i  fa-, 
giuoli  sono  di  coltura  generale  :  il  riso  nel  solo  Vittoriese 
e  nelle  marcite  di  Biscari.  La  massima  parte  della  zona  ma- 
rittima è  coverta  dal  carrubo,  ceratonia  siliquay  che  si  sviluppa 
in  tutti  i  terreni  ove  nasce  spontanea  la  giummarra,  chama- 
rofs  humiliSy  e  che  e  sorgente  di  ricchezza. 

Sulle  dune  sabbiose  crescono  la  ginestra:  (genista  januen- 
sis  e  oxiris  alba),  il  pistacia  lentiscum  (listincu),  l'erica  arborea 
(scuparina),  il  lycium  europaeum  (spinosanto),  il  prunus  spi- 
nosus  (adrigna),  l'agave  americana  (zammarra),  il  caycatome 
infesta  di  Presi  (aggiastri),  il  cratasgus  coccinea  (russoliddi), 
il  prunus  sylvestris  (azzia),  il  zisyphus  vulgaris  ('nzìnzuli), 
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Pasphodeltis  ramosus,  1-atfiomanta  creterisis  (vastunacazza) , 
la  Ferula,  la  glycirrhizza  (nìculizia),*la  rubia  tinctorum'(nig- 
gia),  il  tamarix  gallica,  il  juniper  niger-(vracà)  é  tante  altre. 

Nelle  zone  media  e  interna  crescono  altri  alberi  e  arbo- 
scelli, cioè  : 

L'acer  campester  (aciro),  Ramnus  alaternus  (aranciteddu), 
Celtis  australis  (milicuccu),Quercus  cerris  (cerza),Cistus  moi> 
speliensis  (sarvia),  Ilex  quercus  (ilici),  Fagus  selvatica  (favu), 
Ficus  ultata  (ficastra),  Fraxinus  excelsior  (frascìnu),  Laurus 
nobilis  (addauru),  Diosphyrus  lotus  (lìgnusantu),  Ljrgustrium 
Yulg.  (caffè  sarvaggiu),  Pyrus  malus  (pumastru),  Mesprlus 
germanica  (nìespulu).  Cori! us  avellana  (nucidda),  Nux  juglans 
(nuci),  Olea  sylvestris  (agghiastru),  Olea  europeaea  (auliva), 
Pyrus  comm.  (piraino),  Pynus  pinea  (pignu),  Populus  alba 
(àrvinu),  Platanus  orientalis  (ddurbu),  Prosium  majus.  (came- 
triu),  Salix  alba  (salicuni),  Sambucus  nigra  (saùcu),  Sorbus 
aucuparia  (sciuorbu),  Quercus  suber  (sùvuru),  Tassus  baccata 
(tàssu),  Pistachia  t^ebihtùs  (scortiabeccu),  Ruscus  àculeatus 
Tour,  (spinapulici  o  brùciuli). 

come  piante  industriali 
Acarnagummifera(panicauru),  Arundo  ampelodesraos(ddisa), 
Arundo  phragmites  (canna),  Arundo  palustris  (cannamasca), 
Juncus  efFusus  (junciu),  Thipha  latifolia(ula). 

come  aromatiche 

Cerinthe  aspera  (cannateddi),  Menta  macrostachia  (mìntastra), 
Menta  pulegium  (pulieju),  Nerium  oleander  (agghianniru), 
Origanum  onites  (arifunu),Rosmarinus  ofF.  (rosamarina),Thy- 
mus  càpitatus  (satarieddu),  Thymus  nepeta  (niepita),  altre 
centinaia  di  erbe  medicinali,  ortalizie  e  pratensi. 

In  certi  punti  del  circondario  si  son  trovate  ossa  di  razze 
estinte  d'animali  antidiluviani,  o  di  razze  esotiche  non  natu- 
ralizzate, e  che  un  tempo  eran  credute  ossa  di  giganti.  Cosi  il 
cav.  Dr.  Pennavaria  conserva  alcuni  frammenti  ossei  del  ma- 
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stixlQnte,  (f))' qualche  iistuto  gigante,  un'echinops  rinveatitsi  da 
antracite^  e  vari  denti  di  squalo  di  generi  estinti^.for^e  identico^ 
a  quello  di  cui  si  trovò  la  mascella  nelle  cave. di  pietra  in  Sci- 
eli,  e  che  è  stato  con  insistenza  chiesto  dall' ilL  Stoppanii  di 
Milano.  Però  U  fauna  attuale  è  anch'essa  ricca.  Nei  n06tri  fiu- 
mi vivono  bellissirpe  qualità  di  ancidda,  trota^  ienàay  maTsaam^ 
minusa^  granciu^  lauruma  ecce  presso  le  fopi  dell' Iifminio  la 
spinola  e  il  tnulietlu  y  come  nel  Diri  Ilo  si  trova  una  varietà 
di  JàmfUirUy  e^di  pesce  pietra^  e  nel  nostro  mare  oltre  la  ricca 
varietà  di  pesci»  vengono  spesso  ad  aren^rf?i  i  i pesci  segay  ^r 
r^pristidi  6  fisetere  o  capidogiioy  come  J^nni  addietro,  avvep^e 
a  Pozzallo.  .  r      .  i 

Fra  gli  aninfiali  di  terra  il  lupo»  la  volpe,  il  lepre,  il  co- 
niglio, la. martora,  il  gatto  selvatico,  il  riccio,  l'istrice,  la 
donnola  tk  qualche  raro  individuo  del  genere  lontra  auì  greti 
dell'  Irminio. 

I  volatili  migratori  che  arrivano  a  noi  sono:,  . 

Anitra  .(Aóos  Cygnoides),  M^MUacuni  (A.  feriaa)j  Cuoddu- 
virdi  (Al*  jadorna),  Tummaluoru'(A.  crecca),  Anìtrai'mpìrialt 
(A.  r€gk).  Rutena  o  buldula  (A.  streperà),  Piet^urussi^ddu  (Ar- 
dea.  purpurea),  Nivalora  (Vanellus  cristatus), Jaddazzi  (Rusti-- 
cula  vulg.),  Marzuolu  (Scholopa^  minoc),  Ocieddu  .Si  Gio- 
vanni (?)  0:ceddu  m.alutiempu  (?)  Gruoju  (Ardea  grus),  'Ngan- 
n^fodcji  (Gaprimulmus  Europ.).  Turtula  (Columba  turtur), 
RinniQUni  (Cypsèlus  apus)>  Pinzuti  (Fringillacoeles,  Curdaru 
(?)  Cicedda  o  marinedd?^  (?)  Giaju  (qarandrius  oadinemus)^ 
Carragiaju;  (coirnis^  doi^so.caerulep),  Martidduzs;u  (hirundo  ri- 
parìa), Liftfoedda  (hirundo  vrbica),.  V|rduni  .(LpxU  jchloris), 

(0  Secondo  ti  Lioy  {In  monta^y  mancano  nella  fauna  fossiU  ài  Sicilia 
i  ^niammtUi^  Vbippopotamus  mì^or^  \  mastodonti  e  VorsQ  sfileo.  Ci  sono  .invece 
le  jene  di  Buona  Speranza,  gli  ippopotami  di  Scntland,  le  jene  crocute  e  gli 
elefanti  antiqttus,  meriiionalis  ed  ^^r/r^^^tf/,  rinvenuti  nei  giacitnenti  brecciosi 
di  S.  Ciro,  Maccagpana,  Carini  etc.  Cosi  la  flora  e  la  fauna  fossile,  come 
le  rocce  dimostrano  la  parentela  di  Sicilia  con  l'Africa. 
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Pipitiinr  (upupa  epops),  Beccaficu  (motacilla  ficeduta),  Curìd- 
da-russa  (motacilla  phaenicurus),  Curidda-janca  (sylvia  ohc- 
nante),  Librazzinu  (motacilla  rubecula),  Pietturussu  (perdix 
coturnix),  Quagghia  (P.  francolinus),  Re  di  quagghi  (franco- 
linus),  Furmicularu  (picus  torquìlla),  Parrinìeddu  (podiccps 
cristatus),  Beccaccinu  (rustìcola),  Marvizzu  (turdus  iliacus), 
Marvizzaru  (turdus  viscivorus),  Pizzaferru  (mcrops  apiaster), 
Amurari  (?) 

Ed  oltre  a  questi  è  venuta  qualche  Aquila,  come  quella  che 
G.  Nobile  ferì  V  anno  scorso  e  poi  donò  all'  Istituto  di  Mo- 
dica, e  dal  1860  ad  oggi  e*  è  migrazione  di  alcuni  aquilotti 
che  il  popolo  chiama  ciavuluna  o  piemoniesi. 

Quelli  che  nidificano  perenni  tra  noi  sono  : 

Jadda^zi  d'acqua  (Chardius  curonicus),  Jaddinazza  (Fulica 
atra),  Caranniledda  (Olanda  arvensìs),  Carannuluni  (Olanda  ca- 
landra), Palumma  (Columba  oenas),  Truni  (columba  silvcstris), 
Spruvieri  (Accipiter  fringellarius),  Cuorvu  (Corbus  corax), 
Ctauia  (Corbus  mcMiodula)^  Carcarazza  (Corbus  pica),  Farcunl 
(Falco  percgrinus).  Vizza  (Falco  tinnunculus),  Arfazzu  (Falco 
milvus),  Ciciruni  (Emberizia  miliaria),  Cardiddu  (Fringilla 
carduelis) ,  Passarieddu  (Fringilla  domestica)  ,  Linguinedda 
(Fringilla  linaria),  Scacciamiennuli  (Loxia  coccoturayestes), 
Mulinaru  (?)  Vispica  (Motacilla  alba),  Mammaniviredda  (0- 
tis  tetrax),  Cacapalu  (motacilla  trochilus),  Cucùcciuta  (?)  Ri- 
cigniuolu  (Sylvia  lascinia),  Merra  (Turdus  merula),  Ciddizzu- 
ciddi%zu  (Sylvia  rufa),  Jacuopu  (Strix  scops).  Cuccù  (Cuculus 
scops),  Passasulitariu  (Turdus  solitarius),  Lauraddiu  (Falco 
rufus)  ,  Cirrìu,  Sturneddu  (Sturnus  unicolor)  ,  Pìula  (Strix 
flammea)  ec. 

Lo  stato  dei  principali  prodotti  del  Circondario  è  stato 
dalla  Camera  di  Commercio  di  Siracusa  valutato  nePi875 
secondo  il  prospetto  che  segue  : 
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Fnimenti 

Coiivifi 

cereali, 

(emi 
oleosi  ec. 

Caci 

Vini 

Clei 

Carrube 

Agrumi 

Ettol 

-  tìm. 

"  Bttol. 

ftm. 

Qm. 

migliaia 

Modica.  •  .  . 

76,137 

«.^5» 

»9.677 

*54 

106,749 

•9i374 

Ragusa.  .  .  . 

i«9,3zj 

«.9' 3 

16,286 

'.785 

44.438 

6,4 

CcmÙBa. .  .  . 

17.764 

«72 

9.554 

».73« 

28,124 

3*353 

Vittoria  .  .  . 

4«.S«7 

1^041 

206,294 

a.753 

8»,35» 

» 

S.  Cfoce.  .  . 

7.44' 

•43 

7* 

3* 

10,665 

5.007 

Biscari.  •  .  . 

40.337 

i,ia3 

«6.JS9 

1,079 

a.»73 

3.467 

SdcH 

48,691 

1,162 

21,607 

$98 

31,008 

» 

Spaccaforno.. 

39,1*8 

994 

H.983 

460 

29,230 

» 

Pozzallo  .  .  . 

3.*3$ 

94 

3.475 

373 

44.«49 

» 

Monterosso  . 

19,850 

504 

7,980 

262 

» 

» 

Giarratana.   . 

18,854 

442 

8.632 

»4 

» 

> 

Chiaramonte. 

32,864 

956 

36,536 

3,618 

» 

*     «.»54 

Totale 

47S.«59 

11.40Z 

37M55 

13.976 

378.985 

34,069 

Di  questi  prodotti/ desunta  Ift  quota  di  consumo. locale» 
e  quella  per  compenso  reciproco  tra  i  comuni  del  circonda- 
rio, il  resto  viene  fornita  alle  popolazioni  contermini,  e  anco 
air  estero  mantenendosi  un  commercio  d'  esportazione  che 
supera  quello  d' importazione.  Non  può  valutarsi  l'esporta- 
zione quotidiana  che  si  fa  per  via  di  terra,  ma  il  movimento 
commerciale  marittimo  nelle  quattro  dogane  che  s'  hanno  sul 
littorale,  dà  i  seguenti  risultati. 
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Dogane 


Pozzallo 


Sampieri 


Mazzarelli 


Scoglitti 


Anno 


1861 
1862 
1863 
i86s 

1861 
1862 
1863 
1865 

1861 
1862 
1863 
1865 

1861 
1862 
1863 
1865 


Entrata 


Tonncll. 

I7>874 
18,342 

6.599 
7.30* 

12,693 
-  2,603 

S59 
680 

6,464 

3*790 
1,122 

469 

18,608 

12,760 

5,092 

4>737 


Ùsci 


scita 


17,246 

17,7»  « 

6,819 

13,726 

2,688 

2,594 
2,770 

2,128 
6,464 

3,790 
3,305 
2,653 

18,667 

i3,«34 
14,828 

7.937 


'Movimento  • 
annuale  ;pedio 


EntraU 


12,529 


«,634 


2,961 


10,299 


27,423 


Usciu 


13,876 


2,545 


3,073 


13*64* 


13,126 


Questo  movimento  marittimo  però  non  è  tutto  dovuto 
ai  prodotti  agricoli,  giacché  la  pietrapece  e'  entra  per  circa 
14  mila  Qm.  e  per  altri  10  mila  c'entra  la  pietra  calcare  sì- 
licia  che  S.  Croce  e  Ragusa  inviano  annualmente  a  Terra- 
nova (i). 

Raffaele  Solarino. 
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(1)  Da  un  paziente  riassunto  sul  resoconto  deirAoiministrazione  Doganale  per  l'anno 
1873  risulta  il  seguente  movimento  commerciale   marittimo,  distìnto  in  21  voci. 
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SPIGOLATURE    STORICHE 

SICILIANE 
DAL    SEC.    XV    AL    SEC.    XIX    (l) 


VII.  Gli  studj  di  Luigi  d'  Eredia 
E  la  Città  di  Palermo. 

Intorno  a  Luigi  d'Eredia,  egregio  poeta  palermitano  morto 
giovanissimo  al  1604,  e  di  cui  misi  fuori  le  Rime  al  1875 
(Bologna,  Romagnoli),  sappiamo  dal  Mongitore  come,  fatti 
i  primi  studj  in  patria,  si  recasse  poi  a  compirli  e  perfezio- 
narli in  Roma  ed  in  altre  città  italiane,  lasciando  dapertutto 
ammirazione  pel  suo  ingegno  e  pella  sua  dottrina.  Due  do- 
cumenti, che  recentemente  ho  rinvenuto  nell'Archivio  Ge- 
nerale del  Comune  di  Palermo,  ci  apprendono  che  TEredia 
non  andò  a  tutte  sue  spese  in  Roma  ,  ma  sussidiato  dalla 
nativa  Città;  la  quale,  con  lodevole  anzi  ammirabile  inten- 
dimento, mandava  annualmente  uno  de*  suoi  giovani  figli 
che  più  eccellessero  nelle  scuole,  a  completare  gli  studj  in 
una  delle  più  celebrate  università  del  continente  (Bologna, 
Padova  ec.)  e  ciò  non  interrottamente  fin  dal  secolo  XV  e 
con  un  sussidio,  per  quei  tempi  splendido,  di  onze  dieci 
annuali.  Il  sussidio  si  continuava  per  due,  tre,  cinque,  e  fin 
sette  anni. 

Luigi  d'  Eredia  indirizzava  al  Senato  palermitano  la  se- 
guente supplica,  che  esiste  in  copia  nel  voi.  di  Provviste  se- 
natorie dell'anno  1593-94,  indiz.  VII,  f.  29: 

f  Ill.™°  Senato  felicissimo 
e  Don   luigi  de  heredia  citadino  di  questa  felice  citta  dice 
f  a  V.  SS.  che,  havendo  egli  tenuto  in  essa  conclusione  pu- 

(1)  Contìntuiz.  V.  pag,  282,  voi.  X. 
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«  pUce^  vole  andare  vole  andare  {sic)  a  Roma  a  portar  a  fine 
«  con  più  commódita  i  soi  studìj;  onde  supplica  V.  SS.  re- 
«  stino  serviti  fargli  gratia  di  aiutarlo  con  qualche  agìuto  di 
«  costa  (i),  il  quale  per  lo  tempo  ch'egli  qui  dimorira  per 
«  finire  la  philosophia  se  gli  cominchi  a  pagare;  che  il  tutto 
«  recivira  assingolar  {sic)  favore  delli  mani  di  V.  SS.  » 

In  piede  della  supplica  si  legge  scritta  la  provvista^  eh'  è 
del   tenore  seguente: 

«  Die  primo  otiobris  vij  Indictionis  1593. 

€  Ex  parte  III.  et  spect.  dominorum  Juratorum  felicis  urbis  pa- 
«  nonni  piena  sede',  si  est  civiSj  proponatur  in  proximo  Consilio.  » 

E  di  fatti  la  proposta  non  mancò  di  esser  fatta  dal  Pretore: 
e  nel  voi.  di  Consigli  Civici  degli  anni  1583-98,  nel  citato  Ar- 
chivio, al  f.  374  e  seg.  si  legge: 

e  Die  xiiij  Januarij  vij  Indictionis  1594. 

e  Signori  et  honorati  Cittadini 

c  Don  luisi  d'heredia,  nostro  Cittadino,  havendo  de  prò- 
e  ximo  di  andare  a  vacare  alli  studij  puplici,  ni  ha  supplì- 
e  cato  del  sussidio  solito  dare  la  citta  alle  persone  che  vanno 
e  a  dottorarsi:-  diranno  quello  sopra  tal  particulare  l'occorre. 

t  Don  geronimus  notarbartuloy  sindacus  et  procurator  generalis 
«  huius  felicis  urbis  panormi  dixit:  III.  et  spectabili  signori  .  . 

« Quanto  al  particulare  di  don   luisi  di  here- 

<  dia,  sono  di  parere  ch'ai  suo  tempo  e  loco  se  li  dia  i!  sus- 
«  sidio  solito  darsi  a  tutti  l'altri;  e  questo  e  il  mio  parere  * 

Qui  seguono  i  pareri  e  le  firme  de'  cittadini  convenuti  in 
Consiglio,  ed  indi  l'approvazione: 

«  Fuit  conclususy  votatum  et  determinatum  per  omnes  de  supra- 
«  dicto  Consilio,  secundum  votum  ,  judicium  et  parere  datum  per 
€  sindacum  ditte  urbis,   linde,  etc.  * 

(i)  Aiuto  di  costa  dicevasi  un  sussidio  straordinario. 
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Vili.  La  sepoltura  di  Gil  d'Andrada, 


Nel  Diario  della  citta  di  Palermo  di  Filippo  Paruta  e  Ni- 
colò Palmerino,  edito  nel  voi.  I  della  cit.  <  Biblioteca  storica 
e  letteraria  di  Sicilia  *  del  Di  Marzo,  a  pag.  90,  sotto  Panno 
1579  si  legge  :  t  A  ^  di  marzo  y  giovedì.  Morì  il  sig.  Gii 
€  Andrada  di  subito  (i),  generale  delie  galere  di  Sicilia,  ca- 
f  valiero  di  s.  Giovanni,  di  nazione  spagnuola,  di  età  d'anni 
€  50,  molto  famoso  capitano  ,  specialmente  nella  presa  che 
f  fece  l'Altezza  del  sig.  D.  Giovanni  d'Austria  dell'armata 
f  turchesca.  E  morì  seguitando  con  quattro  galere  certi  ber- 
c  gantini,  che  li  prese  ;  nelli  quali  ci  erano  106.  Turchi  ;  e 
f  détti  libertà  a  87  cristiani.  E  subito  fu  portato  il  suo  corpo 
€  a  Palermo^  e  sepolto  alla  Gancia.  » 

La  Gancia  accennata  dal  diarista  è  la  chiesetta  di  San  Gio- 
vanni de'  Gerosolimitani  alla  Guilla  ,  volgarmente  detta  di 
San  Giovannuzzo:  ivi,  entrando,  si  vede  a  destra  magnifico  e 
severo  sorgere  il  sarcofago  di  questo  valoroso  campione,  ben 
noto  a  tutte  le  storie  per  la  parte  presa  nelle  guerre  contro 
i  Turchi  prima  e  dopo  la  battaglia  di  Lepanto.  La  figura 
di  lui  ,  intera  ,  vestita  di  tutte  armi ,  giace  distesa  in  atto 
di  chi  riposa,  sopra  il  coperchio  del  monumento,  col  gomito 
destro  puntato  sul  guanciale  e  la  faccia  sulla  palma  della 
mano:  l'elmo  sta  posato  dietro  la  testa.  È  una  scultura  di  cui 
si  terrebbe  d'essere  stato  autore  ogni  valente  artista,  e  che 
nondimeno  giace  ignota  in  un  angolo  di  ignota  chiesetta;  e 
qui  stesso  coperta  ed  oltraggiata  spesso  da  sedie  o  pancacce 
che  il  sagrestano  vi  accatasta.  Ignoro  a  chi  si  debba  sì  egregia 
opera  ;    ma  parmi  che    la    famosa    scuola    de'    Gaggini  non 

(1)  Cioèf  repentinamente. 
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debba  esserne  estranea.  Sulla  faccia  della  sepoltura  si  legge 
ia  iscrizione  seguente: 

D.  O.  M.  Strenui  Sictliae  classis  ductorì  Gii  Andradae  epiuphium. 

Andrada  Egìdius  Solimae  vìr  gentìs   ibere 

Relligionis  eques  conditur  hoc  tumulo 

Post  palmam  austriacae  classis  fera  praelia  in  undis 

Adriacis  cuius  nomine  turca  pavet 

Hoc  duce  laeta  eadem  vecta  est  super  aequora  classis 

Regia  consilìis  res  bene  gesta  suis 

Trinacriae  classis  ductori  insigne  trophoeum 

Scagla  receptor  eques  consecrat  et  tumulum.  M.  D.  LXXIX. 

IX.   Spettacolo    d  egl'I  nquisiti 
FATTO  IN  Palermo  nel  1640. 


Gli  spettacoli  degli  inquisiti^  detti  ancora  spettacoli  degli  eretici 
o  atti  di  fede  venivano  in  Palermo,  come  altrove,  celebrati 
annualmente  o  a  periodi  più  o  meno  lunghi  a  seconda  del 
numero  dei  disgraziati  che  capitavano  tra  le  branche  della 
Inquisizione  del  Sant*  Uffizio.  Più  comuni  furono  tra  noi 
nei  secoli  XVI  e  XVII,  ed  oltre  alla  pubblicità  che  essi  a- 
vevano  nel  giorno  in  cui  erano  solennizzati,  ottenevano 
ancora  la  pubblicità  della  stampa:  di  fatti,  molti  libretti  esi< 
stono  di  simili  spettacoli  nelle  nostre  biblioteche;  ultimo  e  più 
celebre  di  tutti  quello  del  1724,  scritto  dal  celebre  Mongi- 
tore,  che  descrive  l'auto-da-fe  di  Fra  Romualdo  e  suora  Gel- 
trude.  In  genere,  però,  il  Sant' Offizio  non  fé  in  Sicilia  atti 
di  eccessivo  rigore  come  su  que'  due  poveri  frati;  assolveva, 
dava  ammende,  o  pene  relativamente  non  molto  gravi. 

La  solennità  dello  spettacolo  troviamo  spesso  descritta 
ne*  Diaristi  di  Palermo,  città  ove  il  Sant'Offizio  avea  sede: 
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alle  spese  concorreva  il  Comune,  il  quale  faceva  erìgere  nel 
piano  della  Cattedrale  ,  per  io  più  ,  il  catafalco  dove  avea 
luogo  la  rappresentazione,  dopo  la  processione  che,  uscita  dal 
convento  di  S.  Domenico,  attraversava  le  principali  vie  della 
città.  Che  il  catafalco  si  erigesse  a  spese  del  Comune  lo  rilevo 
dai  libri  della  Tesor  erta  y  co  user  v^ti  nell'Archivio  Generale  di 
esso  ,  ove  tiiovo  con  frequenza  conti  del  tenore  seguente  : 
e  A  dì  20  pbro  (1574,  ind.  Ili):  onze  4  pagate  ad  maestro 
«  Antonino  Ballone,  e  sono  per  lo  catafardo  che  fecìe  con  la 
«  sua  lengniame  e  mastria  in  lo  piano  di  la  matri  ecclesia 
«  ne  lo  spettacolo  se  fecie  ultimamente  de  lo  sancto  officio; 
«  in  virtù  di  mandato  >   etc.  (Tesoreriay  Raziocinio  del  1574- 

1575.  f-  37). 

e  A  dì  detto  (3  sett.  1582  ,  indiz,  XI)  \  onze  4  pagati  a 
«  maestro  francisco  corredano  maistro  d'  axa  per  magisterio 
«  di  Ugnami,  chiova,  per  lo  catafardo  fechi  a  tutti  soì  spesi 
e  in  lu  piano  di  la  piaza  aragona  (i)  per  lo  spittaculo  si 
«  fechi  ultimamenti  per  lo  sancto  offitio  *  etc.  {Tesoreria^  Ra- 
ziocinio del  1582-83,  f.  23  t.°). 

Ed  altri  molti  non  punto  dissimili. 

Lo  «  Spettaculo  dell'Inquisiti  fatto  in  Palermo  nell'anno 
1640  *,  che  qui  ora  stampo,  si  trova  alla  Comunale  paler- 
mitana nel  volume  ms.  di  Don  Vincenzo  Auria  ,  Cose  di 
Palermo  (segn.  Qq.  C.  80),  da  pag.  363  a  pag.  570,  copiato 
in  chiara  scrittura  (non  delTAuria),  ma  incompleto  alla  fine. 
La  sua  importanza,  per  più  rispetti,  si  fa  manifesta  non  ap- 
pena si  scorrono  le  prime  righe,  quantunque  esso  in  linguag- 
gio pieno  di  idiotismi  non  ci  dia  che  un  nudo  catalogo  delle 
persone  sentenziate  dal  sacro  tribunale  specificandone  il  de- 
litto e  la  pena.  Eccolo: 

«  Relazione  Summaria  delle  cause  di  Fede  spedite  nella  Inqui- 
sitone di  Sicilia  nelPatto  pubblico  di  Fede  celebrato  à  novi  di  Set- 

(i)  Oggi  Piazza  Bologni. 
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tembre  delTanno  1640,  giorno  di  Domenica^  nelt  (sic)  piano  della 
Matrice  Ecclesia  di  Palermo^ 

per  li  Signori 
Ill.mi  e  R.mi  Inquisitori  Appostolici  et  Regii  Delegati 
Dj  D.  Gioan  da  Torrezilla 
D/  D.  Diego  Garzia  de  Transmiera 
Dj  D.  GoNSAGO  Bravo  Graxera. 


e  Senza  Giuramento 

I. 

t  Cario  lo  Piccolo  nativo  dì  Palermo,  di  anni  venti  uno, 
fa  officio  di  Curiale,  per  haverse  fatto  ministro  et  officiale 
del  Santo  Officio  in  cose  di  fede  conponendo  con  questo  ad 
alcune  persone  in  somme  di  denari.  Fu  uscito  al  publico  spet- 
taculo  et  condennato  ad  essere  condotto  per  le  strade  ^i^MV^ 
et  che  li  siano  dati  cento  azotti  (i).  et  che  fosse  sterjrato  (2) 
di  questa  Città  di  Palermo  et  suo  Territorio  per  anni  dui. 

II. 

€  Francesco  Maria  Scarrozza  nativo  della  Città  di  Noto, 
Diocese  di  Saragusa,  et  habitatore  di  Catania,  comissario  exe- 
quutivo  di  anni  quaranta  quattro,  prosequto(3)per  imbrogliero 
et  haver  dato  scandalo  à  molti  in  cose  concernenti  alla  fede. 
Fu  uscito  al  publico  spettaculo  et  condennato  ad  essere  con- 
dotto alla  vergogna  per  le  strate  pubiice ,  et  desterrato  del 
Valdinoto  et  Valdemone  et  Città  di  Palermo  et  suo  Terri- 
torio per  dui  anni. 

III. 

«  Francesco  Ferraro  nativo  et  habitatore  di   Messina,  che 

(i)  Azotti,  colpì  di  frusta. 

(2)  Sterrato^  e  più  sotto  disterrato,  esiliato  (fuor  del  territorio). 

(3)  Prosequto  0  prosetuto,  fuggiasco  per  isfuggire  la  giustizia,  latitante. 
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Sta  pagio,  di  anni  ventiquattro;  prosequuto  per  havere  im- 
peduto  il  retto  et  libero  esercìtio  del  Santo  Officio,  et  di 
bavere  esemuto  à  uno  da  potere  delli  ministri  di  esso  Santo 
Officio.  Fu  uscito  publico  spettaculo  et  fu  desterrato  da 
questa  Città  et  suo  Territorio  per  anni  dui  ;  et  non  se  li 
diede  più  grave  castigo  per  sua  minore  età  et  per  haversi 
presentato  innanti  che  fosse  preso. 

Con  giuramento  de  levi. 

mi. 

e  Gioanne  di  Miceli  nativo  del  Burgio,  Diocese  di  Gir- 
genti,  habitatore  di  Palermo,  commissario  exequtivo,  di  anni 
cinquanta  quattro;  prosequuto  di  haver  detto  diverse  bia- 
steme  et  parole  hereticali  contra  nostro  Signor  Gesù  Christo 
et  suoi  Santi.  Fue  uscito  al  publico  spettaculo  scalzo ,  con 
insegna  di  biastematore,  condennato  à  servire  le  Regie  Ga- 
lere senza  soldo  per  spatio  di  anni  tre. 

V. 

«  Nicolao  Insillo  nativo  et  habitatore  di  Scicli,  Vescovato 
di  Siragusa,  di  anni  venti  sei;  prosequuto  per  haver  detto 
biasteme  hereticali,  quali  per  honestà  si  tacciono.  Fue  uscito 
al  publico  spettaculo  con  il  Badaglio  (i),  insegna  di  biastema- 
tore,  et  condennato  che  sia  portato  per  le  strade  p«^fir^  alla 
vergogna  et  se  li  diano  cento  azotti  ,  et  che  sia  retornato 
alle  carceri  di  Modica  da  dove  fu  preso. 

VI. 

«  Giovan  Galvez  nativo  et  habitatore  della  Città  di  Mes- 
sina, barbiero  et  marinaro  di  anni  venti  quattro;  per  havere 
detto  parole  hereticali  et  biasteme  contro  Dio  nostro  Signore 
et  suoi  Santi,  et  che  havendo  giocato  et    perso    biastemava 

(i)  Badaglio,  bavaglio,  sbarra. 
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il  nome  di  Dio;  et  di  bavere  pigliatj  un  spito  caldo  (i)  et  per- 
ciato  (2)  una  imagine  di  Santo  Hoi.ofrio.  Fu  uscito  al  publico 
spettaculo  et  condennato  a  servir  le  Reggie  Galere  senza 
soldo  per  tre  anni. 

VII. 
t  Diego  Saragusa  nativo  et  hnbitatore  di  Tre  Castagne 
casale  et  Vescovato  di  Catania,  di  anni  venti  quattro;  pro- 
sequuto  di  blastematore  hereti  ale  contra  la  persona  di  no- 
stro Signor  Gesù  Christo  et  ilella  sua  purità  et  innoccenza 
con  biasteme  indegne  di  esplicarse.  Fu  uscito  al  publico 
spettaculo  scalzo,  con  insegna  di  biastematore,  et  desterrato 
dalla  Città  di  Catania  et  Palei  mo  et  del  detto  Casale  et  suoi 
Territorij  per  anni  quattro,  dui  precisi  et  dui  volontarij. 

Vili. 
€  Antonio  Tuso  Castiglia  nativo  di  Golisano,  Diocese  dì 
Cefalù,  et  habitatore  della  Itala  da  dove  era  Capitano  ,  di 
anni  trentasei;  prosequuto  per  biastematore  hereticale  et  scan- 
daloso et  ordinario,  in  fatti  et  parole  contro  Dio  nostro  Si- 
gnore et  del  Sancissimo  Sacramento  dell'  altare.  Fue  uscito 
al  publico  spettaculo  con  insegna  di  biastematore,  et  fu  de- 
sterrato di  tutto  il  Valdeiiioné,  Terra  di  Golisano  et  Città 
di  Palermo  et  suoi  Territorij  per  anni  tre,  et  condennato  à 
pagare  oiize  venti  per  guasti  estraordinarij. 

IX. 
e  Giacomo  di  Mastrodominico  di  prima  tonsura  ,  nativo 
di  Casulito  in  Calabria  ,  Diocese  di  Oppido  ,  et  habitatore 
di  Savoca  vecino  di  Messina,  di  anni  trenta;  per  biastema- 
tore* hereticale  et  scandaloso  comò  V  ante  detto.  Fue  uscito 
al  publico  spettaculo  et  condennato  a  servire  sopra  le  Regie 
Galere  senza  soldo  per  tre  anni.- 

(1)  Sfito  caldOf  spiedo  infocato. 

(2)  Pirciato^  forato^  bucato. 

Nuovi  Effemeridi  siciuamb  —Serie  terza,  r.  zi.  sa 
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X. 

f  Don  Felippo  Romano  alias  Don  Ottavio  Clemente  na- 
tivo di  Calatabuturo,  Vescovato  di  Cefalù,  di  anni  sessanta 
setti;  maritato  due  volte,  et  havendo  ambe  dui  le  mogli  vive 
si  ordinao  in  sacris  senza  fare  mentione  del  secondo  matri- 
monio. Fu  uscito  al  publico  spettaculo  et  condennato  a  star 
recluso  dentro  uno  hospedale  che  li  assignerà  il  Tribonale 
per  dui  anni,  dove  serva  gli  infermi  senza  soldo,  et  per  lo 
medesimo  tempo  non  possa  dir  Messa  né  dopo  detto  tempo 
senza  licenza  et  ordine  del  suo  Ordinario  ,  al  quale  si  ri- 
mette ancora  in  quanto  tocca  al  vinculo  dell'  {sic)  matrimonio. 

XI. 

«  Francesca  la  Severina  nativa  di  Caltanixetta,  Diocese  di 
Girgcnti,  et  habitatrice  di  Palermo,  di  anni  venti  ;  per  ha- 
verse  maritato  seconda  volta  havendo  il  primo  marito  ancora 
vivo.  Fu  uscita  al  publico  spettaculo  et  condennata  ad  es- 
sere  condotta  per  le  strade  publke  alla  vergogna  et  dester- 
rata da  Caltanixetta  et  Palermo  per  dui  anni  ,  uno  preciso 
et  l'altro  volontario. 

XII. 

t  Gioan  Domenico  Palazo  di  Rogliano  in  Calabria  et  ha- 
bitatore  dello  Biscari,  di  anni  venti  cinque,  huomo  di  fora(i); 
per  haverse  maritato  seconda  volta  havendo  la  prima  moglie 
ancora  viva.  Fu  uscito  al  publico  spettaculo  et  condennato 
ad  essere  condotto  per  le  strate  publice  alla  vergogna,  et  che 
li  siano  dati  cento  azotti  et  serva  sopra  le  Regie  Galere 
senza  soldo  per  anni  tre. 

XIII. 
«  Gioseppe  Carrabino  nativo  et  habitatore  di  Miliili,  Dic- 
ci )  V^mo  di  fora,  campagnolo. 
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cese  di  Siragusa,  huomo  di  fora  di  anni  cinquanta;  per  ha- 
verse  maritato  seconda  volta  havendo  la  prima  moglie  an- 
cora viva.  Fu  uscito  al  publico  spettaculo  et  fu  condennato 
ad  essere  condotto  alle  publice  strate  alia  vergogna,  et  che 
li  siano  dati  cento  azotti  et  serva  sopra  le  Regie  Galere 
senza  soldo  per  anni  tre;  ò  sterrato  da  Mililli,  Palermo  et 
suoi  Territorij  per  anni  cinque. 

XIIIL 

€  Giacomo  Gerra  nativo  di  Nicotra  in  Calabria  et  habi- 
tatore  della  Città  di  Melazo  ,  Arcivescovato  di  Messina  , 
guardiano  di  vacche;  per  haverse  maritato  seconda  volta  ha- 
vendo la  prima  moglie  ancora  viva.  Fu  uscito  al  publico 
spettaculo  et  condennato  ad  essere  condotto  per  le  strate 
publice  alla  vergogna  ,  et  li  siano  dati  cento  azotti  et  serva 
sopra  le  Regie  Galere  senza  soldo  per  anni  tre. 

XV. 

€  Antonia  Vicenza  di  Paula  nativa  di  Polizi  ,  Vescovato 
di  Cefalù,  et  habitatrice  di  Trapani,  donna  maritata  di  anni 
trenta  cinque;  per  averse  maritato  seconda  volta  havendo  il 
primo  marito  ancora  vivo.  Fu  uscita  al  publico  spettaculo 
et  fu  condennata  fosse  condotta  per  le  strade  publice  alla  ver- 
gogna et  disterrata  da  Polizi,  Trapani  et  Palermo  et  suoi 
Territorij  per  dui  anni;  et  in  quanto  tocca  al  vinculo  del 
matrimonio  si  remette  all'Ordinario. 

XVI. 

t  Antonia  la  Mistretta  nativa  di  Palermo  et  habitatrice  della 
Terra  di  Sianta  Ninfa,  vedova  di  anni  quaranta;  per  haverse 
avantato,  per  accreditare  à  certi  remedij  che  facia  ,  che  era 
Fatucchiera  Magara  et  che  andava  con  le  Dònne  di  fora  (i) 

(i)  D(mne  di  fuora^  esseri  soprannaturali  che  hanno  della  Fata  e  della  Strega: 
V.  intorno  ad  esse  le  mie  Leggende  fepolari  siciliane  inppesia,  pag.   109  e  seg. 
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la  notte.  Fu  uscita  al  publico  spettaculq  con  insegna  di 
Magara  et  fu  condennata  fosse  condotta  per  le  strade  pu- 
ilice  alla  vergogna  ,  et  desterrata  di  Palermo  et  Terra  di 
Santa  Ninfa  per  dui  anni,  uno  preciso  et  Taltro  volontario; 
et  non  se  li  die  le  più  grave  castigo  per  non  si  bavere  fatto 
le  diligenze  necessarie  circa  la  verificatione  della  intentione 
con  la  quali  procedia  nelli  suoi  delitti  per  sua  ìnhabiltà. 

XYll. 

t  Maria  Po  ite  nativa  di  Naso,  Arcivescovato  di  Messi- 
na, habitatrice  di  Palermo  ,  maritata  di  anni  trentasei  ;  per 
Magara  Fatue  hiera  superstitiosa  come  l'antedetta.  Fu  uscita 
al  publico  spettaculo  con  insegna  di  Magara  et  condennata 
ad  essere  condotta  per  le  strade  publice  alla  vergogna  et  di- 
sterrata di  Palermo  et  Naso  per  dui  anni. 

XVIII. 

e  Paola  Ponfiglio  nativa  di  Villafranca,  Vescovato  di  Gir- 
genti,  et  habitatrice  di  questa  Città  di  Palermo  di  anni  tren- 
ta, donna  ntaritata;  per  Magara  Fatuchiera  superstitiosa  corno 
l'antedetta.  Fu  uscita  al  publico  spettaculo  con  insegna  di 
Magara  et  condennata  fosse  condotta  per  le  strade  pubìia 
alla  vergogna,  et  le  siano  dati  cento  azotti  et  disterrata  di 
Palermo  et  Caccamo  et  Campofranco  et  suoi  Territorij  per 
tempo  di  anni  dui. 

XIX. 

e  Paulina  Caruso  nativa  di  Campofranco,  Diocese  di  Gir- 
genti,  et  habitatrice  di  Caccamo,  vedova  di  anni  ventisetti; 
per  Magara  Fatuchiera  superstitiosa  comò  Y  antedetta.  Fue 
uscita  ?1  publico  spettaculo  con  insegna  di  Magara  et  fu  con- 
dennata fosse  condotta  p^r  le  ^tv2Lt^  {i)  pubtice  alla  vergogna 
et  li  siano  dati  cento  azotti  et  desterrata  da  Palermo,  Cac- 
camo et  Campofranco  et  supi  Territorij  per  anni  dui. 

(i)  Urati,  idiotismo,  strade. 
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XX. 

f  Caterina  Bunì  nati\ra  et  habitatrice  di  Palermo»  di  anni 
quaranta;  per  Magara  Fatucchiera  superstitiosa»  che  andava 
con  le  Donne  di  fora  la  notte  et  che  promettea  portare  li 
genti  con  essa  et  che  li  volea  far  cavalcare  sopra  un  Cra- 
stato,  come  facea  essa,  et  poi  li  gabava;  et  che  si  avantava 
che  quando  andava  con  esse  passava  li  fiumi  senza  bagnarsi 
li  piedi.  Fu  uscita  al  publico  spettaculo  et  condennata  fosse 
condotta^  per  le  strade  publice  alla  vergogna,  et  li  siano  dati 
cento  azotti,  et  che  sia  rinclusa  per  lo  tempo  et  dove  pa- 
rerà al  Tribonale. 

XXI. 
t  Diana  la  Vescuso  nativa  di  Castelvetrano,  Vescovato  di 
Mazara,  et  habitatrice  di  Palermo,  maritata ,  di  anni  venti- 
cinque; per  Magara  Fatuchiera  superstitiosa  comò  l'antece- 
dente. Fu  uscita  al  publico  spettaculo  et  condennata  ad  es- 
sere condotta  per  le  strate  publice  alla  vergogna,  et  li  siano 
dati  cento  azotti  et  che  fosse  murata  in  loco  dove  parirà  al 
Tribunale. 

XXII. 

e  Laurenza  la  Giarruta  nativa  della  Città  di  Noto  ,  Ve- 
scovato di  Saragusa,  maritata,  di  anni  trentasei;  per  Magara 
Fatucchiera  superstitiosa.  Fu  uscita  al  publico  spettaculo  con 
insegna  di  Magara  et  (ìx  condennata  che  sia  condotta  per 
le  strate  publice  alla  vergogna,  et  che  sia  murata  o  sterrata 
secondo  parirà  al  Tribonale. 

XXIII. 

t  Mattia  Pizinga  et  Rayneri  nativa  dell'  {sic)  Casale  dellì 
Greci,  Arcivescovato  di  Morreale,  habitatrice  di  Palermo,  ma- 
ritata, dì  anni  ventisei;  per  Magara  Fatuchiera  superstitiosa. 
Fue  uscita  al  publico  spettaculo  con  insegna  di  Magara  et 
condennata  ad  essere  disterrata  per  un  anno  di  questa  Città. 
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XXIV. 

<  Filippa  di  Lauro  nativa  di  Mussomeli,  habitatrice  di  Ca- 
stronovoy  maritata  ;  per  Magara  Fatucchiera  saperstitiost 
come  Tantecedente.  Fue  uscita  al  publico  spettaculo  con  in- 
segna di  Magara  et  condannata  ad  essere  disterrata  da  Mus- 
someli,  Castronovo  et  Palermo  et  suoi  Territorij  per  anni  dui. 

XXV. 

e  Maria  Castella  et  Pulizi  nativa  et  habitatrice  di  Palago- 
nia.  Vescovato  di  Saragusa,  donna  maritata,  di  anni  trenta; 
per  Magara  Fatuchiera  superstitiosa.  Fue  uscita  al  publico 
spettaculo  con  insegna  di  Magara  et  cond/ennata  ad  essere 
condotta  per  le  strade  publice  alla  vergogna,  et  li  siano  dati 
cento  azotti  et  desterrata  da  Patagonia  et  Palermo  et  suoi 
Territorij  per  dui  anni. 

XXVI. 

<  Don  Gioan  Battista  Cazolino  nativo  de  AscuH (i).  » 


X.  Una  pretesa  armatura  d$l  Gran  Conte  Ruggiero 
E  l'Armeria  de'  Principi  di  Cattolica  in  Canicattì. 


Nel  ms.  della  Comunale  di  Palermo,  segnato  4Qq.  D.  33, 
da  pag.  122  a  pag.  133  si  trovano  originalmente  inserite 
t  Scritture  varie  intorno  a  un' armatura  attribuita  al  conte 
Ruggiero,  donata  al  re  Ferdinando  I  Borbone  nel  febbraio 
dell'anno  1800  da  Giuseppe  Bonanno  e  Branciforti,  principe 
di  Cattolica,  e  intorno  alla  collezione  d'  armi  di  casa  Bo- 
nanno in  Canicattì  ».  Esse  scritture  non  mi  paiono  prive  di 
interesse,  e  però  mi  affretto  a  farle  di  pubblica  ragione;  os- 

(1)  Qui  il  ms.  rimane  interrotto. 
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servo  per  altro  fin  da  ora,  che  la  pretesa  armatura  del  Gran 
Conte  Ruggiero  (che  ign  oro  se  tuttavia  esista  in  Napoli) 
non  era  probabilissimamente  che  un'  armatura  da  giostra  , 
l'armatura  di  gala  di  un  Cavaliere  che  senza  dubbio  fece 
parte  della  nobile  Accademia  o  Congregazione  de*  Cavalieri 
iTarmiy  sorta  in  Palermo  nel  1567  (i)  ;  e  secondo  me,  n'è 
prova  il  conoscere  che  sullo  scudo  istoriato  in  rilievo  si  ve* 
deva  Orazio  sul  ponte;  poiché  sappiamo  che  l'impresa  del- 
l'Accademia  fu  appunto  11  Ponte  dell'Ammiraglio  sull'Oreto 
col  motto:  Et  suos  hic  haBet  Oratios,  per  significare  che, 
come  l'antica  Roma^  Palermo  aveva  anch'essa  i  suoi  Coeli- 
ti. E  dirò  ancora  di  più:  quelle  armi  poterono  appartenere 
ad  uno  de'  membri  della  famiglia  Del  Bosco  ,  de'  conti  di 
Vicari,  divenuti  principi  di  Cattolica  innanzi  la  metà  del  sei- 
cento: e  noi  abbiamo  contezza  del  resto,  che  Ottavio  del  Bosco 
fu  al  1567  e  poi  di  nuovo  al  1572  Generale  della  Congrega- 
zione, e  Generale  pur  ne  fu  Giuseppe  del  Bosco  al  1624. 

Quanto  all'Armeria  già  esistente  nel  palazzo  de'  Principi 
di  Cattolica  in  Canicatti  ,  noi  non  possiamo  che  rammari- 
carci della  totale  dispersione  di  una  collezione  sì  bella  ,  si 
ricca,  si  completa;  un  vero  museo  d'  armi,  che  precorse  di 
non  molti  anni  la  fine  di  una  tanto  illustre  famiglia  sicijiapa. 

Ma  ecco  intanto  le  scritture  tratte  dal  ms.  citato. 


15^ 
f  Riservala.  -—  Casa  Reale. 

t  Eccellenza, 
e  Esiste  nella  Reale  Balestreria  un'  armatura  del  Re  Rug- 
giero donata  a  S.  M.  il  Re  Nostro  Signore  fra  diverse  arme 
dalla  Casa  del  Principe  di  Cattolica.  La  M.  S.  che  ha  som- 

(i)  Vedi  il  mio  scritto:  La  Congregazme  d^  Cavaiieri  d^ armi  e  k  pubbliche 
Giosire  in  Palermo  mi  se(ok  XFI,  notixie  e  documenti  (Palermo  »  Tip.  Moq« 
taina,  1877). 
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mamente  gradito  un  tale  dono,  desidera  conoscere  se  esi- 
stano documenti  dimostranti  la  provvenienza  della  detta 
armatura,  ed  osservarli  qualora  ve  ne  siano.  A  tal  effetto 
dirigo  la  presente  mia  ali*  E.  V.,  affinchè  si  serva  prender 
conto  se  la  riferita  casa  di  Cattolica  possegga  gli  accennati 
documenti,  e  nel  caso  affermativo  procuri  di  averli  e  si  prendi 
la  pena  di  rimetterceli,  perchè  la  M.  S.  possa  osservarli. 

t  Profitto  di  questa  occasione  per  rinnovare  alTE.  V.  i  sen- 
timenti della  mia  più  distinta  stima  ed  alta  considerazione, 
con  cui  mi  ripeto  immutabilmente 

e  Di  V.  E. 

Napoli  17  Novembre   i8a8. 

Div.»«  Obbl."««  Scrv.«  vero 


Il  Marchese  Ruffo  > 


«  A  8aa  Eccellenst 

Sig.  Marchese  delle  Fatare» 

Cav.^  Gran  Croce  di  diversi  ordini. 

Consigliere  di  Stato  e  Luogotenente 

Generale  di  S.  M.  in  Sicilia 

Palermo. 


t  ParHcolare. 

e  Eccellenza 

e  Esiste  nella  Reale  Balestreria  un'armatura  del  Re  Rug- 
giero donata  a  S:  M:  il  Re  Nostro  Signore  fra  diverse  arme 
dalla  casa  del  Principe  di  Cattolica.  La  M:  S:  che  ha  som- 
mamente gradito  un  tale  dono ,  desidererebbe  conoscere  se 
esistano  de'  documenti  dimostranti  la  provvenienza  della 
detta  armatura,  ed  osservarli  qualora  ve  ne  sieno.  A  questo 
effetto  S:  E:  il  Sig,  Marchese  Ruffo  Consigliere  Ministro 
di  Stato  Ministro  Segretario  di  Stato  della  R.  Casa  si  è  di- 
retto a  me  invitandomi  a  prender  conto  se  la  riferita  casa 
di  Cattolica  possedesse  gli  accennati  documenti,  e  nel  caso 
affermativo  procurassi  di  averli,  e  di  rimetterli  alPR:  S:  per 
rassegnarsi  a  S:  M: 
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e  Volendo  io  a  tutt'uomo  secondare  gli  alti  desiderj  della 
M:  S:,  e  persuaso  altronde  che  non  men  del  mio  è  V  im- 
pegno di  V:  E:  nei  servire  il  Nostro  Augusto  Padrone,  mi 
sono  permesso  di  rivolgermi  alTE:  V:  perchè  con  la  solita 
sua  compiacenza  si  dia  la  premura  di  raccogliere  sulP  og- 
getto gli  opportuni  schiarimenti ,  e  rimettermi  que'  docu- 
menti che  potessero  mai  ottenersi  sulla  provenienza  delTar- 
matura  di  cui  si  tratta. 

«  Mi  è  grato  di  potere  con  questa  occasione  ripetere  aU 
VE:  V:  i  sensi  di  quella  distinta  stima  ,  ed  alta  considera- 
zione con  cui  ho  il  preggio  (sic)  di  segnarmi 

Palermo,  28  Novembre  1828. 

<  A  S.  E.  il  Prìncipe  di  Trabia 

Cav.*  deirimigiie  R.  ordine  di  {maMca  la  sottostrixi^ni) 

S.  Gennaro,  Consigliere  di  Stato  etc. 

Palermo.  » 


e  Eccellenza 
t  Prego  TE:  V:  a  non  tacciarmi  di  negligente,  o  trascura- 
to, se  dopo  due  mesi,  vengo  a  riscontrare  il  suo  pregiato 
foglio  del  28  Novembre  1828.  L'impegno  di  ricevere  qual- 
che documento  confacente,  e  la  lusinga  nella  quale  mi  ero 
posto,  di  avere  qualche  pruova  della  provenienza  delle  armi 
delle  quali  si  à  discorso  ;  mi.  fecero  perdere  del  tempo  ,  e 
forse  mi  averanno,  immeritamente ,  fatto  ricevere  la  taccia 
di  spensierato;  ma  ogni  ricerca  vana;  ed  inutile  ogni  tenta- 
tivo, anco  nell'archivio  della  casa  Cattolica.  Tutte  le  notizie, 
che  ò  potuto  raccorre,  le  troverà  annotate  nelP  annessa  me- 
moria; ove  mi  sono  un  poco  esteso;  ma  ò  creduto ,  che  la 
materia  lo  esigesse.  Da  questo  ritardo,  suppongo,  V:  E:  non 
voglia  imputare  a  me  mancanza;  ma  nel  continuarmi  l'onore 
dei  suoi  comandi,  potrà  darmi  occasione  a  farle  conoscere. 
Nuovi  Eppbmbridi  siciliane — Serie  terza,  v.  xi.  23 
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con  quale  impegno  mi  presto  a  servirla  ;  mentre    pieno  dì 
rispetto  passo  a  dichiarmi   (sic) 
t  Di  V:  E: 

Palermo.  30.  Gennajo.  1829. 

Dev."°  obbl.  Scrv.  Vero 
Principe  di  Trabia  * 

«  Bcc.*"*^  Sig.  Marchese  delle  Favare 
Luogotenente  Generale  in  Sicilia  » 

t  Memoria. 

e  Filippo  Bonanno  Barone  di  Canicattì  come  cavalieresche 
egli  era  di  sommo  coraggio,  e  molto  amante  delle  occasioni 
Cavalleresche,  non  fuvvi  giuoco,  ó  festa  principale  nei  Re- 
gno ch'egli  non  v'intervenisse,  e  dove  dava  pruove  della  sua 
destrezza,  legiadria,  e  bravura;  seguendo  il  suo  genio,  riunì 
nel  suo  Palazzo  di  Canicattì  una  bella  collezione  di  Armi, 
che  con  pulitezza,  e  buon  ordine  mantenne,  e  faceva  vedere. 
Egli  fiorì  nel  1540,  e  morì  dopo  la  metà  del  secolo  deci- 
mosesto. 

<  A  questa  raccolta  d'armi  vi  fu  aggiunta  quella  che  per  via 
di  successione  con  l'eredità  di  Cattolica,  e  Siculiana,  venne 
a  riunirsi  nella  persona  di  Francesco  Bonanno  e  del  Bosco, 
Principe  di  Roccafìorita,  e  Barone  di  Canicattì,  come  figlio 
di  Rosalia  del  Bosco  e  Sandoval,  nel  1720,  e  possessore  per- 
ciò di  altra  raccolta  di  Armi  appartenenti  un  tempo  al  Ba- 
rone di  Siculiana  Blasco  Isfar,  Armi  che  si  trovano  notati 
nell'Inventario  ereditario  fatto  dal  figlio  Francesco  Isfar  nel 
1615.,  e  nell'altro  Inventario  fatto  nel  1654,  dopo  la  morte 
di  Vincenzo  del  Bosco  Principe  della  Cattolica,  ad  istanza 
di  Francesco  del  Bosco,  Isfar  e  Cruillas  suo  figlio. 

e  Or  riunita  questa  copiosa  raccolta  di  armi,  si  rese  famosa 
nel  piano  basso  del  Palazzo  dei  Principi  di  Cattolica  in  Ca- 
nicattì. In  questo  pianterreno  diviso  in  tre  stanze,  fino  a  pò- 


SPIGOLATURE   STORICHE    SICILIANE  I79 

chi  tempi  addietro  si  vedevano,  disposte  con  simetria  e  ben 
mantenute  Corazze,  Elmi,  Cimieri,  ed  ogni  sorta  di  arma- 
tura di  ferro  tanto  per  Cavalieri,  che  per  Cavalli,  molte  delle 
quali  armature  intarsiate  in  oro,  ed  in  argento  con  fino  la- 
voro. Altre  di  peso  enorme,  e  quasi  di  gigantesca  statura. 
Molte  armi  da  fuoco,  come  schioppi,  e  pistole,  alcune  a  due, 
e  tre  canne,  ed  anco  dei  lunghi  schioppi  con  ruote,  schioppi 
a  vento  ,  ed  ogni  sorta  poi  di  armi  bianche,  come  Lancie , 
Scimitarre,  spade,  pugnali,  stilletti,  pomi,  o  manichi  di  spada 
elegantissimi.  Vi  si  vede  il  pupo  detto  il  Saraceno,  col  quale 
si  giocava  dagli  armati  Cavalieri  ;  e  nelle  pareti  di  queste 
stanze  si  vedono  tuttora  in  istampa  alcuni  avvisi,  ed  ordi- 
nanze di  Giostre,  e  Tornei,  che  ebbero  luogo  in  Palermo  nel 
corso  del  secolo  decimosettimo.  —  Da  questa  raccolta  nel 
Febraro  del  1800.  fu  tolto  un  Elmo,  uno  Scudo,  ed  una 
Spada  e  presentati  dal  Principe  di  Cattolica  Giuseppe  Bo- 
nanno e  Branciforti  a  S.  M.  il  Re  Ferdinando  di  felice  ri- 
cordanza ,  in  occasione  di  una  festa  in  maschera  nel  corso 
del  Carnevale  di  quell'anno.  Queste  armi  non  altro  che  per 
tradizione  venivano  riguardate  come  armi  del  Normanno 
Conquistatore  Gran  Conte  Ruggiero  ;  e  forse  questa  tradi- 
zione, nascente  dalla  bellezza  del  lavoro  delle  medesime 
armi.  Tali  armi  devono  certamente  essere  presso  S.  M. 
(D.  G.).  Lo  Scudo,  e  l'Elmo  è  di  acciaio  intarsiato  d'oro  , 
e  di  argento  con  bassi  rilievi  esprimenti  il  primo  Orazio  al 
Ponte,  il  secondo  da  una  parte  Curzio  alla  Voragine,  dal- 
l'altra un  trionfo  di  un  Guerriero  in  mezzo  ad  altri  guer- 
rieri, e  genti  d'arme.  Nella  Spada  si  veggono  da  una  parte 
aurei  arabeschi ,  ed  arabe  iscrizioni  in  oro  ,  ed  in  argento  ; 
nulla  distinguendosi  nell'altra  rosa  dal  tempo,  e  sconservata. 
Questo  donp  fu  presentato  con  la  seguente  ottava,  bella  com- 
posizione del  fu  Cavaliere  Michele  Calcagni. 

f  Quest'Elmo,  questo  scudo,  e  quest'acciaro 
Che  per  Ruggiero  un  dì  temprò  Vulcano, 
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I  destini  dei  secoli  serbare 
Al  tuo  capo,  al  tuo  braccio,  alla  tua  manp. 
Quegli  il  siculo  suol  tanto  a  l^i  caro 
Salvò  dal  Moro^  e  tu  dal  Franco  insano; 
Degni  dell'armi  istesse;  egli  del  Regno 
Fondatore  primiero,  e  tu  sostegno. 

<  Che  questa  sorta  di  armature  fossero  servite  in  Sicilia  per 
uso  delle  Mostre,  e  Cavalcate,  Giostre,  e  Tornei,  pare  che 
non  debba  mettersi  in  forse;  dapoicchè  la  Nobiltà  Siciliana 
molto  esercizio  si  diede  in  tali  facende  ,  mentre  si  vedono 
rapportate  dagli  Storici  siciliani  tanti  spettacoli  dati  in  tal 
genere,  e  costantemente,  dal  i486,  sino  al  1690.  nel  quaPan- 
no  fu  l'ultima  giostra,  che  si  vide  in  Palermo. 

<  In  Palermo  a  spese  della  Città  era  stato  eretto  nel  1681. 
un  stabile  Aringo  di  Pietre  nel  piano  di  S.  Oliva,  per  po- 
tersi la  gioventù  continuatamente  esercitare  nelle  giostre. 
Questo  Aringo  fu  destrutto  nel  1778.  Esiste  tuttora  la  la- 
pide marmorea,  che  ne  indica  la  erezione. 

€  Nel  1433.  ^^'  Marchese  dì  Ceraci  Giovanni  Ventimiglia 
era  stata  istituita  un'Accademia  di  Armi  in  Palermo  formata 
dai  primi  Signori  del  Regno.  Era  il  suo  istituto  il  guerra- 
giare  coi  Turchi ,  e  di  addestrarsi  in  tempo  di  pace  nelle 
Giostre,  e  nel  maneggio  delle  Armi.  Non  si  sa  la  durata  di 
questo  Stabilimento. 

<  Nel  1567.  il  Viceré  D.  Garzia  di  Toledo  istituì  un'altra 
Accademia  di  Armi,  ove  tutta  la  Nobiltà  Siciliana  si  eser- 
citava in  tutte  le  arti  Cavalleresche.  Si  ha  notizia  di  molte 
comparse,  funzioni,  e  Giostre  che  essa  diede,  e  se  ne  cono- 
sce il  suo  fine  al   1636. 

«  Anco  nella  città  di  Messina  il  Luogotenente  del  Regno 
Giovanni  Ventimiglia  Marchese  di  Geraci,  nel  1595.  istituì 
un'Accademia  d'Armi,  che  con  Reali  Privileggj  ,  fu  dichia- 
rato Ordine  Cavalleresco,  chiamato  della  Stella,  mentre  por- 
tavano in  petto  upa  Stalla  bianca,  come  quella  che  si  mo- 


str^  Appac^  »i  Re  Magi.  Quest'Accademia  fece  jnojtp  lustro 
in  Messina,  9  si  ha  la  Cronologia  dei  supi  Prìncipi.  Venne 
estinta,  e  soppressa  nel  1677.  perle  note  vicende  avvenute 
in   quei  tempi  in  quella  Città  »  (i). 

e  Ecc.ma  Signora 

e  Ho  bisognato  difFerir  di  otto  giorni  questo  mio  umil  ri- 
scontro per  attender  de'  lumi,  che  come  scrissi  al  nostro  si- 
gnor Scalia,  ho  espressamente  richiesto  da  Ravanusa  e  Gir- 
genti  da  diverse  persone,  che  credea  informate  sull*  origine 
della  rara  armeria  che  qui  esisteva,  ma  che  ne  sanno  in  ef- 
fetto quanto  se  ne  ha  qui  conosciuto  per  semplice  antica 
tradizione* 

f  Non  contento  di  ciò,  per  meglio  servir  TE.  V,  ho  in- 
caricato due  amanuensi  per  ricercare  nell'Archivio  buronate 
rìmaso  in  parte  in  questa  casa  Comunale,  e  presso  gli  atti 
di  Notari  antichi  qui  trovantisi,  onde  rintracciarne  quali^be 
notizia,  riandandoli  su  dal  principjo^  e  curerò  ccrsuauark  a 
teiDpo.  del  risultato. 

e  Intanto  messi  a  rassegna,  per  come  avvi$ai,  da  per  me  aUa- 
80  il  Faz€lo(w),  Cluverio,  Pirri,  Aprile,  ed  Amico  unici  scrit- 
tori Sicoli  che  mi  trovo  a  possedere;  niente  da'  primi  quat- 
tro, e  3ol  da  quest'ultimo  nel  tomo  secondo  pag.  I45  par^ 
lasi  di  detta  armeria  distintamente  descrivendone  gli  oggetti, 
frai  quali  indica  la  spada  rinnomata  :  <  ensemque  praecipUMm^ 
quem  vulgys  Rogerii  comiHs  olim  fuisse  tradii  ». 

e  Si  fatta  costante  ed  uniforme  tradizione  attribuisce  non 
solo  la  spada,  ma  pure  l'elmo  e  '1  celebre  scudo,  ove  a  tutto 
rilievo  era  indicata  la  straordinaria  resistenza  fatt^  da  Orazio 
Coclite  sul  ponte  di  Roma,  e  la  guerra  degrOrazj  e  Curiazj, 
che  se  mal  non  erro,  era  dalTistessa  mano  incastrata  nell'el- 
mo; e  furono  appunto    dal  difonto  £cc«mo  qvi^esti  tre  capi 


(1)  Pi  queiu  M4mfri4  esiste  doppio  esemplare  nel 


ms. 
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d'opera  complimentati  al  fu  nostro  Augusto  Sovrano  con  il 
seguente  indirizzo  poetico  nell'atto  della  celebre  mascherata, 
onde  prese  occasìon  di  presentarglieli: 

<  Quest'elmo,  questo  scudo  e  quest'acciaro 
Che  per  Ruggiero  un  di  temprò  Vulcano 
I  destini  de'  secoli  serbaro 
Al  tuo  capo,  al  tuo  busto,  alla  tua  mano. 
Quegli  il  Siculo  suol  tanto  a  lui  caro 
Serbò  dal   Moro,  —  e  tu  dal  Franco  insano; 
Degni  dell'arme  istesse,  Egli  del  Regno 
Fondatore  primiero,  e  tu  sostegno  ». 

e  Che  suddetta  armeria  sia  stata  disotterrata  a  caso  dal  sor- 
prendente incavo  che  ancora  esiste  nella  valle  orientale  del 
Monte  Saraceno  poco  distante  da  Ravanusa,  da  que'  nuovi 
abitatori  ivi  stabiliti  dali'istesso  Andrea  Crescenzio  padre  di 
Giovanni  che  lo  diede  in  dote  con  Canicattì  all'unica  figlia 
Raimonda  che  ammogliò  a  Calogero  Bonanno  da  Caltagi- 
rone  tronco  e  capo  delU  Dinastia  di  sua  famiglia  (i).  L'è. 
poca  di  tal  rinvenimento,  e  chi  de'  provvidi  Baroni  segna- 
tamente sia  stato  qui  a  situarla,  da  niun  documento  appare. 
Trovo  soltanto  in  concerto  il  Pirri  e  Fazelo  (sic)  ncììz  guerra 
che  il  Conte  Ruggiero  diede  ai  Saraceni  l'anno  1086  dopo 
la  presa  di  Agrigento  nelle  contrade  di  Naro,  Caltanissetta, 
Licata,  e  Ravanusa  allora  detta  Riminis  inseguendo  il  Sara- 
ceno Tamuetto  allora  Regnante  sino  a  Castrogiovanni  ove  cessò 
di  dominare,  dandosi  colla  famiglia  a  precipitosa  fuga. 

t  Accenna  pure  il  Pirri  il  noto  miracolo  ottenuto  dal  Conte 
Ruggiero  che  vicino  a  detto  Monte  Saraceno  detto  allora 
Sarurio  avendogli  mancato  le  acque  onde  dissetare  i  soldati, 
spinto  dalla  beata  Vergine  fé  incavar  sotto  un  fico  la  terra, 
ed  a  poca  distanza  ne  scaturì  abondante  sorgiva. 

(1)  A  questo  periodo    manca    qualcosa,    forse  restata    nella    penna,  per 
essere  completo. 
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«Non  è  quindi  inverosimile  che  finita  cosi  quella  guerra, 
siano  ivi  rimaste  quelle  armi  indicanti  abbastanza  la  loro 
antichità  e  fattone  uso,  dai  colpi  e  forami,  che  in  molti  elmi 
e  corazze  vi  si  osservavano  corrispondenti  alle  picche  ed 
altri  strumenti  offensivi  dell'armeria  suddetta;  abbenchè  ve 
ne  siano  diversi  pezzi  acquistati  gradatamente  dai  Baroni  per 
accrescerne  la  collezione.  Spiacemi  non  poter  meglio  soddi- 
sfare su  tali  ricerche  le  brame  dell'E.V.  non  men  che  il  pre- 
ciso mio  impegno  a  servirla  comunque  mi  fia  possibile  per 
contestarle  quel  dovuto  rispetto  e  particolare  attenzione  onde 
Le  sono  e  sarò  per  la  vita 

«  Dell'Eccma  Sig.**  Principe^-  Canìcatti  25  Febbraro  1829. 

sa  della  Cattolica 

Umìl.mo  Dev.mo  Serv.re  Cord.mo 

Antonino  Gangitano  > 


f  jimiotamento  delV  Armeria  fatto  dallo  Spettabile  Governatore 
D/  D.  Giuseppe  Maria  Testasecca ,  J*  ordine  dello  Ecc.mo  Sig. 
Duca  di  Misilmeri.  D.  A,  intieramente  per  come  siegue  fu  conse- 
gnata a  M.ro  Giuseppe  Ferruggia  Armiere. 

€  Prima  Camera. 

f  In  primis.  Armature  di  Borgognoni  N.®  cinquanta,  sani. 
Item.  Armature  di  Borgognoni  con  alcuni  pezzi  mancanti  , 
N.^  ventidue. 
9     Armatura  di  Alfieri  della  medesima  -Compagnia,  man- 
cante mezzo  Bracciale  di  sotto. 
>     Due  Armature  di  giostra,  sane,  bianche. 
*     Un'armatura  dell'Ecc.mo  Sig.  Principe  ,  violace  ,  con 
suo  Cosciale,  Fodiglia  d'innanzi  (i),  e  Petto  forte. 

(1)  FodigHa  e  faudiglia^  falda  della  corazza  :  FauiigHa  ^inmmsù^  quella  parte 
dì  falda  che  copre  le  cosce  all'innanti  : /Wm/i^/m  didktrB^  quella  parte  ^he 
le  copre  dal  lato  posteriore. 
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liem.  N.®  ventiquattro  Giacchi  bianchi  foderati  dì  caojo, 
N.®  sette  Giacchi  fodjerati  di  velluto  cremisi   tutti  in- 
tacciati (i).  .. 
N.®  settantotto  Guanti  con  suoi  dita   mancanti  ,  ddli 

quali  due  sono  consunti. 
N.®  quattordici  Birrioni  lisci  (a). 
N.<*  quattro  Birrioni   borinati  (3). 
Un  altro  Birrione  scannellato  con  sua  Pennacchiera  di 

dietro. 

N.®  nove  Petti  bianchi  toccati  di  borino. 
N.^  otto  Spallali  (4)  toccati  di  borino* 
N,^  venticinque  Spalltrii  lisci  bianchi. 
N.^  ventisei   Petti  forti  bianchi,  lisci. 
N.^  quattordici  Ginocchiali    bianchi  ,  cioè  N.^   dodici 

lisci,  e  due  toccati  di  botino. 
N.^  sei  Bracciali  toccati  di  borino. 
N.^  cinque  Bracciali    lisci,    con    un  pezzo   di  Braccio 

mancante. 
Un  Frontale  di  Cavallo  toccato  di   borino ,  mancante 

di  Sopracollo. 
Un  Frontale  di  Cavallo  con    suoi    taccioni   grandi  di 

rame,  senza  sopracollo. 
N.^  quattro  Frontali  di  Cavallo,  con  due  mancanti  di 

sopracollo. 

Un   Petto  forte,  e  Spallale  lisciati  di  bianco. 
Due  Petti  di  Picciotti  (5)  piccoli  con  suoi  Spallali  al 

N.*>  di  due. 
N.^  due  Inguanti  di  giostra,  bianchi. 
Uno  scudo  grande  colla  Storia  di  Orazj,  e  Curiazj  con 

suo  Elmo,  rilevati,  trinati,  e  gravati  d'oro. 


( 


(3 
(4; 
(5 


Intacdatf,  ballettati  (da  faceta,  bulletta). 

Birriaui  (sicil.  òtrriuni),  morioDe. 

£0rpf4is,  lavorati  a  bulina. 

Spallale,  la  parte  di  corazza  che  riveste  il  dorsof  acUraa« 

Pùctotttf  giovanotti. 
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Item.  Uno  Scudo  dorato,  e  gravato  d'oro. 

>     Un'Armatura  lavorata,  e  gravata  d*  oro,  cioè  Petto,  e 

Spallale,  Bracciali,  e  Cosciale,  due/  Faudigli,  con  due 

Gambali,  Celata,  Birrione,  Guliglia  (i),  e  Faudiglia 

d'innanti,  tutti  agravati  d'oro.  * 
N.®  cinque  pezzi  di  Sella  lavorati,  e  gravati  d'oro. 
N.^  duodici    pezzi    di    Sella    gravati  d'oro,  e  lisciati 

bianchi. 
Due  roseli!  di  lancia  di  Giostra,  gravati  d'oro,  lisciati 

bianchi. 

Un    Petto  e  Spallale  gravato  d'oro. 
Un  Frontale  di  Cavallo  con    suo    sopracollo    gravato 

d'oro,  e  vite  in  fronte. 
N.®  tri  frontali  di  Cavallo  gravati  d'  oro,  e  lisciati  di 

bianco,  con  suoi  sopracolli. 

N.^  quattro  Cosciali  lisciati  di  bianco,  adorati  {sic)  d'oro. 
N.^  due  Cosciali  con  suoi  Gammati  lisciati    di  bianco 

e  gravati  d'oro. 
N.**  otto  Petti  forti  gravati  d'oro,  e  lisciati  di  bianco, 

ed  uno  di  detti  con  due  faudigli  incluso  uno  di  giostra. 
N.^  cinque  Spallali  lisciati  di  bianco,  e  gravati  d'oro. 
Una  Celata  gravata  d'oro. 

N.**  cinque  Celate  lisciate  di  bianco,  e  gravate  d'oro. 
Sei  Guligli  lisciati  di  bianco,  e  gravati  d'oro. 
Una  faudiglia  d'  innanzi  listiata  di  bianco ,  e  gravata 

d'oro. 

Undici  Bracciali  listiati  di  bianco,  e  gravati  d'oro. 
N.*»  tre  Inguanti  listiati  di  bianco,  e  gravati  d'oro,  ed 

una  di  essi  con  tutta  la  mano. 
Due  Inguanti  gravati  d'oro,  mancanti  le  dita. 
N.*>  quattro  Inguanti  listiati  di  bianco,  e  gravati  d'oro, 

mancanti  le  dita. 

(1)  GuHgUa^  gorgiera. 

Nuove  Efpbmbridi  siciliani — Serie  terza»  v.  xi.  24 
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Item.  Un  pezzetto  di  punta  di  Sella  agravato  d'oro. 

>  Una  punta  di  Scarpa  agravata  d*oro. 

*  Mezzo  Bracciale  di  Giostra  gravato  d'oro,  listiato  bianco. 

*  Mezzo  Spallale  listiato  di  bianco,  agravato  d'oro, 

»     N.°  nove  pezzi  di  Faudigli  listiati  dì  bianco,  e  gravati 
d'oro. 

>  N.®  tri   mezzi  Guligli  listiati  di  bianco,  gravati  d'oro. 

*  Due  mezzi  Ginocchiali  listiati  di  bianco,  gravati  d'oro, 

e  due  sciable  ordinar], 
t     Una  Lanterna  (?)  alla  Turchesca  con  la  asta,  e  Spuntone 

che  gira  di  tutte  le  quattro  parti. 
»     Una  Laparda  a  conocchia  colla  vita  [vile?)  alla  punta. 
i     N.°  cinque  Laparde,  due  coll'aste  con  una  inservibile, 

e  l'altre  due  senz'asta. 

>  N.**  quattro  Grilli  alla  Francisa. 

>  N.*>  cinque  Grilli  a  ruota. 
»     Un  pugnale  inservibile. 

9     Una  mezza  Spada  di  cavalcare,  colla  guardia^  e  fodero. 

*  Due  Mazze  di  ferro,  bianche. 

*  Una  Mazza  di  ferro,  indorata. 

Due  Scudi,  uno  piccolo,  ed  uno  toccato  di  borino. 

*  N.°  cinque  Scudi  di  legno  di  fico, 
j      N.°  cinque  Staffe  di  legno. 

^     N.°  due  paja  di  Staffe  di  rame  indorale,  grandi,  sane. 
i     Due  paja  di  Staffe  di  ferro,  perfilate  di  argento. 

*  N.°  sette  Scapole  (i)  all'antica,  cinque  colli  freni  e  due 

senza. 

*  N.^  nove  Freni  ignudi. 

*  Una  guarnitura  di  carozza  inservibile. 

*  N.^  quindici  Grilletti  di  sopra  p§r  incoccare. 

*  Un  Anello  di  Giostra. 

»     Quindici  bocchini  d'osso  per  li  fiaschi. 

(i)  Scàpula,  testiera. 


SPIGOLATURE    STORICHE    SICILIANE  I  87 

llem.  Un  Stafermo  con  un  Birrione  intacciato  di  velluto,  ed 
una  Rotella  con  sua  Borza  riccamata.. 

*  Un  Cannonetto  di  bronzo  con  sue  rote  di  legno. 

*  Una  Sella  di  Calesse  con  sua  coverta  cremisi  col  Tarme, 

inservibi^le. 

*  N.*»  tredici  paja  di  Còccani  (i)  vecchi,  ed  uno  inservi- 

bile sparìggio  (2). 

>  N.*>  ventitré  pezzi  di  Bosacchini  (3)  di  montone  bianchi. 

*  Due  paja  di  Bosacchini  bianchi  con  sue  scarpe  di  bac- 

chetta (4)  di  Fiandra. 
I      Undici  Pugnali  con  li  lami  rotti. 
»      Un  Granato  di  ferro,  seu  palla. 

>  N.°  ventinove  Pistole  di  Cavallo  colli  Grilli  alla  Fran- 

cesca toccati  di  bori  no. 

>  Altre  due  Pistole  colli  Grilli  alla  Francesca  colle  canne 

perfilate  d'oro. 

>  N.®  cinque  Pistole  con  suoi  grilli  Siciliani,  ed  una  Pi- 

stola coiristesso  Grillo  piccolo. 
1     Altre  cinque    Pistole    con  li  suoi  Grilli  a  rota  ,  delle 
quali  due  son  con  le  guarniture  strafìlate,  e  lucide  di 
dentro. 

>  Un  altro  Pistolo  [sic)  con  suo  Grillo  a  scoppio. 

*  N.**  otto  Pistoli  colli  Grilli  alla  Francesa,  lisci. 

>  Ed  una  Pistola  lucida  con  tre  canne  ed  un  Grillo  alla 

Francesa. 

>  Ed  una  Carrobina  stoccata  (5)  con  due  canne,  con  un 

solo  Grillo  alla  Francesa. 

(i)  Occànoy  la  còccia  che  si  attacca  ai  dne  lati  della  sella  per  adattarvi 
lo   schioppo  o  le  pistole. 

(2)  Sparìggio,  dispari. 

(3)  Bosacchini,  borzacchini. 

(4)  Bacchetta,  vacchetta. 

(5)  Carrobina  stuccata,  corta  carabina  rotta  artificialmente  alTimpugnatura, 
in  modo  che  si  possa  il  calcio  piegare  sul  fusto  Jolla  cassa.:  si  raddrizza 
e  sta  ferma  mercè  molla  e  cerniera.  È  arma  insidiosa  perchè,  piegata,  si 
nasconde  benissimo  nella  tasca  d'una  cacciatora. 
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Item.  Una  Carrobina  di  Cavallo  consimile  alle  Pistole  con 
Grillo  a  ruota,  e  li  ornamenti  strafilati,  e  quelle  che 
sono  lucide,  polite  di  dentro. 

>  Una  Cortelliera  con  suo  stùccio  (i),  mancante  li  suoi 

StiUetti. 

>  Un  Cortello  rotto  alla  punta,  col  manico  che  si  mette 

alla  bocca  della  Scopetta. 

>  Una  Carrobina  colla  pala  (2)  stoccata,  la  quale  era  di 

Valenzuola. 

»  Venti  Archibusi  con  suoi  Grilli  a  mèccio,  fra  i  quali 
ve  ne  sono  due  colli  Grilli  alla  Francesa,  ed  il  Boc- 
chino a  fùncia,  ed  un  altro  colla  canna  incolonnata,  ed 
il  Bocchino  a  carrabba  piccolo  (3). 

9  Mezzo  Collarino  di  Guliglia  listiato  bianco,  e  gravato 
d'oro. 

f     Un  pezzo  di  Guliglia  trinata  d*oro. 

>  Sei  pezzi  di  Sella  bianchi,  lisci. 

>  Due  Faudigli  bianchi,  lisci. 

*  Due  Spallali,  e  Petti  forti,  bianchi,  lisci. 

>  Una  Celata  bianca,  toccata  di  borino. 

>  N.^  ottantaquattro  Spallali  bianchi. 

>  N.°  quattro   Petti,  e  due  Spallali  ordinarj. 

*  Un   Petto  e  Spallale  ordinario  con  sua  Faudiglia  intac- 

ciata, usata. 

>  Un  altro  Spallale  con  sua  Faudiglia  di  dietro. 
1     Una  Faudiglia  d'inanzi,  intacciata,  grande. 

>  Un  mezzo  Cosciale  intacciato,  bianco. 

>  Un'armatura  del   Duca   di  Savoja,  cioè  Petto,  Spallale, 

Cosciale,  Scudo  colla  Croce,  ed  il  Petto  gobbo  (4). 

(1)  Stttcao,  astuccio. 

(2)  Pala,  il  calcio  della  carabina. 

(j)  In  questi  archibusi  a  miccia  se  ne  distinguono  due  col  bocchino , 
per  cui  piglian  fuoco,  alquanto  aperto  {fùncia  :::  fungo)  ed  uno  col  bocchino 
stretto  come  collo  di  caraffa  {carrabba), 

(4)  Pett$  gibbo,  altrimenti  detto  Petto  a  botta* 
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liem.  N.®  dodici  Guligli  bianchi  ordinar],  tra  i  quali  ve  n'è 
una  abborinata. 

Una  Guliglia  data  immordente  {sic). 
N.<»^  cinque  Bracciali  ordinarj. 
Mezzo  Ginocchiale  ordinario  rotto,  liscio,  bianco, 
N.®  ventiquattro  Piche  con  l'aste,  e  due  senz'aste. 
N.^  due  Parmisciane  grandi  con  Pasti  intacciate,  e  sue 
Spingarde  nel  cozzo  (i). 
*      N.®  sei  Mascuna  di   Pitreri  (a). 

.  f  Seconda  Camera 
<  Armi  €he  sono  nella  Seconda  Camera ^  o  sia  D ammuso  dell' Armeria. 

Item.  Due  Celati  gravati  d'oro,  listiati  bianchi. 

>  Due  Cappellini  bordigli  foderati. 

>  Uno  Scudo  ordinario. 

>  Altro  Scudo  colla  Rosa  d'immenzo  toccata  di  borino. 
^     Due  Celate    bianche  ,  cioè  una  toccata  di  borino ,  ed 

un'altra  liscia. 

»     N;**  trentanove  Faudigli  di  Borgo  (j/V),  lunghe,  bianche. 

»     N.®  quattordici  Fadigli  spirlongati  (3)  mezzi  tondi. 

9  N.°  duecento  e  due  Archibusi  con  suoi  tilara  di  legno; 
nel  numero  dei  quali  in  questa  seconda  Camera  vi 
sono  nove  Moschetti  colla  bocca  a  Carrabba,  seu  Ba- 
scarina,  e  N.®  cinque  delli  sudetti  Moschetti  colle 
bocche  a  Cannone:  tutti  li  sudetti  armi  sono  con  il 
loro  Grillo  e  mèccio  serpentini,  delli  quali  numero 
quattro  sono  senza  Grilli. 

9  N.^'  sedici  Canne  nude  senza  tilari ,  una  delli  quali  è 
scattata  (4)  nell'imboccatura. 

(i)  Cozzo,  costola»  la  parte  opposta  al  taglio. 

(2)  Mascuna  di  Pitreri,  grossi  maschi  0  petricri. 

(3)  Spirlongati^  oblunghi. 

(4)  Scattata,  scoppiata. 
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liem.  Un'altra  mezza  Canna  nuda  senza  tilaro. 

Un'altra  Canna  scattata  tuttUntiera. 

N.®  diecisette  Ferrini,  cioè  N.®  sei  senza  aste,  ed  il  re- 
sto colTaste. 

Un  grilletto  colla  sua  asta  per  dar  fuoco  al  Cannonetto. 

Una  Laparda  con  due  Pistole  con  suoi  grilli  e  molla 
aborìnati. 

N.®  otto  Laparde  da  Sergenti  foderate,  ed  intacciate, 
incluse  due  ordinar}. 

Due  càscie  di  Tamborino ,  una  colla  pelle ,  e  l'altra 
senza,  intacciata. 

N.^  quattro  Asti  di  Giostra,  tre  rotte  ed  una  sana. 

Una  Laparda  chiamata  a  bocca  di  fuoco. 

Una  Laparda  seu  Minagra  con  tre  barre,  e  due  stelle, 
con  il  bastone  di  Canna  d'India. 

N.  quaranta  Fiaschi  di  polvere  inservibili  per  essere  lo- 
gorati dal  tempo. 

Robba  esìstente  nella  terza  Camera  nella  sudetta  Armeria 

Item.  Tredici  Petti  forti  ed  un  Spallale  ordinar). 
N.®  duodici  Celate. 

N.*  nove  Birrioni  inservibili  con  due  sani. 
N.®  ventisei  Armature  di  Borgognoni  con  alcuni  pezzi 

mancanti. 

Una  Spada  coti  due  lame  per  la  difesa. 
N.®  sei  Spadoni  di  Staffieri. 
Un  Moschetto  colla  canna  indorata  e  la  rosa  d'argento 

senza  Grillo. 
Due  Moschetti    colla   bocca   a  Carrabba  e  li   Grilli  a 

mèccio. 
Un  Moschetto  colla  Canna  e  Bocchino  toccati  d'argento. 
Un   Moschetto  con  suo  Grillo  a  ruota  ed  il  Bocchino 

incanelato  a  canne. 
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Item.  Un   Moschetto  colli  Grilli  alla  Romana. 

Due  Carrobini  colli  Grilli  alla  Francesa. 

Un   Marravanelli  (i). 

N.**  quattro  Carrobini  di  Cavallo  colli  Grilli  a  ruota. 

Due  Pistole  di  Cavallo  colli  Grilli  a  rota. 

Due  Pistole  di  Cavallo  colle  canne  lunghe,  e  strette. 

N.^  tre  Accette,  una  a  conocchia  con  Mannara  e  Spon- 
tone, una  collo  Stocco  dentro,  e  Taltra  intacciata,  fo- 
derata di  rame. 

Un  Torcitore  di  Cavallo,  foderato. 

Una  Carrobina  col  Grillo  del  tupparo  {sic)  colia  Croce. 

Una  Coltelliera  col  Stilletto  di  dentro. 

N.^  trentuna  Carobini  di  Cavallo  colli  Grilli  alla  Si- 
ciliana, diversi. 

N.*>  sette  Canni  di  Arcobu^scìo. 

Una  Canna  di  Scopetta  intrumbata  (a),  stretta. 

N.^  quattro  Carrobini  colli  grilli  alla  Franctsa,  alla 
Borgognona. 

Una  Serpentina  col*  Grillo  alla  Francesa,  lunga,  colla 
canna  intrombata. 

Una  Carrobina  di  Cavallo  con  sua  canna  toccata  di 
borino,  e  con  suo  grillo  con  suoi  personaggi. 

Una  Scopetta  alla  Calabresa  con   due  Grilli  rotati  {sic) 
di  borino  e  la  verga  col  personaggio. 
Una  Scopetta  di  Vento  con  la    canna  di  rame   e  col 
Grillo  alla  francesa. 

Una  Scopetta  con  due  canne,  e  due  grilli;  due  grilli 
3parano  la  prima  canna,  e  delTaitra  canna  con  uno 
Stocco  dentro. 


{%)  Marravamllù  lo  stesso  che  Trummuni,  trombone»  notissimo  schioppo 
a  bocca  molto  larga:  il  nome  di  ^Mmarravaneddi  in  siciliano  gli  è  venuto 
dal  fatto»  che  una  sua  scarica  invade  intera  una  strada  (rifl9V(£i/4)  co' proiettili 

(2)  Intrumbata^  rotta  in  un  punto  e  saldata»  imboccata.    . 
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Item.  Un  Finocchio  di  canna  d'India  con  tri  Gaspettc  d*ar- 

gento. 
Una  Monagra  d'Alfieri  con  sua  canna  d'India,  e  rotta 

nel  mezzo,  e  legata  di  rame. 
Un'altro  Bastònetto  piccolo  di  canna  d'India  con  pomo 

d'argento. 
N,°  tri  paja  di  Fiaschi,  tri  piccoli  e  tri  grandi,  con  suoi 

personaggi  di  rame. 
Tre  Fiaschi  grandi  di  polvere  con  un  personaggio,  di 

ferro,  ed  altri  lisci  inservibili. 
Un  Spadone  a  due  mani. 
Una  Spada  triniata  d'oro  senza  tenile,  la  quale  dicesi 

dei  Conte  Ruggiero. 
Tre  Spade  di  cavalcare,  cioè  colle  guardie  differenti, 

ed  una  colla  guardia    a  corniola  detta   la  spada  del 

Saracino. 
Una  mostra  d'Orologio  grande  di  ferro. 
Una  Toppa  grande  lavorata  con  motti  animali  di  so- 
pra, e  la  sua  chiave  lavorata  a  castelletto. 
Due  casse  di  foglietta  (i)  senza  coverchio. 
Un  pezzo  d'Addante  indorato. 
Due  Minoni  che  sono  nel  portone,  osiano  Cannonetti 

di  ferro. 

Una  Incùdia  (2)  di  ferro  con  due  pertuggi. 
Uno  Màntacio  d'arginteri,  vecchio,  inservibile. 
N.^  quattordici  tilari  di  legno,  colli  suoi  grilli  senza 

canne. 
Una  Balestrina  che  spara  colli  dardi  di  ferro. 
Una  Raspa,  o  sia  verga  di  ferro  di  palmi  sei. 
f  A  17  Novembre  la»  Indizione,  1793. 
Si  legge  apoca  agli  atti  miei,  che  fa  il  sudetto  M.ro  Giù- 


)  TfglUUa^  uvoli  sottile,  assicella» 
)  Incòdia^  iBcodine, 
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seppe  Ferruggia  armiere,  delle  sudette  Armi,  e  Robba  a  fa- 
vore deirEcc.mo  signor  Principe  della  Cattolica,  e  Padrone 
di  questa  Terra  di  Canicattì;  e  Meglior,..  (sic). 

e  Notar  D.  Amodeo  Sammarco 
C.  C,  > 


«  Palermo  li  26  Fcbbraro  1829. 
<  Kcceiienza 
«  Per  corrispondere  nel  miglior  modo  possibile  al  venerato 
comando  delTE.  V.  espressomi  col  suo  pregiatissimo  foglio 
de*  17  Novembre  ultimo,  relativamente  alle  armi  antiche 
ch'erano  di  proprietà  del  Principe  di  Cattolica,  ed  ora  son 
passate  nella  Reale  armeria,  incaricai  subito  una  persona  di 
mia  fiducia,  aflSnchè  svolgesse  le  carte  delTArchivio  privato 
dell'attuale  Prìncipe,  e  i  manoscritti  di  questa  Bibblioteca 
comunale. 

e  Da'  rapporti  ricevutine  finora,  altro  non  ho  potuto  rile- 
vare che  ne'  manoscritti  della  pubblica  libreria  percorsi  sino 
adesso,  e  che  per  altro  non  sono  d'una  grande  antichità,  vi 
ha  qualche  cenno  di  tali  armi;  ma  in  termini  troppo  gene- 
rali  da  non  poter  apprestare  una  prova  certa   che  le  mede- 
sime sieno  state  una  volta  adoprate  da  Normanni    Commi- 
litoni (i).  Dalle  carte  poi  dell'Archivio  del  Principe  di  Cat- 
tolica si  rileva  che  alcune  delle  medesime  appartennero  una 
volta  a  Gilberto  Isfar;    e  quindi  per    ragion    di  successione 
verificatasi  col    matrimonio  di    Giovanna   passarono    in  casa 
Cattolica,  ove  di  altre  furono  accresciute  da  formarsene  una 
ragguardevole  armeria. 

e  Nell'inventario   ereditario   di  Federico  Isfar  del   1512  si 
trovano    rammentate  armi    antiche   senza  indicarsi    però    di 

(1)  Segoonp  nel  ms.,    ma  cancellate  (poiché  la  lettera  è  una  bozza),  le 
parole:  e  molto  mino  dal  Conte  Ruggiero. 
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essere  appartenute  a'  Normanni.  In  un  altro  inventario  del 
1793  s'  parla  bensì  espressamente  di  armature  di  Borgognoni, 
e  d'una  spada  che  dicesi  tradizionalmente  di  essere  stata  del 
Conte  Ruggieri. 

e  Non  contento  io  di  talr  hotizie  ho  dato  ordine  di  raddop- 
piarsi le  ricerche  nel  suddetto  Archivio,  onde  rintracciarsi  più 
antichi  inventarj  ereditar],  e  siccome  l'armeria  è  stata  sem- 
pre depositata  in  Canicattì,  antico  feudo  de'  Principi  di  Cat- 
tolica, ho  fatto  scrivere  sopra  luogo  affinchè  si  facesse  ricerca 
in  quell'Archivio,  se  vi  sieno  documenti  sull'oggetto. 

€  In  attenzione  di  altri  schiarimenti,  manifesto  all'È.  V.  per 
ora  queste  poche  notizie  onde  non  ritardare  il  riscontro  al 
di  lei  foglio  ,  riserbandomi  a  dettagliarle  quanto  mi  verrà 
fatto  di  rilevare  dalle  ulteriori  ricerche  che  si  stan  praticando. 
Colgo  intanto  questa  occasione  per  rinnovarle  i  sentimenti 
della  mia  perfetta  stima  ed  alta  considerazione  >• 

«  A  S.  £.  il  Ministro  di 
Casa  Reale 

Napoli  »  (Mattea  la  sotUscrizisue) 

€  Le  armi  antiche  (i)  erano  di  casa  di  Giliberto  Isfar  Barone 
di  Siculiana  (1430),  indi  {passarono)  a  Federico  secondoge- 
nito, poi  a  Francesco  Isfar,  poi  a  Blasco  (1580),  e  per  suc- 
cessione a  Giovanna  che  si  maritò  con  Vincenzo  Bosco  Ve- 
lasquez  di  Casa  Cattolica. 

€  Nell'inventario  ereditario  di  Federico  Isfar  del  15 12  si 
trovano  rammentate  le  armi  ;  ma  senza  indicarsi  di  esser  nor- 
manne. 

<  Per  tradizione  si  sa  che  alcune  di  queste  armi  antiche 
fossero  state  trovate  in  Ravanusa. 

«r  Giovanna  Isfar  e  Corilles,  figlia  di  Francesco  Barone  di 

(0  Queste  note,   che   qui   riunisco,  trovansi  segnate  in  tre  piccole  carte 
che  fan  seguito,  nel  ms.,  alle  precedenti. 
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Siculiana  ,  si  maritò  con  Vincenzo  Del  Bosco  e  Velasquez 
morto  nel  1653. 

€  Pietro  Bonanni  fu  istituito  nel  1648  Comandante  della 
Compagnia  dei  Borgognoni  esistente  in  Palermo  per  Guar- 
dia del  Viceré,  la  quale  fu  abolita  per  sovrane  disposizioni 
del  6  ottobre  1694,  e  2  Aprile  1697. 

«  Dicesi  che  Andrea  di  Crescenzio  Barone  di  Canìcattì,  e 
padre  di  Giovanna,  la  cui  figlia  unica  si  maritò  con  Calo- 
gero Bonanni  e  n'ebbe  in  dote  Canicatti  (1453)  abbia  trovate 
queste  armi  in  un  sorprendente  incavo  nella  valle  orientale 
del   Monte  Saraceno  vicino  Ravanusa  ». 

La  festa  da  ballo  in  maschera,  nella  quale  fu  offerta  al  Re 
la  pretesa  armatura  del  Gran  Conte  Normanno,  ebbe  luogo 
la  sera  del  18  febbraro  1800  nelle  sale  della  Reggia  di  Pa- 
lermo,  ove  Ferdinando  invitò  tutta  la  Nobiltà.  Chi  ne  ha 
vaghezza ,  può  leggerla  nel  Diario  palermiiano  di  Francesco 
Maria  Emanuele  marchese  di  Villabianca  ,  che  si  conserva 
ms.  nella  Comunale  palermitana,  alT  anno  1800,  pag.  94  e 
segg.  del  voL  segnato  Qq.  D.  115.  Tra  l'altre  cose,  TA.  nar- 
ra che  alcuni  Cavalieri  vollero  in  maschera  rappresentare  i 
Ciclopi  del  Mongibello  fabbri  di  Vulcano,  e  piacquero  assai 
ai  Sovrani,  i  quali  da  essi  e  ebbero  in  dono  l'Elmo,  lo  Scudo, 
«  e  la  Spada  state  usate  dal  Gran  Conte  Roggiero  normanno, 
€  dalla  mano  dì  Giuseppe  Bonanno  Principe  della  Cattolica, 
e  privandosi  con  ciò  delli  più  preziosi  pezzi  di  anticaglia 
€  ch'egli  tenea  nella  sua  Armerìa  di  Canicatti  >. 

{continua)  Salv.  Salomone-Marino. 
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Con  Io  specioso  titolo  Unter  den  Olivenbàumen  (Sotto  gli 
ulivi)  il  sig.  Woldemar  Kaden  ha  pubblicato  in  Lipsia  pres- 
sò la  casa  editrice  Brockhaus  un  volume  di  novelle  popolari 
deiritaiia  meridionale  (i);  e  Io  diciamo  specioso  perchè  gli 
ulivi,  sotto  i  quali  l'Autore  raccoglie  la  vita  del  popolo  ita- 
liano del  mezzogiorno,  han  tanto  da  far  colle  novelle  quanto 
possono  avercene  gli  aranci,  i  limoni,  i  castagni,  i  carrubbi 
e  persino  i  fichi  d'India;  sicché  il  libro  avrebbe  potuto  egual- 
mente intitolarsi  Unter  die  Pomeranzenbàumeny  o  Citronenbàumen^ 
o  Castanienbàumen^  o  Johannisbratbàumen  e  via  di  seguito. 

Ma  non  discutiamo  sul  titolo. 

li  volume  contiene  44  novelle,  che  il  Sig.  Kaden  dice  di 
aver  raccolte  nelle  sue  frequenti  passeggiate  per  Napoli  ,  e 
scorrendo  per  diritto  e  per  traverso  l'Italia  meridionale,  e 
facendosele  raccontare  <r  da  fantesche  amalfitane,  calabresi  e 
abruzzesi,  da  un  uomo  di  Pozzuoli,  da  un  portinaio  di  Pa- 
lermo e  da  altri  (p.  XVI).  A  suo  tempo,  egli  aggiunge,  io  le 
trascrissi  senza  scopo  e  senza  fine,  e  solamente  oggi,  che  io 
vo'  raccontar  queste  novelle  meridionali  d'Italia  a'  fanciulli 
tedeschi  grandi  e  piccoli,  ho  preso  a  spigolare,  ho  confron- 
tato le  raccolte  ,  messo  a  riscontro  le  migliori  lezioni  nel 
tuono  e  nello  spirito  del  popolo  italiano  senza  abbellirvi 
od  aggiungervi  solo  una  parolina  >. 

Questo  aflTerma  il  Sig.  Kaden  nella  sua  prefazione,  non 
riflettendo  però  che  il  suo  libro  potrebbe    venire  ,  come  di 

(i)  UnUr  den  Olivenbàumen,  Sùditaliscbe  l^olksmàrcben,  Nacberzàblt  von  Wold. 
Kaden.  Leipzig,  F.  A.  Brockhaus  1880  (in   i6%  p.  XL-Z65). 
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fatti  è  venuto,  a  mano  di  persone  che  di  novellistica  po- 
polare s'intendono  un  pochino,  e  possono  dichiarare  lui  un 
plagiario  di  mala  fede. 

UUnter  den  Olivenbàumen  infatti  è  un  furto  letterario  dei 
più  patenti.  Delle  44  novelle  3  sono  napolitane  di  Pomigliano 
d'Arco,  prese  ai  XII  Conti  Pomiglianesi  delTImbriani,  6  di  Ba- 
silicata ecc.,  tolte  alle  Noveitine  pop.  iial.  del  Comparetti  e  34 
siciliane  saccheggiate  alle  Ftabe^  Novelle  e  Racconti  del  Pi  tre  (i); 
sicché  per  più  di  tre  quarti  il  libro  è  siciliano,  del  pòpolo 
siciliano,  sopra  le  fatiche  d'un   autore  siciliano  compilato. 

Ci  manca  il  tempo  e  lo  spazio  per  corroborare  la  nostra 
affermazione;  ma  pure,  trattandosi  di  una  accusa,  la  quale, 
se  non  fosse  vera,  ofFenderebbe  non  meno.il  sig.  Kaden  che 
le  Nuove  Effemeridi  Siciliane^  che  fanno  l'accusa  (2),  noi  non 
possiamo  passarci  da  qualche  prova,  ed  eccoci  al  fatto  pre- 
sentando ad  un  tempo  in  una  stessa  pagina  le  novelle  che  il 
sig.  Kaden  ha  l'audacia  di  dire  raccolte  da  lui  e  quelle  che 
G.  Pitrè  pubblicava  in  siciliano   nelle  sue  Fiabe. 

Lasciamo  stare  la  prima  novella,  £r  war  einmal,..y  che  è 
Lu  si  raccuntay  variante  della  i*  novella  del  Pitrè;  e  la  seconda. 
Die  weise  Zwiebel  y  che  è  la  XXIV  del  P.,  Bianca  Cipudda. 
Diamo,  invece  un  faggio  della  terza: 

Dos  Ròsmafinstràtublein  (Kaden)  Rosamarina  (Pitrè,  n.  XXXVII) 

Leipzig  1&80.  Palermo.  1875. 

Es  war  cinmal  eìn  Konig  und  cine  *Na  vota  cc*cra  un  Re  e  *na  Rig- 

Kónigin,  die  hatten  kein  Kind,  o^arAr-  gina,  eh* 'un  avianu  figghi.    *Na  jur- 

scbten  stch  aher    eins.    Wìe    nun    die  nata  la  Riggina  scinni  'nta  la  so  fiu- 

Kdnigin  eines  Tages  im  Garten  lust-  retta  e  vidi  un  pedi    di    rosamarinii 

vrandelte  ,    sah   sie  einen    Rosmarin-  ch'avia  tanti  figghìulina.  Dici: —  «  Ta- 


(i)  Palermo,  Luigi  Pedohe-Lauriel  1875,  voli,  quattro. 
(2)  Ma  già  prfma  che  dalle  Efemerìtli  Sutliane  \[  plagio  fu  dichiarato  dal 
Literariscbes  CòntralbUtS  fùr  Deutscbland  di  Lipsia,  5  marzo  i'88l,  pag.  337. 
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strtadi»  der  viele-  kleìne  Schosslinge  Ita'!  tdda»  ch*è  rosamtrìiu,  htvi  tiig- 

iiatte.  Dt    teufzte   aie    uod    sprach  :  ghiulina,  e  io  ca  sogao  Riggiaa,  *ao 

«  Ach,  der  Rosmarinstrauch  hat  scine  haja  nuddu  figghia  !  «  Ddoppu  joru 

Sprossen,  and  ich,  die  Kónigìn,  habe  nescì  e  nesci  gravita. 'Mi  lu  cuntufre- 

keìn  Kind.  »  Von  der  Zeit  an  ward  stu  s*arriva\  a  li  novi  misi  partorisci 

SIC  goter  HofFnung,  anid  wie  ihre  Zeit  e  fii  un  pedi  di  rosanuirìna;  e  su  ro- 

kam,  gebar  sie  ein  Rosroarinstr&uch-  aamarina  1'  abbivirava  cu  la  latti ,  e 

lein.  Diests  pflaozte  sie  in  ein  Topf-  'nu  'na  grasta  la  minteva  sempri  so- 

.lein,  begoss  es  mit  Milch  und  lìess  pra  la  tavula  ecc.  (voi.  I,  p.  336). 
es  immer  aus  den  Augen  (pag.  10). 

Eiridentemente  la  traduzione  è  letterale,  e  non  vi  man  a 
se  non  la  proposizione  siciliana  da  noi  segnata  in  corsivo, 
che  è  una  modificazione  del  proverbio  delle  contatrici  si- 
ciliane: Lu  cuntu  'un  porla  lempu,  o  Lu  cuntu  *un  metti  tempu, 
JLe  parole  corsive  del  tedesco  sono  un'  aggiunta.  L'  ultima 
idea,  tutta  siciliana,  che  la  Regina,  cioè,  teneva  sul  tavolo 
(da  mangiare)  il  vaso  del  rosmarino,  è  dal  traduttore  espressa 
con  la  forma:  «  liess  es  immer  aus  den  Augen.  > 

La  quarta,  Die  Alte  vom  Garten,è  la  XX*  del  P.,  JLa  vec- 
<hh  di  rOrtu.  Nella  quinta,  il  titolo  è  mutato  ,  ma  vai  la 
pena  di  uiFrirne  un  saggio,  segnando  nel  testo  in  corsivo  le 
parole  non  tradòtte: 

Das  Teufehtoeih  (K.):  Uaneddu  ^Ancelica  (P.,  b.  XX): 

Es  war  einmal  ein  b5ses  Weib  mit         Una  vota  si  cunia  e  s^arriccunia  a  ìsr 

Namen  Angelika  ,  das    besass   einen  Signuri,  ca  cc'era  e  cederà  *na  doonai 

Ring,  welcher  an  Kraft  der  Zauberei  ca  si  chiamava  Ancèlica,  e  chista  avit 

seinesgleichen  auf  dex  ganzen    Welt  un  ajieddu  *nfatatu ,  chi  pri  forza  di 

nicht  hatte.  Diesen  Ring  hatten  sie-  fataciumi  nun  avia  lu  paru.  St'anedda 

ben  Erzteufel    geschmiedet ,   und  so  Tavianu  furmatu  setti  diavuli,  e  avia 

besass  er  mit  gutem  Grunde    sieben  setti  virtù,  fri  giusta  ragiunU    Li  dia- 

Krifte.  Per  erstc  Teufel  war  Farfa-  vuli,  unu  fu  Farfaricchiu,  l'àutru  Miu- 

ricchio,  ein  anderer  Mahomed,  noch  mettu,  Tàutru  Malacarni,  è  sunna  tri; 

ein  anderer  Malacarni:  das  sind  drei.  1'  àutru  Sgranfugninu,  e   su*  quattru  : 

Dann  Scranfugnino:  und  es  sind  vier.  Tàutcu  Cicirittu,  Tàutru  Cudatoru,  e 

Darauf  dritto  [leggi  Ciciritto)  ,  Co-  Tàutru  Bfzzaù...* ,  no  ,  menti  fri  mie, 

datarta  [leggi  Codatorta)  und  der  lezte  Bezzabbù,  e  Tanna  setti  ecc.  (voi.  I, 

Beelzebub:  so  sind  es  alle   sieben....  p.  404). 
ecc.  (p.  20). 
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Né  diversamente  è  della  settima  novella  (la  sesta,  AHej 
aus  einer  Ertse,  è  la  sola,  V  unica  che  il  Kaden  non  tolse  , 
salvo  errore,  a  nessun  libro),  la  quale  il  sedicente  raccogli- 
tore prese  dalle  Fiair. 

Ber  Zaubenr  Virgil  (K,)-  ^«  m^if^  Vtr&ìlu  (n.  LUI): 

Es  war  einmal  ein  machtiger  und        Sì  cunta  e  s*arriccunta  k  lor  sighut? 

starker  Zaubcrer  ,  dcr    hìcss  Virgil.  ca  *na  vota  cc'cra  e  ce' era  un  mago 

Viel  besser  als  irgendjemaad  aufder  putenti  e  putirusu   chi    si    chiamava 

Welt  verstand  er  die  schwarze  Kunst  Virgilta  e  cumannava  l'arti   arbòlica 

und  wusstealleGeheimnisse.  In  seiner  megghiu  di  qualanqui    maga.  Menti 

Jagend  hatte  er  sich  einmal   verhei-  pri  mia;  hannu  a  sapiri    lor    signuri 

ratet,  war  aber  iibel  dabei  gefahren,  ca   iddn  picciutteddu  s'  avia  maritato" 

denn    scine  Frau  war  cine   von  den  e  si  'ngaliciau  pri  daveru,  pirchì  cci 

schlimmsten  ,  war    voli    Fehler  und  'ntuppau  pri  magghieri  'na    mula  di 

La ster,  rankesiichtig^trotzig  und  Stolz,  fera  ,  tutta  vizii  e  difetti  ,  superba  , 

Dabei  war  sic  voli  schdn,  doch  da-  scrudusa;  'nsumma,  quant'  era  bedda, 

rum  nur   um    so    gefàhrlicher  »  und  tant'era  nuci-di-coddu»  e  a  In  spissu 

setzte  ihrem  Manne  die  HBrner  auf.  a  lu  spissu  a  In  poviru  marita  lu  fàcia 

Der  trug  sie  geduldig    lange    Zeit  »  passar!  pri  Porta  di  Crastu.  Chi  ed** 

endlich  aber  drQckten  sie  ihn  gar  zu  vogghiu  diri  l  teni  oj,  teni  dumani»  a 

sehr»  und  was  er  gelitten»  woUte  er  la  fini  mancianu  »  ed  una    nni    paga 

ihr  ttusendfach  zuruckgeben  (p.  26).  centu  ecc.  (v,  II»  p.  13*14). 

Qi^i,  come  si  vede,  il  testo  siciliano  è  quasi  tutto  figu- 
rato, anzi  a  dirittura  ccfnvenzionale  e  con  frasi  e  motteggi 
furbeschi.  La  versione  letterale  è  quindi  impossibile.  Ebbene: 
il  sig.  Kaden  non  s'è  scoraggiato.  Pure  ammirando  la  nar- 
ratrice, ha  ricorso  alle  non  poche  note  illustrative  del  Pitrè, 
ed  aiutato  da  esse  ha  mediocremente  reso  il  contenuto  della 
novella,  che  è  certamente  una  delle  più  importanti  della  rac- 
colta siciliana. 

Die  drei  Marcben  des  Papagaien  è  la  ottava  novella  del  K., 
un  tipo  indiano  stupendo;  ed  anche  questa  proviene  aalla 
siciliana  del  P^,  «-ohne  ein  Wòrtchen  der  Verschònerung  oder 
des  Zusatzès  >,  ripeteremo  col  traduttore.  Contenendo  essa 
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tre  novelle  entro  una  stessa  novella  (cornice  d'un  bel  quadro), 
ecco  qui 

Dis  Pafagden  ersUs  Màrcben  (K.)  :  Frimucuntu  di  k  Fafpagaddui^,ii,\\\ 

Es  war    einmal    cìn    K5mg  ,   dcr  'Nt  vou  cc'cra  un  re;  atft^^c  avia 

hatte  eine  einzige  Tochter,  und  diese  unica  figghia,  e  sta  figghìa  si  dilitava 

Tochter  liebte    es  »  mit   Puppen  zu  di  pupi;  e  nn'avia  una  eh*  era  lu  so 

spìelen.  £ine  von  diesen  Puppen  hatte  diliziu.  Idda   la  vistia»  idda  la  spug- 

sie  Yor  alien  andern  Heb»  sie  zog  sie  ghìava,  idda  la  curcava»  'nsumma  cci 

an  und  aus,  legte    sie    zu    Bett   und  facia  zoccu  si  fa  a  li  picciriddi.  'Na 

sorgte  fur  sie  wie  fìir  ein  Kind.  Eines  jurnata  lu  Re  vosi  jiri  'n  caropagoi; 

Tages  geht  der    K5nig    hinaus   aufs  e  la  Rigginedda  si  vosi  purtari  la  pQ- 

Land,  die  Tochter  geht  mit,  nìmmt  pa.  Jucannu  jucannu  ,  allianata    paso 

aber  ihre  Puppe    mit  sich  ,  und  na-  sta  pupa  supra  lu  vùsciu.    Fu  ura  di 

chdem  sie  gespielt  »  legt  sie   sie  aus  tavula,  e  si  nni  iju  a  manciari.  Ddoppu 

der  Hand.  Da  es  Essenszeit  war,  ging  manciari  ,  si  mìsiru  'n  carrozza  e  si 

man  zu  Tische,  und  bald  daraut  fuhr  nni  jeru  a  lu  palazzu  riili/  La  Rig* 

der  Kdnig  und  die  Prinzessin  wieder  ginedda  chi  si  va  a  scorda  ?  la  pupa  ! 

nuch  dem  Schlosie  zur&ck:  die  Puppe  ecc.  (v.  I»  p.  lo-ii). 
hatte  sie  vergessen  ecc.  (p.  33). 

Ecco  ancora  il  cominciamento  della  seconda  novella: 

Des  Fapagaien  xtoeUes  Mh-tben  (K.):  Sictìnnucuntuéilu  Pa^i^adilu{?.xiMf^ 


Es  war  einmal  ein  Kònig,  der  hat- 
te eine  einzige  Tochter»  die  war  so 
schòn  wie  die  Sonne  und  der  Mond 
zusammen  mit  alkn  SUrnen  (i).  Da 
sie  achtzehn  Jahre  alt  geworden,  kam 
ein  tiìrkischer  Kònig  und  warb  um 
ihre  Hand.  Sie  aber  sprach:  —  «  Ein 
Tiirkc  ?  Was  fang*  ich  mit  cinem 
TQrken  an  ?  Es  fàllt  mir  gar  nicht 
ein»  ihn  zu  nehmen.  »  Noch  einiger 
Zei^  wurde  sie  schwcr  krank  und  kein 
Arzt  yermochte  ihre  Krankheit  zu 
erkennen  (p.  37}. 


'Nca,  signura»  ce'  era  'na  vota  un 
re,  e  avia  'na  figghia  unica  ,«bedda 
quantu  lu  suli  e  la  luna.  Arrivanno 
a  li  dicidott'  anni,  cci  vinni  un  ma- 
trimoniu,  e  cci  vinni  un  Re  Turcu. 
Comu  idda  'ntisì  eh'  era  Re  Turca 
dissi:  —  «  Io  chi  vogghiu  turchi!  >  e 
lu  dìsprizzau.  Passannu  'na  poco  di 
tempi  cci  vinni 'na  gran  malatia,  sen- 
za sapiri  canusciri  li  medici  chi  ma- 
latia  avia  sta  picciotta  (p.  15}. 


Ci  perdoni  il  lettore  se  abusiamo  della  sua  benignità;  ma 


(1)  SciocckezsBt  aggiunta  dal  traduttore. 
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pensi  che  in  tanta  e  sì  aperta  violatone  de*  diritti  di  pro-. 
prietà  letteraria  e  delle  ragióni  di  morale  e  di  galateo,  il  si- 
lenzio potrebbe  interpretarsi  conie  rassegnazione  od  acquie- 
scenza. E  poiché  per  trentaquattro  volte  il  D'.  Kaden  ripete 
Io  stesso  giuoco  senza  tat-si  scrupolo  dell'offesa  che  reca  al 
suo  paese  e  al  suo  editore,  abbia  la  pazienza  di  sentirsi  ri- 
petere il  resto  della  scandalosa  storia. 

Riferiamo  da  un  lato  le  pagine  ed  i  titoli  delle  novelle 
Kadenìane,  dall'altro  il  numero  d'ordine  e  i  titoli  di.  quelle 
del  Pitrè,  che  sono  appunto  state  tradotte,  spesso  ribattezzate 
e   sempre  date  come  proprie  d^ìVegregio  uomo  : 


Kaden 


Pitrè 


mg.     46:  Scbubflùker  im  Glàcke; 

n.  XXIX: 

Lu  scarpanddu  'm$rtu  H 
fami. 

9       50:  fVasser  und  Saiz. 

»  X: 

V acqua  e  lu  sali. 

»       SS'  Bifara. 

»  XV: 

Lu  re  di  Spagna, 

»       63:  Die  kìuge  Katbn'n. 

»  VI: 

Catarina'  la  Capienti, 

»       73:  Der  Albanese, 

»  XIX: 

Lu  scavu. 

»       78:  DaT  Màrcben   vom    sprecben- 

»   Vili: 

La  panza  cbi  parrà 

dem  Baucbe, 

»       86:  Gewonnen, 

»  IV: 

Povira  bedda. 

»       89:  Pappelròscben, 

*  XVII: 

Marvizia, 

»       98:  Die  Elster, 

»  XLIV: 

La  Ciaulidda, 

»       99:  Das  Mànben  von  der  jungen 

»  VII: 

La  soru  di  lu  Conti,  . 

■    Grafin, 

»      104:  Die  Stieftocbter. 

»  XLI: 

La  picuredda. 

»      107:  Der  gerauhte  Scbleier, 

»  L: 

Dammi  lu  velu  ì 

9      w  ZI  Die  Kaiser  in  Trebisonda, 

»  XXXI: 

La  ^Mperatrici  Trebisonna, 

*      \\%i  Die  Gaben  des  Nònnleins, 

»  XXX: 

La  munacbedda. 

>      122:  ScbneeweisS'Feuerrotb, 

»  XIII: 

Bianca  comu  nivi,  russa  comu 
sangu. 

•     129:  Meine  drei  scbònen  Kronen. 

»  XI: 

Li  tri  belli  curuni  mei! 

»     142:  BeuteU  Màntelcben  und  Wun- 

»  XXVIIl 

:  La  vurza^  lu  firriolu  e   lu 

derbo'^. 

comu  ^nfatatu. 

»      151:  Das  Lavendelstècken, 

»  V: 

La  grasta  di  lu  basilico. 

Nuovi  ErPEUERiDi  siciliane  — Serie  terza,  v.  xi. 
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I  $9:  Dos  gildem  ScbacbsfUL 
183?  Die  h9es€  Grafi». 
191:  Dù  Stra/i  der  Mere. 
195:  Was  die  drei  Kanffiumnssoe- 

ime  erxablen, 
201:  f^$m  Àhte  SorgenUs* 
%\\\  Die  TocbUr   des   ScbkmgeH- 

koenigs, 
219:  Die  Hindi», 
222:  Die  Zattberkugebt. 
237:  Ein  italieniscber  EulenspiegeL 


n.  XXVI: 

Feirm  Im  massariHu. 

•  LXII: 

Li  dui  urM, 

»  LXIII: 

Lm  mammairaa. 

»  CHI: 

Li  tri  cmii  di  li  tri  fi 

gbi  di  mircamù 

•  XLVII: 

V Abbati  sewXA  fàueri. 

»  LXXXII:     U  'Mferaturi  ScMrsmi, 

»  XLV:  Vacula  cbi  sona. 

»  XXXVIII:  Li  falli  magicbù 

»  CLVI:         Firrazzann. 


Anche  di  Firrazzanu  si  è  occupato  il  sig.  Kaden^  e  e  fir- 
razzanescamente  >  ne  ha  dato  sette  storielle^  che  se  non  fos- 
sero ai  §§  I,  2,  4,  7,  9,  IO,  8  del  Pitrè,  egli  ce  le  farebbe 
prendere  per  roba  sua.  Ci  si  consenta  quest'  altra  citazione 
d'un  intero  aneddoto,  la  quale  per  non  mettere  a  prova  la 
pazienza  del  lettore  sarà  Tultima,  com'è  la  penultima  dei  li- 
bro del  traduttore  tedesco: 


V  (K.): 

Was  machie  er  ein  anderes  mal  ? 

Sein  Herr  wollte  ihm  eine  gute 
Lection  geben  und  batte  ihm  eine 
Tracbt  Priigel  zugedacbt.  Er  spricht 
mit  dem  Castel lan  eines  seìnerSchlos- 
ser  (1)  und  sagt:  «  In  dìeser  Tagen 
schicke  ich  Euch  meinen  Diener  mit 
einem  Brief,  den  lest ,  and  was  ich 
Euch  darin  heisse»{uhrt  mir  punktlich 
aus.  »  Nach  einigen  Tagen  ruft  der 


Li  centu  Ugnati  (P.  n.  CLVII,  §  io> 

'N'  àutra  vota  Firrazzanu,  sintiti 
chi  fici  : 

Lu  so  patruni  cci  vulia  dari  'na 
bona  lizioni,  fàricci  tastari  'na  boDi 
fraccata  di  Ugnati.  E  chi  fa  ?  parrà 
cu  lu  Cumannanti  dì  lu  Casteddu  e  cci 
dici:  <r  Nta  sti  jorna  io  vi  manna  i 
lu  me  crìatu  cu  'na  littra  ;  zoccu  vi 
mannu  a  dicu  io.  Taciti.  » 

Ddoppu  jorna,  comu  dicissimu  ddpffs 


(1)  Se  il  sig.  Kaden  fosse  davvero  venuto  in  Palermo  a  raccoglier  queste 
novelle»  non  avrebbe  commesso  l'errore  di  aggiungere  la  circostanza  :  eàus 
seiner  Scbloesser  al  testo  siciliano:  farra  cu  lu  Cumannanti  di  lu  Casteddu,  perche 
in  Palermo  lu  Casteddu  è  per  antonomasia  il  Castello  a  mare»  antica  fortezza 
della  città»  ed  anche  luogo  di  carcere  e  di  pena  pei  delinquenti. 
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Furst  dei)  Firrazzano:  «  He,  Firraz-  *na  simana^  lu  Principi  chiama  a  Pir- 

zmno»  trage  mir  doch  diesen  Brief  da  razzanu:—  «  Firrazzana,  ra  nni  lu  Cu- 

zu   meinem   Castellan   und  sage  ihm,  mannantt  di  lu  Casteddu    e  cci  dici 

er  solle  dir  geben»  was  ich  ihm  gè-  chi  ti  dassi  zoccu  cc'è  *nta  la  littra.  » 
schrieben.  » 

Firrazzano  nahm  den  Brief ,  aber  Firrazzanu  nisdu  ,  e  java  viitanou 

geheiier  kam  ihm    die    Sache   nicht  sutta  e  supra  su  littra»  cà  nun  lu  pir- 

vor,  £r  drehte  und  wendete  ihn,  und  suadia  la  cosa  di    sta    littra.    Giustu 

da  ihn  dcr  Rucken  wie  in  bdser  Ah-  giustu  scontra  a  n'àutru  criatu»  e  cci 

nung  jucktc  ,  rief  cr    eincn   andern  dici:  —  e  Tale  eh*  ha*  fari  :  porta  pi 

Diener,dergerade  voruberging^heran  mia  su  littra  a  lu  Cumannanci  di  lu 

und  sagte  ihm:  «  Hore,  thu  mir  den  Casteddu»  e  cci  dici  ca  ti  dassi  zoccu 

Gefallen  und  trage   diesen  Brief  an-  t'havi  a  dari.  Comu  torni»  nni  face- 

statt  meiner  zum  Castellan  und  sage  mu  *na  bella  vìppita.  » 
ihm,  er  mòge  dir  gcben,  was  da  ge- 
schrieben  stehe.  Kommst  du  zurflck» 
so  thun    wir    einem    braven  Trunk 
zusammen.  » 

Der  Diener  nahm  den  Auftragohne  Lu  criatu  cci  iju.    Lu  curoannanti 

Arg    an.    Der    Castellan   òffnet  den  grapi  la  littra,  e  la  littra  dicia:  «  Lu 

Brief»  und  geschrieben  stand:  <  Lie-  signuri  cumannanti  facissi  sunari  centu 

ber  Castellan,  lass  doch  dem  Ueber-  Hgnati  a  stu  me  criatu,  ch*è  veru  'mpir- 

bringer  dcs    Briefes    sofort    hundert  tinenti;  e  poi  mi  lu  torna  arrcri,» — 

Stockstreiche    aufzàhlen   ,    er    hat's  «  Aspittati,  »  cci  dici  lu  cumannanti. 

wahrhaftig  noth,  dann  sende  ihn  mit  Ha  chiamatu  lu  boja,  lu  fici  mcttiri 

wieder  zuruck.  »  —  «  Warte    ein  bi-  s«P"»  1"  cavallittu  ,  e  cci  fici  sunari 

schcn»  »  sagte  der  Castellan  zum  Die-  d>  lu  boja  centu  Ugnati.    Lu    povim 

ner  und  ging ,  den  Battei  zu   rufen.  criatu  gridava  e  stripitava  ca  *un  avia 

Der  hat  den    Armen   auf  cine  Bank  ^ttu  nenti  ;  ma  lu  .boja  cci  dicia  ca 

gebunden  und  ihm  hundert  Richtige  era  uffiziu  e  cumannamentu. 

aufgemessen.  Was  half  es  dem  Die-  Basu*:  lu  poviru  criatu  nni  nisciu 

ner,  wenn  er  schrie  und  krcischtc  ,  cchiù  mortu  ca  vivu  ,  e  quannu   poi 

cr  habe  nichts  Uebles  gethan!   Der  turno  a  palazzu,  lu  Firrazzanu  si  fici 

Buttcl  sagte   ruhig  :  «  Es  ist    meine  1»  g"»  "««ti,  e  cci  dissi:  «  Frati  mìo, 

Pflicht ,  zu   thun,  was  mir  befohlen  P»  mi»  e  tia ,  megghiu    tu    ca  io.  » 

ist.  »  Mehr  todt    als    lebendig  kam  (v.  IH,  p.  I76-I77)* 
der  arme    Teufel    heim.  Firrazzano 
lachte  ins  Faustchen  und  tr6stete  ihn 
mit  den   Worten  :  «  Mein    Bruder , 
besser  du  als  ich.  *  (p.  245). 
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li  sig.  Kaden  avrà  fatto  forse  il  seguente  ragionamento  : 
t  La  raccolta  del  Pitrè  è  tutta  di  provenienza  popolare;  e  poi- 
ché fu  fatta  da  lui,  poteva  esser  fatta  anche  da  me;  e  se  egli 
è  riuscito  a  trovare  delle  persone  che  gli  raccontarono  no- 
velle, perchè  non  avrei  potuto  trovarle  anch'io?  La  tradizione 
popolare  è  di  tutti  e  non  è  di  nessuno,  la  san  tutti,  e  la  rife- 
risce chicchessia;  dunque  io  posso  benissimo  dare  in  tedesco 
come  trovate  da  me  nell'Italia  meridionale  le  novelle  state  pub- 
blicate in  siciliano  dal  Pitrè.  >  —  Le  tradizioni,  non  c'è  dub- 
bio, son  patrimonio  del  popolo  ;  e  le  novelle  lo  sono  quanto 
ogni  altra  tradizione;  ma  il  sig.  Kaden  ci  concederà  che  se 
la  novella  come  tradizione  è  generale,  la  forma  è  individuale, 
e  questa  varia  da  bocca  a  bocca  pigliando  tutte  le  gradazioni 
di  stile  dal  più  conciso  al  più  prolisso.  Vi  sono  narratori 
che  sdegnano  tutto  l'andamento  della  novella  comune,  e  ve 
ne  sono  che  non  saprebbero  dirne  una  senza  ripetere  tre  volte 
certe  situazioni  e  certe  parole  sacramentali  ;  v'è  chi  s'affretta 
premito  alla  fine,  e  v'è  chi  protrae  il  racconto  quasi  goda  della 
sospensione  de'  suoi  piccoli  uditori  e  della  loro  trepida 
incertezza  sulla  sorte  del  giovane  eroe  o  della  perseguitata 
eroina.  Di  qui  tante  versioni,  tante  lezioni  quanti  sono  i 
novellatori.  Ora  sarebbe  troppa  ingenuità  il  credere  o  il  far 
credere  che  le  novelle  del  Pitrè  sieno  state  raccolte  colle 
medesime  parole  dal  sig.  Kaden.  Questo  avverrà  di  canti , 
avverrà  di  indovinelli,  di  proverbi,  o  di  altre  tradizioni  che 
si  chiudono  in  una  misura  di  parole,  avverrà  anche  di  quelle 
filastrocche  a  forma  di  crescendo^  che  servono  d'esercizio  mne- 
monico dei  bambini,  ma  non  avverrà  mai,  né  potrà  mai  av- 
venire, di  novelle  propriamente  dette.  Non  parliamo  dunque 
d'uniformità  di  versione  nelle  novelle. 

Abbiam  detto  che  6  Màrchen  di  questo  libro  sono  tradotti 
dalle  Novelline  del  Comparetti,  e  3  dai  Conti  pomiglianesi 
deirimbriani.  Chi  ne  ha  voglia  riscontri  con  le    indicazioni 
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che  diamo  i  volumi  de*  due  mitografi  col    volume  del  sig. 
Kaden.* 

Kaden  (Leipzig  1880):  Comparetti  (Torino  1875): 

134.  Die  schoene  Fiorita,  n.  20;  La  beila  Fiorita. 

168.  Lùbtmess,  >  46:  Canne iora. 

175.  Des  Zauberiebrling,  >  63:  Bere  mia.   . 

180.  yo*n  Hknàlein  Fortuna.  *  26:  Fortuna. 

187.  O  Jas  Veilòen.  »  48:  Ob  la  viola! 

2Ó5.  Meerblume,  »   21:  Fiore  di  mare, 

Imbrianì 
(Napoli  MDCCCLXXVII): 

228.  Micco.  n.    9:  Micco, 

230.  Die  Alte,  *   \\\*A  Vicchianlla. 

235.  Das  Màrchen  vom  Habn  und  der 

Maus.  »    io:  'O  Vallo  e  *o  Sorece. 

Queste,  o  lettore  gentile,  sono  le  novelle  che  il  dott.  Kaden 
dichiara  di  avere  cercate  e  rncco!*c  dalla  bocca  Jc!  popolo 
in  Amalfi,  in  Calabria,  negli  Abruzzi,  in  Pozzuoli,  in  Pa- 
lermo; e  non  ha  rossore  dì  dirlo  nel  i8,8o,  viventi,  la  Dìo 
mercè,  i  tre  raccoglitori  da  lui  svaligiati  e  i  dotti  tedeschi 
che  han  fatto  conoscere  all'Estero  le  tre  raccolte.  E  il  bello 
si  è,  che  volendo  dare  al  suo  libro  valore  scientifico,  non  ha 
pensato  che  bisognava  classificare  scientificamente  queste  no- 
velle, notando  di  ognuna  di  esse  la  provenienza  almeno 
provinciale,  acciocché  i  mitografi  sappiano  dove  la  tale  o  tal 
altra  variante,  questa  o  quella  circostanza  che  manca  in  altre 
lezioni,  esista,  e  come  e  per  quale  occulta  vena  possa  essere 
entrata  nel  tesoro  delle  tradizioni   locali. 

Ma  stando  a  questo  libro  non  bisogna  parlare  di  metodo 
e  di  rigore  scientifico  ,  non  ostante  le  velleità  eruditive  e 
scientifiche  che  l'Autore  non  sa  nascondere  nella  prefazione 
e  nelle  note  finali:  Inhaltsangabe  und  Nolen.  Se  noi  scrivessimo 
per  turt' altro  che  per  desiderio  di  rivelare  un'indebita  ap- 
propriazione, avremmo  a  dirne  più  d'una   su  queste  note, 
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dove  sinanco  sì   fanno    due    opere    d'un'  opera  sola,  come 
quando    in    una    stessa    pagina  (249)  »  in    una  stessa  noti, 
si  citano  a  riscontri  napoletani  della  novellina  La  vecchia  à 
VOrtu  {Die  Alte  vom  Garten)   il   Pentamerone  II,  i  e  il  QiniQ 
de  li  cunii  II,  i,  ignorando  che  il  Pentamerone  e  il  Cunto  de  H 
cunti  sono  uno  stesso  libro,  e  non  accorgendosi  di  richiamar 
due  volte  lo  stesso  trattenimento,  cioè  il   i*  della   II*  gior- 
nata. Faremo  rilevare  una  cosa  sola,  cioè,  quanto  il  sig.K. 
abbia  studiato  le  raccolte  che  aveva  innanzi.  Perchè,  dando 
egli  per  la  terza  volta  in  Italia,  dopo  il  Pitrè  e  il  Camparetti, 
la  novella  del   Pappagallo,  non    avvertì   neppure   chequc- 
sta  novella  è  la  prima  della  raccolta  del  Comparettì. 

Del  resto  a  edificazione  dei  demopsicologì  gioverà  osservare 
che  come  in  tutto  il  libro  il  traduttore  non  disse  mai  nulla  a 
nessuno  della  roba  che  tolse  agli  altri,  così  alla  fine  di  esso 
non  cenno  più  che  una  volta  sola  il  nome  del  mitografo  da 
cui  tutti  abbiamo  da  imparare  e  da  cui  egli  trasse  buon  nu- 
mero di  citazioni:  R.  Kóhler. 

Palermo,  25  Giugno    1881. 

I  Compilatori. 


LETTERE  INEDITE 
DEL  L*  ABBATE    GIOVANNI    MELI 

ED    ALTRE 
DI    UOMINI    ILLUSTRI    A    LUI    DIRETTE 


Fra  i  manoscritti  d'illustri  siciliani  >  che  si  conservano 
nella  nostra  Biblioteca  comunale  e  che  ne  formano  il  più 
bello  ornamento,  sono  senza  meno  infinitamente  pregevoli 
gli  autografi  dell'  immortale  poeta  Giovanni  Meli ,  il  cui 
nome  suona  la  più  bella  gloria  del  Parnaso  siciliano. 

Questi  manoscritti,  rimasti  dopo  la  morte  del  Meli  alla  sua 
erede  Gaetana  La  Torre,  passarono  da  lei  in  dono  all'amico 
ed  appassionato  ammiratore  del  Meli,  cioè,  al  sig.  Agostino 
Gallo;  il  quale,  tenendo  presso  di  se  e  per  molti  anni  que- 
sta importantissima  collezione  di  autografi,  curò  di  renderla 
sempre  più  preziosa,  or  ampliandola  di  altri  scritti  del  poeta 
di  sua  proprietà,  or  aggiungendovi  copia  di  altre  produzioni 
del  Meli,  i  cui  autografi  serbavansi  con  venerazione  da  altri 
di  sua  conoscenza. 

Avvenuta  però  la  morte  del  Gallo  nel  1872,  i  manoscritti 
del  Meli  furono  comprati  dalla  Biblioteca  Comunale  insieme 
alla  privata  libreria  di  quel  signore.  £  fu  in  vero  ottimo 
consiglio  deir  attuale  on.  Deputazione  ,  che  regge  1'  anda- 
mento della  Biblioteca  anzidetta,  adoperarsi  tutta  a  che  non 
andasse  perduto  tanto  tesoro,  e  se  ne  arricchisse  invece,  dopo 
la  morte  del  benemerito  Gallo,  la  biblioteca  della  città  me- 
desima, che  ha  la  gloria  di  aver  dato  i  natali  all'immortale 
poeta.  Così,  oltre  al  lustro  che  a  lei  ne  torna,  si  è  riuscito 
ad  assicurare  ai  posteri  il  più  bel  monumento,  che  potea  lor 
tramandarsi,  del  massimo  genio  della  poesia  siciliana. 
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Chi  si  fa  pertanto  a  svolgere  questa  pregevole  collezione 
vi  ritrova  in  gran  copia  tutto  quanto  lasciò  di  sua  mano 
scrittoi  0  in  versi,  o  in  prosa,  l'illustfe  poeta;  né  è  ptcciol 
gradimento  all'animo  del  letterato,  dopo  essersi  inebriato  in 
quell'ameno  giardino  ch'è  la  poesia  del  Meli  ,  dove  al  dir 
del  Settembrini  «  è  una  fraganza  mista  di  tutti  gli  odori,  che 
e  escono  dall'erbe  e  dai  fiori  della  Sicilia,  >  gittar  l'occhio  in 
queste  carte  originali  piene  di  mende  é  di  aggiunzioni ,  in 
cui  gli  par  di  vedere  quasi  vivente 

ti  maggior  fabbro  del  parlar  materno. 

Mi  passo  qui  di  scendere  ad  una  minuta  descrizione  di 
questi  manoscritti,  che  del  resto  riuscirebbe  superflua,  aven- 
dola di  già  fatta  il  eh.  ab.  Di  Marzo  Bibliotecario  capo 
dando  novello  assetto  ai  medesimi  nel  catalogo  dei  mano- 
scritti, testé  da  lui  pubblicato  (i)  ;  ma  credo  molto  oppor- 
tuno farne  qui  una  distinta  enumerazione. 

La  pregeivoie  raccolta  di  cui  è  parola  risulta  anzitutto  di 
ben  quattro  volumi  in  versi,  tutti  autografi;  oltre  altri  cin- 
que anch'essi  di  svariate  poesie  del  Meli  repertate  da  vari 
ammiratori  di  lui,  mentr'  era  vivente  ,  i  quali  pervennero 
pure  al  mentovato  Agostino  Gallo,  dietro  le  sue  amorose 
ricerche.  In  questi  volumi  si  leggono  poesie  in  vernacolo  di 
squisito  sapore  rimaste  inedite;  altre  non  poche  dettate  dal 
Meli  nella  italiana  favella,  anch'esse  pregevoli,  e  le  sue  ben 
note  edite  poesie:  tutte  poi  con  tali  pentimenti  e  richiami, 
varianti  ed  aggiunte,  che  bene  apprestano  abbondante  ma- 
teria a  metter  su  un  lavoro  finito,  ed  offrire  agli  studiosi  una 
edizione  completa  delle  poesie  di  lui:  lavoro  che  abbiamo 
noi  di  già  cominciato  e  che  ci  ripromettiamo  di  portare  a 
compimento. 

(!)  Vedi:  I  Manoscritti  della  Biblioteca  Comunale  di  Palermo  indicati  e 
descritti  dall'ab.  Gioacchino  Di  Marzo  Capo  Bibliotecario  voi.  ili.  Paler- 
mo Stabilimento  tipografico  Virzì  1878»  in  8.  pag.  280  e  seguenti. 
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La  suddétta  colazione  oflTre  poi  una  copiosa  raccolta  di 
suoi  scritti  originali  irl  proda,  fnl  i  qaali,  per  tacere  di  altre 
carte  di  nfiinore  volume,  (ma  che  possono  alquanto  giovare 
alle  ricerche  studiose  sul  nostro  poèta,  come  sarebbero,  rap- 
portii  relazioni,  domande  pel  gabinetto  di  chimica,  memòrie 
domestiche  *ed  altri),  son  di  maggior  rilievo  i  tre  volumi  che 
contengono  le  lezióni  di  chimica  dettate  da  lui  nella  regia 
Università  di  Palermo,  in  cui  sostenne  quella  facoltà,-  e  le 
qualJ,  per  come  rilevasi  da  una  nota  appostavi,  furono  ràc- 
coltcl  nel  1844  dal  surriferito  Agostino  Gallo:  come  pure 
altri  tre  volumi  di  repertori  e  recettari,  dove  è  un'ampia  rac- 
colta di  sentenze  ed  autorità  di  antichi  medici  e  di  prescri- 
zioni intorno  a  malattie,  ed  una  esposizione  de'  metodi  di 
cura. 

È  sopratutto  poi  pregevole  a  nostro  credere  fra  quéste 
prose  del  Meli  il  volume  dal  titolo  Carteggio  delPab.  Meli ^ 
che  porta  la  segnatura  Qq.  D.  4.  In  esso- si  contiene  una 
estesa- raccolta  di  lettere  autografe  scritte  dal  1770  al  1815; 
cioè,  sino  a  mesi  prima  della  sua  morte,  avvenuta,  come  è 
noto,  a' 22  dicembre  di  questo  anno;  altre  copie  di  lettere 
del  Meli,  ed  infine  alcune  lettere*  originali  dì  vari  illustri 
persone  del  suo  tempo,  dirette  al  nostro  poeta,  che  vanno 
dal  1769  all'anno  1815. 

Ma  poiché  gli  autografi  del  Meli  contenuti  in  questo  vo- 
lume non  sono,  (a  parte  di  poche  lettere  dall'autore  trascritte 
e  queste  stesse  lasciate  in  tronco),  che  bozze  senza  indirizzo 
e  senza  data  ,  sparse  in  piccoli  pezzi  di  carta  alla  rinfusa  , 
abbiamo  noi  speso  non  poca  fatica  per  collegarle  tra  loro  e 
dar  corpo  ed  unità  a  ciascuna  delle  medesime. 

A' precisare  poi  il  tempo  in  cui  vennero  scritte,  e  spesse 
fiate  l'indirizzo,  abbiamo  provato  la  maggior  difficoltà;  diffi- 
coltà, però,  che  siamo  riusciti  a  superare  in  gran  parte  se 
non  in  tutto ,  coli'  ajuto  di  talune  lettere  di  riscontro ,  che 
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furono  al  Meli  dirette,  e  che  molto  opportunamente  »  tro- 
vano aggiunte  nel  medesimo  carteggio. 

E  ben  se  ne  rinvengono  tra  quéste  lettere  non  poche 
scritte  dal  Meli  nel  tempo  della  sua  dimora  a  Cinisi,  dirette 
per  lo  più  al  decano  cassinese  p.  Gioacchino  Monroy,  e  degli 
anni  posteriori  altre  dirette  a  Francesco  Paolo  Avolio,  ali'ab. 
Raimondi,  ad  Alfio  Mastropaolo/al  principe  di  Canusa,  al- 
l' ab.  Sacchetti  in  Siena^  al  Barone  Rehfuens,  al  marchese 
Saverio  Simonetti,  a  Vincenzo  Pepi,  all'  arcivescovo  di  Pa- 
lermo Filippo  Lopez,  a  Luigi  de  Medici  ed  a  Cristina  di 
lui  sorella,  a  Maddalena  Mayer,  a-Giacinto  Troysi»  a  S.  A.  R. 
Leopoldo  di  Borbone,  a  Paolo  Ambrosi  di  Vienna,  per  non 
dire  di  altre  lettere  ai  suoi  familiari ,  e  di  non  poche  an- 
ch'esse importanti,  delle  quali  ci  riesce  impossibile  assicurare 
a  chi  fossero  state  inviate. 

Dal  quale  studio,  fatto  da  noi  4n  sulle  prime  senza  alcun 
divisamento,  tranne  quello  dì  formare  una  esatta  trascrizione, 
ci  è  stato  agevole  di  conoscere  il  pregio  di  queste  lettere, 
sia  per  la  copia  di  esse,  sia  per  la  utilità  che  può  tornarne 
alle  pazienti  ricerche  degli  studiosi  dell'  indole  e  della  vita 
intima  del  nostro  poeta. 

Il  perchè  siamo  venuti  nel  proposito  di  pubblicarle,  dando 
alle  medesime  il  migliore  assetto  possibile  ed  un  ordine  cro- 
nologico ,  coir  animo,  se  non  altro,  di  far  cosa  accetta  a 
coloro  che  si  occupano  degli  studi  patri  e  lavorano  a  mettere 
in  miglior  lustro  la  vita  dei  sommi  geni  cui  ha  dato  i  natali 
l'isola  nostra. 

Crediamo  poi  essere  pregio  dell'opera  di  dare  nello  stesso 
tempo  pubblicità  alle  altre  lettere  dirette  allo  stesso  poeta, 
e  che  si  ritrovano  raccolte  nel  medesimo  carteggio.  Presce- 
glieremo ,  però,  fra  esse  quelle  che  giudichiamo  di  qualche 
importanza. 

Vi  saran  forse  di  quelli  che  vorranno  trovare  inutile  que- 
sto nostro  lavoro.    Essi  tengano  pure  la  loro  opinione. 
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L'Ekermanti  racconta  di  Voifango  Goethe  che,  tròvandoai 
a  letto  di  morte,  e  visto  per  terim  un  foglio,  esclamò:  «  Per- 
che  lasciar  per  terra  una  lettera  dello  Schiller  ?  Bisogna  rac- 
coglierla.  >  £  noi  soggiungiamo  che  bisogna  non  solo  racco* 
gliere  ciò  che  ci  avanza  de'  grandi  uomini,  ma  altresì  cono- 
scerlo. Il  che,  a  parte  della  utilità  che  può  tornarne,  riesce 
sempre  graditissimo  ai  loro  ammiratori  ed  alla  patria. 

Palermo,  dalla  Biblioteca  Comunale  nel  giugno  del  1 881. 

Sac,  Luigi  Boglino. 


I. 


Eccellenza  Reverendissima,  (i) 

Finalmente  il  mio  almanacco  ha  veduto  verificare  i  suoi 
prognostici.  È  sortito  un' ecclisse  lunare,  che  durò  per  lo 
spazio  di  mezz'ora;  dico  lunare,  perchè  la  luna  andò  ad  in- 
contrare il  sole  e  vi  restò  di  sotto.  Nell'attraversamento  di 
questi  due  luminari  maggiori  la  tempesta  fu  terribile.  Vi  fu- 
rono dei  baleni,  che  ci  facevano  sperare  qualche  tuono;  ma 
per  nostra  disgrazia  non  è  sortito.  Ma  si  sveli  l'allegoria  : 
ecco  il  fatto. 

Rideva  tra  H  fratello  e  la  sorella  la  dolce  calma  d'  una 
pace  ottaviana;  sembrava  che  la  concordia  li  tenesse  avvinti 
tra  i  verdeggianti  rami  di  pacifico  ulivo.  Non  v'  era  nube 
o  meteora  ipocondriaca,  che  ardiva  intorbidare  il  sereno  delle 

<i)  Dal  contenuto  si  desume  che  questa  lettera  fu  scritta  da  Cinisi^che 
era  allora  feudo  del  Monastero  di  s.  Martino,  il  quale  vi  teneva  il  Meli , 
com'è  noto,  nella  qualità  di  medico.  Non  sappiamo  dire  a  chi  fosse  suta 
indirizzata  da  lui  questa  lettera.  Sembra  però,  che  non  sia  nutu  inviata  al 
p.  Monroy,  come  le  altre  due,  che  sunno  a  principio  nel  carteggio,  e  le 
quali  furono  pubblicate  in  queste  ^emirtdù  serie  III,  yol.  IX,  pag.  201  e 
seguenti.  L'autografo  della  presente  lettera  sta  a  f»  u  del  carteggio. 
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loro  fronti.  Quando^  Tempia,  discordia,  fremendo  n  vtita  di 
tanta  felicità,  8urse  dalle  faw:i  d*Archeronte  con  )a  selce  e 
Tacciajo  d'accender  fuoco,  e  cominciò  da  lungi  ad  accender 
la  sua  mina»  Trovò  nella  F^varotta  una  giovane  nuovannente 
sposata  ad  un  pastorello.  Gettò  gli  occhi  sopra  costoro*  Per- 
suase la  sposa  che,  malgrado  il  consentimento  e.  la  genialità, 
che  cominciava  a  mostrare  il  di  lei  seno  a  favor  delio  sposo, 
allegasse  per  motivi  di  separazione  a  toro  l'antipatia  e  l'av- 
versione. La  causa  si  portò  nel  tribunale  supremo.  Il  p.  Ret- 
tore, prima  di  passare  allo  rigore,  stimò  bene  di  consegnarla 
a  sua  sorella  ;  giacché  il  marito  non  la  voleva  in  casa  de! 
suocero  e  la  suocera.  La  sorella  I'  accettò  volentieri  e  pro- 
mise al  p.  Rettore  d'insinuarle  dolcemente  la  sua  obbliga- 
zione verso  lo  sposo;  giacché  quello  era  il  sua  eterno  le 
game;  e  fin  giunse  con  la  solita  latinità  a  ripetere  per  ie 
strade:  ^ms  Deus  conjunxit^  homo  non  separei.  Ma  ia  mina 
della:  disaopdta  già  andavasi  dilatando.  Chi  l'avreSbe  creduto  ! 
La  nfostra  filosofante  restò  sovvertita  in  su  le  prime  dalle 
lagrime  e  dalle  p:!role  della  sposa  ostinata.  Ed  eccola  il  dopo 
pranzo  taio  cotlo  diversa.  Le  solite  espressioni  di  caricature, 
diipcepotetize,  di  tirannie  de'  paesi  piccoli  rimbombavano 
negli  orecchi  di  chi  primo  incontrava.  La  discordia  la  pre- 
cedeva da  pertutto:  ella  aguzzava  e  rendeva  ingratissi ma  la 
sua  vóce:  le  ispirava  i  testi  semi-latini;  l'ardire  e  la  collera 
le  sostenevano  la  cadente  machina  de'  pulmoni^.  Insomma 
nell'ore  meridiane  si  partì  di  casa;  attraversò  le  strade,  ascese 
le  sciale^  penetrò  il  satuta  sanctorum  de'  fraterni  lari,  ed  ecco.... 

qui  mi  perdo Non  so  se  V.  E.  R.  à  presente  le  antiche 

ama^oni  e..  g<  una  Bradamante,  una    Marfisa,  che  vicino  la 

tomba  del   Mago  venne  alle  mani  col   fratello  Ruggiero 

basta.....  non  si  risparmiarono  titoli Finalmente'  domani 

partirà  con  Dio  per  Palermo,  e  questa  mattina  il  p.  Rettore 
ci  à  dato  up  pr^nzo^  cred'io,^  in  signum  ledùae. 
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II. 

Eccellenza,  (i) 

In  verità  sembra  conceder  troppo  ad  un  romanzo,  se^  dopo 
averlo  Ietto  con  una  estrema  attenzione,  s'intraprenda  la  fa- 
tica di  richiamarlo  a  la  memoria  con  la  pena  di  rilevarne 
le  mire  più  profonde,  e  di  notarne  le  riflessioni  occasionate 
dalla  sua  lettura.  Ma  dovrà  cessare  ogni  meraviglia  qualora 
chi  assume  questa  briga  confessa  ingenuamente  .  dovere  a 
questo  autore  tutta  la  connessione  ed  il  buon  ordine  dei  suoi 
lumi,  che  gli  erano  rimasti  confusi  e  tumultuanti  pella  fen- 
tasia,  perchè  racqapizzati  disparatamente  da  diversi  alatori,  pd 
involti  fra  l'astrazione  di  varii  principii,  resi  misteriosi  dalle 
venerate  tenebre  della  filosofia.  Ridurre  alla  pratica,  e  far 
servire  agli  usi  delle  umane  vicende  ciò  che  si  rileva  coll'uso 
della  meditazione  dal  fóndo  d'nn  sc!V.;;;icnto  aaturalcj  o  dai 
filosofici  raggiri  della  ragione  è  stata  l'opera  sempre  da  me 
desiderata;  perchè  im^porta  il  compimento  ed  iJ.  frutto  di 
tante  fatiche  e  tante  applicazioni;  laonde  io  ò  guardato  tutte 
le  oper^  dei  filosofi  come  strumento,  o  per  dir  meglio,  come 
mezzi,  non  già  come  fine.  Conciossiacchè  qual  utile  possiamo 
attribuire  a  questi  belli  ritrovati,  qualora  restano  neJ  regno 
dellasoU  immaginazione?  E  l'istessp  che  possedere  un  mondo 
di  stabili  e  di  ricchezze  nel  concavo  della  luna.  Mi  si  dirà 
che  l'impresa  del  nostro  romanzìero  non  è  nuova;  ma  va  a 
ferire  lo  scopo  di  tanti  altri  filosofi  morali,  che  ingombrano 
le  intiere  biblioteche.  Rispondo  che  per  apprendere  anche 
una  manifattura  meccanica  la  sola,  che  conduce,  è  il  vederla 
mettere  in  pratica  d'altrui  con  notarne  anche  gli  sforzi  e  le 
fatiche,  che  quello  v'impiega,  la  varia  posizione,  l'opposizioni 
che  bispgnò  vincere  dalle  circostanze,  che  gli  si  sono  attra- 
versate^ gli  strumenti  di  cui  sì  è  servito:  insomma  npn  basta 

(i)  L'oHginale  di  questa  Uttera  ,  dal  quale  tton  si  può  dwumeré  f  ohi 
fu  indirizzata,  trovasi  a  f.  is  del  carteggio. 
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il  dire  ciò  che  si  dee  fare,  ma  bisogna  aggiungenri  il  come 
dovrà  farsi,  e  il  come  si  è  fatto  in  persona  di  qualch'altro. 
Ma  questo  descriverlo  uomo  con  tutte  le  debolezze  delFu- 
manità  è  farlo  passare  per  gradi  al  merito,  non  già  di  salto 
a  segno  di  sgomentare  tutti  gli  altri ,  che  vorranno  intra- 
prendere ristessa  carriera;  torniamo  dunque  al  nostro  scopo. 
Toccante  la  genealogia  di  Cleveland,  va  disponendo  i  let- 
tori al  disinganno  dei  piaceri  tumultuosi  della  corte  e  del 
gran  mondo  per  tirarli  poi  insensibilmente  alla  vita  ricon> 
centrata  ed  all'amor  della  virtù;  perciò  ci  si  rappresenta  sulla 
prima  entrata  un  Cromwell  figlio  della  vendetta  e  dell'am- 
bizione. Non  può  leggersi  senza  orrore  e  raccapriccio  il  ca- 
rattere di  quest'uomo,  padre  nel  delitto,  nemico  negli  afFetti. 
Sembra  in  verità  su  questo  punto  torcere  e  violentare  la 
natura  al  di  là  della  sua  propria  tendenza;  ma  facendovi  una 
seria  attenzione,  io  ne  trovo  la  ragione  nell'  ordine  della 
istessa  natura ,  che  qui  sembra  quasi  spezzato  e  rotto.  Io 
osservo  nel  cuore  umano  una  specie  di  governo  monarchico, 
anzi  dispotico.  Fra  le  varie  passioni  una  deve  sovrastare  a 
tutte  le  altre.  Queste  frattanto  non  restano  oziose,  agiscono, 
ma  sempre  in  servìzio  della  dominante.  E  perchè  i|  carat- 
tere de',  padroni  influisce  su  quello  dei  vassalli,  perciò ,  se 
la  principale  è  rea,  diverranno  anche  tali  le  subalterne;  ancor- 
ché queste  fossero  state  di  loro  origine  innocenti.  Se  Tam- 
bizìone  in  diversi  altri  soggetti  à  servito*  all'amore,  in  que- 
sto però  l'amore  à  servito  all'ambizione.  Nel  sistema  di  na- 
tura io  non  trovo  altra  passione  più  innocente  che  l'amore. 
Abbenchè  non  fossi  cosi  semplice  che  voglia  ammettere  il 
platonismo,  non  ostante  bisogna  supporre  qualche  differenza 
fra  il  core  e  la  concupiscenza.  Questa  non  importa  se  non 
un  solo  orgasmo  di  macchina,  vile  in  sé  stessa,  buona  sol- 
tanto nella  sola  conseguenza  della  moltiplicazione.  Quello 
però,  abbenchè  per  gradi  ci  conduce  a  questa  viltà  incanta- 
trice,  ti0o  lascia  di  dovere  la  sua  orìgine  ad  un  orma,  o  sia 
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uoa  dose  d'un  sovrumano  nonsochè  aocordatoci  dalla  na- 
tura per  stringere  un  legame  di  società  nobile  e  perfetta  fra 
noi  mortali,  e  per  farci  presentire  nelPamor  dello  spirito  un 
saggio  di  quel  godimento,  a  cui  siamo  stati  destinati.  Ma  per 
la  stretta  armonia  della  macchina  con  Io  spirito  si  riduce 
all'ago  che  rappezza  ed  unisce  varj  panni,  ma  con  il  filo 
che  si  porta  appresso.  È  tanto  vera  questa  mia  distinzione, 
che  se  ci  si  presentano  due  giovanette  ambedue  belline,  ma 
runa  alquanto  biancastra,  corpacciuta,  anzi  che  no,  con  due 
poppe  rilevate,  tonde,  sode  e  sporgenti  al  di  fuori,  le  guan- 
ce colorite  e  morbidette,  gli  occhi  pieni  di  spirito  e  di  fuoco, 
d*  una  complessione  viva  e  brillante ,  di  carnagione  robu- 
sta ecc:  l'altra  però  d'una  corporatura  gracile,  ma  gentile, 
d'un  pallido  colorito  che  si  confonde  tra  le  rose  e  le  viole, 
con  due  poppelline  che  mostrano  piuttosto  la  discrezione  , 
che  l'abbondanza,  con  gli  occhi  che  s'alzan  vaghi  e  brillanti, 
ma  s'inchinan  tosto  languenti  e  penetrati,  insomma,io  osservo 
che  la  prima  per  saltum  ci  tira  alla  concupiscenza,  la  seconda 
per  dir  cosi,  entrando  per  la  via  del  cuore,  s'impiega  per 
qualche  tempo  nel  l'attraversare  le  diverse  provincie  degli 
affetti,  e  dopo  d'avere  stretto  un  legame  d'amicizia,  con  l'a- 
nima, finalmente  stringe  quello  d'affinità  con  la  macchina, 
e  va  a  terminare  dove  cominciò  la  prima.  Ma  sopratutto  si 
osserva  che  nell'  abbordar  la  prima  ci  sentiamo  vivamente 
disporre  alla  sfrenatezza,  ma  con  un  senso  interno  di  tristezza 
e  di  mal  contentamento,  nella  seconda  però  ci  veggiamo 
inondati  d'un  sentimento  di  sodisfazione,  che  sembra  in  qual- 
che maniera  commettere  l' idea  dell'  illecito  trasporto  fra  le 
gentili  e  dilicate  mire  dello  spirito,  che,  abbenchè  si  riducano 
ad  illusioni,  non^lascìano  però  di  rendere  l'uomo  più  umano, 
più  pulito,  più  socievole  a  segno  da  mettere  una  differenza 
sensibilissima  tra  l'uomo  del  cuore  e  l'uomo  senza,  il  quale 
fa  servire  e  le  umane  e  le  divine  cose  a  tutto  ciò  che  gli 
può  scuotere  violentemente  la  macchina. 
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QfucstMstessa  diflferenzat  io  osservo  fra  il  partito  di  Cleve- 
land, dóè,  MiloM  Anmister,  Fanrty,  madama  Ridfngh,  Milord 
Clarehdon,  Cecilia,  madama  Lallingh  e  quello  di  Cromwell 
con  tutta  la  sua  corte  e  coll/infame  suo  amico,  che  tentò  di 
violare  la  moglie  di  Milord  Anmister  :  GelHh  però  è  un 
mezzo  tra  questi  due  estremi. 

A  proposito  del  partito  di  Cleveland  e  quello  di  Crom- 
well, io  trovo  che  non  è  tanto  difficile,  come  si  crede,  di 
trovar  veri  amici»  Per  due  motivi  si  possono  legar  gli  uo- 
mini tra' di  loro.  L'uno  per  i  rispettivi  interessi,  l'altro  per 
i  rispettivi  umori  sistemi,  maniera  di  pensare  e  di  vivere. 
La  prima  unione  si  vede  che  è  insussistente  da  per  se 
stessa  perchè  attaccata  all'  esterne  accidentalità,  che  circon- 
dano il  soggetto,  cioè,  le  ricchezze,  gli  onori,  le  respettive  di- 
pendetlze  ecc.  Intorno  però  all'altra,  quanto  più  circostanze 
s*uniscono,  tanto  più  è  verace,  perchè  ognuna  di  queste  cir- 
costanze s'attacca  al  personale.  Perciò  gli  uomini  ^'osservano 
divisi  in  tante  fazioni  tra  loro  diverse,  ma  ciascuna  di  esse 
entro  sé  stessa  per  loppiù  uguale  ed  uniforme.  Abbenchc 
fra  tutte  la  più  solida  e  più  durevole  è  quella,  che,  oniogc- 
nea  negli  umori,  à  per  sistema  la  virtù,  pensa  a  seconda  d'un 
sentimento  inalterato  e  naturale,  e  vive  a  tenore  delle  leggi 
della  società  e  della  religione.  Tutta  la  umana  società  è 
connessa  tra  sé  medesima  per  l'amore  e  l'amicizia:  abbenchè 
intorno  a  questa  vi  è  da  avvertire  che  per  lo  più  le  amicì- 
zie son  fomentate  dal  primo  motivo,  cioè,  dall'interesse  ve- 
nale, non  già  dal  filosofico,  e  questa  è  la  ragione  per  cui  ne 
è  nato  il  proverbio  della  difficoltà  di  ritrovare  un  vero  amico 
ma  questo  non  dice  impossibilità,  e  non  esclude  il  secondo 
motivo  a  segno  che  io,  non  ostante  di  ^credermi  bastevol- 
mente  scaltrito  nella  pratica  del  gran  mondo,  non  stimerei 
imprudenza  lo  abbandonarmi  ad  uno,  dopo  avervi  conosciuto 
le  quattfo  condizioni  del  secondo  motivo. 

Io,  che  per  le  circostanze  della  mia  condizione  mi  son  ri- 
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trovato  qualche  volta  costretto  ad  associarmi  per  interesse, 
non  già  per  cuore,  ò  provato  lo  stato  di  violenza  non  dis- 
simile a  quello  d'un  prigioniero  di  guerra,  capitato  in  mani 
d'un  padrone  superbo  e  violento,,  e  costretto  dal  suo  cuore 
a  rendergli  odio  e  livore  di  quel  pane  e  di  quell'istessi  be- 
nefìzii,  che  per  un  altro  avrebbero  suscitatogli  la  gratitudine. 

Io  ò  veduto  il  nostro  Cleveland  fortunatissimo  nelle  sue 
amicizie,  perchè  le  appoggiava  sulle  quattro  condizioni,  e  fu 
disgraziato  solo  in  quella  di  Gallen  a  motivo  che  la  pas- 
sione d'amore  è  più  violenta  di  qualunque  altra,  molto  più 
dì  quella  dell'amicizia,  che  è  un  calor  dolce,  soave,  tenero  e 
delicato  simile  ad  un  zefiretto  lieve  lieve,  che  spira,  de'  giorni 
estivi,  ma  capace  per  la  sua  placidezza  ad  essere  soperchiato 
da  un  fiero  libeccio,  o  qualunque  altro  vento  che  soffia  impe- 
tuoso. Laonde  io  in  questo  solo  sarei  riserbatissimo  con  i  oiiei 
amici,  e  li  pregherei  ad  usar  meco  Tistessa  riserbazione.  Da- 
poiché  sarebbe  una  presunzione  il  credermi  forte,  e  creder 
forti  i  miei  amici  in  quella  parte,  dove  ò  veduto  deboli  i 
primi  eroi. 

Torniamo  a  Cleveland  che  ci  attende  nell'antro, dove  riceve 
la  prima  idea  del  gran  mondo  e  i  primi  rudimenti  di  sua 
educazione  da  una  precettrice  che  intese,  vide,  provò,  soffri. 
Quanto  importano  queste  quattro  parole  !  Quant'  è  grande 
la  differenza  che  passa  tra  il  leggeie  ed  il  sentire  con  il  prò-, 
vare  il  vedere  ed  il  soffrire  !  Non  so  come  si  possa  sussistere 
nel  gran  mondo,  e  sussistere  per  governare, senza  queste  quat- 
tro condizioni.  Gli  antichi  regnanti  della  Grecia  non  ascen- 
devano al  trono  dei  loro  genitori  se  prima  non  aveano  pe- 
regrinato nelle  terre  straniere.  Questo  solo  basterebbe  a  to- 
gliere le  difficoltà,  che  potrebbe  patire  il  governo  monarchico. 
Il  gran  poema  dell'  Udissea  d'  Omero  è  forgiato  su  questo 
modello  L'incoparabile  Telemaco  di  Fenelon  ancora:  e  ba- 
sterebbe questo  libro  solo  per  l'educazione  d'un  gran  prin- 
cipe. Pietro  imperatore  di  Moscovia  si  meritò  il  soprannóme 
Nvgvs  ErriMBRiDi  siciliani  —  lerie  terza,  v,  xi.  s8 
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di  grande  per  aver  prima  di  governare  e  di  guerreggiare 
esplorati  i  costumi  straniente  per  aversi  indurito  alle  fatiche 
ed  avvezzato  a  soffrir,  prima  dei  suoi  vassalli,  quella  fame  e 
sete  e  quelle  sciagure,  che  essi  doveano  soffrire  un  tempo  per 
causa  dì  lui.  Ai  giorni  nostri  abbiamo  veduto  un  altro  grande 
Imperatore  abbandonato  alla  scuola  del  gran  mondo  V.  E. 
medesima  anche  à  marciato  sulle  vestigia  di  questi  sommi 
eroi.  Ed  io  al  presente  posso  gloriarmi  d'essere  fra  i  cinesi: 
oh  non  è  poco! 

III. 

Eccellenza  Reverendissima  (i), 

I  romani  dopo  la  prima,  seconda  e  terza  guerra  punica,  non 
avendo  più  nemici  da  combattere,  si  posero  a  contrastar  fra 
di  loro,  rovinandosi  fra  le  guerre  civili.  I  nostri  eroi,  dopo 
la  prima  e  seconda  guerra  veneta,  ad  imitazione  dei  romani 
si  sono  attaccati  fra  di  loro  terribilmente.  Son  costretto  però 
in  questa  gazzetta  metter  da  parte  Tallegorìa,  perchè  i  fatti 
sono  così  circonstanziati,  che  renderebbero  troppo  oscura  Ti- 
storia  dei  nostri  tempi,  qualora  non  fossero  rischiarati  dal- 
l'ultima esattezza  e  precisione. 

Per  argomentare  quale  dovrà  essere  T  armonia,  che  passa 
fra  questi  signori,  mi  basta  farle  rilevare  i  diversi  caratteri. 
Il  principe,  che  per  Taddietro  non  è  stato  da  noi  considerato, 
è  in  sé  stesso  un  capo  d'opera.  Il  suo  fondo  è  imperscru- 
tabile; la  sua  impertubabilità  supera  qualunque  stoicismo; 
ama  con  tutte  le  dimostrazioni  d'odio;  odia  con  tutte  le  di- 
mostrazioni d'amore.  San  Benedetto  nel  ghiaccio,  S.  Francesco 

(i)  Questa  lettera,  di  cui  l'autografo  è  a  fog.  io,  e  che  rimane  in  tronco, 
forse  è  diretta  al  Monroy.  Fu  scritta  però  da  Cinisi  ,  come  chiaro  appa- 
risce da  una  avvertenza  appostavi  al  r^tro  di  carattere  del  Meli,  cioè.  La- 
tin antiche  da  Cinùù 


LETTERE  INEDITE  Zip 

fra  le  spine  sembrano  a  fronte  di  esso  due  scorpioni,  che 
ostentarono  di  superare  con  una  estrema  violenza  la  cente- 
sima parte  di  ciò  che  esso  supera  con  Tultima  franchezza. 
Mangiare,  dormire  e  spasseggiare  sono  lesole  sue  occupazio- 
ni: se  cascasse  il  mondo,  egli  seguirebbe  imperterrito  fra  le 
sue  rovine  a  mangiare,  a  spasseggiare,  a  dormire.  Le  scarpe, 
le  calzette,  i  calzoni,  l'abito,  la  parrucca,  il  cappello,  o  siano 
nuovi,  o  siano  vecchi  e  laceri,  non  sarà  possibile  d'esser  de- 
gnati d'un  suo  sguardo  solo.  Se  gli  poneste  sul  dorso  il  tab- 
barro  d'un  facchino,  o  i  cenci  d'un  villano,  egli  li  portereb- 
be con  l'istessa  indifferenza,  che  porta  l'abito  più  adorno  e 
gentile.  Accoglie  coU'istessa  quiete  d'  animo  e  le  ingiurie  e 
le  carezze.  Insomma  sembra  un'anima  beata,  scesa  nel  nostro 
mondo  a  ridersi  delle  nostre  passioni  e  ad  insultarci  con  la 
sua  indolenza    nelle  nostre  sensibilità. 

All'incontro  poi  nella  madre  vedremo  un  corpo  spossato 
che,  cedendo  tutti  i  suoi  dritti  allo  spirito,  appena  sì  è  trat- 
tenuto per  sé  stesso  la  sola  esistenza  :  vedremo  quell'istesso 
spirito  diviso  tra  lo' sdegno  e  l'amore:  ama  perchè  disdegna, 
disdegna  perchè  ama;  l'amor  presta  l'esca  allo  sdegno,  lo 
sdegno  presta  le  fiamme  all'amore;  disdegna  il  genero,  perchè 
ama  la  figlia,  e  nell'isdegno  per  il  genero  s'accresce  vieppiù 
l'amor  per  la  figlia.  L'Ariosto  mi  suggerisce  una  sua  simi- 
litudine, che  calza  bene  a  spiegare  il  di  lei  stato  infelice 
^uaForsa  ecc.  ecc. 

IV. 

Amico  e  Padrone  riveritissimo  (i), 
Abbenchè  il  mio  genio  e  la  mia    inclinazione  m'abbiano 

(I)  Abbismo  dato  questo  posto  alla  presente  lettera,  perchè  pare  che  sia 
stata  scritta  nel  tempo  che  il  Meli  dimorò  a  Cinisi.  Probabilmente  è  di- 
retu  a  qualche  padre  di  s.  Martino,  suo  intimo  amico;  ma  non  è  certo  il 
Monroy  —  L'autog.  si  trova  a  fog.  17  del  volume. 
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Strascinato  alla  tranquilla  indolenza,  che  ci  promette  la  vita 
campestre  e  boscareccia,  non  ostante  ciò,  non  posso  fare  a 
meno  di  non  sentire  di  tanto  in  tanto  un  serioso  rincresci- 
mento di  me  medesimo.  A  vista  dunque  di  questa  perpetua 
contradizione  di  me  stesso  ,  questa  mattina,  che  mi  ritrovo 
un  poco  innestato  sopra  filosofo,  son  disposto  a  fare  l'ana- 
tomia del  cuore  umano  e  di  sommettere  a  voi,  com'è  il  mio 
solito  ,  i  miei  pensieri  ,  perchè  ,  trattandosi  dì  materie  di 
sentimento,  son  sicuro  che  andate  a  comprendere  fin  ciò 
che  resta  nella  penna  per  inopia  d'espressioni  e  difetto  d'e- 
loquenza. 

È  certo  che  il  cuore  umano  è  un  capo  d'opera  del  ca- 
priccio di  Domeneddio.  Egli  è  fatto  per  nauseare,  o  almeno 
per  non  curare  ciò  che  possiede ,  e  per  appetire  ciò  che  è 
più  difficile  di  conseguire  ;  ed  in  questa  continua  lotta  di 
desiderii  e  di  rincrescimenti  consiste  tutta  la  meccanica  del- 
l'inquietitudine  del  cuore  umano,  che  è  a  mio  parere  la  prova 
più  evidente  dell'immortalità  dell*  anima.  Irrequietum  est  cor 
nostrum  donec  requiescat  in  te.  Imperciocché,  a  mio  modo  di 
comprendere,  son  tante  sfere  e  tanti  cìrcoli,  quante  sono  le 
situazioni,  le  condizioni  ed  i  diversi  gradi  di  minore  o  mag- 
giore felicità,  in  cui  si  può  ritrovare  un  uomo.  Queste  sfere 
e  questi  circoli  confinano  tra  di  loro,  e  formano  a  modo  di 
una  catena,  che,  raggirandosi  per  tutta  la  terra,  va  a  mettere 
il  suo  capo  in  cielo. 

Or  posto  quel  principio  che  ogni  uomo  è  fatto  per  esten- 
dere i  suoi  desideri  di  là  della  sua  sfera,  ne  segue  che  un 
mendico  non  desia,  che  di  saziarsi  la  fame  e  di  coprir  le  sue 
membra  dall'ingiurie  del  verno.  Saziato  e  coperto,  cioè  a 
dire,  entrato  nella  seguente  sfera,  comincia  il  sangue  a  ri- 
scaldargli le  fibbre;  le  mette  in  elasticità,  si  desta  l'appetito 
inferiore.  Ed  ecco  che  cerca  d'e.'itrar  nella  terza  sfera.  Entrato 
già  in  questa  védesì  sopra  d'una  femina,  ebbro  di  lussuria, 
tutto  fumante,  ansante  ;   finalmente  lasso  con  le  membra  in 


L£tT£AB  IMSD1TE  2Zr 

aBbahddtìo»  pieno  di  nau^a  e  di  rincrescimetito ,  che  cerca 
cS'entrare  nella  seguente  sfera^  cioè,  cibi  più  delicati,  vestire 
più  commodb,  etc.  Vestito  di    bel    nuovo,  cibato  prq  ada* 
Ratamente,  si  pavoneggia  per  un    momento  ;  indi  pieno  di 
non  curanza  di  tutto  ciò,  che  possiede,  e  pieno  d'oblio  delio 
stato  in  cui  era,  comincia  a  desiderare  d'essere  riverito  e  ri- 
spettato; e  se  prima  si  contentò  della  prima  donna,  che  gii 
si  offerse,  adesso  ne  desidera  una  bellina,  abbigliata  ecc.  Orsù 
facciamolo  entrare    in  quest'altra  sfera.   Non  1*  abborda  più 
ex  abrupioy  ma  comincia  prima  a  farle  il  galantino  con  parole 
ammelate,  amorose;  le  ricerca  una  posizione  più  commoda, 
più  adagiata.  Appena  si  è  trattenuto  in  questa  sfera  che  si 
vede  nascere  un  mondò  dì.  desiderii    tutti  nuovi.   La  vuole 
vergine,  vuole  assaggiar  Io  stupro,  vuole  che  si  sappia  per 
saziar  la  vanagloria,  vuole  che  tutti  ne  parlino,  ma  con  ti- 
more  e  riverenza;  desia  denari  e  commodi,  equipaggio  e  ser- 
vitù, ecc.  Entri  entri  in  quest'altra  sfera.  Eccolo  ricco ,  ec- 
colo temuto  ;   ma  guai  per  lui  ,  perchè  incomincia  a-  cercar 
Tanriicizia  de'  potentati,  a  vendicarsi  di  chi  non  lo  riverr,  non 
l'ossequiò,  di  chi  rie  parlò  male:  ecco  le  prepotenze,  ecco  le 
caricature ,  eccolo  ■  esoso  a  tutti.  Ma  orsù  facciamolo   uscir 
salvo  da  questo  periglioso  passo,  mettiamolo  nella  seguente 
sfera.  È  contento?  Signor  no.  Vuole  entrar  nell'altra.  E  ora 
entri.  Sia  rè  :  ma  è  poco    il  suo  reame.  Sia  Imperadore,  sia 
un  Alessandro  padrone  di  tutto  il  mondo....  Ma  che?  Piange! 
E  perchè?  Che  vuole    di  più?  Vuole  tutti  gli  altri  mondi, 
perchè  intese  che  ve  ne  sono  degli  altri.  Insomma  quando  si 
quieterà  ?  Quando  finirà  dì  vivere.  IrreqUietum  est  cor  nostrum 
donec  requiescat  in  te. 

V. 

Amico  e  Padrone  riveritissimo  (i), 
Quando  -mancano  le  dovute  formalità  e  le  convenienze,  è 

(i)  Facciamo  seguire  alla  precedente  quest'altra  lettera;  giacché  dal  titolo 
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segno  che  scrìve  il  Alosofe  :  qoando  scrive  il  {>olitico,  guar- 
datevi per  qualche  seccatura.  Dunque  quale  sarà  il  soggetto 
della  presente?  Io  non  lo  so:  poFessere  che  nasca  sotto  la 
penna.  Quaafè  che  non  ci  scrìvevamo  !  Oh  ne  avevo  pur 
desìderìo!  Ve  l'aspettavate  questa  lettera?  £  pure  è  venuta. 
Io  con  gli  amici  serbo  la  legge,  che  serba  la  morte  cogli 
uomini,  qua  hora  non  puiaUSj  etc.  Io  sto  aspettando  qual- 
che colonia  monastica  per  passare  il  tempo  in  questa  villeg- 
giatura. Il  P.  don  Gesualdo  con  il  suo  umor  ipocondriaco- 
galante  è  un  gran  compagno  per  avvivare  una  brìgata.  Ma 
dubito  che  sarà  impicciato  con  la  guerra  civile...  Oh!  a  pro- 
posito di  lite  ho  inteso  un'  infinità  di  notìzie.  Ecco  che  ci 
cascò  sotto  la  penna  il  soggetto.  Facciamoci  su  quattro  ri- 
flessionucce  politiche-filosofico-monastiche,  che  serviranno  a 
riempire  il  vano  di  questa  carta.  Cesare,  montando  sopra  i 
senatori  ed  i  consoli  suoi  col  leghi,  quasi  unì  in  se  solo  la 
gloria  d'invitto  e  coraggioso  ,  che  era  sparsa  in  tanti  eroi. 
Questi,  vedendo  che  o  poco  o  niente  restava  loro  di  glena 
militare,  s'attaccaronp  a  quella,  che  pretendevano  della  virtù 
e  dell'amor  della  patria,  Cosi  il  viandante  che  si  vede  attra- 
versare la  via  da  un  fiume,  che  non  può  varcare;  ne  cerca 
un'altra.  Perciò  Bruto,  M.  Antonio,  Cassio,  Dolabeila  e  gli 
altri  si.  appigliarono  al  partito  di  difendere  e  vendicar  la  pa- 
dria,  perchè  non  la  potevano  comandare.  Cesare  era  trattato 
da  rubelle  e  da  tiranno  per  oscurare  il  pregio  del  suo  valore 
e  per  spiccare  quello  della  loro  virtù.  Insomma,  non  potendo 
più  aspirare  al  merito  del  valore,  non  restava  loro  altro  a- 
silo  che  quello  della  virtù.  Orsù  torniamo  a  bomba.  Credete 
voi  amico  e  padrone  riveritissimo  che  se  alcuno  dei  monaci, 
che  sembra  adesso  il  più  interessato  per  il  monistero,  avesse, 

e  dallo  stile  sembra  che  sia  diretta  al  medesimo  confidente  amico.  Evidente- 
melate  fu  scritta  mentre  dimorava  il  Meli  in  Cinisi.  —  L'originale  si  trova 
a  fog.  24. 
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non  dico  una  giusta,  ma  una  dubbia  pretensione  di  on2e  aoo 
contro  il  monastero,  non  la  ripeterebbe  dai  medesimo?  Cre^ 
dete  voi  che  se  a  Bruto,  a  Marco  Antonio,  a  Cassio,  a  Do- 
labella,  o  a  qualche  altro,  gli  si  sarebbe  offerta  la  suprema 
dittatura,  V  averebbero  rifiutata?  E  non  contavano  essi  per 
gloria  particolare  i  due,  i  tre,  i  dieci  consolati?  Quanto  mag- 
giormente doveano  apprezzare  l'esser  console  pei^petuo  ?  Eh! 
via  disinganniamoci.  Se  non  arriviamo  a  conoseere  il  core 
dell'uomo,  a  che  ci  servono  tanti  studfi  e  tante  applicazioni? 
Quest'è  la  ragione  per  cui  tanti  uomini  dotti  son  miserabili, 
e  gli  uomini  di  mondo,  ancorché  ignoranti  di  lettere,  sfi  pro- 
ducono. Per  tornare  al  caso  di  Cesare  e  delia  lite,  io  os- 
servo che  il  minchione  è  fatto  per  venerare  tutto  ciò,  a  cui 
egli  non  può  aspirare.  L'  uomo  di  spirito  però  è  disposto 
sempre  ad  attaccare  e  combattere  tutto  ciò  che  direttamente, 
o  indirettamente,  gli  si  para  avanti  a  fargli  ombra.  So  che 
S.  Martino  abbonda  di  tali  soggetti,  quanto  ne  abbondava  a 
tempo  di  Cesare  la  repubblica  romana.  V'è  il  Bruto  il  M. 
Antonio  il  Cassio  etc. 


VI. 


Eccellenza  Reverendissima  (i). 

L'obbligo  di  gratitudine,  che  io  mi  credo  in  dovere  di  con- 
servar perpetuamente  alla  felice  memoria  del  dottor  don 
Stefano  Pizzoli  per  le  cognizioni  della  medicina  e  della 
botanica,  delle  quali  largamente  dotato  sopra  di  me  abbon- 
dantemente profuse,  sebbene  per  la  mia  ristretta  capacità 
poche  ne  abbia  trattenute,  mi  costringe  a  riguardare  ogni 
individuo  della  sua  famiglia  come  la  persona  ìstessa  del  mio 

(i)  Questa  lettera.  In  cut  il  Meli  raccomanda  il  figlio  del  tuo  maestro  in 
botanica  e  medicina,  è  forse  anche  diretta  al  Monroy,  decano  nel  Monastero 
di  s.  Martino.  La  bozza  di  essa  sta  a  fog.  i6. 
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maestro  e  benefattore  :  e  con  partioolarttà  quello  de'  suoi 
figli,  che  si  è  sostituito  al  padre,  caricandosi  del  peso  di 
alimentare  il  numeroso,  imbecille  formicaio  di  fratelli  e  so- 
relle e  di  una  madre,  cui  basta  appena  il  tempo  per  nume- 
rarli tutti  di  uno  in  uno.  Questa  infelice,  che  non  trova  di 
fondare  altronde  le  sue  speranze  che  nel  figlio  più  adulto, 
nominato  Domenico  Rizzoli,  dottor  dell'una  e  l'altra  legge, 
commenda  abilissima  per  i  suoi  talenti,  per  il  buon  costume 
e  per  l'attaccamento  alla  decaduta  famiglia,  priega  per  il  mio 
organo  V.E.R.,  acciò  si  compiaccia  fargli  la  grazia  dì  ordinare 
in  favore  del  sopracitato  don  Domenico  un  atto  di  sopra- 
numerajo  fra  gli  avvocati  di  cotesto  venerabile  Monastero.  Il 
mondo  crede  che  le  note  dì  quest'organo,  dovendo  special- 
mente entrar  per  gli  occhi  e  non  per  l'orecchio  nella  persona 
di  y.E.R.,  producano  quelTistesso  effetto  presso  a  poco  come 
quello  della  lira  d'Orfeo  e  d'Amphione:  io  me  ne  compro- 
metto ancora,  non  già  per  la  virtù  dell'  organo,  ma  per  la 
gentilezza  dell'  ascoltatore.  Del  resto  1'  esito  di  questa  pre- 
ghiera deciderà  se  sia  bene  o  mal  fondata  la  suddetta  opi- 
nione  delle  genti,  credendo  il  prestigio,  non  già  nello  stru- 
mento, ma  nella  bell'anima  che  io  le  ho  sempre  conosciuta. 
Sono  anzioso  di  sentir  notizie  della  di  Lei  preziosa  sa- 
lute. Qual  reggime  di  vita  e  qual  trattamento  al  presente 
sta  praticando  contro  al  consaputo  malore  che  tanto  l'inco- 
moda e  la  molesta  ? 

VII. 

Ill.mo  Signore  e  Padrone  Colendissimo  (i), 

Il  ben  concepito  ed  elegantemente  espresso  Saggio  sovra 
lo  siato  presente  della  poesia  in  Sicilia^  che  V.  S,  III. ma  sì  com- 
piacque rimettermi,  è  stato  da  me  con  estrema  soddisfazio- 
ne, anziché  letto,  divorato,  con  avermi  in  esso  acquistate 
tante  cognizioni,  che  mi  mancavano,  e  con  ispecialità  i  nomi 

(I)  L'originale  di  questa  lettera  trovasi  a  fog.  25. 
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ed  i  meriti  prima  di  V.  S.  IlKma,  ed  indi  di  tanti  altri  c- 
ruditi  uomini  ed  eccellenti  poeti,  miei  compatrioti.  In  ri- 
guardo a  me  l'ho  trovato  tanto  generoso  e  prodigo  nelle 
lodi,  quanto  contenuto  e  parco  nella  critica,  spogliando  la 
toga  di  giudice,  e  vestendo  gli  abiti  di  compatrono.  Io  lo 
confesso  ingenuamente,  dopo  di  aver  consegnato  ai  torchi 
le  mie  poesie  non  ho  il  coraggio  di  fissarvi  piiì  gli  occhi 
di  sopra,  nemmeno  alla  sfuggita;  giacché  non  mi  è  successo 
mai  di  leggerne  un  sol  verso,  senza  trovarvi  cosa  da  criti- 
care, non  escludendone  nettampoco  gli  stessi  titoli  di  poemi; 
giacché  si  devono  rigorosamente  alTEpopeja,  e  questa  è  tu t- 
t*aItro  che  una  poesia  giocosa.  Non  ostante  la  da  me  cre- 
duta imparziale  severità,  non  mi  era  ancora  accorto  di  quan- 
t'£lla  colla  sua  giudiziosa  critica  mi  ha  fatto  rilevare  nelle 
sue  stampe  pubblicate.  Io  stavo  nella  buonafede,  lusingan- 
domi di  aver  fatto  sufficientemente  conoscere  da  tutto  il  con-* 
testo  del  così  detto  poema  che  don  Chisciotte,  oltre  i  libri 
dell'Errante  Cavalleria,  che  gli  aveano  fatto  andare  in  volta 
il  cervello,  avea  studiato  ancora  la  mitologia  e  la  storia,  avea 
pure  qualche  tintura  di  politica,  ed  inoltre  una  vantaggiosa 
idea  dell'agricoltura:  e  tenevo  per  fermo  di  aver  fatto  tras- 
parire fra  le  sciocchezze  dei  suoi  discorsi  alcuni  lampi  delle 
suddette  cognizioni  ,  abbenchè  sempre  fuori  di  proposito 
per  non  perdere  di  vista  il  carattere,  che  dovevo  in  lui  rap- 
presentare. Mi  lusingavo  dall'  altro  lato  di  aver  fatto  com- 
prendere nelle  ingenue,  però  argute,  risposte  di  Sancio  che 
esso,  abbenchè  pria  rozzo  ed  ignorante,  perchè  niente  insti- 
tuito,  fosse  stato  però  dalla  natura  dotato  di  somma  ade- 
quatezza  e  perspicacia  di  mente,  non  quanto  narrasi  di  M. 
Pascalj  ma  quanto  fosse  sufficiente  per  ordinare  e  mettere 
in  assetto  le  sconnesse  cognizioni,  che  in  mezzo  alle  scioc- 
chezze venivangli  dal  padrone  somministrati;  di  maniera  che, 
riproducendole  a  proposito,  purgate  dalle  stravaganze;  appa- 
rissero tutt'aitro  che  quelle  di  pria:  in  quella  guisa  che  un 
Nuovi  Effembrioi  siciliani — Serie  terza,  v.  xi.  29 


22$  NUOTE   EFFEMERIDI   SICILIANE 

buon  cuoco  sa  trasformare  gli  uovi,  le  alicce,  i  caci,   l'erbe 
ed  altre  cose  simili  in  alcuni  manicaretti  così  appetitosi,  che 
il  padrone  medesimo  non  riconosce  più  in  essi   i  materiali, 
che  gli  avea  somministrati.  Le  cognizioni  dunque  che  sorti- 
vano sconcie  e  disadatte  dalla  mente  di  don  Chisciotte,  e  che 
venivano  poi  modellate  ed  ordinate  in  quella  di  Sancio,  do- 
veano  formare  a  mia  maniera  di  credere    la    moralità,  o  la 
verità  celata  sotto  alla  favola  del  preteso    poema;  per    ìndi 
conchiuderne  che  le  stesse,  stessissime  cognizioni  in  un  uomo 
di  buon  senso  e  di  testa  quadra  formano  il    filosofo,  o  al- 
meno l'uomo  di  giudizio:  in   un'altra  testa  a  sistema  (s'  in- 
tende  sistema  falso)  formano  un  pazzo,  perchè  questo,  ido- 
latrando il  suo  sistema,  non  osa  piegare    il    medesimo    per 
adottarlo  alle  idee  e  cognizioni,  che  acquista  ma  di  più  ob- 
bliga queste  a  storcersi  per  servire  ed  incensare  il  suo  idolo. 

Questo  era  il  piano  da  me  prefisso.  Se  poi  il  medesimo 
è  rimasto  entro  la  mia  mente,  e  non  scorse  per  la  penna  a 
trasferirsi  sulle  carte,  o  vi  si  trasferì  in  guisa  da  non  farsi 
comprendere  dai  leggitori,  si  deve  sempre  il  tutto  a  mia 
colpa  attribuire.  Imperciocché  quando  un'opera  è  stata  resa 
pubblica  per  le  stampe,  non  appartiene  più  all'autore  il  giu- 
dicarne, ma  a  tutti  quelli  che^la  leggono  ,  e  l'autore  deve 
sommettersi  alla  loro  decisione;  molto  più  quando  i  mede- 
simi han  dato,  come  V.  S.  III. ma,  saggi  non  equivoci  del  lor 
fino  discernimento,  specialmente  in  materia  di  bella  lettera- 
tura e  poesia. 

Questa  mia  sincera  confessione  vaglia  per  un  solenne  at- 
testato della  mia  gratitudine,  e  di  quella  attenzione  con  la 
quale  mi  dò  l'onore  di  rassegnarmi  costantemente. 

Palermo  li  13  giugno  1796. 

Di  V.  S.  Ill.ma 

Sig.  D.  Francesco  di  Paola  Avolio. 

Dev.mo  osseq.mo  servidore .  vero 

Giovanni  Meli 
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Vili. 

Lettera  alt  tubate  Raimondi  (i) 

Lo  idioma  dell'aureo  secolo  dei  Latini,  che  si  pud  chiamare 
in  oggi  ancor  vostro,  è  una  specie  di  miniera,  che  avete  fra 
le  mani  puoco  conosciuta  dalia  plebe  degl'indotti;  però  di 
sommo  valore  riputata  dalla  gente  di  lettere;  e. sebbene  il 
numero  de'  primi  nel  circonscritto  giro  di  quest'isola  sia 
molto  maggiore  a  quello  de'  secondi,  il  numero  però  di  que* 
stì,  estendendosi  quasi  per  tutto  il  mondo  colto,  è  di  gran 
lunga  superiore  a  quello  dei  primi.  Voi  invece  di  indorarne 
le  vostre  proprie  idee  vi  siete  degnato  di  adottar  come  parti 
propri!  le  mìe  produzioni;  ed  oltre  averle  arricchite  con  il 
vostro  oro,  le  avete  abilitate  a  sloggiar  dall'angusta  circon- 
ferenza di  quest'isola  a  spaziare  liberamente  per  il  mondo, 
ed  a  conversar  familiarmente  con  tutti  i  letterati  dei  climi 
stranieri.  Ed  oltre  a  ciò  avete  ad  esse  eretto  il  monumento 
stesso  di  Orazio  jEre  perennius.  Da  tutto  ciò  potete  argomen- 
tare gli  obblighi,  che  io  vi  devo,  e  che  non  posso  altrimenti 
protestarvi,  che  con  farli  a  tutto  il  mondo  palesi. 

Credetemi,  per  tanto,  con  tutto  il  cuore. 

IX. 

Alt  Arcivescovo  Lopez  (2) 

Mi  do  a  credere  che  gli  uomini  benefìci,  non  men  che  le 

(1)  L'abb.  Raimondi  avea  scritto  da  S.  Martino  una  lettera  al  Meli  in 
data  del  2S  novembre  1797»  nella  qoale  gli  significava  di  aver  tradotte  in 
latino  talune  poesie  di  lui.  Il  Meli  lo  ringrazia  colla  presente  lettera  del- 
l'onore ch'era  stato  fatto  alle  sue  poesie.  L'autografo  del  Meli  sta  a  fog.  70 
del  carteggio;  quello  del  Raimondi  a  fog.  iz6. 

(2)  L'arcivescovo  Lopez,  che  alla  morte  del  viceré  Caramanico  fa  presi- 
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donne  galanti,  una  volta  che  hanno  accordata  una  grazia  ad 
un  favorito,  non  sanno  più  al  medesimo  ricusarne  delle  ul- 
teriori. Con  questa  fiducia  io,  che  le  sono  obbligato  per  fa- 
vori, ho  quasi  una  certezza  di  ottenerne  de'  novelli.  Laonde 
con  la  presente  mi  fo  lecito  di  domandarne  uno,  e  questo  si 
è  che  mi  sia  permesso  di  tanto  in  tanto  di  scriverle  per  tatto 
il  tempo  della  di  tei  assenza  dalla  Sicilia,  per  potermi  lusin- 
gar così  di  seguitare    a  conversar  seco  Ld,  per  tutto  que! 
tempo  almeno  che  io  le  scrivo.   M'  incarico  bene  che  attese 
le  somme  e  rilevanti  cure,  che  assediano  la  di  lei  attenzione, 
questo  novello  favore  dovrà  costarle  un  sagrifizio  alquanto 
sensibile;  ma  io,  che  ho  studiato  sempre  in  mìa  vita  l'arte 
di  rendermi  il  meno  nojoso  possibile  ,  passo  a  suggerirle  i 
mezzi  di  alleviarsi,  se  non  in  tutto,  almeno  in  gran  parte  la 
noja.   E  primieramente,  se  le  mie  lettere  saranno  lunghe,  ne 
leggerà  soltanto  le  prime  ed  ultime  righe.  Intorno  poi  al  ri- 
spondere, che  sarebbe  il  maggiore  incommodò,  mi  rimetto 
al  laconismo  della  prima  lettera  di  Cicerone:    Si  vale ^  bau 
est;  ego  quidem  valeoi  potendosi  risparmiare  il  tua  tuear;  perchè 
io  in  questo  mondo  non  ho  ne  beni,  né  affari,  né  preten- 
sioni, onde  alcuno  potesse  assumerne  per  me  la  cura,  né  io 
medesimo  ho  niente  da  sbrigare,  o  da  custodire;  giacché  i 
ladri,  com'Ella  sa,  mi  hanno  di  questa  pena  liberato.  E  que- 
sto è  Punico  aneddoto  il  più  segnalato   di  mia  vita  che  ha 
rotto  r  oscuramento    di    essa ,  e  che  mi  ha  fatto  conoscere 

dente  del  Regno  dal  179$  sino  all'anno  1798,  in  cui  prese  possesso  il 
viceré  Luzzi,  lasciò  Palermo  a  24  luglio  di  quest'anno  coll'animo  di  noB 
più  tornarvi;  e  ciò^  sia  per  timore  dei  Francesi,  che  già  aveano  preso  Malu 
a  12  giugno^  e  correva  pericolo  il  regno  dell'isola  di  cadere  in  roano  della 
repubblica  francese,  sia  perchè  egli  era  mal  viso  a  Palermo,  e  temea  sinistre 
cose  pei*  la  sua  persona.  Ritiratosi  a  Napoli,  rinunziò  al  '  vescovado  paler- 
mitano; ma  la  sede  di  Palermo  restò  priva  di  Pastore  dal  1798  all'inno 
1S02,  in  cui  Pio  VII  accettava  la  rinunziare  consacrava  Domenico  Pigna- 
telli.  L'arcivescovo  Lopez  nella  sua  dimora  nella  nostra  città  fu  amicissimo 
del  Mdi.  La  bozza  di  questa  lettera  si  trova  a  fog.  30. 
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più  addentro  i  cuori  degli  uomini.  Ella  potrà  comegnario 
a  qud  signor  letterato»  che  volea* prendersi  la  pena  di  scrìver 
la  mìa  vita  distesamente.  Se  mai  fosse  vero ,  che  esistesse 
costa  uomo  di  si  buona  pasta^  che  voglia  applicarsi  a  disot- 
terrare un  tartufo,  ecco  gli  somministrerò  io  la  maniera  di  dir 
tutto  e  di  sbrigarsene  con  puoca  fatica.  L'abbate  Meli  (ab- 
bate però  di  sole  spoglie,  senza  titolo  e  senza  pensione),  fu 
una  cicala  che  assordò  col  suo  canto  molta  .  estensione  dì 
paese.  Il  di  lui  abituro  non  fu  ricercato  da  alcun  anima  vi- 
vente, tranne  che  da  alcuni  ladri  per  derubarlo,  e  dal  cav. 
Porcelli  per  consolarne  il  padrone.  Si  trascinò  suo  malgrado 
per  tutto  il  tempo  della  sua  vita  dietro  agli  ammalati,  come 
il  corvo.  Egli  può  vantare  fra  i  suoi  fasti  che  un  illustre  per- 
sonaggio, la  prima  volta  che  lo  vide,  gli  affermò  che  avea^ 
gli  giurata  amicizia  7  anni  prima  di  conoscerlo,  e  gliela  man- 
tenne costantemente  sino  al  momento  delT  affermazione. 
Il  secolo  ed  il  paese  ,  in  cui  nacque  e  visse  ,  e  la  profes- 
sione che  esercitò,  fecero  sempre  a  calci  con  la  di  lui  indole 
e  temperamento.  Vide  e  gustò  qualche  volta  il  piacere,  la 
pace  e  la  consolazione,  ma  soltanto  ne'  sogni  che  gli  ammi- 
nistrarono i  soggetti  alle  sue  poesie. 

Air Arcivtscovo  Lopet  (i). 

EcceUenza  Reverendissima, 
Fa  d*uopo  dirizzarmi  alla  fonte  a  càusa  che  son  seccati  i 
rivoli.  Il  sig.  Don  Bartolomeo  non  mi  ha  risposto,  esento 
che  trovasi-  fuori  di  Napoli  e  il  P.  D.  Carlo  è  al  suo  Moniste- 
ro.  Don  Michele  mi  ha  riferite  le  bontà  a  mio  riguardo  di 
V.  E.  R.ma.  Io  sarei  uno  stupido,  se  non  ne  comprendessi  il 
valore,  ed  un  ingrato,  se  non  ne  protestassi  una  eterna  ricono- 

(1)  Alcane  bozze  di  quest'altra  lettera  stanaoa  f.44e  f.  14  del  carteggio. 
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Mensa.  JUr "^rvaiite  di  D.  Michele  ad  oggetto  (come  si  spanc 
la  voce)  di  raccogliere  e.  portarsi  ora  tutti  i  mobìli  di  V.  E.  R. 
cagionò  una  somma  dispiacenza,  non  solo  in  me,  ma  nella 
maggior  parte  della  nazione.  Io  non  ardisco  scusarla  della 
sua  incostanza  ;  ma  da  buon  patriotta  mi  fo  lecito  di  para- 
gonarla al  popolo  di  Atene  che  condannò  Aristide  all'ostra- 
cismo,  ed  indi  se  ne  penti. 

Il  popolo  è  popolo  da  per  tutto.  £  quanto  più  trovasi 
svegliato,  tanto  sente  maggiormente  nel  suo  fondo  un  prin- 
cipio di  malcontento,  come  esperimentano  per  lo  più  gì'  in- 
namorati; ciò  si  è  l'argomento  delle  parole,  che  mette  in  bocca 
di  amore  il  saggio  Metastasio: 

.  Se  amor  l'abbandona, 
Ogni  alma  si  lagna; 
Se  amor  l'accompagna, 
Contenta  non  è. 
Di  chi  vi  dolete, 
Se.  viver  felici, 
Ne  meco  sapete. 
Né  senza  di  me? 

Ha  avuto  dunque  V.  £•  R.  presso  i  Siciliani  la  aorte  me- 
desima, che  ha  Cupido  nel  cuore  degli  innamorati.  Tutti  se  ne 
lagnano;  ma  la  sua  mancanza  lascia  nei  petti  un  voto,  che 
è  quasi  uguale  alla  non  esistenza. 

Per  notizie  civiche  abbiamo  un  fallimento  al  Monte  della 
pietà  nella  somma  di  i8  mila  oncie.  Ecco  scoperto  il  mo- 
tivo per  cui  l'anno  scorso  il  consaputo  ministro  s'impegnò 
a  tutto  potere  di  attraversare  la  giustissima  providenza  dei 
tre  revisori,  che  V.  E.  R.  aveva  già  eletti  per  esaminarne  i 
libri  e  le  scritture.  Palesato  il  fallimento  per  la  fuga  di  uno 
ufliziale,  non  so  se  conservatore,  o  rivisore,  il  consaputo  mi- 
nistro, temendo  che  il  governo  non  eligesse  i  rivisori,  come 
avea  disposto  V.  E.  R.,  prevenne  questo  colpo,  e  vi  schiaffò 
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tre  suoi  eletti  a  titolo  di  revisori.  Si  susurra  ancora  qualche 
cosa  di  simile  neir  opificio  della  seta  e  nella  deputazione 
delle  strade  della  città  ecc.  il  Ministro  sembra  un  uomo  da 
bene,  e  tale  io  lo  credo;  ma  in  tutte  le  sue  amministrazio* 
ni)  incominciando  di  quella  celebre  di  Morreale,  vi-  ha  corso 
una  disgrazia  simile  a  quelli  dell'architétto  di  Napoli  chia- 
mato, (se  non  sbaglio)  Felice.  Di  costui  si  rapporta  che  tutti 
gli  edifici  o  pubblici  o  privati,  alla  di  cui  costruzione  egli 
si  era  applicato,  si  reggevano  in  piedi  non  altrimenti  che  gli 
svizzeri  e  tedeschi,  quando  sortono  dalla  taverna.  Avvenne 
che  un  cliente  di  esso,  volendo  decorarsi  una  fabbrica,  che 
veniva  di  terminargli  il  surriferito  sig.  Felice ,  si  portò  da 
un  letterato  per  farsi  fare  un'elegante  iscrizione.  Il  letterato 
al  noto  nome  dell'architetto  scrisse  la  seguente  iscrizione: 

Felix  fedi:  guarda  di  sotto. 

Malgrado  tutte  queste  cattive  apparenze  ,  io  non  saprei 
determinarmi  a  creder  vere  le  reità,  che  si  addossano'  al  con-* 
saputo  ministro  :  tanto  è  profonda  l'impressione,  che  ha  fatto 
in  me  l'esempio  di  V.  E^  R.,  chMo  giungo  ancora  a  creder 
false  le  ingiustizie  e  scelleragini,  che  s'imputano  a  Caligola  ed 
a  Nerone.  Tutte  le  volte  che  io  sento  qualche  accusa,  per 
quanto  sembri  ben  corredata  di  prove,  dico  :  Signori  miei 
chi  non  ha  nette  le  mani  impasta. 

Chi  si  trova  lontano  giudica  sui  rapporti  altrui  ;  ed  una 
picciolissima  alterazione  d'un  rapporto  cangia  tutto  l'aspetto 
delle  cose.  Io  che  ebbi  l'onore  di  trovarmi  presente  alla  corte 
di  V.  £•  R.  e  di  là  passava  nel  popolo,  io  solo  ho  potuto 
vedere  e  toccare  con  mani  questa  verità. 

Venendo  or  dunque  a  ciò  che  più  m'interessa,  io  nel  mio 
cuore  vorrei  che  V.  E.  R.  tornasse  in  Palermo:  dall'altro 
confesso  con  mio  rammarico  (malgrado  il  mio  patriottismo) 
che  la  Sicilia  non  è  fatta  per  la  parte  di  buon  senso:  vuol 
essere  minchionata  e  per  uno  incontrarci  bene  abbisogna  es- 
sere o  ippocrita,  o  impostore. 
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Ecco  le  condizioni  che  abbisognano  ad  un  medico  per  fare 
fortuna  ed  incontrare  il  genio  de'  Siciliani.  Quelle  di  un  ve- 
scovo sono  presso  a  poco  le  medesinìe.  Tralascio  di  dire  che 
sarebbe  una  fortuna  per  entrambi  V  avere  un    corpaccio  in- 
forme, una  fisonomia  brutta,  una  faccia  a  color  di  rame,  un 
sopracciglio  folto  ed  inspido,  una  barba  a  guisa  di  una  siepe 
bruciata  di  fresco,  perchè  questi  sono  doni  di  natura,  e  non 
ce  li  possiamo  procacciare  da  per  noi  medesimi  :  dirò  soltanto 
quelli  che  vi  aggiunge  l'arte.  Primieramente  sarebbe  assai  ben 
fatto  che  il  naso  fosse  cavalcato  da  uno  occhiale;  che  la  testa 
fosse  montata  da  una  parrucca,  simile  ad  un  nido  di  una  pica; 
che  gli  abiti  fossero  lunghi  inconsortili,  e  non  amovibili,  a 
costo  ancora  di  vedersi  logori  e  sucidi,  che  il  tono  della  voce 
fosse  molto  grave  e  patetico;  che  s'abbia  una  devozione  par- 
ticolare a  qualche  santo;  che  si  faccia  una  renunzia  assoluta 
del  bel  sesso,  con  sostituire  in  sua  vece  l'ambizione  e  la  cupi- 
digia; che  si   faccia  scrupolo  d'ogni  umana  sensìbilttàj  ed  al- 
l'incontro poi  essere  indulgentissimo  intorno  alle  prepotenze 
dei  grandi,  all'ingiustizie  dei  ministri,  alle  usure,  le  cabale, 
i  furti  e  le  rapine  ;  non  iscoprir  mai  il  proprio  sentimento 
decisivamente,  ma  sempre  da  oracolo,  acciò  si    possa  inter- 
pretare del  pari  l'affermativa,  che  la  negativa  ;  dir  sotto  sig- 
gillo  agli  amici  quelle  cose  soltanto,  che  si  potrebbero  affi- 
dare, come  dice  Orazio,  ad  un  sacco  sfondato. 

Un  medico  ed  un  vescovo,  ancorché  fossero  pessimi,  nei 
loro  diportamenti  del  sopra  citato  architetto,  ti  fanno  sem- 
pre fortuna  in  Sicilia ,  ed  incontrano  il  genio  de'  nazionali 
con  un  po'  d'impostura  e  d'ippocrisia;  giacché  questa  nazione 
vuol  essere  minchionata.  Ma  né  io  né  V.  E.  R.  né  alcun 
uomo  onesto  e  di  buon  senso  è  adattato  a  questo  mestiere. 
Io  lo  so  in  teorica,  anzi  gliene  ò  dato  un  dettaglio,  ma  non 
so  metterlo  in  pratica. 

Un  tempo  queste  regole  di  condotta  erano  necessarie  agli 
avvocati  ed  ai  ministri  ;  ed  io  mi  ricordo  ancora   nella  mia 
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gioventù  che  si  proibivano  di  andare  ai  teatri;  di  far  la  trot- 
tata e  passeggiata  alla  marina;  si  tagliavano  i  capelli,  e  vi 
sostituivano  una  voluminosa  parrucca;  affettavano  una  divo- 
zione particolare;  si  proibivano  di  guardare,  non  che  di  par- 
lare ad  una  donna  :  ora  però  essendo  divenuta  la  lor  pro- 
fessione la  dominante,  anno  scosso  tutte  queste  regole  e  sono 
passati  anche  al  di  là. 

XI. 

Alf  Arcivescovo  Lopez  (i). 

Qualunque  cavicchio,  cui  appendo  le  brache,  o  si  rompe, 
o  viene  schiantato  da  un  qualche  sinistro  caso.  Da  questa 
esperienza  se  ne  deduce  con  la  logica  napoletana  che  io  sia 
un  gettatore  solennissimo.  Dietro  a  queste  premesse  mi  sono 
recaco  a  scrupolo  di  coscienza  di  riprotestarle  con  replicate 
lettere  il  mio  attaccamento  per  non  guastar  Topera,  ne  di- 
roccar l'edificio  dei  miei  voti  e  di  tutti  gli  onesti  e  saggi 
miei  concittadini;  giacché  sussìstevano  allora  le  speranze  del 
ritomo  di  V.  E.  R.  al  suo  gregge. 

Oggi  però  che  queste  sono  delT  intutto  svanite  ,  giacché 
per  i  savii  suoi  fini  (che  io  non  oso  ricercare,  molto  meno 
impugnare)  ha  voluto  V.  E.  Rev.ma  sostenere  ostinatamente 
la  renuncia,  mi  credo  pertanto  libero  di  sciogliere  il  freno 
alla  mia  gratitudine;  molto  più  che  mi  sono  oramai  ricre- 
duto da  quella  logica  superstiziosa,  che  potea  contribuire  a 
farmi  figurare  un  ingrato  e  mancatore  alle  leggi  del  dove- 
re, senza  influire  niente  sugli  umani  eventi:  e  resto  insieme 
persuaso  che  questi  sono  astretti  dal  vortice  della  moltitu- 
dine, la  quale  è  quella  che  meno  ragiona  ,  ed  è  avvezza  a 
chiamar  ordine  quel  gruppo  di  cose  fisiche,  politiche  e  mo- 

(ij  L'autogrflfo  dì  questa  lettera  trovasi  a  f .   15. 

Nuovi  Eppbmeridi  siciuani  — >  Serie  terza,  v.  xi.  30 
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rali,  vere,  o  false  che  siano,  bene  o  male  accozzate,  in  cui 
è  nata  e  cresciuta,  e  con  cui  si  è  sifattamente  addimesticata 
che  non  può  lusingarsi  di  trovar  pace  fuori  di  esso.  E  guai 
a  chi  ardisce  attentar  contro  questo  gruppo  ]  Pietro  il  grande 
fu  in  pericolo  di  perdere  l'impero  per  togliere  ai  suoi  sud- 
diti la  difformità  delle  barbe.  Ma  a  che  citare  esempii,  quando 
vi  è  quello  di  V.  E.  R.?  E  se  mi  fosse  lecito  magna  compomrt 
parvisy  vi  aggiungerei  ancora  il  mio,  che  sono  restato  a  secce 
per  essermi  allontanato  dal  pensar  comune,  che  forma  il  vor- 
tice mostruoso  predetto. 

Imperciocché  gli  uomini  si  sono  foggiati  nelle  loro  teste 
alcuni  modelli,  ài  quali  vogliono  assoggettati  i  diversi  ceti 
sociali.  Il  cancelliere  Bacone  chiama  questi  modelli  IJoia  coeius. 
Un  individuo, che  sa  meglio  adattarsi  al  modello  del  suo  ceto, 
incontra  nel  mondo  una  fortuna  maggiore  di  quelli,  chele 
superano  di  talento,  ma  che  non  sanno  o  non  vogliono  il 
par  di  lui  rappresentar  l'idolo  del  ceto.  Figuriamoci  redivivo 
al  mondo  Ippocrate  con  tutte  le  sue  mediche  cognizioni, 
ma  che  sia  insieme  poeta,  buon  compagno,  sensibile  agli  o- 
nesti  piaceri,  che  non  vesta  abiti  prolissi  ,  che  non  rappre- 
senti insomma  in  tutto  il  suo  diportamento  un  medaglione 
antico.  Costui,  io  dico,  non  solo  dal  volgo  degli  uomini, 
ma  da  V.  E.  R.  medesimo  sarebbe  riputato  da  meno  assai 
d'un  D.Francesco  Lo  Bianco,  perchè  in  questo  vede  essere  le 
caratteristiche  del  suo  ceto,  che  mancano  in  quello.  Appli- 
cando ora  questa  istessa  teoria  ai  prelati^  ai  ministri  ed  2 
tutti  li  diversi  ceti  e  le  diverse  condizioni  degli  uomini,  si 
troverà  lo  scioglimento  di  un'  infinità  di  fenomeni  politici, 
che  sembravano  per  altro  indissolubili.  Perdoni  V.  E.  R.  se 
ho  deviato  un  pò  più  al  di  là  dell'oggetto  principale  della 
presente.  Ma  che  resta  in  retaggio  al  filosofo,  se  gli  si  to- 
glie la  sterile  occupazione  di  distillarsi  la  mente  per  ind^ax*^ 
le  cause  della  sua  miseria?  Io  non  potrei  scriverle  notizie  di 
sorta  alcuna;  perchè  tutto  il  mio  re^no  è  al  di  dentro  della 
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mia  mente,  e  non  so  cosa  si  passi  al  di  fuori.  Non  mi  resta 
che  augurarle  una  buona  Pascha  a  tenor  dei  miei  e  suoi  de- 
siderii ,  baciarle  le  sacre  mani  e  rassegnarmi  con  tutto  os- 
sequio. 

XIL 

Ad  un  nipote  deit /arcivescovo  Lopez  (i). 

I  doveri  di  gratitudine  per  gli  obblighi,  che  io  professo 
a  S.  £.  R.,  suo  degnissimo  zio,  non  soffrono  che  io  la  di- 
spensi del  presente  incomodo  per  pregarla  istantemente  di 
portarle  a  mio  nome  i  dovuti  sensi  di  rispetto ,  di  venera- 
zione e  di  ossequio.  E  come  un  vino,  anche  al  disotto  del 
mediocre,  acquista  qualità  di  ottimo  e  di  squisito  col  solo 
soggiornare  per  qualche  tempo  in  un  buon  vaso  ,  così  io 
penso  che  le  mie  attenzioni  col  breve  soggiorno  e  col  passar 
soltanto  per  il  canale  di  V.  E.  acquistino  quel  pregio,  che 
in  se  stesse  non  hanno,  né  son  capaci  di  avere.  So  bene 
che  i  beneficii,  versati  in  Palermo  dal  di  lei  generosissimo 
signor  zio,  sono  stati  già  disgraziati  della  semente  gettata 
nel  campo  dal  colono  della  parabola  del  Vangelo  ;  giacché 
fi-a  pietre,  spine  ,  cespugli  ed  augelli  non  ne  ha  nemmeno 
un  grano  germogliato.  In  me  però  non  é  per  difetto  di  me- 
moria o  dì  gratitudine  che  si  vedono  infecondi  i  di  lui  beneficii; 
ma  difetto  soltanto  di  mia  meschina  condizione,  che  non  mi 
permette  altro  che  di  professarli  ad  alta  voce,  potendomi  pa- 
ragonare al  santo  del  mìo  nome  {sahisjuriius  soltanto  della 
santità)  il  quale  defilìniva    se   stesso   Fox  clamantis  in  deserto. 

Mi  lusingo  che  l'animo  generoso  di  S.  E.  R.  sia  per  ac- 
cettare, mediante  il  di  lei  patrocinio,  questa  sincera  confes- 
sione della  mia  viva  e  sensibile  riconoscenza,  e  pregandola 
insieme  di  portare  le  mie  attenzioni  al  di  lei  degnissimo 
Ill.mo  P.  Don  Carlo,  mi  dò  il  vantaggio  di  segnarmi. 

Di  V.  E. 

(1)  L'originale  su  t  fog.  46. 
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XIII. 

Palermo  li 

Mio  rìspettab.mo  sig.  don   Michele,  amico  e  padrone 
mio  riveritissimo  (i), 

Non  posso  fare  a  meno  di  non  sentire  dentro  me  stesso 
una  dose  di  amor  proprio  suscitarsi  al  di  là  della  mia  cìr- 
conscritta  condizione,  nel  sentire,  per  mezzo  della  vostra  gen- 
tilissima, ch'io  vivo  tuttora  nella  memoria  vostra  e  dei  tanti 
altri  soggetti  egualmente  meritevoli  ed  a  tante  leghe  lontani 
da  Palermo.  Questi  piaceri  di  solo  spirito  sono  quelli  che 
compensano  la  scarsezza  di  mie  fortune.  Ricevo  con  doppio 
piacere  la  copia  inviatami  delTopera  del  sig.  Pepi:  sì  perchè 
mi  viene  da  voi  presentata,  si  ancora  per  il  merito  che  son 
sicuro  trovare  in  essa,  relativo  a  quello  del  suo  autore.  Vi 
prego  a  ringraziarlo  da  mia  parte,  mentr'io  pratico  con  voi 
ristess'officio  di  gratitudine,  esibendomi,  per  quanto  è  in  mio 
potere,  di  darvi  quegli  attestati  di  stima  e  di  rispetto  con 
cui  mi  ripeto. 

XIV. 

/il  signor  Don  Vincenzo  Pepi  (2). 

In  punto  vengo  di  ricever  la  copia  della  di  lei  opera  ge- 
nerosamente donatami.  Sono  ansioso  di  leggerla  ,  anzi  di 
studiarla,  per  trarne  quel  profitto  che  mi  si  compromette 
dal  merito  dell'autore,  e  che  qui,  in  un'isola  da  lungo  tempo 
inaccessibile  ai  libri  novelli  ed  alle  ulteriori  scoperte  e  co- 
gnizioni, sono  stato  inabilitato  a  ricevere.  Per  adesso  non 
mi  resta  che  ringraziarla  di  cuore,  e  di  pregarla  ad  onorar- 
mi dei  suoi  comandi  ,  onde  poterle  dimostrare  la  mia  gra- 
titudine e  rispetto,  con  li  quali  passo  a  segnarmi. 

Di  V.  S.  lU.ma 

(i)  L«  bozza  originale  si  trova  a  fog.  54. 

(2)  L'autografo  di  quest'altra  lettera  è  nel  medesimo  foglio. 
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XV. 

Lettera  al  Marchese  Saverio  SimoneStì  (i). 

Eccellenza, 

L'unico  y  abbenchè  poco  solido  e  reale  vantaggio  ma  di- 
li  cato  piacere,  cui  può  nelTultimo  sforzo  di  sua  fortuna  lu- 
singarsi d'aspirare  qui  in  Sicilia  un  autore^  è  quello  di  veder 
le  sue  opere  compatite  da  coloro  y  che  hanno  il  lor  gusto 
aguzzato  su  i  grandi  originali  greci  e  latini.  Potrassi  da  ciò 
agevolmente  considerare  quanto  mi  è  giunta  gradita  la  no- 
tizia del  gentilissimo  sig.  Monróy,  che  Qii  ha  a  nome  di 
V.   E,  un  corpo  delle  mie  opere  ricercato. 

Questo  piacere  compensa  tutte  le  mie  infruttuose  fatiche 
ed  applicazioni,  e  per  esso  perdono  alla  fortuna  la  tenue 
condizione  in  cui  mi  ha  posto  con  accordarmi  il  vitto  a  con- 
dizione di  trascinarmi  a  costo  della  mia  sensibilità  nelle  case 
degli  ammalati,  esaurendo  cosi  di  tempo  in  tempo  con  le 
patetiche  ed  umilianti  applicazioni  la  vivezza  del  mio  spirito, 
che  mi  era  stata  dalla  benigna  natura  accordata.  Come  potrò 
io  dunque  manifestare  a  V.  E.  il  mio  sommo  gradimento  e 
la  mia  obbligazione?  Mi  son  provato  di  comporre  una  pic- 
cola ode,  che  è  quel  tutto  che  io  cavar  posso  dalla  mia  esi- 
stenza e  dalle  mie  circonscritte  facoltà,  tanto  fìsiche,  che  mo- 
rali. Io  non  ardirei  presentargliela,  se  non  dovessi  servir  di 
prova  a  dimostrare  che  il  buon  volere  e  l'infìnita  gratitudine 
non  possono  alla  mancanza  dell'estro  ed  alla  scarsezza  dello 
spirito  sostituirsi,  trovandosi  questi  di  già  per  le  sopra  espres- 
sate ragioni  esauriti. 

Gradisca  vostra  Ecc.  questo  parto  di  mia  scordata  lira,  ed 
in  niercede,  non  di  essa,  ma  della  infinita  venerazione  che  le 

(i)  La  bozza  originale  trovasi  a  f.  53. 
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professo  mi  accordi  la  grazia  di  accogliermi  nel  numero  dei 
suoi  ultimi  servidori.  . 

XVI. 

Al  Marchese  Saverio  SimoneiH  (i) 

Agosto  1798 
Eccel  lenza, 

Mi  giunge  inaspettata  la  manifestazione  del  dr  Lei  gra- 
dimento per  una  giustizia,  che  io,  da  onesto  uomo,  mi  son 
creduto  nell'obbligo  di  rendere  al  vero  merito;  che  sebbene 
questa  riguardi  la  ben  degna  persona  di  V.  E.,  era  stata  però 
in  guisa  enunciata  che  dovea  essere  a  tutt'altro  nota  fuorché 
al  soggetto,  cui  spettavasi.  Egualmente  poi  mi  obbliga  e  con- 
fonde la  dote  che  V.  E.  si  è  degnata  di  accordare  alle  mie 
private  lettere  ed  a  quelle  secche  e  puoco  energiche  espres- 
sioni scappate  a  volo  dalla  penna,  concernenti  le  di  Lei  0- 
pere  immortali;  ed  abbenchè  quei  sensi  fossero  stati  figli  del 
cuore,  erano  però  diretti  ad  un  mio  amico  confidentissimo, 
cui  mi  fo  lecito  scrivere  con  l'ultima  trascuraggine  e  liberti. 
Mi  persuado  bene  che  colui  che  va  dietro  alle  realità  debba 
far  maggior  caso  delle  Iodi,  che  arrivano  per  vie  indirette,  che 
di  quelle  che  vengono  di  fronte  ad  abbordarlo  ;  ma  que- 
ste per  accrescerle  maggior  gloria  di  quella  che  possiede  do- 
vrebbero emanarsi  da  un  fonte,  che  ne  contenga  vantaggio- 
samente, ed  il  mio  ne  scarseggia  per  se  stesso. 

Insomma  dalla  di  Lei  moderazione  nel  gradire  dagli  uo- 
mini oscuri  le  picciole  attenzioni,  molto  minori  a  quelle  che 
le  son  dovute,  io  mi  confermo  vieppiù  nella  mia  credenza 
che  il  fasto  e  la  superbia  non  sono  gli  arredi  dei  veri  no- 
bili, né  del  veri  letterati.  Almeno  la  mia  naturale  opposizione 
a  quelli  due   vizii  si  dirama    ancóra    alle  persone  in  cui  si 

(1)  L'originale  trovasi  a  foglio  32. 
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posano,  comunque  fossero  e  di  titoli  e  di  ricchezze  e  di  dot- 
trina ripieni. 

XVII. 

jll  Dr.  Giacomo  Saccheid 
Sicretariù  del?  Acfodtmia  Utteraria  di  Sùh4» 

Ill.mo  Signore  dott.  ab.  Giacomo  Sacchetti  (i). 

Non  prima  delli  io  del  corrente  agosto  mi  è  pervenuto  il 
gentilissimo  foglio  di  mano  deireccellentissimo  signor  Conte 
Kdoardo  Romeo,  dato  sin  dalli  22  dello  scorso  maggio  con- 
tenente un  generoso  obbligantissimo  invito  ad  arrollarmi  alla 
società  letteraria,  che  sul  modello  di  quella  di  Verona  si  pensa 
organizzare  costà.  Non  prima  dunque  d'oggi  sono  stato  in 
caso  di  potere  adempire  al  mio  dovere  di  rispondere  con 
protestare  all'Eccmo  sig.  Conte  ed  a  cotesta  rispettabile  So- 
cietà tutta  la  mia  possibile  gratitudine  ed  obbligazione  per 
Tonore,  che  si  degnano  compartirmi,  di  farmi  a  parte  delle 
loro  immortali  fatiche  e  della  loro  celebrità  letteraria.  A  me 
senza  dubbio  torna  vantaggioso  il  depositare  in  un  fondo 
comune  il  capitale  delle  proprie  produzioni  ;  ma  qual  van- 
taggio per  cotesta  società,  che  si  ha  preso  la  pena  di  chia- 
marmi dal  bujo,  ove  qui  mi  giaccio  sepolto  ?  Perciò  io  so- 
spetto che  s'abbia  corso  circa  alia  mia  persona  qualche  equi- 
voco, giacché  mi  sento  ricercar  la  nota  delle  mie  produzioni 
date  alla  luce.  Nota  delle  mie  produzioni!  Son  io  forse  un 
Alberto  Faller  ?  Piacesse  al  cielo  ch'io  fossi  in  istato  di  ri- 
spondere all'idea,  che  cotesti  Signori  si  hanno  di  me  formato. 

(1)  A  22  maggio  1798  era  stata  diretta  a  firma  di  fidaardo  Romeo  conte 
di  Vargas  una  lettera  d'invito  all'abb.  Meli  perchè  volesse  dare  il  suo 
nome  ad  una  accademia  letteraria  istituita  a  Siena.  Dal  che  appare  che  la 
presente  risposta  fu  scritta  nel  1798.  L'originale  sta  a  fogliò  2^,  retro. 
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Se  io  potessi  profittare  di  qualche  opinione,  cotanto  a  me  fa- 
vorevole ,  farci  come  colui  che  ostenta    un    grosso  capitale 
per  conchiudere  un  matrimonio  vantaggiosissimo.  Ma  la  mia 
filosofia,  conoscendosi  limitatissima  per  tutto  ciò  che  risguarda 
la  natura  delle  cose,  cerca  d'applicarsi  almeno  a  dominare  le 
proprie  passioni,  e  sopratutto  a  rendermi  cauto  di  non  arro- 
garmi quella  gloria,  che  non  mi  è  dovuta.  Io  dunque  (tolti 
li  cinque  tomi  di  poesìe  scritte  nel  mio  nativo  idioma)  nos 
ho  data  alcuna  opera  scientifica  alla  luce.  Una  che  ne  avevo 
incominciata  a  produrre  restò  al  primo  tomo  sospesa  per  es- 
sermi vergognato  di  tirarla  avanti ,  stante  che  il  titolo  con 
cui  s'annunziava  era  di  già  caduto  di  moda.  I  miei  primi  studìi 
di  medicina   pratica  formati  su  d'Ippocrate  mi  aveano  fatto 
prendere  un'idea  vantaggiosa  della    natura  conservatrice.  Gì: 
ulteriori  studii  fatti  su  dì  Boerhaave  (i)  mi  aveano  invogliato 
del  sistema  del  meccanismo.  Una  esperienza  propria  ho  avuti 
su  di  un  prete  morso  da  un  ragnatello,  e  che  fra  grinfinit 
spasimi  e  sintomi  aveva  quello  di  riggettar  tutto  ciò  che  gii 
si  presentava  a  bere  e  a  tranguggiare  sotto  qualunque  titolo 
o  di  alimento  o  dì  medicamento:  e  che  già  vicino  a  morire 
mi  richiese  del  vino,  e  questo  fu  il  solo  che  trattenne  e  che 
beve  in  24  ore  alla  strabbocchevolissima  dose  di  50  libbre, 
mercè  le  quali,  dopo  un  larghissimo  sudore,  restò  interamente 
guarito.  Questa  esperienza,  di  cui  ve  n'ha  una  mia  relazìon: 
stampata  nel   12°  tomo  degli  opuscoli  siciliani,  unita  agli  stu- 
dii  precessi  m'invogliarono  d'intraprendere  e  scrivere  alcune 
riflessioni  sulla  natura  conservatrice  e  sulla  natura  riparatrice. 
Abbozzata  la  prima  parte  le  apposi  per  titolo:  Riflessioni  smI 
meccanismo  della  natura  etc.  Questa  parola  meccanismo  è  il  suo 
peccato  irremissibile,  che  la  condanna  indipendentemente  d: 
tutti  gli  altri  peccati,  che  possono  trovarsi  al  di  dentro.  Io 
stesso,  facendo  eco  al  cel.  Cancelliere  Bacone,  gridavo  che  più 

(0  Uno  dei  medici  più  celebri  del  secolo  XVIII* 
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sistemi  sono  gli  asili  del  sofisma,  sono  i  palazzi  incavati  nel 
nostro  atlante,  dove  a  ciascun  pare  di  travedere  quel  che  cerca 
e  non  trova  mai.  Mentre  sto  gridando,  mi  vedo  presentare 
il  sistema  Brown  (i).  Dio  buono  !  Son  persuaso  che  la  medi- 
cina abbraccia  tutti  i  sistemi  conosciuti,  ed  altri  ancora  che 
saranno  per  isbucciare;  ma  son  persuaso  ancora  che  nessun 
sistema  abbraccia  tutta  la  medicina.  Io  ritrovo  in  essa  la  na- 
tura d'  Ippocrate,  le  quattro  qualità  di  Galeno  ,  ì  fermenti 
degli  antichi  chimici,  le  macchine  e  gli  ordigni  dell'idrosta- 
tica e  della  meccanica,  i  tubi  dell'irritabilità  di  Haller,  l'ecci- 
tabilità di  Brown  etc.  Ma  nessuno  di  essi  sistemi  può  sostituirsi 
al  filo  di  Arianna,  che  possa  condurmi  da  se  solo  per  l'intricato 
Jaberinto.il  mio  libro  dunque  ha  avuto  la  sorte  di  tutti  quelli 
libri  appoggiati  sopra  sistemi,  che  io  pure,  non  già  per  politica, 
ma  per  convinzione,ho  condannato  a  morire:  non  ostante  d'es- 
sere persuaso  che  le  riflessioni,  che  si  racchiudono  in  detto 
libro,  potrebbero  servire  senza  di  quel  titolo  in  oggi  discredi- 
tato. Ho  scritto  gli  elementi  di  chimica  per  il  corso  scolastico, 
ma  non  ho  stimato  di  darli  alla  luce;  perchè  la  chimica,  per  la 
quale  vi  è  in  ora,  e  veramente  con  ragione,  un  grandissimo 
fermento,  non  è  tuttora  intieramente  sistemata.  La  rovina  del 
flogisto  ,  la  recente  teoria  dei  gas  e  la  novella  nomencla- 
tura stanno  alzando  un  muro  di  divisione  fra  gli  antichi  ed 
i  moderni  chimici,  più  alto  di  quello  che  divise  un  tempo 
la  Cina  dalla  Tartaria.  Io  non  so  negare  ai  moderni  una  mag- 
giore estensione  di  cognizioni;  ma  non  posso  defraudare  gli 
antichi  del  merito  di  tante  utilissime,  indefesse  fatiche.  Io  a- 
dunque  sto  aspettando  gli  ulteriori  progressi  della  chimica, 
dopo    dell'  epoca  di    Lavoisier,   per  potere    organizzare   un 


(1)  Medico  scozzese.  Studiò  medicina  in  Edimburgo,  ed  ivi  fu  presidente 
della  Società  medica  nei  1776  e  1780.  Concepì  un  nuovo  sistema  medico, 
i  cui  principi  sviluppò  nella  sua  opera:  Elementa  medicinaey  che  gli  acquistò 
grande  riputazione  nella  seconda  metà  del  secolo  scorso. 

NvoTi  EffiMBRiDi  ticiLiANi  —  terlc  terzi,  v.  xi.  3^ 
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corso  elementare,  che  possa    abilitare  i  miei  studenti  airin- 
telligenza  degli  autori,  sia  antichi  che  moderni. 

XVIII. 

Lettera  al  medesimo  Segretario  (i). 

Ho  ricevuto  nella  sua  gentilissima  lettera  un  involto  con- 
tenente le  leggi  di  cotesta  accademia  e  la  patente  di  socio  or- 
dinario della  medesima,  con  la  quale  le  VV.  SS.  si  son  de 
gnate  di  onorarmi.  Io  torno  a  protestarmi  dopo  il  prece- 
dente invito  di  non  potere  altro  valere  in  mezzo  ad  una  si 
rispettabile  società,  che  come  Tombra,  che  adoprano  i  pittori 
ad  oggetto  di  far  vieppiù  spiccare  i  chiari  dei  colori  nelle 
tele,  che  si  propongono  di  animare  col  pennello.  Nuiladi- 
manco,  son  sempre  tenuto  a  presentare  mille  ringraziamenti 
al  ch.mo  sig.  Presidente,  ai  degni  ministri  e,  ad  uno  ad  uno, 
a  tutti  i  componenti  della  erudita  società. 

In  esecuzione  poi  di  quanto  mi  s'impone  circa  alla  no- 
mina di  tre  soggetti,  vengo  a  proporre  in  primo  luogo  il  ca- 
nonico Rosario  Di  Gregorio,  palermitano,  uomo  di  molta  dot 
trina  ,  il  quale  nella  nostra  accademia  degli  studii  spiega  le 
lezioni  di  jus  pubblico  siculo.  Egli  ha  dato  alla  luce  varie 
dissertazioni,  concernenti  la  storia  di  Sicilia  del  medio  evo. 
S'è  opposto  con  fermezza  alla  famosa  impostura  del  codice 
arabo  con  una  lettera,  scritta  in  francese  sotto  il  nome  di  M. 
Vegliant,  e  sta  faticando  tuttora  per  la  continuazione  della 
biblioteca  sicula  del  Caruso.  Propongo  in  secondo  luogo  il 
padre  Giuseppe  Piazzi,  teatino,  professore  di  astronomia  nel- 
l'accademia di  Palermo,  di  cui  non  so  precisamente  la  pa- 
tria (2).  Ha  dato  alle    stampe  una    dissertazione  pertinente 

(i)  Se   ne   trova  bozza   originale  a  foglio  51   del   carteggio  ed  una  copii 
manoscritta  dal  Gallo  a  f.  99. 
(2)  Era  nativo  di  Ponto  in  Valtellina.  Quando   fu  scritta   questa  lettera 
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alla  geografia,  scritta  in  inglese  ,  che  trovasi  inserita  in  un 
giornale  di  Londra,  ed  un  discorso  accademico,  scritto  in  ita- 
liano, ove,  quasi  in  un  quadro,  rappresenta  lo  stato  in  cui 
trovavasi  Tastronomia  sino  al  tempo,  in  cui  ne  intraprese  le 
pubblicazioni  e  le  osservazioni;  ed  inoltre  ha  pubblicato  due 
tomi  di  sue  osservazioni  astronomiche. 

Trovo  che  dalle  leggi  della  accademia  non  sono  esclusi  i 
puri  matematici;  ma  costui  in  verità  non  è  cosi  secco  come 
la  maggior  parte  di  coloro  che  si  son  dati  a  questa  sorta  di 
studii,  e  se  vede  rappresentare  la  prima  scena  della  Berenice 
non  ne  esige  la  dimostrazione.  Egli  apprezza  le  cose  lette- 
rarie, scritte  in  istile  colto  ed  elegante,  ed  è  molto  versato 
nella  storia.  Ad  ogni  evento,  quando  pel  rigor  delle  leggi 
delTaccademia  questi  non  potrà  essere  ammesso,  sostituisco 
nella  nomina  in  suo  luogo  l'avvocato  Francesco  di  Paola 
Avolio,  siracusano.  Egli  è  autore  di  un  Saggio  sopra  lo  staio 
presente  della  poesia  in  Sicilia  per  servire  alla  storia  della  lette- 
ratura nazionale  del  secolo  XVllI^  compreso  in  un  voi.  in-8°,  e 
stampato  in  Siracusa.  Scrive  con  precisione  ed  eleganza  :  è 
pieno  di  buon  senso  e  di  sagge  riflessioni. 

Qualora  il  suddetto  dovrà  sostituirsi  alTascronomo  Piazzi 
per  terzo  nominato  propongo  Francesco  Paolo  Chiarelli,  mol- 
tissimo versato  negli  studii  di  storia  naturale  e  di  botanica. 
Egli  ha  datò  alla  luce  un  discorso,  che  serve  di  preliminare 
alla  storia  naturale  di  Sicilia,  su  di  cui  sta  faticando,  e  che 
promette  di  pubblicare  (i). 

Sento  con  dispiacere  la  notizia  della  perdita  dell'abbate 
Bertola,  che  mi  era  noto  per  alcune  sue  produzioni  poetiche; 

Piazzi  non  avea  ancora  pubblicato  il  suo  celebre  catalogo  delle  stelle  fìsse; 
epoca  che  il  fece  riguardare  come  il  primo  astronomo  di  Europa:  né  avea 
ancora  scoperto  il  pianeta   Cerere  Ferdinandea  nella  specola  di   Palermo. 

(1)  Pubblicò  soltanto  il  discorso  preliminare  indicato,  e  non  l'opera,  della 
quale  lasciò  brani  mss.,  che  si  conservano  nella  Biblioteca  Comunale  di 
Palermo. 
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ma  non  ebbi  la  fortuna  di  conoscerlo  personalmente;  perciò 
non  sono  informato  di  aneddoti  concernenti  la  di  lui  vita. 

XIX. 

Eccellenza  (i), 

A  chi  potrei  affidare  con  maggior  sicurezza  un  novello  parto 
della  mia  giocosa  lira,  se  non  a  V.  £.,  che  ha  trattato  con  tanta 
benignità  i  precedenti ,  e  che  non  si  è  lasciata  sedurre,  come 
tanti  de'  nostri  patrioti  dal  prestigio  degli  stranieri  idiomi? 
Prestigio  il  di  cui  arcano  è  situato  per  alcuni  nel  non  capirli 
a  fondo;  per  altri  nel  non  essere  capiti  dal  volgo,  e  per  tutta 
il  resto  per  essere  loro  costato  fatica  e  studio  Tintelligenza 
dei  medesimi.  E  volendo  godere  de'  frutti  delle  loro  fatiche 
e  del  tempo  impiegato  in  esse,  son  simili  agli  innamorati, 
che  apprezzano  l'amato  oggetto  in  reggere  alle  difficoltà,  che 
han  dovuto  vincere  per  ottenere  il  possesso.  Ma  lasciamo  da 
parte  tutte  le  riflessioni  intorno  alla  più  seriosa  delleluttc,  e 
conchìudiamo  che  la  poesia  è  stata  ed  è  di  tutti  gridiomie 
di  tutte  le  nazioni,  e  che  essa  non  consiste  nelle  parole,  ma 
ne'  concetti,  ne'. pensieri  nelle  maniere  di  esprimersi,  nelle 
immagini  e  nel  saper  sentire  e  comunicare  le  passioni  ed  i 
sentimenti  a  segno  tale,  che  ciò  che  sente  nel  suo  cuore  il 
poeta,  che  scrive  o  canta,  lo  senta  della  istessa  maniera  e 
nell'istesso  luogo  l'ascoltatore,  o  II  lettore. 

Dopo  di  avere  deffinito  l'obbligo  del  poeta,  io  mi  trovo  in 
un  brutto  imbarazzo  nel  dover  presentare  le  mie  bagattelle; 
perchè  si  potrebbe  attribuire  che  io  dica  daddovero,  e  voglia 
fare  il  poeta.  Oibò  il  ciel  mi  guardi  di  questa  presunzione; 
io  scrivo  per  divertir  me  stesso,  e  quelli  ancora  che  mi  com- 
patiscono. A  tale  oggetto  le  invio  la  presente  scritta  nel  fo- 
glio appresso:  mentre  in  questo  mi  dico  con  tutta  gratitu- 
dine ed  ossequio. 

(i)  L'originale  sta  a  fog.  47. 
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XX, 

Eccellentissimo  Signore  (i). 

Il  timore  di  usurpare  al  pubblico  vantaggio  alcuno  dei 
preziosi  momenti  di  V.  E.  non  mi  ha  permesso  sinora  di 
esprimerle  gli  umili  e  grati  miei  sentimenti  per  il  generoso 
compatimento,  che  si  è  degnata  accordare  alle  mie  poesie. 
Mi  onora  a  tal  segno  quel  suo  errore,  ch'io  non  ho  corag- 
gio per  disingannarlo.  Se  piacesse  mai  all'È.  V.  di  secondar- 
lo, io  ne  sarei  gloriosissimo.  In  altro  caso  sarà  sempre  per 
me  gran  prezzo  dell'  opera  l'aver  saputo  rapire  una  oppor- 
tunità, onde  rinnovare  a  V.  E.  la  memoria  della  mia  pro- 
fonda venerazione. 

XXI. 

IlKmo  e  Riv.mo  Signor  Barone  (2) 

Se  vi  degnate  per  vostra  gentilezza  di  autorizzarmi,  per- 
mettete che  io  vi  scrìva  d'amico  ad  amico,  anziché  da  me- 
dico ad  un  cliente. 

Sento  dalla  relazione  inviatami  che  siete  caduto  in  una 
profonda  ipocondria,  che  partecipa  già  della  melanconia.  Un 
medico  della  scuola  greca  direbbe  che  la  vostra  bile  si  è  fatta 
spessa  e  fosca.  Un  medico  browiano  direbbe  che  questa  bile 
inspirata  ed  oscurata  ha  cangiato  ancor  natura,  acquistando 
un'agrimonia  tutta  nuova  ed  affatto  dai  chimici  sconosciuta. 
Un  altro  medico  della  setta  nuovamente  insorta,  la  quale  as- 
solve di  pena  e  di  colpa  tutti  i  fluidi  del  corpo  umano,  di- 
rebbe che  tutta  la  reità  devesi  attribuire  ai  solidi,  che  sono 
caduti  in  un  rilassamento  notabilissimo.  Un  altro  più  recente 

(1)  La  bozza  di  questa  lettera  sta  a  f.  73. 

(2)  La  bozza  originale  sta  a  fog.  Z2  ntro  e  foglio  23. 
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di  questi  della  setta  cabanissana  direbbe  che  il  sistema  mu- 
sculare,  caduto  in  debolezza,  ha  abbandonate  per  dir  così  le 
redini  al  sistema  nervoso,  e  questo,  libero  d'ogni  freno,  ab- 
bia contratto  delle  abitudini  tutte  irregolari,  atte  a  scomporre 
l'ordine  delle  idee,  delle  immagini  e  dei  pensieri.  Da  tutte 
queste  diverse  teorie  ne  deve  seguire  che  mentre  l'uno  or- 
dina per  un  tal  male  una  dieta  pitagorica,  l'altro  ordina  cibi 
esquisiti,  bevande  spiritose  e  medicamenti  eccitantissimi.  Se 
mi  ricercate  il  mio  parere,  io  vi  rispondo  che  credo  questi 
sistemi  tutti  possibili,  ma  che  non  ardisco  di  giurare  sopra 
di  alcuno  di  essi.  Io  non  credo  che  alla  sola  esperienza.  Que- 
sta mi  ha  fatto  rilevare  che  una  siffatta  malattia  non  cade 
sopra  di  coloro,  ne'  quali  si  avvera  alla  lettera  la  sentenza 
fulminata  da  Iddio  sopra  di  Adamo  peccatore  e  de'  suoi  fi- 
gli :  In  sudore  vultus  tui  vesceris  pattern;  ma  la  trovo  ne*  chio- 
stri di  monaci  e  monache  ,  che  vanno  a  tavola  a  suono  di 
campana;  ne'  benestanti,  che  anno  abbandonato  le  passioni 
meccaniche  ed  attive  per  darsi  in  balia  di  una  passione  mo- 
rale e  sedentaria,  come  alla  contemplazione  delle  cose  sacre, 
o  delle  matematiche,  o  delle  scienze;  o  finalmente  in  quelli 
che  menano  una  vita  inerte. 

Non  vi  ha  dubbio  che  una  vita  inerte,  impiegata  la  mag- 
gior parte  su  di  un  tavolino  a  leggere,  a  conteggiare  ed  a 
speculare  affari  scrii  e  di  domestica,  o  rurale  economia,  non 
debba  a  lungo  tratto  gettare  tutto  il  sistema  musculare  d'un 
uomo  in  un  rilassamento  notabilissimo;  e  che  in  conseguenza 
di  ciò  il  sistema  nervoso  abbia  contratto  delle  abitudini  tutte 
irregolari,  atte  a  scomporre  l'ordine  delle  immagini,  delle  idee 
e  de'  pensieri.  Ora  se  a  tutto  ciò  vi  si  aggiunge  il  morale  con 
qualche  passione  deprimente,  come  sarebbe  la  morte  d'una 
persona  assai  cara,  cosa  che  non  è  stata  rilevata  nella  rela- 
zione, ma  che  mi  è  stata  riferita  a  bocca  da  vostro  figlio, 
che  ne  fu  da  me  richiesto,  ecco  svelate  le  cause  della  vostra 
ipocondria  senza  ricorrere  ai  vostri  precessi  incommodi.  Mi 
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direte,  qual  prò  saperne  le  cause,  senza  trovare  i  mezzi  da 
rimediarvi  ?  I  mezzi  ve  li  propongo,  ma  son  sicuro  che  non 
li  praticherete;  perchè  le  abitudini  quando  sono  inveterate 
si  sono  già  rese  tiranni  della  ragione:  motto  più  quando  a 
questa  ragione  le.  idee  non  vengono  presentate  nel  suo  vero 
aspetto  per  il  disordine,  che  trovasi  nel  sistema  nervoso. 

XXII. 

Ill.mo  Signore,  Signore  e  Pad.ne  Col.mo  (i) 

Sebbene  la  descrizione  di  una  malattia,  che  soffre,  ò  che 
viene  da  soffrire  un  individuo  fra  gli  uomini,  non  sia  un 
tema  poetico  atto  ad  interessare  il  pubblico,  il  quale  prefe- 
risce i  suoi  guai,  ancorché  leggieri,  ai  più  violenti  ed  atroci 
degli  altri:  pur  non  di  meno,  quando  trattasi  di  un  individuo, 
che  per  i  suoi  meriti,  o  talenti,  si  è  reso  interessante  al  pub- 
blico medesimo,  e  la  narrazione  si  sostiene  animata  dall'ar- 
monia dei  canti  e  dalle  Veneri  attiche,  allora  sembra  il  caso 
di  dover  dispensare  alla  regola  generale.  Io  non  esito  punto 
ad  accordare  una  tal  dispensa  al  di  lei  poetico  racconto,  ti- 
tolato la  Paralisi  forlunatax  non  già,  perchè  tanto  in  esso  mi 
onora,  ma  per  le  ragioni  sopra  citate. 

Osservo  nel  medesimo  che,  forse  per  serbar  le  leggi  della 
epopea,  vi  ha  introdotta  la  macchina  del  miracolo  di  San  Gior- 
gio, macchina  per  altro  verisimilissima  per  noi  cattolici.  È 
vero  che  in  questi  tali  casi  con  così  fatte  macchine  i  medici 
e  la  medicina  figurano  assai  male;  ma  cosi  porta  la  misera 
loro  condizione.  Tutti  quei  che  muojono  vanno  a  loro  ca- 
rico, e  i  guariti  offrono  i  voti  ai  santi.  Né  vale  il  dire  Et 
ubi  sunt  vota  eorum  qui  invocato  numine  periere?  Mi  edifica  la 
cristiana  pietà,  che  traluce  in  mezzo  a  quel  patetico  detta- 
ci) A  fog.  38  del  carteggio  trovasi  una  bozza  autografa  di  questa  lettera. 
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glio  della  di  lei  confessione,  resa  in  oggi  pubblica  sulle  stani- 
pe,  come  quella  di  S.  Agostino.    Io  non  mi  ricordo  dia 
venie  letta  altra  in  poesia,  se  non  quella  di  Orlando  in  Ron- 
cisvalle  fatta  al  suo  buon  vescovo  Turpino.  Non  ostante  un 
cosi  solenne ,  religioso  attestato,  non  ho  potuto   in  seguito 
dispensarmi  di  restar  scandalezzato  di  V.  S.  Ill.ma,  che,  die- 
tro di  aversi  fatto  coscienzia  dell'amore  e  della  gloria,  non 
ha  tenuto  poi  fermo  il  proposito.  Imperocché  nell'atto  che 
accusa  e  detesta    il  desio  della    gloria,    nel  tempo  stesso  e 
neiristesso  componimento  per  mezzo  dei  fiori  poetici  e  del 
forbito  stile  s'impegna  a  vieppiù  conseguirne;  dunque,  0  deve 
cancellar  dal  catalogo  dei  peccati  il  desio  della  gloria,  0  deve 
dichiararsi  un  trasgressore  della   legge.    Io  malgrado  il  mio 
zelo  farisaico  son  contento  delle  sue  trasgressioni,  che  fanno 
vedere  che  la  paralisi  è  stata  fortunata,  non  solo  per  V.S. 
Ill.ma,  ma  egualmente  per  gli  di  lei  ammiratori,  nel  numero 
dei  quali  con  particolarità  mi  so$crivo. 

xxni. 

Riveritissimo  Signore  (i) 

Sento  da  quanto  scrivete  alla  signora  Marchesa  vostra  can 
Madre  che  la  febbre  di  tipo,  che  vi  avea  molestato  per  ben 
quattordici,  o  sedici  giorni,  dopo  alquanto  d'intervallo,  ère 
cidivata.  La  tosse  che  vi  affligge  non  so  se  sia  esistita  ia 
dipendentemente  dalla  febbre,  o  sia  sintomo,  o  accessorie 
di  essa.  Si  ricerca  il  mio  sentimento  per  il  metodo  curati 
vo.  Non  già  perch'io  vaglia  più  di  questi  Signori  medici, 
che  vi  assistono  ,  ma  perchè  vi  conosco  dal  vostro  nascere 
al  mondo,  e  sono  informato  del  vostro  temperamento,  lo 
dunque  per  i  suddetti  titoli,  prendendo  interesse  alla  vostri 
salute,  vengo  ad  inculcarvi    per  quel  tempo  che  persiste  la 

(i)  Li  bozza  autografa  sta  a  fog.  $0 
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febbre  Fuso  della  china  china  in  sostanza,  non  già  sola,  ma 
sposata  ad  un  mezz'acino  per  dramma  di  chermes  minerale.  I 
laici  conpsppnc^  questo  medicamento  nelle  dosi  refratte  per 
energico  espettorante;  nelle  dosi  al  di  là  delli  due  o  tre  a- 
cìni  per  un  emetico;  ma  i  medici  sanno  che  nella  china  vi 
è  un  principio  chiamato  tannino,  che  castra  la  virtù  emetica 
a   tutte  le  più  forti  preparazioni  antimoniali. 

Strozzata  che  sarà  la  febbre  proseguirete  l'uso  della  china, 
nou  più  in  sostanza,  ma  in  decozione,  e  questa  (se  il  vostro 
temperamento  lo  soffre),  potrete  tagliarla  con  un  po' di  latte. 

Se  vi  lascerà  ostruzione,  com'è  probabile,  passare  in  fine 
ai  rabarbarati  o  ai  marziali,  o  agli  amaricanti.  Ma  tutto  ciò 
sempre  sottomesso  ai  signori  medici  che  vi  assistono,  e  che 
vedono  ocularmente  ciò  che  io  non  posso  vedere. 


XXIV. 


Amico  caro  (i). 


Vi  è  nojta  la  mia  ingenuità.  Io  non  ambisco  titoli,  e  molto 
meno  quelli,  che  non  mi  si  devono.  Non  mi  giunge  nuovo 
il  linguaggio  del  medico  inglese  intorno  al  sistema  di  Brown; 
giacché  qui  in  Palermo  ne  parlava  dell'istessa  maniera  il  ce- 
lebre Tompson,  medico  inglese  e  figlio  di  un  padre  rino- 
matissimo in  questa  professione.  Egli  mi  disse  di  avere  a- 
scoltato  molte  lezioni  dalla  bocca  stessa  di  Brown,  il  quale 
era  stato  anch'  esso  scolare  di  Cullen  (a) ,  cui  divenne  poi 
emulo  e  nemico;  lo  che  fu   la  causa  di  tutte  le  sue  sciagure 

(i)  L'prìginale  sta  a  foglio  40. 

(2)  (Guglielmo)  Fu  uno  dei  più  celebri  medici  del  secolo  passato.  Nacque 
nella  contea  di  Lanerk  nella  Scozia  al  1712.  Studiò  medicina  a  Glascow, 
dove  dettò  lezioni  nel  1751.  Indi  passò  a  dettar  lezione  nella  università 
di  Edimburgo,  dove  fu  maestro  al  firown. 
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e  calamità.  Il  Tompson  accordava  al  Brown  un  grande  in- 
gegno ;  ma  più  proprio  per  la  metafisica,  che  per  la  fisica: 
e  che  il  suo  sistema  era  ingegnosissimo,  ma  da  stare  al  lato 
di  quello  dei  vortici  di  Cartesio.  Insomma  per  le  scienze  fi- 
siche deve  eseguirsi  ciò  che  propose  il  cel.  Cancelliere  Ba- 
cone ,  cioè  di  bandir  tutte  le  ipotesi ,  e  dì  correr  dietro  ai 
fatti  ed  alle  sperienze.  Ed  io  vi  aggiungo,  (come  mi  rigordo 
di  avervi  più  di  una  volta  detto  nelle  mie  lezioni),  che  la 

MEDICINA  ABBRACCIA  TUTTI    I  SISTEMI,    MA  CHE    NESSUN    SISTEMA 
ABBRACCIA    TUTTA    LA    MEDICINA. 

Per  esempio  :  ne'  morbi  delle  parti  solide  il  sistema  di 
Brown  potrebbe  aver  luogo,  maneggiato  da  un  prudente  me- 
dico, senza  perder  però  di  vista  le  parti  fluide,  che  potreb- 
bero contro  la  volontà  di  esso  avervi  parte  ancora. 

Inoltre  la  Natura  d'Ippocrate  non  è  da  disprezzarsi  in  certi 
altri  morbi.  Io  ho  veduto  parlar  l'istinto  un  linguaggio  così 
energico,  che  avrebbe  fatto  ammutolire  Brown  e  tutti  i  browni 
ani.  Una  lepra,  che  a/eva  l'aspetto  d'un'elefanziasi  in  per- 
sona dei  celebre  pittor  Martorana  ,  fu  curata  intieramente 
con  un  barrile  dì  tonnina  salata,  appetita  con  infinita  anzietà 
dal  paziente.  È  inserita  nel  12°  tomo  degli  opuscoli  siciliani 
una  mia  relazione  di  un  prete  di  Cinisi  punto  da  un  ragna 
telo  velenosissimo,  per  cui  soflTrìva  delle  violentissime  con- 
vulsioni, dolori  atrocissimi  ed  un  vomito  perenne,  che  riget 
tava  cibi  e  medicamenti  e  l'acqua  medesima;  fu  curato  per- 
fettamente in  24  ore  col  bere  di  ora  in  ora  un  quartuccio 
di  vino,  che  era  l'unica  cosa  che  appetiva,  e  che  il  suo  sto- 
maco tratteneva.  Ma  non  la  finirei  più,  se  volessi  entrare  in 
questi  dettagli.  Bisogna  dire  che  Brown  fu  solo  medico  di 
cattedra ,  e  non  praticò  mai  gli  ammalati  per  poter  negare 
la  natura  e  l'istinto  nei  morbi. 
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XXV. 

A  S.  Ecc.  il  Principe  di  Canusa  (i) 

Sarei  uno  sconoscente  ed  un  superbo  anch'io,  se  sdegnassi 
di  avvalermi  della  protezione,  che  gratuitamente  V.    E.  mi 
ha  nella  sua  gentilissima  esibita  ;  quindi  vengo  a  pregarla  di 
seguitare  ad  impartire  a  cotesto  disgraziato  mio  amico  le  sue 
consolanti  e  generose  beneficenze;  e  se  prima  ciò  praticato 
avea  per  un  fondo  prezioso   di  sua    commiserazione  ,  or  la 
pricgo  di  praticar  lo  stesso  per  Pimpegno,  che  ha  meco  con- 
tratto in  virtù  della  di  lei  generosa  esibizione.  Io  ardisco  at- 
testare in  faccia  a  tutto  il  mondo  che  questo  è  un  onest'uomo 
sfortunato  si,  ma  non  delinquente;    che  ^ebbene    avesse  in 
minima  parte  infrante  le  leggi  stampate  dal  Banco,  ha  ope- 
rato a  seconda  di  quelle  che  in  esso  dai    suoi    maggiori  da 
un  mezzo  secolo  in  qua  si  praticavano.  Non  è  il  luogo  que- 
sto d'intesser  la  sua   apologia.   Mi  basta  dirle  solo  che  io  , 
che  non  di  altro  ai  mondo  mi  son  gloriato  che   della  ono- 
ratezza e  probità,  non  mi  sono  vergognato  di  palesare  alla 
presenza  di  S.  M.  medesima  che  questo  infelice    è  un  mio 
amico,  e  che  ho  veduto  sotto  ai  miei  occhi  nascere,  crescere 
ed  educarsi  con  tutta  la  possibile  decenza,  onestà  e  religione 
quattro  innocenti  sue  figlie,  che  per  tutto  il  retaggio  pater- 
no altro  non  hanno  ereditato    che  miseria,  lagrime  ,  terrori 
e  singhiozzi.  Sento  con  mio  dispiacere  che  il  dialetto  siculo 
non  gode  la  grazia  di  V.  E.   Mi  persuado    bene  che  chi  è 
avvezzo  a  conversare  con  le  Veneri  attiche,  e  che  conserva 
ancora  nelle  orecchie  quelle  armoniche  cadenze,  mal  si  adatta 
axl  un  dialetto  nato  da  un    quazzabuglio  di  tanti  diversi  i- 
diomi.   Ma  rifletta  di  grazia  V.  E.  che  per    base  di  questo 

(1)  L'orrginale  sta  a  foglio  31. 
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guazzabuglio  vi  concorre  in  gran  parte  l'idioma  greco,  in 
grazia  del  quale  mi  fo  lecito  sperare  che  V.  E.  voglia  erig- 
gersi  in  Mecenate  del  siculo  dialetto,  e  di  colui  che  vi  ha 
scritto,  il  quale  con  tutto  ossequio  si  dichiara, 

Palermo  li  9  aprile  1801 

Di  V.  Ecc. 

Big.  Principe  di  Canusa 

Dev.mo  obb.mo  sejvo 
Giovanni  Meli 

XXVI. 

Ài  sig.   Cav.  Saverio  Landolina  (i) 

Mi  dispiace  che  la  di  lei  gentilissima  ,  datata  de'  15  di- 
cembre i8oi,mi  giunge  in  tempo  che  la  mia  lettera  «Sk* /i« 
a  mano  per  la  conservazione  dei  vini  sia  passata  sotto  i  torchi; 
talché  non  sono  più  in  istato  di  palesare  al  pubblico  le  sue 
osservazioni  sulla  manipolazione  de'  vini  in  vasi  chiusi;  ma 
per  vendicar  la  nostra  isola  dell'avvilimento  in  cui  si  giace 
chi  Meglio  di  Lei  potrebbe  riuscirvi?  Ella  è  a  giorno  di  tutti 
i  fatti  e  di  tutti  gli  esperimenti:  potrebbe  ancora  dar  con 
tezza  del  vino  PolliOy  di  quello  del  FarOyt  di  altre  partico- 
larità interessantissime  sopra  liquori  e  vini  dolci  delle  cam- 
pagne di  costà  ,  tanto  meritamente  apprezzate  per  tutto  il 
mondo.  Non  le  manca  tempo,  né  lumi ,  né  mezzi  per  ese- 
guirlo ,  e  per  compromettersi  della  pubblica  gratitudine  ed 
approvazione.  Perchè  lasciare  ai  forestieri  i  frutti  di  questo 
suolo  irrigato  con  i  sudori  di  Lei  e  de*  nostri  sapienti?  Mi 
dò  a  credere  che  il  sig.  canonico  Zucchini  sia  passato  per 
costà,  e    siesi    abboccato    con   Lei.  Ho  piacere  che  vi  siete 

(f)  È  una  risposta  ad  una  lettera  del  Landolina  inviatagli  in  data  de! 
15  '!Vr^mbre  1801.  L'originale  della  lettera  del  Landolina  si  trova  a  f.  i}4 
e  sul   retro  trovasi  la  bozza  autografa  di  questa  risposta. 


LETTERE    INEDITE  ^53 

scambievolmente  conosciuti.  Egli  non  è  ancora  ritornato  a 
Palermo:  Tattendo  con  anzietà  per  sentire  i  particolari  del 
suo  viaggio.  La  terra  di  Baida  di  cui  Ella  mi  scrive  e  che 
riesce  a  meraviglia  per  correggere  i  vini ,  non  mi  è  ancor 
capitata;  ma  essa  non  è  Tunica  e  singolare  a  produrre  que- 
sto effetto;  giacché  tutte  le  terre  dette  alcaline,  come  quella 
di  Bronte,  che  è  il  nitrum  degli  antichi,  la  terra  di  magnesia 
e  la  stessa  creta,  quando  è  ben  pura,  riescono  a  meraviglia 
per  Tuso  medesimo.   Mi  soscrivo  intanto. 

XXVII. 

lU.mo  Signore  e   Padrone  Col.mo  (i) 

Ho  veduto  con  trasporto  di  piacere  i  pregiati  carnfteri  di 
V.  S.  III. ma,  ed  a  tenor  dei  di  lei  comandi  mi  son  fatto  un 
dovere  di  ricercare  il  luogo  della  dimora  di  questo  sig.  Giu- 
seppe Rethues  (2);  giacch';  il  medesimo  mi  fé  giungere  la  di 
lei  lettera  senza  farsi  vedere,  se  non  da  lì  a  tre  giorni,  dopo 
li  quali  venne  a  trovarmi  aiTaccademia,  e  mi  fé  sapere  la  lo- 
canda dove  alloggiava.  L/  indomani  bd  mattino  fui  a  tro- 
varlo colà,  e  Io  vidi  in  mezzo  ad  altri  tre  compagni  da  viag- 
gio. Mi  son  trattenuto  più  di  un'ora  seco  loro,  trovandoli 
pulitissimi  e  molto  avidi  di  notizie  intorno  alla  bella  lette- 
ratura. Mi  hanno  fatto  vedere  alcune  collezioni  di  poesie 
nostrali,  che  avevano  qui  comprato;  ma  dolevansi  che  con- 
ci) Si  trova  copia  di  questa  lettera  a  fog.  jj  (ret^o)  del  carteggio. 
(2)  Bra  questi  Un  coltissimo  viaggiatore  tedesco  spedito  da  un'illustre  ac- 
cademia della  Germania  per  fare  raccolta  .di  libri  scritti  da  autori  italiani 
e  siciliani.  Amantissimo,  egli  della  sicula  lettc-at  ira  esortò  Francesco  di 
Paolo  Avolio,  dopo  aver  letto  il  saggio  di  lui  soprd  Io  stato  presente  della 
poesia  in  Sicilia  etc;  a  scrivere  la  ricchezza  e  ver  jstà  del  nntìo  idioma.  Di 
fatto  si  accinse  TAvolio  a  questa  laboriosa  impre^-*^  ina  le  s  ^^  occupazioni 
giuridiche  1'  obbligarono  ad  abbandonarla. 
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tenevano  più  componimenti  italiani ,  chi;  siciliani.  Mi  sono 
ingegnato  di  darli  tutte  quelle  rischiarazioni,  che  le  loto  cir- 
costanze esigevano,  e  di  cui  io  era  capace^  offerendomi  per 
tutto  il  dippiù,  che  le  mie  deboli  forze  comportavano.  Nel 
congedarmi  mi  hanno  domandato  del  luogo  delia  mia  abi< 
ttizione,  e  dell'  ora  in  cui  potevano  trovarmi  in  casa  senza 
disagiarmi.  Sodisfacendo  a  queste  loro  gentili  domande  con 
iscriver  tutti  i  suddetti  ragguagli  in  una  carta,  come  essi  per 
comodo  della  lor  memoria  mi  richiesero,  mi  sto  ad  aspettarli, 
qualunque  volta  mi  vorranno  onorare  di  loro  visite.  Io  non 
mi  son  mai  rincresciuto  delle  mie  puoche  fortune,  se  non  in 
queste  tali  circostanze,  dove  il  mio  cuore,  nell'atto  che  sbalza 
per  dilatarsi  a  prò  del  merito  o  dell'amicizia,  urta  in  un 
muro  di  bronzo,  e  torna  indietro  malconcio  e  contuso.  Gra 
disca  V.  S.  111. ma,  invece  di  un  compito  servizio,  la  mia  sin- 
cera confessione,  mentre  con  ogni  attenzione  mi  dico 

Palermo  li  21   giugno   1804. 

Di  V.  S.  Ill.ma 
Sig,  D,  Francesco  di  Paola  Avotio. 

Dev.mo  obbl.mo  ofts.mo  «enro 
Giovanni  Meli 

XXVIII. 

Ill.mo  Signore  e  Padrone  CoKmo  (i) 

Esaminando  le  cose  nel  loro  proprio  aspetto  non  se  ne 
possono  spiegare  i  fenomeni,  senza  credere  che  riegli  occhi 
di  vostra  S.  Ill.ma  vi  sia  una  lente  penetrata  di  quella  ur- 
banità e  gentilezza,  che  forma  il  di  lei  proprio  carattere,  e 
perciò  le  sembra  di  veder  questa  negli  altri  e  specialmente 
in  me,  per  cui  tanto  abbonda  di  compatimento.  Io  non  ho 
fatto  che  rispondere  per  dir  cosi  sulle  rime  al  viaggiator  te- 

(1)  Una  copia  di  questa  lettera  esiste  a  f.  7S. 
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desco,  lo  che,  come  ognun  conosce,  è  un  dovere,  cui  mancare 
sarebbe  un  delitto,  o  almeno  una  ruvidezza  ;  ma  le  cortesie 
del  tedesco  devo  riconoscerle  tutte  dalle  di  lei  prevenzioni 
fatte  a  mio  favore;  dunque  sonMo  che  devo  a  Lei  degli  ob- 
blighi, e  TafFare  va  tutto  all'opposto  di  come  Io  ha  presen- 
tato agli  occhi  dì  V.  S,  III. ma  la  lente  sopraddetta. 

Il  sig.  Refhues  è  partito  per  Napoli,  lasciando  qui  un  altro 
viaggiatore  moscovita,  suo  amico,  incaricato  di  rilevare  in  un 
picciol  disegno  il  mio  ritratto.  E  così  barbaro  il  mio  destino, 
che  devo  restare  obbligato  a  chi  mi  crucifigge.  Non  creda 
che  sia  picciola  seccatura  lo  stare  almeno  due  ore  al  giorno 
sempre  ifun  sito  senza  potere  leggere,  ne  scrivere.  Queste 
specie  di  complimenti  equivalgono  a  quello  di  affogarmi  in 
un  tino  di  latte  e  miele.   Ma  passiamo  avanti. 

Sento  dalla  di  Lei  gentilissima  e  da  quanto  ha  scritto  ai 
suoi  genitori  cotesto  don  Vincenzo  La  Torre  le  paterne,  cor- 
diali e  gentilissime  agevolazioni  e  favori,  che  il  medesimo 
a  mio  riguardo  ha  ricevuto  da  V.  S.  III. ma;  passo  pertanto 
a  ringraziarla,  e  mi  rincresce  che  l'espressioni,  qualunque 
fossero,  sono  sempre  meno  assai  dei  fatti,  e  tanto  da  essi 
distanti  ,  quanto  il  voto  dal  pieno.  Ma  servano  soltanto  a 
dimostrarle  l'animo  mio  penetrato  di  gratitudine.  Circa  poi 
alla  scelta  della  facoltà,  che  dovrà  intraprendere  a  studiare 
il  riferito  Giovanni,  io  mi  trovo  veramente  imbrogliato.  Co- 
nosco da  un  lato  che  la  legalità  e  la  curia  esiggono  ,  oltre 
le  cognizioni  requisite,  prontezza  di  spirito  e  coraggio  nello 
ribattere  e  ripercuotere  le  ragioni  dei  contrarli,  o  nello  scap- 
parsene con  avvedutezza  per  il  rotto  della  cuffia  e  risorgere 
in  campo  con  nuove  specie  d'armi,  ed  imitare  in  somma  le 
metamorfosi  di  Anteo  per  non  restar  mai  abbattuto  dal  ne- 
mico: cose  tutte  che  mancano  al  nostro  soggetto,  com'esso 
medesimo  ne  conviene.  Non  parlo  poi  della  curia,  che  è  tutta 
appoggiata  nello  estorcere  la  verità  ed  addirizzar  le  bugie. 
Resterebbe  dunque  la  medicina;  ma  questa  pure  ha  i  suoi  sco- 
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gli  e  niente  inferiori  a  quelli  delle  sopraddette,   essendo  una 
scienza  tutta  arcana  al  volgo    (termine  che  comprenda  non 
solo  tutti  II  ceti  di  persone  che  non  sonp  approfondite  nella 
medesima,  ma  anche  coloro  che  sono  iniziati  in  un  so\o  au- 
tore, o  ne'  dizionari,  o  ne'  fogli  periodici)  che  vien  giudicata  in 
persona  di  un  medico  non  altrimenti  che  coi  sensi  materiali, 
cioè  dalla  mole,  peso,  tono  di  voce,  maniera  di  vestire,  e  di 
marciare,  dal  salir  le  scale  dei  grandi,  dalla  spessa  citazione 
di  autori  in  lingue  esotiche  ed  altre  cose  simili.  Colore^  cui 
mancano  questi  naturali  requisiti  ricorrono  ai  corteggi,  agl'in- 
trighi ed  ai  maneggi  poco  decenti,  per  cui  questa  nobilejpro 
fessione  è  in  oggi  caduta  nelT  ultimo    discredito  ed    jy^yiii- 
mento.   Ma  come  che  nel  nostro  soggetto  (perduta  una  volta 
quella  prima  situazione)  in  oggi  qualunque  piccola  fqffuna, 
che  vaglia  a  procacciargli  una  discreta  sussistenza,  sarà  sem- 
pre migliore  della  presente  sua  condizione,  perciò  potrà  ap- 
plicarsi a  questa  facoltà,  dove  per  altro  egli  dice   di  aveivi 
del  genio  e  dell'inclinazione.  Pertanto,  somraettendo  queste 
mie  riflessioni  ai  lumi  superiori  di  V.  S,  III. ma,  che  gentil- 
mente ha  assunte  per  esso  le  veci  di  padre  putativo,  e  che 
trovasi  a  portata  di  poter  meglio  consultare    il  medesimo  e 
le  circostanze  che  lo  attorniano,  potrà  in  questo  bivio  scor- 
tarlo per  la  scelta  la  più  conveniente  alle  sue  qualità  ed  alle 
sue  presenti  fortune.  Tanto  mi  comprometto   dalla  sua  ge- 
nerosa amicizia.  Laonde  altro  non  mi  resta  che  dichiararmi 
per  sempre 

Palermo  lì   18  luglio   1804. 
Di  V.  S.  III. ma 
Sig.  D.  Francesco  Paolo  Avolio 

Obbl.mo  afflino  servo 
Giovanni  Meu 
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XXIX. 

Al  sig.  Principe  di  Behnonte  (i) 
Eccellenza, 

Oggi  che  lo  zelo  instancabile  di  V.  E.  per  la  pubblica 
istruzione  è  stato  graziosamente  dalla  maestà  del  Re  N,  S. 
con  compiacenza  accolto,  e  con  generosa  condiscendenza 
esaudito,  mi  lusingo  che  non  altrimenti  sarà  V,  E.  per  ac- 
cogliere ed  appagar  le  mìe  preghiere ,  perchè  surgono  dal 
fondo  istesso,  e  sono  alTistesso  scopo  dirette.  Nell'atto  adun- 
que che  si  dovrà  metter  mano  alla  costruzione  dell'Univer- 
sità ,  e  a  seconda  dei  sovrani  voleri  e  delle  sagge  mire  di 
V.  E.  dovrà  con  maggior  lustro  della  passata  accademia  ri- 
sorgere, srimo  bene  farle  presente  la  positiva  necessità  di  un 
laboratorio  di  chimica  fornito,  se  non  in  tutto,  almeno  in 
parte  delle  machine  e  degli  strumenti  li  più  necessarii  alle 
dimostrazioni,  che  più  di  frequente  saranno  per  occorrere  in 
ogni  scolastico  corso  elementare. 

Sebbene  mi  sia  riuscito  sinora  per  il  corso  di  anni  19  di 
intrattenere  con  semplici  parole  una  numerosa  scolaresca  in 
una  facoltà,  che  tutta  ai  fatti  appoggiasi  ed  alle  dimostrazioni; 
oggi  però  che  le  cognizioni  sonosi  maggiormente  estese,  vor- 
ranno certamente  i  nuovi  discenti  di  tutt'altro  pascersi  che 
di  foglie  ;  a  vista  maggiormente  di  tutte  le  altre  fisiche  fa- 
coltà, che  trovano  degli  ajuti  convenienti,  dìggià  provveduti. 
Difatti  r  astronomia,  la  fisica  sperimentale,  1'  anatomia  e  la 
botanica  possedono  la  specola,  gli  strumenti,  le  macchine, 
il  teatro  e  l'orto  con  tutti  gli  assegnamenti  e  le  agevolazioni 
a  ciascuna  di  esse  facoltà  necessarie.  Or  dopoché  gli  eccell. 
signori  Deputati  hanno  con  provvida  cura  ai  bisogni  di  que- 

(1)  L'origiuale  sta  a  foglio  33. 

Nuoti  Effbmiridi  siciliani  —  serie  terza,  t.  xi.  33 
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ste  riguardato,  rivolga  ora  di  grazia  V.  E.  un  suo  sguardo 
benefico  alla  chimica;  giacche  essa  la  base  forma  della  mag- 
gior parte  delle  suddette  facoltà,  ed  è  in  oggi  il  fermento  di 
tutte  le  accademie  del  mondo  letterario. 

Mi  spinge  a  sommettere  a  V,  E.  la  presente  memoria  non 
già  il  dubbio  che  sfuggir  possa  al  di  lei  alto  intendimento 
r  importanza  di  un  tale  laboratorio  dei  proprj  strumenti 
fornito,  ma  la  manifestazione  dell'obbligo  che  mi  assiste  di 
unire  il  mio  allo  zelo  di  V.  E.,  di  cui  mi  dico  con  tutto 
ossequio 

Palermo  li  io  settembre  1805. 
Di  Vostra  Ecc. 

Dev.mo  obbl.mo  osseq.mo  servidore 
Giovanni  Meli. 

XXX. 

lll.mo  Signore  e  Padrone  Riveritissimo  (i) 

So  che  V.  S.  111. ma  si  è  privata  delle  mie  poesie  per  farne 
un  complimento.  Se  Ella  non  avesse  dato  pubbliche  dimo- 
strazioni con  le  sue  dotte  stampe  che  protegge  i  miei  poe- 
tici giuochi,  l'avrei  sospettato  uguale  al  prete  nella  tempe- 
sta, che,  dovendosi  scaricar  la  nave  con  gettar  fuori  le  cose 
di  maggior  peso,  buttò  in  mare  il  breviario.  Ma  non  potendo 
giudicar  siffattamente  di  V.  S.  III. ma  per  le  ragioni  sopra 
espressate,  vengo  a  risarcirla  della  perdita  sofferta  con  rimet- 
tergliene un  altro  corpo,  sebbene  mancante  dell'ultimo  tomo, 
voglio  dir  della  fata  galante;  giacché  di  questa,  stante-esserne 
state  tirate  prima  di  quest'ultima  altre  quattro  edizioni,  non 
si  giudicò  di  farne  tirare  un  numero  proporzionato  agli  altri 
tomi;  e  perciò  sono  ormai  sei  anni  che  son  terminati  gli  e- 

(1)  Una  copia  di  questa    lettera  trovasi  a  fog.  80. 
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semplarì.  Con  questa  occasione  mi  fo  lecito,  (perchè  scrivo 
a  chi  mi  conosce  e  sa  bene  che  io  valuto  più  un  compli- 
mento di  un  cavolo,  perchè  conduce  alla  mia  sussistenza  fi- 
sica, che  un  panegirico  di  tutta  l'Europa  colta  ed  illuminata) 
ini  fo  lecito,  dico,  di  acchiuderle  un  capitolo  trascritto  di  una 
Gazzetta  di  Parigi  e  ristampato  nella  Gazzetta  di  Palermo, 
che  riguarda  me  e  V.  S.  III. ma,  che  ha  di  me  tanto  vantag- 
giosamente scritto. 

Non  occorre  di  tornare  a  raccomandarle  il  mio  tante  volte 
raccomandato,  e  di  farlo  in  qualche  maniera  produrre  nella 
civile  società.  Riprotestandole  le  mie  attenzioni  e  gli  obbli- 
ghi che  le  professo,  passo  a  rassegnarmi 

Palermo  li  8  luglio  1805. 
Di  V.  S.  Ill.ma 
Sig.  D.  Francesco  Paolo  A  voi  io 

Dev.mo  obbl.mo  afF.mo  servitore 
Giovanni  Meli. 

XXXI. 

Amico  e  padrone  riveritissimo  (i) 

Eccovi  servito. — Male,malissimo. —  Ma  se  sapeste  quanto  mi 
costa  sareste  obbligato  a  dire:  Bene,  benissimo.  Primieramente 
degli  esemplari  del  Moni/ore  non  ne  è  venuto  in  Palermo 
che  uno  solo,  e  questo  al  Ministro  o  console  francese.  Io 
non  lo  conosco:  egli  conosce  me  per  le  stampe.  Mi  era  stato 
detto  che  mostrava  desiderio  di  conoscermi  presenzialmente. 
Io  rispettando  le  circostanze  del  governo,  mi  sono  astenuto 
di  andarvi.  In  questa  circostanza  del  iVf(?»//(?r^  pregai  un  mer 
cadante  francese  suo  amico.  Questi  s'incaricò;  ma  mi  sog- 
giunse che  per  allora  non  era  in  circostanza  di  parlarlo,  per- 

(i)  Da  una  copia  che  se  ne  trova  nel  carteggio  a  f.  80  retro. 
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che  trovavasi  in  campagna;  ma  che  dovrà  abbassare  da  li  a 
pochi  giorni.  Io  giornalmente  gliene  facea  memoria.  Final- 
mente abbassò:  lo  parlò:  l'ottenne  col  termine,  diciamo  noi 
estraordinario,  di  tre  giorni.  Considerate  il  mio  imbarazzo. 
Qui  tutta  la  gente  pulita  capisce  e  legge  la  lingua  francese. 
Nessuno,  incominciando  da  me,  almeno  puochissimi,  la  sanno 
scrivere.  Inoltre  temea  di  consegnare  a  mani  altrui  un  c- 
semplare,  che  mi  si  era  dato  con  tante  ristrettezze.  Non  vi 
era  dunque  altro  partito  a  prendere  che  di  trascriverlo  io. 
Ma  questo  istesso  era,  oltre  la  pena,  un  imbarazzo  non  mi- 
nore del  primo.  L*  esemplare  era  di  caratteri  impercettibili, 
e  la  mia  vista  abbisognava  di  una  lente  per  distinguerli.  Non 
sono  versato  a  scrivere  in  francese;  perciò  non  vi  troverete 
ne  gli  accenti,  né  i  punti  situati  al  suo  luogo,  e  molti  trala- 
sciati. Il  mio  carattere  è  inoltre  infelicissimo,  e  sopra  tutto 
il  tempo  limitatissimo.  In  somma  gradite  questo  sagrifizio, 
che  ho  fatto  per  voi  in  prova  di  dimostrarvi  in  effetto  es- 
sere, qual  mi  rassegno,  di  V.  S.  III. ma. 
Sig.  D.  Francesco  Paolo  Avolio. 

Pal.mo  li  17  novembre  1805. 
Dev.mo  obbl.mo  aff.mo  serv.re  ed  amico 

Giovanni  Meli. 
XXXII. 

Ill.mo  Signore  e  Padrone  mio  Colendissimo  (i) 

Amico  e  Padrone  veneratissimo. —  Ho  ricevute  le  vostre 
due  operette  testé  date. alla  luce.  Son  tardato  a  ringraziar- 
vene,  perchè  Tho  volute  prima  leggere.  Voi  sapete  che  i  libri 
non  si  valutano  né  per  il  volume,  né  per  il  numero;  perciò 
Tobbligo  del  complimento  non  è  in  ragione  o  dell'uno  0  dei- 

(i)  Da  una  copia  che  sta  nel  carteggio  a  f.  89  retro. 
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l'altro,  ma  del  merito  dì  essi.  Dietro  a  questa  teoria  io  mi 
credeva  in  istato,  dopo  averle  lette,  di  poter  proporzionare 
i  miei  ringraziamenti  ;  ma  mi  sono  accorto  che  mi  mancano 
un'  infinità  di  cognizioni  per  esserne  giudice  competente. 
Non  potendo  dunque  decidere  del  merito  di  esse,  vi  esporrò 
ingenuamente  PefFetto,  che  la  lor  lettura  ha  operato  nel  mio 
spirito.  Quella  che  riguarda  gli  antichi  monumenti  di  Sira- 
cusa mi  destò  in  sul  principio  un'idea  di  quei  nobili  caduti 
nella  miseria,  che,  non  potendo  contare  in  se  stessi  alcun 
merito  personale,  vantano  il  lustro  e  le  magnificenze  dei  loro 
progenitori.  Ma  poi,  vìa  vìa  inoltrandomi  nella  lettura,  mi 
parve  vedere  in  voi  un  re  spartano,  che  sulla  tomba  di  Leo- 
nida e  dei  compagni  uccisi  nelle  Termopile  dica  ai  suoi 
soldati:  Ecco  là  i  modelli,  che  io  vi  propongo  ad  imitare: 
medicatevi  sopra,  ed  infiammatevi  delTistesso  patriottico  en- 
tusiasmo. Un  momento  dopo  mi  sembraste  seduto  a  scranna 
con  gli  storiografi,  e  tracciar  loro  il  vero  metodo  di  scrivere 
le  antiche  istorie,  uguale  a  quello  che  per  istudiar  la  fisica 
propose  ai  filosofi  il  gran  cancelliere  Bacone:  quello  cioè,  di 
appoggiar  le  teorie  ai  fatti.  Così  voi  proponete  agli  storici 
di  convalidare  i  loro  racconti  con  le  prove  degli  antichi  mo- 
numenti, delle  lapidi,  delle  monete,  delle  medaglie,  dei 
carnei,  ecc. 

Ed  ecco  Siracusa  divenuta  per  voi  l'emporio  di  tutta  la 
storia  greca  e  latina,  dove  gli  storiografi  da  un  fonte  quasi 
inesauribile  potranno  cavar  le  vere  delucidazioni  dei  fatti 
antichi,  dell'epoche,  de'  tempi  e  d'infiniti  dettagli  all'istoria 
inservienti.  Quindi  in  vista  dell'utilità  della  vostra  operetta 
mi  è  venuta  una  rabbia  maledetta  contro  il  mio  destino,  che 
mi  ha  inchiodato  nel  paese  natio,  come  un'ostrica  allo  sco- 
glio, per  sostener  sul  dorso  l'impeto  delle  onde.  Intorno  al- 
l'altra operetta  delie  leggi  siciliane  riguardante  la  pesca  vi 
confesso  ingenuamente  che  incominciai  a  leggerla  con  l'ul- 
tima svogliatezza,  a  motivo  che  io  non  mi  sono  impacciato 
mai  né  con  Grozio,  ne  con    Cujacio,  né  con  altri  baccalari 
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di  simil  fatta;  perchè  ho  la  frenesia  di  opinare  che  la  mo 
rale  di  Cristo  sarebbe  più  chiara,  più  precisa,  più  netta  e 
meno  equivoca  col  solo  testo  del  vangelo  e  senza  tanti 
immensi  volumi  d'interpetri,  detti  moralisti:  come  ancora  di 
credere  che  vi  sarebbero  fra  noi  meno  liti,  ed  un  più  ordi- 
nato sistema  di  vivere  senza  tanti  interpetri  e  scrittori  legali, 
che  hanno  fatto  del  codice  un  intralciato  laberinto.  Perdo- 
nate questo  sfogo,  e  vendicatevi,  se  volete,  con  farne  un  al- 
tro eguale  contro  i  medici,  che  io  ve  lo  perdonerò,  come  vi 
ho  perdonato  di  aver  fatto  entrare  anche  me  fra  le  antichità 
di  Siracusa.  Io  dunque  a  vostro  riguardo  sto  seguitando  a 
leggere  l'opera  vostra  legale,  e  per  darvi  una  prova  dell'at- 
tenzione con  cui  la  leggo,  ardisco  criticarvi  di  essere  troppo 
prodigo  di  lodi.  Nel  capitolo  IV  dite  che  il  marchese  doD 
Giovanni  Ferreri  volle  tentare  il  sito  di  una  nuova  ton- 
nara nel  mare  detto  Portopalo^  e  che  vi  si  oppose  ecc;  e  che 
il  sudetto  Marchese  dovette  rispondergli  con  un'arringa  ani 
mata  da  fervido  zelo  per  t interesse  della  Patria,  Or  come  vo' 
giustificate  che  fu  H interesse  per  la  patria^  e  non  quello  del 
proprio  vantaggio,  che  animò  Tarringa  del  prefato  marchese 
di  fervido  zelo?  Sembra  piuttosto  che  vi  abbia  influito  il  se 
condo;  perchè  la  tonnara,  che  dovea  nuovamente  piantarsi, 
era  propria.  Se  poi  questo  proprio  interesse  abbia  influito 
al  bene  della  patria,  òarà  stato  un  mero  accidente;  perchè 
gl'interessi  di  entrambi  si  trovarono  insieme  collegati.  Que- 
sta critica  è  stata  fatta  per  portarmi  il  vanto  di  quegli  astro 
nomi,  che  hanno  arrivato  a  scoprir  le  macchie  nel  sole.  Del 
resto  quel  tratto  di  storia  naturale,  che  tende  ad  indagare  il 
viaggio  de'  tonni,  ha  fissato  non  puoco  la  mia  attenzione, 
perchè  più  analogo  alle  mie  occupazioni  e  mi  han  fatto  ricor- 
dar la  sorte  del  vero,  o  supposto  da  qualche  nostro  istorico. 
Cola-pesce,  per  tuffarmi  in  mare  ed  esplorar  dietro  ai  tonni 
il  lor  cammino.  L'utilità,  che  avete  dimostrato  della  pesca, 
fa  vedere  il  vostro  fervido  zelo  patriottico  per  il  bene  della 
nostra  isola.  Io  vi  aggiungo  che  per  essa  è  anche  necessità; 
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giacché  la  medesima  non  possiede  né  arti,  né  manifatture,  né 
commercio,  e  non  ha  parte  alcuna  nelTAmerica  da  poterne 
ritrarre  oro  ed  argento;  e  perciò  tutte  le  sue  ricchezze  deve 
ripeterle  dalla  terra,  che  forma  la  sua  base,  e  dal  mare,  che 
la  cinconda;  e  se  trascura  questi  due  mezzi,  si  estinguerà  in 
Sicilia  la  stirpe  di  Japeto,  e  resterà  quest'isola  in  preda  agli 
animali  selvatichi . . .  La  carta  manca,  e  la  materia  abbonda; 
fa  d'uopo  troncar  questa  per  adattarmi  a  quella,  che  appena 
mi  permette  di  protestarvi  i  miei  vivi  ringraziamenti,  e  con- 
fermarmi. 


D.  V.  S.  Ill.ma 
Prof.  D.  Franco  Paolo  AvoHo. 


Palo  li  IO  ottobre  1806. 

Dev.mo  obbl.mo  ser.re. 
Giovanni  Meli. 


XXXilI. 

Risposta  al  Sig.  Befbues, 
Ill.mo  e  Riv.mo  Sig.  Barone  (i). 

La  vostra  gentilissima,  datata  da  Napoli  li  30  luglio  del 
corrente,  non  prima  delli  24  ottobre  é  a  me  pervenuta.  Leggo 
in  essa  le  cortesissime  vostre  dimostrazioni  di  bontà  ri- 
guardo alle  mie  opere  poetiche:  come  ancora  le  espressioni 
di  piacere,  che  vi  siete  degnato  manifestare  per  il  mio  ri- 
tratto, che  il  sig.  Graffi  a  vostra  richiesta  eseguì,  e  vi  fé  ca- 

(1)  Il  Meli  fu  chiamato  ad  occupare  la  cattedra  di  chimica  nel  Liceo 
pubblico  di  Palermo  nel  1787.  Da  ciò  se  ne  deduce  che  quella  lettera  fu 
scritta  nel  1806;  giacche  in  essa  lamentando  di  non  avere  avuto  il  gabinetto 
di  chimica,  assicura  di  avere  sostenuto  alla  meglio  quella  cattedra  per  ben 
19  anni,  che  è  appunto  la  differenza,  che  corre  dal  1787  al  1806.  —  Una 
copia  di  questa  lettera  vedesi  annessa  nel  carteggio  a  f.  95. 
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pitare,  o  forse  vi  portò  costì  egli  medesimo.  Vi  resto,  Si- 
gnore, moltissimo  obbligato  dell'importanza,  che  vi  siete  de- 
gnato accordare  alle  opere  insieme  ed  all'autore.  Intorno  alle 
notizie  che  mi  ricercate  di  alcuni  aneddoti  principali,  spet- 
tanti alla  mia  vita,  vi  posso  sodisfare  in  due  parole.  Ho  rap- 
presentato nel  mio  paese  il  personaggio  di  Modena  incal- 
colabile, o  al  più  di  ostrica,  attaccata  sempre  all'istesso  sco- 
glio, in  cui  nacque,  sostenendo  sul  dorso  l'impeto  dell'onde 
e  delle  tempeste.  Se  mi  volete  riguardar  come  poeta,  figu- 
ratevi una  cicala,  che  ha  stordito  qualche  tratto  di  terra 
senza  essere  veduta,  né  considerata. 

Volete  che  io  mi  lusinghi  coll'idea  di  qualche  postuma 
considerazione  ?  Vano  e  miserabil  compenso  !  non  vale  ai- 
cèrto  la  pena  ch'io  vada  riandando  nella  memoria  le  miserie 
ed  amarezze  di  mia  vita,  quelle  che  con  tanto  studio  ho 
cercato  di  coprire  e  palliare  a  me  stesso  ed  agli  altri  con 
le  poetiche  illusioni  e  col  trasportarmi  alle  antiche  età  del 
mondo  per  togliermi  da  questa  almeno  col  pensiero  e  colla 
immaginazione.  Imperocché  dovete  sapere  che  il  secolo  ed 
il  paese  in  cui  son  nato  e  vissuto,  unitamente  alla  profes- 
sione, che  ho  dovuto  esercitare  per  non  naufragarmi  intie- 
ramente fra  la  miseria,  tutti  hanno  fatto  sempre  a  calci  colla 
mia  indole,  inclinazione  e  maniera  di  pensare.  Perlocchè 
resta  la  cura  ai  secoli  di  appresso  (se  mai  vorranno  assu- 
mersi questa  briga)  di  decidere,  se  l'imperfezione  fosse  stata 
in  me,  o  ne'  miei  antagonisti. 

In  si  fatto  perpetuo  contrasto  di  avversione  e  di  necessiti 
r  energia  del  mio  spirito  sarebbesi  intieramente  esaurita,  se 
la  natura  provvida  non  avesse  dotata  la  mia  fantasia  di  un 
teatro,  fornito  sempre  di  scene  novelle  da  spiegarsi  e  can- 
giarsi a  piacere  della  volontà  per  sostituirle  forse  ai  beni 
reali  dalla  sorte  negati.  Ecco  la  fonte,  in  cui  io  ho  attinto 
i  temi  delle  mie  galanti  e  giulive  poesie.  Malgrado  le  mie 
ristrette  fortune,  io  non  ho  mai  invidiato  né  re,  né  principi 
né    grandi,  molto  meno  i  ministri;  ma  non  ho  ambito  altra 
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fortuna  (e  questa  stessa  mi  è  stata  negata)  che  quella  del 
contadino  nel  secondo  Epodo  di  Orazio,  e  di  qualche  be- 
nefattore della  umanità.  L'occupazione  ordinaria  e  connatu- 
rale della  mia  attenzione  è  stata  quella  di  escogitare  i  mezzi 
più  plausibili  per  ordinare  e  sistemare  la  società  degli  uomini; 
in  maniera  che  il  giusto  non  fosse  soperchiato  dall'ingiusto, 
che  l'onesto  trovasse  da  vivere  senza  oppressione,  né  avvili- 
mento, che  la  virtù  ottenesse  la  considerazione  dovutale,  e 
che  le  leggi  non  servissero  per  un  traffico  vile  e  rovinoso 
allo  Stato  ed  ai  singoli  con  impiegare  un  ceto  numerosissi- 
mo di  mani  morte,  di  ciarlatani,  o  di  malviventi;  ne.  per 
esimere  dal  loro  giogo  quelli,  cui  è  affidata  V  amministra- 
zione delle  medesime. 

Ma  poi,  avvedutomi  della  mia  privata  e  meschina  condi- 
zione e  della  imbecillità  del  mio  spirito,  mi  definiva  per 
pazzo  spacciato,  proponendomi  di  più  non  estendere  al  di 
là  della  propria  mia  sfera  i  desideri!,  né  i  pensieri;  un  mo- 
mento dopo,  scordatomi  da  un  tal  proponimento,  tornava 
ai  primi  delirii,  ed  indi  a  ravvedermi  ed  a  pentirmene.  Or 
questo  stato  di  perpetua  contradizione  con  me  stesso  mi  de- 
terminò a  mascherare  colTallegoria  di  d.  Chisciotte  e  di  San- 
cho  i  periodi  dei  mei  delirii  con  i  lucidi  intervalli  del  buon 
senso. 

Ho  fatto  puoca  fortuna  nella  professione  della  medecina, 
facoltà  in  cui  non  ci  ho  veduto  mai  chiaro,  ed  a  cui  sono 
stato  negato  per  natura;  perché  nemico  del  ciarlatanismo, 
del  corteggiamento,  e  dippiù  per  il  peccato  originale  nel 
paese  di  essere  appreso  per  poeta.  Aggiungete  la  mia  estre- 
ma sensibilità,  che  nemmeno  mi  permise  di  leggere  o  di  a- 
scoltare  una  traggedia  in  tutto  il  corso  di  mia  vita.  Aggiun- 
gete che,  non  avendo  trovato  nei  nobili  altra  qualità  rilevante, 
se  non  quella  che  loro  ha  prestato  il  caso,  li  ho  rispettato 
per  convenienza;  ma  mi  son  tenuto  lontano  da  essi  quanto 
ho  potuto. 

Nuove  Effemeridi  siciliane  —  Serie  terza,  v.  xi.  34 
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La  facoltà  della  chimica  che  mi  è  stata  affidata  in  questa 
nostra  accademia  mi  sarebbe  ita  molto  a  genio,  se  le  circo- 
stanze mi  avessero  assecondato;  ma  queste  sono  state  molto 
infelici;  non  mi  si  è  dato  ne  laboratorio,  né  macchine,  né 
un  assegnamento  per  le  spese  degli  esperimenti,  né  tampoco 
un  soldo  da  potervi  cavare  V  intiera  mia  sussistenza.  Non 
ostante  mi  è  riuscito  d'intrattenere  per  lo  spazio  di  29  anni 
colla  spiega  di  semplici  parole  sempre  la  scuola  piena  di  a- 
scoltatori. 

La  disgrazia  mi  ha  perseguitato  sin  nell'interno  delle  mura 
domestiche.  Un  fratello,  per  sostenere  le  procure  di  un  fra 
cappellano  e  di  un  commendatore  di  Malta,  fece  molte  liti  e 
molte  anticipazioni,  giungendo  a  pignorare  prima  i  suoi  mo- 
bili, ed  indi  i  miei,  e  finalmente,  morendo  improvvisamente, 
mi  lasciò  all'oscuro  di  tutto.  Per  colmo  poi  di  tante  disgra- 
zie r  unica  sorella,  che  mi  restava,  dopo  tante  profusioni, 
(credute  elemosine  stante  la  sua  buona  morale),  si  dichiarò 
pazza  spacciata  con  gettar  tutta  la  robba  di  casa  dai  balconi, 
di  maniera  che  io  fui  precisato,  per  non  perdere  la  cammicia 
e  gli  abiti,  che  portava  addosso,  di  cercarmi  un  asilo  in  casa 
di  un  amico  con  assegnare  alla  sorella  un  giornaliero  man- 
tenimento. 

Non  ostante  tante  perdite  e  disavventure,  se  ne  aggiunge 
un'altra  dell'unico  individuo  superstite,  (dopo  di  me),  della 
mia  famiglia,  monaco  domenicano,  il  quale  non  ha  lasciato 
di  spedir  le  sue  pretenzioni  per  morte  ai  intestato  del  co- 
mune fratello  sulla  gran  colonna  dell'  asse  ereditario  ,  che 
si  riduce  in  una  casa  ,  il  di  cui  censo  assorbisce,  quasi  in- 
tieramente, ciò  che  se  ne  ritrae  dall'appigionamento  di  essa; 
nonostante,  mercé  di  un  parco  vivere  ho  tirato  avanti  deco- 
ratamente, senza  aver  contratto  mai  un  soldo  di  debito,  e 
senza,  avere  obbligo  ad  anima  vivente  della  mia  tenue  sussi- 
stenza salvo  alle  mie  fatighe.  Per  non  incorrere  però  nella 
taccia  d'ingrato  sono  nell'obbligo  di  palesare  che,  essendo 
una  volta  stato  derubato  per  avere  mia  sorella  lasciata   sola 
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la  casa,  e  mal  custodita,  e  restando  a  secco  di  tutta  quella 
piccola  somma  che  avevo  cumulato  in  45  anni  di  fatighe  , 
fui  gentilmente  complimentato  della  somma  di  oncie  20  dal 
cavaliere  d.  Antonino  Forceili  napolitano,  e  di  un  paio  di 
mule  e  cinque  salme  d'orzo  da  S.  E.  R,  mons.  Lopez  na- 
politano ancora  ed  arcivescovo  allora  di  Palermo  e  presidente 
del  regio  Erario.  Monsignore  m'  inviò  il  suddetto  compli- 
mento con  un  prete  del  regno,  fingendo,  che  i  ladri,  lacerati 
da  interni  rimorsi,  si  erano  confessati  ed  obbligati  dal  con- 
fessore alla  restituzione  del  furto ,  avendosi  spesi  i  danari  , 
loro  non  restava  da  poter  scontare  una  porzione  del  furto 
che  per  un  par  di  mule  ed  un  po'  di  orzo.  S.  E^  R.  rise 
della  burla  fattami.  Io  attaccai  le  mule  alla  carrozza;  ma  da 
lì  a  poco  le  dovetti  vendere  questa  e  quelle  per  impiegare  il 
capitale  ed  il  giornaliero  mantenimento  di  esse  a  miglior  uso. 

E  non  è  necessario  eh'  io  palesi  altre  cose;  ma  mi  sono 
accorto  che  la  sorte  si  dà  a  perseguitare  anche  quelli  che  per 
semplice  commissione  intraprendono  di  aiutarmi  contro  i  ne- 
mici dì  essa;  giacché  dopo  quest'epoca  mi  sono  trovato  sem- 
pre di  male  in  peggio. 

Ecco  signore  le  circostanze  principali  di  mia  vita  che  senza 
quasi  accorgermene  vi  ho  epilogate  in  una  lettera.  Quel  che 
di  me  ne  sarà  appresso  lo  sa  Iddio. 

Ma  a  raggionar  conseguentemente  dobbiamo  dire.  Si  hoc 
in  viridiy  quid  in  arido  ?  Da  tali  premesse,  quali  conseguenze 
dobbiamo  aspettarne,  specialmente  nell'età  cadente? 
^  Conchiudo  leggete  le  mie  poesie  e  divertitevi,  e  scordatevi 
della  mia  vita,  come  me  ne  sono  scordato  io,  o  guardatela 
come  me  nel  migliore  aspetto:  quello,  cioè,  di  non  aver  ne- 
mici (salvo  che  non  lo  sia  un  mio  fratello  monaco  ,  che  non 
accosta  mai  da  me)  di  non  aver  litigio,  di  non  desiderare,  di 
non  invidiar  nessuno,  e  di  lusingarmi  d'essere  amato  dalle 
persone  che  mi  conoscono. 
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XXXIV. 

yf/  6ig.r  Valle  di  Cagliari  (i). 
Ill.mo  Signore  e  Padrone  Cole.mo. 

Se  a  67  anni  si  potesse  rispondere  della  fedeltà  della  me- 
moria io  giurerei  di  averle  scritto  sull'erudito  e  felice  poema 
de'  tonni.  Certa  cosa  però  è  che,  ricercando  me  stesso,  io 
non  conosco  in  me  tanta  inurbanità  e  tanta  ingratitudine 
da  non  palesare  almeno  con  quattro  righe  la  mia  ricono- 
scenza verso  un  sì  degno  soggetto,  che  si  è  compiaciuto  di 
prevenirmi  con  le  sue  opere.  Comunque  sia  andata  la  fa- 
cenda  io  mi  presento  in  questa  con  un  sacco  e  cilicio  a  do- 
mandarle scusa  di  una  colpa  nel  tribunale  di  mia  coscienza 
ancor  problematica. 

Sento  che  V.  S.  111. ma  partecipa  ugualmente  del  vaso  di 
Pandora  di  un  complimento  uguale  al  mio;  ma  viva  Apollo 
padre  di  Esculapio,  che  veglia  per  ì  suoi  diletti,  e  li  salva 
da  tutte  le  malattie  fuori  soltanto  dell'ultima. 

Dell'  ultime  operette  sue  mandatemi  non  posso  per  ora 
che  ringraziarla  della  memoria  che  ha  avuta  di  me,  stante 
che,  incominciandole  a  leggere  un  amico  me  l'ha  tolte  dalle 
mani  promettendo  di  restituirmele  l'indomani. 

Nel  ceto  degli  uomini  di  bella  letteratura  vi  è  una  specie 
di  vanità    nell'  essere  i  primi  ad  aver  contezza  delle    opere 

(1)  L'abb.  Meli  avea  spedito  nel  1807  al  sig.  Valle  a  Cagliari  le  sue  0- 
pere;  e  il  Valle,  ringraziandolo  con  una  lettera,  avea  ricambiato  la  cortesia 
coirinviargli  copia  del  Poema  dei  tonni.  Dopo  alquanti  anni  scriveva  al  Meli 
una  lettera,  in  data  del  19  maggio  1810  che  si  rinviene  nel  carteggio  a  f.  i$i 
colla  quale  accompagnavo  alcune  nuove  sue  produzioni.  Quindi  è  che  questa 
lettera  del  Meli  in  risposta  all'  ultima  del  Valle  fu  scritta  in  quest'  anno. 
Una  copia  di  essa  di  carattere  del  can.  Rossi  è  inserita  nel  carteggio  a  f.  93. 
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novamente  date  alla  luce,  per  vivere  in  pace  con  essi  abbi- 
sogna compatire  i  loro  difetti. 

In  riguardo  poi  al  soggetto  della  cantata  di  V.  S.  111. ma 
io  sono  in  obbligo  di  dirle  che  è  ben  degno  delli  suoi  en- 
comii  e  di  quelli  di  tutte  le  penne  dotte  e  de'  più  sublimi 
cigni  del  Parnaso.  La  Real  Principessa  Cristina  essa  sola  mi 
ha  fatto  invidiar  Pindaro  ed  Orazio;  giacché  prima  di  avere 
avuta  la  sorte  di  conoscerla  io  vivea  contento  della  mia 
zampogna. 

Chiudo  con  la  stessa  giacolatoria  :  Preghiamo  Iddio  ecc. 

Io  vo  gridando  pace^  pace,  pace. 

Di  V.  Sig.  Ill.ma. 
Palermo  lì  io  giugno   1810. 

Umil.mo  dev.mo  obi.mo  Servo. 
Giovanni  Meli. 
XXXV. 

Mia  Signora  d,na  Maddalena  Mayer  (i). 

Le  rimetto  il  consaputo  libro  da  me  letto  con  estrema 
sodisfazione.  L'autore  ha  saputo  cosi  bene  sposare  tutto  il 
solido  della  religione  cristiana  al  più  seducente  incanto  della 
poesia,  che  si  fa  leggere  con  piacere  dalle  persone  più  svo- 
gliate dell'una  e  dell'altra.  Per  me,  (confesso  il  mio  peccato), 
tutti  gli  autori,  che  trattano  di  religione  e  di  morale,  sono 
stati  narcotici;  ed  io  ne  era  molto  rammaricato,  perchè  so- 
spettavami  quasi  prescito.  Questo  libro  mi  ha  rimesso  lo 
spirito  nella  sua  tranquillità.  Mi  ha  fatto  conoscere  che  la 
poesia  è  un  dono  del  cielo,  e  che  anzi  si  può  guardare  come 
un  segno  di  predestinazione;  giacché  in  paradiso  non  ci  è 
altro  mestiere  da  esercitare  che  quello  di  cantare    incessan- 

(I)  L'originale  è  a  f.  36. 
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temente  le  glorie  e  le  lodi  dell'Altissimo.  Alcuni  genii  eletti, 
che  hanno  avuto  le  cognizioni  anticipate  e  luminosissime  di 
Domeneddio  hanno  incominciato  a  cantare  di  esso  mentr'e- 
rano  vestiti  della  umana  spoglia,  come  hanno  praticato  il  santo 
re  David,  Moisè  Simeone  e  tanti  altri,  tra  i  quali  possiamo 
annoverare  il  vostro  Chateaubriand.  Altri  però,  (come  me),  che 
ci  troviamo  più  iiivolti  nel  terrestre  limo,  né  abbiamo  saputo 
leggere  così  chiaro  nel  cielo  al  par  di  quelle  anime  da  Iddìo 
prescelte,  siamo  andati  a  tentoni  dietro  al  bello  di  questa  terra. 
Ma  questo  stesso  trasporto  per  il  buono  e  per  il  bello  ci  fa 
lusingare  di  esserci  stato  in  dono  concesso  per  servirci  come 
di  scala  a  quello  di  là  su,  ed  è  pertanto  un  presaggio  di  prede- 
stinazione; perchè  finalmente  quando  si  vive  a  lungo  e  si  arriva 
a  veder  quelle  Nici  e  quelle  vive  Amarillidi  (che  sembravano 
prodigj  di  bellezza  nella  lor  gioventù)  piene  di  solchi  e  di 
rughe  il  volto  e  le  guance,  con  gli  occhi  foderati  di  scar- 
latto, col  mento  accuminato  che  sporge  in  fuori;  col  petto 
divenuto  un  piano  perfetto  e  livellato,  la  bocca  un  vecchio 
casolare  senza  muri  d'innanzi,  ne  di  attorno,  il  naso  gron- 
dante, che  quasi  si  congiunge  al  mento,  e  sì  trasmutate  in 
somma  che  non  lasciano  segno  a  credere  di  aver  potuto 
mai  in  esse  albergar  la  venustà  e  Ja  bellezza  :  allora,  io  dico, 
il  poeta  disingannato  si  rivolgerà  a  cercare  un  bello  più 
solido  e  più  permanente.  Ed  ecco  come  il  benigno  Creatore 
lo  chiama  a  sé,  dopo  avergli  lasciato  percorrere  e  celebrare 
come  bellezze  reali  le  modificazioni  seducenti  e  fuggitive 
della  materia.  Ma  il  moralizzare  senza  apportar  sonno  io 
l'ho  detto  che  é  attributo  soltanto  del  sopralodato  vostro 
autore;  quindi  comincio  a  provare  io  stesso  in  questa  pre^ 
sente  mia  gli  aflFetti  saporosi,  che  ho  soflFerto  per  l'addie- 
tro  nella  lettura  delle  opere  altrui;  appena  mi  resta  la  fa- 
coltà di  domandarle  Taltro  tomo  e  di  rassegnarmi.  D.  V.  E. 

PaL^»  li  2  luglio  1811. 

P.  D.  —  S.  Giovanni  è  costernata,  perchè  non  trova  in  Pindo 
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un  fiore  degno  di  Santa  Maria  Maddalena.  Perciò  si  previene 
questa  Santa  a  custodirsi  il  suo  accuratamente,  stante  la  scar- 
sezza che  ve  n'è  in  Parnaso  ed  altrove,  a  segno  che  si  du- 
bita se  ne  abbiano  più  per  loro  stesso  le  sacre  muse. 
Dev.mo  obb.mo  serv.re 

Giovanni  Meli. 

XXXVI. 

Signore  e  Padrone  Riveritissimo,  (i) 

Vi  sono  molto  tenuto  per  il  certificato  procurato  dal  ca- 
pitano Severini  a  questo  d.  Vincenzo  La  Torre.  I  ringrazia- 
menti son  moneta  usata,  che  ormai  se  n'è  cancellata  Tim- 
pronta.  La  moneta  che  corre  tra  i  poeti,  e  che  voi  per  for- 
tuna molto  la  valutate,  è  la  poesia;  ed  ecco  ch'io  vi  pago 
di  contanti  con  una  anacreontica  sul  gusto  di  Epicuro. 

Saggiu  è  cui  disiu  nun  stenni. 
Fora  mai  di  la  so  sfera, 
E  nun  cura  li  vicenni 
Di  la  sorti  lusingherà. 

Chi  sa  cogghiri  l'istanti 
Menu  amari  di  la  vita, 
L'autri  annega  tutti  quanti 
Tra  'na  malaga  esquisita, 
O  tra  un  siculu  licuri. 

Chi  la  faccia  avviva  in  russu, 
E  li  cancari  e  li  curi 
Manna  tutti  in  Emmaussu. 
S' inflessibili  è  lu  fatu 

Cosa  mai  sperami  d'iddu  ? 
Sia  benignu,  sia  sdegnatu, 
Manciù  caudu  e  bivu  friddu, 

(i)  Se  ne  trova  copia  a  f.  91   retro. 
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E  di  chistu  oppognu  alPonti 
Scutu  ben  timpratu  e  finu, 
Armi  assai  sicuri  e  pronti 
Di  buttigghi  gotti  e  vinu. 
È  lu  suli  di  jinnarfu 
Lu  piaciri  a  li  murtali, 
Nun  si  affaccia  chi  di  raru 
Tra  li  negghi  di  ii  mali. 
Postu  chi  la  savijzza 
A  dumani  nun  arriva 
Di  li  stiddi  la  fìerizza 
L'alma  almenu  sia  giuliva 
Jeu  vi  sfidu,  o  genti  dotti, 
Si  scummetta  oggi  fra  nui, 
Vui  cu  libra  ed  eu  cu  gotti 
Cu'  è  chiù  allegru,  è  saggiu  cchiiui 

Fini 

D.  V.  s.  iir 

Palermo  l'ultimo  gennaro   1811 

Sig.  D.  Francesco  Paolo  Avolio. 

Dev.mo  obbl.mo  ser.re 
Giovanni  Meli. 
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DI 

SEBASTIANO  BAGOLINO 

TRATTI     DA      UN      MS.      DEL     SUO     TEMPO. 


AWIll.mo  sig,  Can.   Vineenso  Di  Giovanni 

Professore  nella  R,   università  ài  Palermo, 

Ill.mo  Signore, 

La  buona  accoglienza,  che,  or  sono  più  che  quattro  anni, 
ebbero  dalla  S,  V.  i  pochi  canti  di  Sebastiano  Bagolino, 
ch'io  la  prima  volta  pubblicai  dal  codice  de*  fratelli  Tobia, 
mi  è  cagione  a  sperare  non  debbanle  riescir  discari  questi 
altri,  pure  non  mai  stampati,  che  Le  trascrìvo  da  una  rac- 
colta di  epigrammi  dello  stesso  poeta,  recentemente  venuta 
a  mie  mani. 

Questo  codicetto,  a  dir  vero  guasto  da  molti  e  grossolani 
errori  di  scrittura,  parmi  sia  da  attribuire  a  qualche  scolaro 
0  ammiratore  del  Bagolino,  assai  mediocremente  istruito  in 
lettere;  il  quale  però  molti  epigrammi  avrà  dovuto  racco- 
gliere dalla  bocca  stessa  di  lui,  o  avrà  dovuto  averne  sott'oc- 
chio  l'autografo,  stantechè  ne  riferisca  i  titoli  in  prima  per- 
sona e  in  volgare;  come  ad  esempio  i  seguenti:  e  quando 
persi  la.  mia  donna  per  l'umbra  di  la  notti  —  quando  donna 
Maria  Caracciola  manegiava  la  mia  spata — quando  io  pas- 
sava il  Volturno  colla  s.^  Diana  Caracciola  —  quando  appre- 
sentai  li  rizi  al  marchese  —  quando  mi  fero  colcar  dui  mesi 
dentro  la  stalla  —  a  la  mia  tap'ezzeria —  quando  la  mia  s.*  si 
Nuove  Effemeridi  siciliane  —  serie  terza,  v.  xi.  35 
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lavava  alli  bagni  *  ecc.  E  'I  nome  del  raccoglitore  è  forse  ana 
grammatizzato  ne'    cinque    o  sei  gruppi    di   lettere    greche, 
parte  minuscole  e  parte  majuscole,  in  rosso,  che  stanno  in 
capo  alla  carta  di  guardia  appartenente  alla  rozza  e  sciupata 
rilegatura  in  pergamena  scritta  a  caratteri  gotici. 

Di-  mano  di  Vìcensa  la  giaxaluna  Alc^^  allieva  anch'essa, 
come  si  è  afFermato  (i),  del  Bagolino,  e  della  quale  si  legge 
nella  carta  prementovata  il  nome  e  l'epigramma  (3)  posto 
dal  Triolo  sotto  il  ritratto  dell'autore  innanzi  al  primo  libro 
della  edizione  da  lui  curata  de'  carmi  del  Nostro,  non  lo 
credo;  giacché  una  gentildonna  avrebbe  senza  dubbio  scar 
tato  certi  componimenti,  che,  per  dirla  col  poeta  stesso, 
castis  auribus  impune  legi  non  poierani  (a),  e  di  cui  in  essa  rac- 
colta è  piuttosto  abbondanza. 

Né  mi  par  punto  copia  delI'Odaglia,  come  indurrebbe  a 
credere  la  simiglianza  di  scrittura  con  quella  di  molta  parte 
del  ^internum  epigrammatum  variorum  Bagolini  quae  f^incemm 
Idalia  de  sorte  domini  descripsit  (cod.  2  Qq  B  24  della  Bibl. 
Comunale  palermitana);  e  perchè  affatto  diverso  è  il  carat- 
tere incontestabilmente  di  lui  (4)  da  quello  della  raccolta. 
e  perchè  non  possonsi  riferire  a  questo  degno  allievo  dei 
poeta  gli  spropositi   che  in  essa    deturpano  i   migliori  com- 

(1)  P.  S.  Bag.  Carm.  Uh.  l  ecc.  Pan.  MDCCLXXXII,  pag.   V. 

(2)  Qucircpigramma  non  è  che  un  plagio,  o  piuttosto  un  centone,  \( 
seguenti  versi: 

Afstimat  ut  pretto  sapiens ^  mn  pendere  gemmas^ 
Vtilita/e  probat  su  quoque  mentis  opus, 

(Mart.) 
Hfieì  Bngolinene  carmina  mentis  opus, 

(Bag.9  cod.  2  Qq   B  24  della    Coni,  pal.^  e.  96  r.i 

(3)  Nel  frontispizio  del  ms.  Tobia. 

(4)  Esiste  in  questo  archivio  de'  nota]  defunti  qualche  testamento,  por 
tante  la  dichiarazione  autografa  delI'Odaglia,  intervenuto  alla  chiusura.  V.  r 
e.  quello  di  Leonarda  moglie  di  Antonio  Vincifora  consegnato  a  noi.  R- 
Cioffi  il    17  gennajo   1620. 
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ponimcnti.  E  nemmeno  deirOdaglia  mi  pajono  le  rare  e  bre- 
vissime postille  fattevi  da  due  altre  mani  diverse,  una  delle 
quali  può  esser  del  p.  Amato. 

Ma  di  chiunque  sia  e  non  ostante  le  scorrezioni,  questo 
codicetto  a  penna  è  certamente  notevole  per  la  sua  copio- 
sità, in  cui  vince  così  quello  de'  Tobia  come  quello  della 
Comunale  palermitana.  Esso  è  in  8®  picc,  di  carte  i!i8,tutte 
numerate,  meno  le  ultime  5,  che  comprendono  l'indice  alfabe- 
tico. S'intitola  PVBLii  Sebastiani  bagolini  epigrammata,  ma  à 
altresì  qualche  elegia;  e  contiene  in  tutto  ben  610  componi- 
menti (i),  numerati  anch'essi.  Anzi  nella  numerazione  del  iiis. 
questi  ascendono  a  645;  fra  essi  però  32  son  ripetuti  e  3 
divisi  ciascuno  sotto  due  numeri  diversi.  De*  610  componi- 
menti, 561  trovansi  già  messi  a  stampa,  cioè:  542  tra'  731  (2) 
della  edizione    del  Triolo;  4    (3),  mancanti    in  questa,    tra' 

(1)  Non  entrano  in  questo  numero  le  parole  Rostro  bermoso  ecc.  dette 
dalla  sennora  Vyreina  quando  pedij  lìcencia  de  su  marido  el  Duque  de  Maqueda^  e 
l'ottava  in  ispagnuolo  del  Bagolino  Alcames  sohre  la  de  spedi  da  de  la  sennora  Vy- 
reina,  versione  dell'epigramma  Incumbens  pberetro  ecc. 

(2)  Quattro  fra  essi  però,  cioè  quelli  che  nella  edizione  triola'na  leggonsi 
a'  nn.  96»  192  e  267  lib.  II,  e  n.  247  lib.  I,  non  sono  roba  del  Nostro. 
\\  primo  è  attribuito  al  Gentiluccio  dal  cod.  della  Comunale  palermitana. 
L'ultimo  nel  mio  ma.  à  l'avvertenza  di  diverso  carattere:  Non  est  Bagolini, 

Notisi  poi  che  1'  epigramma  dato  dal  poeta  a  Veronica  Lazio,  è  anche 
qui  recato,  con  qualche  variante  di  nissun  rilievo  {Sufultumz^  suffusum^ 
piaci  di s-^Jlavist  novantem'r=,dicantem,  me/nini  :=:z  recolo)  e  con  l'osservazione 
premessavi  da  mano  aliena:  Hujus  epigr,  meminit  in  Straccia  Bisacce, 

(3)  Sono:  De  Cbristo  discipulorum  pedes  lavante  —  De  Cbristo  tumulo  condito 
ac  liberatore  —  Ad  Cbristi  vulnera  —  Ad  puerum  qui  defunctae  matris  ubera  km- 
bebat  (pagg.  4,  6,  71  e  124).  Quest'ultimo  nel  1876,  non  avendo  ancor  visto 
la  più  antica  stampa  di  carmi  bagoliniani,  diedi  io  per  inedito  affatto  (Cfr. 
Nuove  Effem,  SiciL^  fase.  XIIl-IV,  1877).  Dalla  mia  edizione  giusta  il  ms. 
Tobia  vengono  purnondimeno  a  quel  componimento  la  correzione  del 
quosque  tibi  latices  e  le  tre  varianti  al  fluxerat  ante  liquor^  iiVUnda  tibi  cadit 
e  al  distico  finale: 

Ite  piae  rivis  lacrymae^  sic  insta  parenti 
(^uae  solviti  puero  proroget  unda  dies\ 
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271  della  più  antica;  14  tra'  15  editi  primamente  nel  1877 
da  me;  ed  uno  nel  iodato  studio  sul  Bagolino  datoci  l'anno 
scorso  dall'egregio  prof.  U.  A.  Amico  (i).  Gli  altri,  tolti 
3  non  appartenenti  all'Alcarnese  (2),  sono  inediti.  Di  questi, 
19  soltanto  leggonsi  anche  nel  codice  summentovato  di  co- 
testa  Biblioteca  Comunale;  de'  quali,  da  non  lasciarsi  obbiiare 
405,  che  mi  riserbo  trascriverle,  o  egregio  signor  Profes- 
sore, insieme  a  quanto  altro  in  esso  c'è  meritevole  di  venir 
dissepolto. 

D'infra  i  27,  che  sono  esclusivamente  del  mio  codicetto, 
lasciati  lì  gl'imperfetti  e  i  lubrici  o  addirittura  licenziosi,  ò 
tratto  i  12  epigrammi  seguenti;  rendendo  noti  i  quali,  non 
m'immagino  di  accrescere  fama  al  mio  valentissimo  concitta 
dino,  ma  non  temo  neppure  di  addimostrarmene  improvvido 
ammiratore. 

Voglia  Ella,  o  signore,  gradirli  come    novello   attestato  di 
profonda  stima  del 

Alcamo,  a'  20  giugno  del   1881. 

suo  dev.mo 

F.   M.*   Mirabella. 

il  cui  ultimo  verso»  però»  nel  codice  è  un  plagio  evidente  dì  quest'altro: 

Ut  per  quas  feriit  vivere  possit  aquas, 
col  quale  si  chiude  un  epigramma  d'ignoto  autore,  che  leggesi  a  pag.  14S 
di  un'  antica  scelta  di  poesìe  latine  dì     varj  autori  ,  esistente  senza   fronti 
spizio  in  questa  Biblioteca  Comunale  a'  segni   la  146  n.  5. 

(1)  Il  primo  distico  ,  che  così  nel  mìo  ms.  (e.  123  r.)  come  in  quello 
della  Bibl.  Com.  palermitana  (e.  127)»  dal  quale  è  stato  tratto  dal  prof.  A- 
mico,  è  questo: 

O  sacros  fonies  heliconiaque  antra  perose, 
Cur  laceras  versum^  saeve  poeta,  meum  ?; 
il  tipografo  ce  lo  à  storpiato  nel  modo  seguente: 
O  sacros  fontes  heliconiaque  antra  poetae, 
Cum  laceras  versum,  saeve  poeta,  meum,, 

(2)  Due,  coniincianii  il  primo  Nubere  iam  voluit  iuvenis  formosa  mariti  t 
l'altro  0  semper  mitis  precihus,  diretto  ad  Annibale  Valguarnera,  portano  la 
postilla  Non  e^t  Bagoline  il  terzo,  a  un  sordido  goloso.  Est  Leodegarij, 
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EPIGRAMMI 

(N.   319,  e.   54  r.) 

Clerico  Francisco  Lombardo  seu  Devoto  {i) 

Tot  Divis,  quorum  tantum  benefacta  nepotes 
Credimus,  ante  aras  thura,  precesque  damus; 

Te,  Devote,  colo,  cuius  moresque  animumque 
A  labe  atque  situ  vidimus  esse  procul. 

(N.  476,  e,  83  r.) 
\Alla  Croce  di  Crisio,\ 

Demersum  mediis  ferrum  lordanis  in  undis, 
lani  natat,  ut  lignum  protinus  ima  petit; 

Sic  gravior  ferro  labes  antiqua  parentum 
Traxerat  humanum  Tartara  ad  ima  genus. 

Sed  Ugni  virtus  mersos  e  gurgite  vasto 

Evocat,  hinc  nobis  spesque  salusque  venìt. 

(N.  174,  e.  30) 
.i  Papa  Giovanna. 

Mascula  Ioannes,  quae  te  dementìa  cepit? 

O  nunieranda  inter  Laidas  et  Gliceras! 
Succedis  magno  falsa  sub  imagine  Petro: 

Tu,  terra,  ad  tantum  protinus  h|sce  nefas  ! 
Quae  Tanais,  quaenam  nautis  impervia  Thuie, 

Quod  tandem  scelus  hoc  abluet  Oceanum  ? 

(i)  Di  questo  chierico  secolare,  giovane  d'intemerati  costumi  e  promotore 
di  pie  opere  in  Alcamo  sua  città  natale,  e  perciò  soprannominato  2/ D/W/^,  il 
poeta,  che  gli  fu  coetaneo  e  ne  ammirò  da  vicino  le  virtù,  scrisse  nel  gen- 
najo  del  1600,  alcuni  mesi  dopo  la  morte  di  lui,  una  biografìa,  la  quale  è  a 
dolere  siasi  recentemente  smarrita.  —  Cfr.  V.  M.  Amico,  Lex.  top,  jfc,  Cat. 
1760,  p.  I,  pag.   32;  I.  De  Blasi,  Z)/Vr.  st.tQQ,  di  Alcamo^  ms.  \e  iodi  questa 
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(N.  523,  e.  95) 
Ad  Daphnem. 

Dum  Phoebus  tentat  cursu  comprehendere  Daphnem, 

Viderat  illiiis  corticc  membra  tegi. 
Mutatae  amplexus  tandem  frondesque  comasque, 

Hinc,  ait,  in  nostras  surge  corona  comas. 

(N.  567,  e.   103  r.) 
\Di  nuovo  a  Dafne,] 

Candida  mutatae  crescebant  brachia  Daplinae, 
Et  tandem  in  ramos  Illa  abiere  novos. 

Quaeque  aurum   poterant  hebetare  capìlli. 
In  viridis  lauri  transiluere  comas. 

(N.  406,  e.  71) 
Epitaphium  Ferdinandi  Piscarij. 

—  Quis  iacet  hoc  gelido  sub  marmore  ?- —  Maximus  ille 

Piscator,  belli  gloria,   pacis  honos. 

—  N.um  qui  est  hic  pisces  cepìt?-Non. —  Ergo  quid? — Urbe? 

Magnanimos  reges,  oppìda,  regna,  duces. 

—  Die,  quibus  haec  cepit  Piscator  retibus  ?  —  Alto 

Consilio,  intrepido  corde,  alacrique  manu. 

—  Qui  tantum  rapuere  ducem?  —  Duo  numina:  Mars,  Mors. 

—  Ut  raperent  quisnam  compulit?  —  Invidia. 

—  Cui  nocuere?  —  Sibi;  nam  vivit  fama  superstes, 

Quae  Martem  et  Mortem  vincit  et  ]nvidiam. 

(N.  407,  e.  71) 
In  sepuurum  Speciosae  Cland.  C. 

Pulchris  stare  diu   Parcarum  lege  negatur, 
Magna  repente  ruunt,  summa  cadunt  subito. 

Bibl.  Comunale,  e.  54S;  G.  B.  Bembina,  Sl  rag.  della  citta  di  ÀU.,  ms.  ^^ 
Sacerdoti  Adragna,  pagg.  182-3;  G-  Triolo  ,  Risposta  all'Esame  ecc.  P«l 
1807,  pag.  270. 

Notisi  che  i  titoli  non  chiusi  tra  parentisi  rettilinee  sono  del  ms. 
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Hic  formosa  iacet  Veneris  sortita  figuram, 
Egregiumque  decus  invidiam  meriiit. 

(N.  419,  e.  71) 
De  statua  Nemesis. 

Me  làpidem  quondam    Persae  advexere,  trophaeum 
•    Ut  fuerim  bello;  nunc  ego  sum  Nemesis. 
At  sicut  Graecis  victoribus  asto  trophaeum, 
Punio  sic  Persas  vaniloquos  Nemesis. 

(N.  281,  e.  47   r.) 
Ad  Patilum  Pudertcum    Marchionem. 

Paule,  ego  nescio  quis  captus  virtutis  amore 

Accola  is  auriferi  creditur  esse  Tagi. 
Ille  Deosque   Deasque  ratus  sacri  aeris  avoros, 

Implevit  multo  prodigus  aere  manum; 
Inde  petit  codeste  solum,  mensasque  Deorum; 

Vix  teneo  risus,  o  Puderice,  meos. 
Risit  et  ipse  Deum   pater,  et  sese  irrigat  auro, 

Miscebat  superis  Pryx  ibi  forte  puer. 
O  dignum  tribus  Anticyris,  sudore  parantur 

Haec  bona,  quae  poterit  nulla  abolere  dies. 

(N.  385,  e.  67) 
Lucij  aegro tantis  facetissimum  factum. 

Lucius,  exoptans  vcntrem   inollire,  cucurrit 

Ad   medicum,  ut  possit  reddere  ventris  onus. 
Cui   medicus  duo  dat  laxantia  farmaca,  quorum 

Unum  bucca,  aliud   podice  perbiberet. 
Quae  capit,  et  portar;  sed,  dictorum  immemor,  hausit 

Illud  bucca,  quod  podice  debuerat. 
Qua,  caussa  factum  est  ut  bucca  et  podice  pene 

Sexagenorum   urbium  oleta  daret. 
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(N.  470,  e.  82) 

Quando  il  sJ  fraul  del  baron  di  Soritno 
//  cader  la   tortora  in  area. 

Dum  radit  liquidum  trepidantibus  aethera  pennìs 
Turtur,  et  ad  caeli  nubila  tendit  iter; 

Liventis  plumbì  percussa  per  aera  glande 

Concidity  hanc  glande  caedit  in  astra  chalybs. 

Labcntem  vidit  cadi   Domìnator,  et  inquit: 
Sic  mea  dextra  tonat,  nemora  et  alta  sonant. 

(N.  534,  e.  97   T.) 

\Del  ritratto  di  Francesco  Monca ta  (?)| 

Non  est  hic   Moncata;  oculis  ego  (credìte)  vidi, 
Cum  Superis  vitam  transìgit  aethereani   (1). 

(ì)  CtV,  Bac.  Oirm,  lib.  I  ecc.,  n.  238,  pag.   166. 


DESCRIZIONE 
DI    COSTUMI    E    UTENSILI    SICILIANI 

MANDATI 

ALLA   ESPOSIZIONE   INDUSTRIALE   ITALIANA    DI    MILANO    1881 

{Gruppo  Vili  —  Classe  50») 

per  cnra  del  Municipio  di  Palermo  (i) 


La  Commissione  palermitana  eietta  dal  sig.  Sindaco  per 
far  rappresentare  non  solo  Palermo,  ma  anche  la  Sicilia  al- 
rVIII°  Gruppo,  Sezione  50*  della  Esposizione  Industriale 
Italiana  di    Milano  nel  1881  {Industria  casalinga  e  manifatture 

(i)  Verso  la  metà  del  mese  di  marzo  1881  il  sig.  Sindaco  di  Palermo,  Barone 
Nicolò  Tarrisì  Colonna,  Senatore  del  Regno,  riceveva  a  nome  del  Comi- 
tato Centrale  delTEsposizione  Industrial.e  Italiana  di  Milano  un  invito  del 
signor  A.  Garovaglio,  membro  di  essa,  di  far  partecipare  la  Città  di 
Palermo  alla  mostra  etnografica  di  detta  Esposizione.  Il  signor  Sindaco  eleg- 
geva una  Commissione,  la  quale  avesse  «cura  di  proporre  e  far  eseguire 
qualche  costume  dell'isola  e  di  mettere  insieme  tutti  quegli  attrazzi  ed  u- 
tensili  della  vita  domestica,  che  ella  stimasse  acconci  a  rappresentare  al- 
TEsposizìone  medesima,  gruppo  VIII<*,  classe  50*,  le  fogge  di  vestire  e  le 
maniere  di  vivere  del  popolo  siciliano. 

La  Commissione  riunitasi  più  volte  con  l'intervento  del  benemerito  Dr. 
Garovaglio  sotto  la  presidenza  del  sig.  Sindaco,  rispose  nel  modo  che  potè 
migliore  all'invito;  ed  ora  che  ha  fornico  il  suo  compito  pubblica  il  presente 
Catalogo  ragionato  di  tutto  ciò  che  è  stato  mandato  a  detta  Mostra.  —  La 
Commissione  era  composta  de'  signori  :  Principe  di  Scalea,  Assessore  Muni- 
cipale -—  P.  Salvatore  Lanza  di  Trabia  —  Conte  Lucio  Tasca  £  Almerita  —  Prof, 
Antonino  Salinas  —  Cav,  Andrea  U  Ondes  Reggio  —  Dr,  Salvatore  Salomone- 
Marino  —  Dr.  Giuseppe  Pitre,  Relatore. 

Nuove  Effemeridi  siciliane  —  serie  terza,  v.  xi.  36 
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caratteristiche  delle  singole  regioni  d'Italia)  non  ebbe  tempo  ba- 
stevole a  preparare  ciò  che  di  caratteristico  offrono  le  varie 
province  dell'isola.  Sarebbe  stato  suo  desiderio,  ove  troppo 
tardi  non  fosse  venuto  al  nostro  Municipio  il  gentile  invito 
del  Comitato  Centrale,  di  apprestare  i  costumi  del  carret- 
tiere, del  pecoraio,  della  contadina  di  qualche  altra  provin- 
cia, della  massara  del  Modicano  e  di  qualche  donna  del 
Messinese,  che  presentano  alcune  particolarità  ;  e  con  essi 
dei  saggi  di  quei  tessuti  che  nelle  città  son  quasi  del  tutto 
scomparsi,  e  ne'  piccoli  comuni  si  conservano  con  molta 
cura:  e  gli  svariati  oggetti  d'ornamento  del  capo,  del  collo, 
del  petto,  di  uso  popolare.  Benché  limitati  a  certi  siti  e  a 
certi  campagnuoli,  non  pochi  strumenti  ed  utensili  agrari, 
insieme  con  strumenti  ed  utensili  da  pesca  e  da  caccia  ,  a- 
vrebbero  potuto  prender  parte  alla  Mostra;  la  quale  da  una 
terra  come  la  Sicilia,  ove  ogni  passata  dominazione  ha  la- 
sciato profonde  tracce  di  sé,  avrebbe  ragione  di  attendere 
quel  che  i  Siciliani  seppero  o  trovare  o  adottare  per  pro- 
curarsi i  mezzi   necessari  alla  vita  e  nel  mare  e  nei  campi. 

Si  sarebbe,  quindi,  apprestato  qualche  modello  di  casa  di 
campagna,  e  i  differenti  veicoli  per  terra,  come  il  carrozzone 
tirato  da  buoi.  Curiosi,  tra  le  varie  specie  di  armi  da  taglio 
sarebbero  stati  i  coltelli  di  S.  Margherita,  e  le  bisacce  di 
Frizzi  e  certi  prodotti  dell'arte  tradizionale  e  dell'  industria 
del  popolo,  che,  studiati  su  larga  scala,  possono  riuscire  di 
qualche  interesse  all'etnografo  non  meno  che  al  cultore  della 
psicologia  popolare. 

Costretta  pertanto  a  far  quello  che  potè  meglio  e  più 
prestamente,  la  Commissione,  avutone  facoltà  e  mezzi  dal 
Municipio  di  Palermo,  di  opere  egregre  ed  onorate  promo- 
tore operoso,  si  limitò  a  preparare  ed  ammannire  gli  og- 
getti che  qui  si   vengono  annoverando  e  descrivendo: 

1.  Carrem,  carretta  da  trasporto    j   ^^^  fotografia  (i). 

2.  GuarnimentUy  fornimento  ) 

(I)  Eseguiti  per  cura  del  Dr.  G.  Pìtrè. 
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Il  carro,  di  mezzana  grandezza,  è  di  quelli  a'  quali  s'at- 
tacca per  lo  più  un  asino  o  un  mulo;  e  serve  non  solo  per 
viaggio,  ma  anche  pel  trasporto  di  checchessia:  vino,  zolfo, 
carbone,  sommacco,  agrumi,  verdure,  pietre,  sabbia,  matto- 
ni e  perfino  spazzatura.  La  sua  forma  è  comune  e  tradi- 
zionale in  tutta  risola,  e  non  vi  è  nessuna  modificazione  o 
abbellimento  particolare.  Quel  che  di  questi  carri  non  isfugge 
a  chiunque  visiti  Palermo  sono  le  rappresentazioni  che  vi 
si  dipìngono.  Vi  lavorano  successivamente  il  carrozziere  che 
lo  fabbrica  di  tutto  punto  ,  I'  indoratore  che  lo  colora  in 
giallo  e  ne  fa  gli  scompartimenti  e  gli  ornati  ,  e  il  pittore 
che  dipinge  nelle  spallette  {masciddara)  quattro  scene  di  una 
stessa  storia  che  a  fui  piace  o  che  a  lui  si  domandi:  opera, 
questa,  la  più  delicata,  benché  fatta  sempre  da  persona 
volgare. 

Nel  nostro  carro  il  fabbricante  Giuseppe  Montalbano,  il 
cui  nome,  secondo  l'uso,  va  consacrato  insieme  con  quello 
del  pittore  d'ornato  nelle  spallette,  ha  fatto  né  più  né  meno 
quello  che  è  solito  fare.  Negli  assi  che  sormontano  la  cassa 
del  carro  ha  inteso  scolpire  le  figure  di  V.  E.,  Cavour  e  Ga- 
ribaldi da  un  Iato,  di  Umberto  I,  Margherita  e  del  Princi- 
pino di  Napoli  dall'aPtro;  di  due  Generali- in  quelli  di  die- 
tro;  al  di  sotto,  sul  fuso,  la  Sicilia  e  Palermo:  armonizzando 
così  le  più  spiccate  figure  dell'  Unità  della  Nazione  con 
l'emblema  dell'Isola  e  con  quello  dell'antica  Capitale  di  es- 
sa.  E  poiché  il  carro  é  stato  eseguito  in  Palermo,  l'indora- 
tore Rosolino  Castellano  dopo  di  aver  largheggiato  ,  come 
si  suole,  di  figure  del  Sole  e  della  Luna  ecc.,  ha  ritratto  il 
Monte  Pellegrino,  che  fronteggia  da  tramontana  la  Città,  e 
nel  quale  la  pietà  dei  fedeli  addita  il  tempio  di  Santa  Ro- 
salia, patrona  del  Comune. 

La  rappresentazione  più  ovvia,  che  si  vede  cinquanta  volte 
su  cento  carri,  é  tolta  dalla  Gerusalemme  liberala  del  Tasso: 
Tancredi  che  combatte  con  Argante,  Tancredi  con  Clorinda, 
Tancredi  ferito  ecc.  Seconda,  in  ordine  di    frequenza  ,  é   la 
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rappresentazione  del  nostro  carro.  I  quattro  scompartimenti 
rammentano  un  argomento  storico  siciliano  :  e  Ruggiero  il 
Normanno  che  distrugge  i  Saraceni,  Ruggiero  che  riceve  le 
chiavi  di  Palermo  dal  Senato  palermitano,  Ruggiero  nel  pa- 
lazzo dell'Arcivescovo,  Coronazione  di  re  Ruggiero,  t 

Altri  temi  sogliono  trattarsi  dai  pittori  in  queste  spallet- 
te; ma  di  ciò  sarà  detto  altrove.  In  generale  questi  temi 
sono  tradizionali,  oppure  riguardano  fatti  clamorosi  recen- 
tissimi, specialmente  guerre,  e  quanto  vi  ha  di  spettacolo- 
so. Nessun  tema  leggendario  religioso  o  divoto  ,  se  si  tol 
gono  le  immagini  di  qualche  santo  o  della  Madonna.  Que- 
ste stesse  rappresentazioni,  che  nei  carri  di  Palermo  vanno 
dipinte,  nei  carri  dì  Monreale  sono  scolpite;  onde  il  lavoro 
acquista  maggior  valore  sebbene  il  veicolo  serva  agii  stessi 
bassi  usi  di  qualunque  altro  appena  pitturato. 

La  parte  comica  del  carro  in  parola  sono  le  leggende, 
sulle  quali  il  membro  della  Commissione  che  ne  prese  cura 
non  osò  osservar  nulla  al  pittore  pur  di  serbare  al  carro  la 
sua  originalità.  E  notisi  che  la  parte  letteraria,  tutt'altro  che 
edificante,  della  pittura  è  devoluta  al  secondo  dei  due  artisti 
popolari,  al  più  valente,  il  quale  no,n  vi  appone  il  proprio 
nome,  contentandosi  di  far  conoscere  quello  dì  chi  l'ha 
preceduto.  Nicola  Carrozza,  V  ignoto  artista,  dipinge  con  la 
mano  sinistra;  egli  non  sa  di  lettere,  né  studiò  mai  disegno 
con  alcuno;  le  figure  spuntano  sotto  il  suo  pennello  senza 
nessuna  linea  precedente  che  ne  stabilisca  le  proporzioni,  0 
che  gliene  faccia  presentire  la  intonazione. 

Sotto  il  davanzale  del  carro  {tavulazzu)  è  attaccata  una 
grossa  rete  (r///«»/),  a  comodo  del  carrettiere,  il  quale  vi  tiene 
dentro  la  brusca  e  la  striglia  ecc.  e  spesso  ,  nei  viaggi ,  un 
bottaccio  di  vino. 

Il  Fornimento  che  accompagna  il  carro,  per  quanto  bello 
possa  parere,  non  ha  niente  di  più  sui  fornimenti  ordinari. 
Quanto  giova  alla  maggior  solidità  e  splendore  tutto  v  im- 
piega il  maestro  che  l'esegue;  e  nel  sidduni  (basto),  nel  ^^- 
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lurali  (pettorale),  nella  listerà  (testiera),  se  non  nel  ^suttapanza 
(sottopancia)  è  vera  ricchezza  di  specchi ,  orpello  ,  sonagli  , 
fiocchettini,  nastri,  piastre  ,  dentelli ,  galloncìno  argentato  , 
bullette  di  rame,  frange,  e  quant'altro  dà  agli  occhi  di  chi 
riguardi.  Di  questi  fornimenti  se  ne  vede  tuttodì  e  dapper- 
tutto, e  dei  fiocchi  se  ne  adorna  cavalli,  muli,  asini  per  lo 
più  nei  giorni  di  festa,  nelle  sagre  ,  ne*  pubblici  mercati  , 
nelle  gite  di  piacere  che  si  fanno  a  questo  o  a  quel  sito 
fuori  la  città  o  il  comune.  Antonino  Màngano  del  sestiere 
del  Borgo  in  Palermo  è  il  giovane  guarnameniaru  che  ha  e- 
seguito  il  nostro  fornimento. 

Tra'  veicoli  mossi  sul!'  acqua  è  anche  un  disegno  ad  ac- 
quarello di  una 

3.  Varca  di  palàngarUy  barca  cioè  con  la  quale  si  va  alla 
pesca  del  merluzzo  per  mezzo  del  palàngaruy  arnese  pesca- 
reccio, fatto  di  un  filo  di  canapello  {rnmaneddu)  ^  lungo  pa- 
recchie migliaia  di  metri,  al  quale  di  tratto  in  tratto  è  le- 
gato un  pezzo  di  canapello  di  un  metro  circa,  che  si  finisce 
con  un  amo,  e  a  cui  va  innestata  l'esca.  Questa  barca  è  quasi 
il  doppio  de'  gozzi  ordinari.  A  prua,  attaccato  alla  ruota,  si 
leva  per  più  di  un  metro  e  mezzo  il  campiuni^  che  serve  parte 
per  appoggio  de'  pescatori,  parte  per  adornamento.  Alla 
sua  base,  dalla  parte  interna,  è  dipinto,  secondo  l'uso,  una 
immagine  di  Santa  Rosalia;  al  campione  di  poppa,  più  basso 
e  all'esterno,  un  ostensorio.  In  giro,  sull'opera  morta  della 
barca,  sono  pitturati  festoni  di  fiori,  uccelli  ecc.,  e  a  poppa 
e  a  prua,  verso  il  tagliamare,  angioletti  (i). 
4.  LÀUÌcay  lettiga  con  relativa  forca.  Questa  forca  mancava, 
ed  è  stata  rifatta  ora  per  darne  un  modello  approssimativo 
benché  sia  riuscito  molto  debole. 

Sififatte  lettighe  son  quasi  del  tutto  scomparse  nell'Isola  (2). 

Tra'  vari  costumi,  notevoli  sono  quelli  delle  quattro  co- 

(1)  Dì  questo  disegno  ha  preso  cura  il  prof.  Antonino  Salinas. 

(2)  Qaesta  lettiga  è  stau  app resta u  dal  sig.  Conte  Lucio  Tasca  d'Almer ita. 
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Ionie  albanesi,  che  tuttora  sopravvivono  alle  molte  già  esi- 
stite in  Sicilia;  e  notevoli  del  pari  i  costumi  della  gente  dd 
contado  e  de'  paesi  non  solo  delle  province  più  lontane 
da  Palermo,  (còme  Caltanissetta ,  della  quale  alla  Esposi* 
zìone  saranno  esposti  tre  costumi) ,  ma  anche  della  stessa 
provincia  palermitana. 

Non  son  da  trascurare  quindi  i  seguenti: 
5.  Costume  di  gran  festa  delle  donne  albanesi  di  Piana  dei  Grtcì 
(Chianioti)  (con  fotografia).  Eccone  qui  le  parti: 

a)  Una  zilona^  veste  di  seta  ricamata  in  oro; 

ò)  Due  ménghètèy  maniche  di  seta  ricamate  in  oro; 

e)  Un  craxète,  busto  di  seta  ricamato  in  oro; 

d)  Una  lignèy  camicia  di  tela  con  ricami  e  merletti; 

e)  Dodici  scocate,  ossiano  nastri; 

f)  Un  scocctète  jissty  nastro  pel  petto; 

g)  Un  plexaturiy  nastro  da  intrecciare  i  capelli; 
h)  Uno  schepiy   velo; 

/)  Una  checzay  cuffia  ricamata  in  oro; . 
j)  Un  brazo  o  bresiy  cinto  con  iscudo  di  argento. 
Questo  costume,  come  in  parte  anche  il  seguente,  si  in- 
dossa nelle  maggiori  sollennità,  più  che  nelle  altre  colonie 
albanesi  di  Contessa  e  Palazzo  Adriano,  in  quella  di  Piani 
dei  Greci.  La  cheza  pende  dietro  le  spalle  insieme  con  le 
trecce  coprendole;  il  cinto  suol  rappresentare,  nel  mezzo, 
ora  la  Vergine,  ora  S,  Nicolò  arcivescovo  di  Mira  e  patrono 
delle  Colonie  Albanesi,  ora  S.  Giorgio,  ora  la  Madonna  del- 
rOdigitria,  tutelari  della  Piana,  ed  ora  altro  patrono  dei  co- 
muni italo-albanesi.  Si  vede  a  prima  giunta  che  questi  co- 
stumi sono  di  grande  spesa  e  non  si  fanno  da  chicchessia, 
né  si  rifanno  facilmente;  anzi  Puso  comincia  ad  essere  Jimi- 
tato  a  sole  poche  feste  ed  alle  nozze.  Le  famiglie  che  li 
hanno  li  guardano  scrupolosamente  (i). 

(1)  La  Commissione  ha  potuto  ottenere  questi  due  costumi  rivolgendosi 
per  mezzo    del  sig.    Sindaco  di   Palermo  all'egregio  sig.  Sindaco   di  Piana 
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6.  Costume  di  mezza  festa  delle  donne  di  Piana  dei  Greci  (con 
fotografia),  composto  de'  seguenti  oggetti: 

a)  Una  gègonéy  gonnella  di  seta  rossa  ricamata  in  argento; 

^)  Un  raxéléy  busto  di  seta  rossa  ricamato  in  argento; 

e)  Un  gipuniy  busto  di  velluto  ricamato  in  oro; 

d)  Uno  camandiliy  pezzuola  da  seno; 

^)  Un  vantere^  grembiule; 

/)  Una  scufia^  cuffia; 

g)  Un  scapàgherèy  manto  di  seta  bianca  ricamato  in  oro. 
Quest'abito  porta  il  cinto  d'argento  e  la  checza  (n.  5,  §  /). 
Vuoisi  notare  che  la  gigonè  è  vesta  da  signora,  spezzata 
alla  vita,  ricca  di  frange  quando  appiccate  e  quando  rica- 
mate nel  drappo  stesso,  che,  come  il  nostro,  suol  essere  tutto 
di  colore  rosso.  La  zilona  (n.  5,  §  ^)  è  invece  una  veste  in- 
tera, che  sogliono  indossare  le  spose  nel  dì  delle  nozze;  è 
di  vario  colore  e  ricamata  qui  e  qua  d'oro  o  d'  argento  o 
dell'uno  o  dell'altro;  le  signore  la  usano  nelle  feste  pasquali. 
Due  altre  fotografìe  danno  il  carattere  del  costume  giorna- 
liero delle  donne  albanesi,  le  quali  raramente  lasciano  il 
nastro  rosso  come  acconciatura  del  capo;  e  tutte  portano 
veste  corta,  maniche  molto  larghe  e  gonfie  e  come  sbuffi 
alle  avambraccia;  ed  hanno  una  lor  maniera  particolare  di 
coprire  il  petto  con  un  fazzoletto  bianco,  che  mal  colma  e 
non  fermamente  copre  il  vuoto  lasciato  dal  piccolo  busto. 

7.  Costume  d'invernò  del  Massaro  della  Contea  di  Modica  (pro- 
vincia di  Siracusa): 

a)  Cammisa,  camicia  di  tela  senza  polsini; 
ò)  Causiy  mutande  di  tela  da  legarsi  coi  lacci; 

de*  Greci,  cav.  Vincenzo  Zalapì,  al  quale  si  era  pur  rivolto  il  cav.  Giu- 
seppe Tasca  d'Almerita.  Il  cav.  Zalapì  scrivea  :  «  Dietro  gravi  difEcoltà 
messe  innanti  dai  possessori  di  essi  abiti  sì  per  la  circostanza  delle  ric- 
chezze dei  medesimi,  nonché  per  la  lunga  permanenza  nella  Esposizione 
Industriale,  io  riuscii  finalmente  ad  ottenerli.  V.  S.  voglia  raccomandare  alla 
Direzione  delT  Esposizione  Industriale  a  non  esporre  detti  abiti  in  posto» 
ove  la  luce  batta  fortemente  così  che  possono  sbiadire.  » 
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c)  Càusiy  calzoni  a  ginocchio,  d'albagio; 

d)  ^asuna^  gambali  strettissimi  d'albagio; 

e)  Un  cileccUy  panciotto  di  panno  nero; 
/)  Un  robbone  d'albagio  a  sei  ale; 

g)  Una  òirriiUiy  berretto  nero  a  mortaio; 

h)  Un  paio  di  scarpe  a  punta  rotonda  senza  tacchi  ne 
bullette:  cosa  che  le  differisce  dalle  scarpe  di  qualunque  altro 
campagnuolo  siciliano. 

A  questo  costume  d' inverno  manca  la  giucca  o  mantello 
d'albagio  con.  cappuccio  che  sporge  e.  sta  teso  innanzi  il 
volto,  ornato  di  strisce  di  pannò  verde.  I  capelli  del  mas 
sarò  sono  a  zazzera,  quelli  della  donna  tirati  in  su,  come 
nelle  statue  greche  (i). 

7*'**.  CosÉume  destate  del  Massaro  della  Contea  di  Modica, 
composto  di 

a)  Calzoni  di  frustagno  con  brachetta  che  si  affibbia  con 
bottoni  di  rame  rappresentanti  Napoleone  I; 

^)  Un  paio  di  gambali  bianchi  di  tela; 

e)  Un  farsetto  di  tela  con  maniche; 

d)  Un  panciotto  di  tela; 

e)  Una  fascia  di  tela  per  cinto. 

A  questo  costume,  perchè  sia  completo,  mancano  la  ca 
micia,  le  mutande,  le  scarpe  e  il  berretto  del  costume  (n.  7, 
§§  a,  b.  A,  gy)  (2). 

I  seguenti  costumi  di  Borgetto  sono  comuni  alla  maggior 
parte  de'  paesi  della  provincia  di  Palermo  e  di  altre  prò 
vince  siciliane: 

(1)  La  mtssara  dell'antica  Contea  di  Modica  ha  veste  corta,  per  lo  più  it 
leste  a  fiorellini  bianchi;  pettiglia,  cioè  busto  allacciato  stretto  senza  inani 
che  in  età;  mantali^  cioè  largo  grembiule  di  panno  verde-smeraldo  attaccate 
con  fibbioni  d' argento;  mantellina  bleus,  sino  al  ginocchio,  e  anche  pù 
corta;  scarpe  con  bottone. 

(2)  Questi  costumi  sono  stati  favoriti  dal  funzionante  Sindaco  di  MoJici, 
8ig«  Giuseppe  de  Naro  Papa,  dopo  accordi  presi  col  barone  Serafino  Ami 
bile  Gaastella. 
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8.  Costume  nuziale  della  Burgisa  (prov.  di  Palermo)  (con  fo- 
tografia). 

Questo  costume  si  compone: 

a)  di  una  òascbina,  busto  con  falde  di  seta  rossa  a  fio- 
rami di  vario  colore,  aperta  all'innanzi^  ove  resta  attaccata 
con  un  laccio  di  seta  bleu; 

i)  dì,  un  fadillinUy  gonnella  di  raso  rosso,  ornato  alla  parte 
inferiore  di  una  fettuccia  color  celeste; 

e)  di  un  faJaliy  grembiule  di  velo  tT India  bianco  con  fre- 
gio alla  parte  inferiore  e  merletto  in  giro,  increspato  molto; 
sì  lega  alla  vita  con  un   nastro  bianco; 

d)  di  una  cuvirtina  di  velo  bianco  ,  la  quale  si  adatta  a 
coprire  la  scollatura  lasciata  dalla  baschina  ed  il  petto  ;  essa 
viene  sottoposta  alla  baschina  ,  ed  è  tenuta  ferma  sul  petto 
dai  lacci  di  seta  bleu,  che  incrociandosi  Tattraversano; 

e)  di  un  paio  di  calze  cerulee  di  cotone,  che  restano  vi- 
sibilissime stante  la  brevità  del  fadillinu^  che  giunge  qualche 
centimetro  più  in  su  dei  malleoli; 

f)  di  scarpini  di  raso  bianco  a  fiorellini  cerulei  e  rosetta 
di  nastro  rosso  al  davanti.  Queste  scarpine  finiscono  a  punta 
smussata  e  mancano  assolutamente  di  tacco; 

g)  dì  una  mantillina  di  seta  gialla  a  fiorami  di  vario  co< 
lore.  —  A  questo  costume  vanno  nnhvA^i  spatuzza  à^zxgtìMo 
pe'  capelli  (n.  15,  §  A);  i  fiuccagghi ,  pendagli  d'oro  a  fila- 
grana  (n.  15,  §  a\  numerosi  anelli  alle  dita,  e  guleri  ^  col- 
lane di  corallo  e  d'ambra  al  collo  (n.   15,  §  i). 

9.  Costume  festivo  della  Burgisa  di  Borgetto  (con  fotografia). 
Questo  costume  si  compone: 

a)  di  una  tudischìna  ,  busto  senza  falde  di  velluto  tur- 
chino ornato  di  trina  di  seta  gialla,  aperta  sul  petto,  ove  è 
riunita  mercè  cappi  dell'istessa  trina  sopra  bottoncini  di  ac- 
ciaio (talora  sono  d'argento); 

b)  di  una  sinàva^  gonnella  di  seta  e  filo  di  color  verde 
pisello,  preparata  e  tessuta  dall'istessa  burgisa.  (La  parte  an- 
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tenore,  che  vien  coperta  dal  grembiule  ,  è  tessuta    di   solo 
filo  a  risparmio  di  seta); 

e)  di  un  fadali  di  mussola  bianca  con  nastro,  per  legarsi 
in  cinto,  di  seta  gialla; 

d)  di  una  cuvirtina  di  mussola  bianca,  che  si  adatta  su! 
collo  e  sul  petto,  sotto  la  ludischina; 

e)  di  calze  di  cotone  turchino; 
/)  di  scarpe  di  cuoio  rigato; 

g)  di  una  mantillina  di  saja  bianca. 

A  questo  costume  vanno  uniti:  la  spatuzza  d'argento  pei 
capelli,  i  circeddi  d'oro  od  orecchini  a  barca,  una  ^«/^r^  (col- 
lana) di  coralli,  e  molti  anelli  alle  dita  (vedi  n.   15). 

10.  Costume  giornaliero  della  Burgìsa  di  Bargello  (con  foto 
grafia). 

Questo  costume  si  compone: 

a)  di  un  jìppuni  (busto)  di  barracani  di  casa  (tessuto  bam- 
bagino a  quadretti),  rosso  e  bìeu); 

b)  di  una  fadedda  (gonna)  di  rigatinu^  tela  di  casa  a  righi 
bianchi  e  turchini; 

r)  di  un  fadali  di  rigatìnu  scuru; 

d)  di  un  paio  di  papucciy  scarpe  di  cuoio  di  vitella,  con 
punta  acuta  e  tacco  brevissimo; 

e)  dì  calze  di  cotone  turchino; 

/)  di  un  fazzoletto  di  cotone  a  fiori,  che  si  avvolge  in 
torno  al  collo  e  sul  petto,  facendo  Tufficio  di  cuvirtina ,  2} 
disotto  del  jippuni. 

Con  questo  costume  vanno  la  spatuzza  d'argento  pe'  ca 
pelli,  i  circuna  d'oro  (n.  15,  §  e)  grandi  orecchini  a  cerchio, 
e  due  o  tre  anelli. 

11.  Costume  del  Burgisi  di  Borgetto  (con  fotografia). 
Questo  costume  si  compone: 

a)  di  un  ciliccuniy  giacca  di  velluto  turchino; 

b)  (li  un  cileccUy  panciotto  di  simil  velluto; 

e)  di  una  càusa  curta^  calzone  corto  con  la  brachetta  pur 
di  velluto  turchino,  con  fibbia  d'argento  al  ginocchio  e  bot- 
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toni  di  bronzo  ben  puliti.  Simili  bottoni  stanno  sul  ciliccuni 
e  sul  ci/eccu; 

d)  di  calze  bianche  di  filo  (in  inverno  son  di  lana); 

e)  di  un  berretto  bianco  di  cotone,  berretto  doppio  o  a 
doppia  punta,  una  delle  quali  si  capovolge  e  introduce  den- 
tro l'altra; 

/)  di  scarpe  di  vitella  ad  un  pirtusUy  con  nastrino  nero  e 
bullette  sul   tacco; 

g)  dì  una  cincedda  russa^  fascia  di  cotone;  altre  volte  e  di 
lana,  talora  dì  seta,  ma  sempre  rossa  e  con  qualche  stricela 
di  turchino,  bianco,  giallo,  verde  ecc. 

h)  di  una  camicia  di  tela  di  casa^  con  largo  collaretto, 
ciie  svolta  sul  cileccu  e  senza  polsi. 

Con  questo  costume,  come  col  seguente,  si  portano  nelle 
due  tasche  dei  ciliccuni  due  moccichini  di  color  rosso  e  giallo, 
o  rosso  e  verde,  o  verde  e  giallo,  con  le  punte  pendenti  al 
di  fuori:  a  ciascuna  punta  una  piccola  nappa  di  filo  del  co- 
lore del  moccichino. 
12.  Altro  Costume  dei  Burgisi  di  Borgetto  (con  fotografia). 
Questo  costume  sì  compone: 

a)  dì  un  ciliccuni  di  velluto  oglino; 

b)  di  un  cileccu  di  velluto  oglino; 

e)  di  una  càusa  curia  pur  di  velluto  oglino  con  fibbia  d'ar- 
gento al  ginocchio  e  bottoni  d'acciaio  brunito.  Simili  bot- 
toni sono  nel  ciliccuni  e  nel  cileccu; 

d)  di  stivali  di  vitella  con  piccola  nappa  di  seta  all'apice 
del  gambale: 

tf)  di  un  berretto  nero  di  cotone; 

J)  di  una  cincedda  russa^  come  nel  costume  n^.    12. 
13.  Scappularu  di  abbraciu  cappotto  di  albagie.  Lo  mettono 
sapra  qualsiasi  costume  maschile  nell'inverno  (i). 

(i)  I  costumi  89  9,  lOy  II,  12,  13  sono  staci  raccolti  o  fatti  eseguire  dal 
Dr.  Salv.  Sa]amone-MarinOy  a  cui  se  ne  vede  anche  h  descrizione;  e  così 
pure  i  num.  .16,  17,  18»  19,  20,  21   e  22. 
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14.  Cappotto  di  ràisi,  grande  capperuccio  da  pescatore,  che 
per  io  più  suoi  essere  guarnito  con  lana  rossa  in  giro  (1). 

15.  Copiosissima  sarebbe  la  raccolta  delle  minuterie,  onde 
sogliono  adornarsi  le  donne,  se  tutta  si  volesse  fare  e  per 
tutte  le  province  dell'  isola.  Basteranno,  come  saggio,  i  se- 
guenti oggetti  d'oro: 

a)  Oricchini  a  tiuccagghi^  o  semplicemente  Fiuccagghi; 

b)  Oricchini  a  circeddi^  o  Circeddi; 

i)  Circuita  d^orUy  comunissimi  fuori    Palermo; 

d)  Gulera  o  cullanay  con  24  pallottini  d'oro; 
è)  Crucetta  per  collo; 

/)  Due  atieddi  o  cinturettì^  anelli; 

g)  Uno  spillone  per  capo; 

K)  Due  spatuzzi  d'argento,  arnese  che  le  donne  tengono 
in  capo  per  adornamento  o  per  avvolgervi  le  trecce; 

1)  Una  gulera^  cai  lana  di  corallo  (2). 
Venendo  agli  attrezzi  ed  utensili  d'uso  domestico,  parti 
colarmente  per  la  cucina,  non  son  da  trascurare  i  seguenti: 

16.  Cufuni  (metatesi  dì  fu(uni)y  bragiere,  ;focone.. 

17.  CucchiararUy  cucchiajcra,  con  quattro  cucchiai  di  legno 
di  varia  grandezza,  cioè:  cucchiara  granni^  cucchiara  di  mini- 
strariy  cucchiara  di  salsa  (un  po'  piatta),  e  cucchiaredda. 

18.  MurtareddUy  mortaio  di  lignu  con  suo  ptstuni  (pestello). 

19.  Cunocchia^  conocchia  da  filare. 

20.  Rocca^  rocca  da  filare. 

21.  FusUy  fuso. 

22.  Pane  di  varie  forme  casalingo,  cioè: 

a)  Pani  di  massaria^  che  si   mangia  nelle  fattorie; 

b)  MuffulettUy  pan  buffetto; 

e)  Ciumi'tortu  (fiume  torto); 

d)  Pedi-di'Voi  (pie  di  bue); 

e)  Cùcchiay  coppi'a,  picce; 

(1)  É  stuo  fornito  del  sig.  Conte  Tasta  d'Almerita. 

(2)  Questi  oggetti  d'oreficeria  sono  stati  scelti  dal  prof.  A.  Salinas. 
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/)  Pani  di  mortu^  pan  di  morto,  partilo  a  croce; 

g)  Cacòcciula  (carciofo); 

b)  CattJtarozzu  (trachea),  pane  dei  devoti    di    S.  Biagio  , 
che  protegge  dai  mali  di  gola; 

/)  Uccbiakddu  (occhiale);  pane  dei  devoti  di  Santa  Lucia, 
che  protegge  la  vista; 

j)  Minnuzzi  (mammelle);  pane  dei  devoti  di  Sant'Agata, 
che  protegge  le  mammelle; 

k)  Ciuridda  (fiorellino); 

l)  Turticedday  torta; 

m)  Scalittedda  (scaletta); 
Alcune  di    queste  forme  di  pane  eseguito  in    Borgetto  si 
trovano  dentro  e  fuori  la  provincia  di  Palermo. 

n)  Cucciddaiu j  hoctUatOy  pane  di  i.'  qualità  della  città  di 
Palermo; 

o)  Guastidduni  murinu^  pagnotta  ,  pane  dì  2.*  qualità  di 
Palermo. 

A  queste  svariate  forme  di  pane  vogliono  aggiungersi  le 
seguenti  altre  palermitane ,  che  mancano  alla  collezione  : 
Pala^  pani  lisciu^  pizzarruni ,  pistulunl ,  pistuledda  ,  rugnuneddu^ 
varvuzza,  straiuneddu^  prucitanu^  guasledda,  ecc. 

23.  Patti,  S.  Stefano  Camastra  (prov.  di  Messina),  Sciacca 
(prov.  di  Girgenti)  ed  anche  Palermo  hanno  delle  fabbriche 
di  oggetti  di  terra  cotta;  anzi  gli  abitanti  de'  primi  due  paesi 
son  proverbiali  per  esse.  Tralasciando  la  serie  non  iscarsa 
di  pentole,  di  tegami,  di  piatti  e  qualche  utensile  tutto  si- 
ciliano destinato  a'  più  bassi  usi  ,  si  offrono  qui  diciassette 
pezzi  di  terra  cotta: 

a)  ^uarlàra^  brocca,  detta  da  due  pezzi; 

b)  tàrtara  da  un  pezzo; 

e)  Bùmmuluy  bombola,  da  un  pezzo; 

Questi  tre  recipienti  d'acqua  sono  di  Sciacca. 

d)  ^artàra^  da  8  pezzi  a  capo; 

e)  farfara  stagnata^  brocca  invetriata  da  12; 

f)  Bùmmulu  da  8; 
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g)  CiascUy  fiasco  da  12; 

h)  Pirciaturi  o  culapasta^  colino  invetriato  da  6; 

1)  Cannatmiy  boccale  invetriato  da  vino  da   i[2  capo; 

j)  Cannaluniy  boccale  invetriato  da  acqua  da  un  capo; 

k)  Fivituri  pi  li  palummiy  arnese  nel  quale  si  versa  del- 
l'acqua per  far  bere  le  colombe; 

I  nn.  d-k  sono  delle    fabbriche    di    S.   Stefano  di  Ca- 
mastra. 

/)  Lemmu  siagnatu  (di  Patti),  concola  nella  quale  si  la- 
vano stoviglie  od  altro; 

m)  Due  caruseddiy  salvadanai  delle  forme  di  Palermo  e 
Borgetto; 

n)  Viviiuri  di  cuva  (Palermo),  bevino  per  gli  uccelli  in 
cova; 

0)  Viviiuri  d'oceddi  (Palermo),  bevino  per  gli  uccelli; 

p)  Cannila  di  crila^  lucerna  (Palermo); 

q)  Cafiitera^  caffettiera  (Patti)  (i). 

24.  Tra  gli  oggetti  che  si  riferiscono  al  culto  sono: 

a)  Sei  fruiti  di  eira  ,  frutti  in  cera  :  due  melarance  ,  un 
grosso  limone  {pititiuni)  .  un  limone  ,  una  lumia  e  un  fico 
d'India,  entro  le  quali  sono  o  il  bambino  Gesù  o  S.  Ro- 
salia; 

h)  Cinque  ex-voto  in  cera  rappresentanti  :  testa  ,  occhi, 
mammelle,  braccio,  gamba  piagati,  e  che  si  vanno  ad  ap 
pendere  alle  chiese  ed  a'  simulacri  a*  quali  s*è  fatto  il  voto; 

e)  Tre  muscaloriy  ventagli  rappresentanti  due  S.  Rosalia 
e  S.  M.  Lauretana,  detta  della  Milicia  ;  un  altro  la  stessa 
immagine  di  Maria  e  i  SS.  Cosimo  e  Damiano  ,  protettori 
degli  ammalati; 

d)  Due  miraculiy  ex-voto  dipinti  sopra  latta  (2). 

25.  Gli  attrezzi  da  pesca  più  comuni  pei  mari  di    Sicilii 
sono  y AngameddUy  le  Riti  di  palàmiti  ,  il  Palàngaru  ,  la  Tun- 

(i)  Questi  oggetti  sono  stati  raccolti  dal  Dr.  Pitrè. 
(2)  Questi  oggetti  del  n,  24  sono  stati  apprestati  dal  '  Rev.  P.  Salvawrc 
Lanza  e  dal  prof.  Salinas. 
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nàra^  la  Cannar  a^  la  Sciabbica^  il  Tarlar  uni  ^  la  Tratla^  il  Riz- 
zagghiUy  ecc.  Solo  di  questi  ultimi  tre  si  danno  dei  modelli: 
a)  Tartaruni.  Risulta  di  un  sacco  di  rete  {manica)^  luiìgo 
metri  ;^6  con  1200  maglie  da  18  nodi  ogni  palmo  (26  cen 
timetri)  fino  a  80  nodi  ;  nel  quale  si  raccolgono  i  pesci. 
Questo  sacco  ha  due  specie  di  ale  {lati)  da  metri  95  cia- 
scuno, da  maglie  6cx)  da  15  nodi  per  palmo  sino  a  4  nodi. 
La  parte  superiore  di  queste  ale  che  resta  a  galla  pei  pez- 
zettini di  sughero  che  vi  sono  attaccati  è  detta  Eremi  di  su- 
pra\  quella  di  sotto,  col  piombo,  Bretni  di  sulla.  Due  pezzet- 
tini di  legno  {slazzi)  sono  legati  a  queste  ale,  che  si  fini- 
scono con  un  cavo  {capu)  da  60  metri  per  lato  ,  cui  pren- 
dono in  mano  i  pescatori  nel  tirare  il  larlaruni.  Il  sacco  ha 
un  pezzo  di  sughero  più  grosso  degli  altri  legato  alla  sua 
imboccatura,  e  concorre  a  tenerlo  aperto. 

b)  Traila  o  Tralla-spissa^  rete  lunga  3000  metri  circa  di  16 
nodi  per  ogni  palmo  siciliano  (26  ccntim.),  cioè  65  nodi  per 
ogni  metro;  alta  mntri  36  con  maglie  920.  La  parte  supe- 
riore ha  dei  pezzettini  di  sughero  legati  da  bracciuoli  di  ca- 
napello  [Eremi  di  summa  o  Summa);  quella  di  sotto  ha  piombo 
[Eremi  di  funnu  o  Funnu)  Le  due  estremità  della  rete  hanno 
dei  sugheri  più  grandi  degli  altri  {Jaddeddì).  Vtx  ogni  20 
metri  di  lunghezza  la  rete  ha  una  fune  da  84  metri.  L'e- 
stremità che  prima  va  gettata  in  mare  è  il  Frenu  d^orza  di 
la  cuda\  l'altra  che  rimane  ultima  attaccata  alla  barca,  e  della 
quale  si  comincia  a  tirar  poi  la  rete,  è  il  Frenu  d*orza  di  la 
varca. 

La  Traila  serve  a  pescare  piccole  acciughe  {anciuvarina)  e 
sardelle  {sardedda).  Tesa  in  mare,  il  pesce  conficca  la  testa 
nelle  maglie  della  rete,  e  vi  resta  attaccato  per  la  gola.  Si 
cala   in   mare  in  forma  scmilunare. 

e)  RizzagghiUy  giàcchio,  rete  tonda,  la  quale  gettata  nel- 
l'acqua si  apre,  e  avvicinandosi  al  fondo  si  rinserra  racchiu- 
dendo i  pesci  ritrovati.  Altro  metri  5  da  otto  nodi  sino  a 
cinquanta  per  palmo  siciliano   (m.  o,  26    centim.),    e  largo 
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metri  i6,  da  sedici  maglie  sino  40  centim.  di  rete  legata, 
il  Rizzagghiu  ha  un  canapello  nel  centro  e  pezzettini  di 
piombo  iu  giro  (1). 

0.6.  Cuddàru  di  la  vacca  campanara^  campanaccio  della  muca 
Questo  collare  va  sempre  dipinto,  e  da  un  lato  presenta  S. 
Pasquale  protettore  degli  armenti,  e  dall'altro  una  vacca. 

27.  CartiUuni  di  t  opra  di  li  pupi  (2).  Questo  grande  te 
Ione  rappresenta  la  Rotta  di  Roncisvalle,  ossia  la  morte  de 
Paladini.  Del  suo  significato"  e  della  parte  che  esso  non 
meno  che  il  teatro  de*  Paladini  occupa  negli  usi  e  nella 
vita  del  popolo  siciliano,  si  tiene  ragionamento  nella  me 
moria  appositamente  scritta  per  questa  Esposizione,  ed  in 
titolata: 

28.  Delle  tradizioni  cavalleresche  in  Sicilia  per  G.  Pitrè, 
con  quattro  fotografie.    Palermo,   1881. 

A  questa  pubblicazione  vanno  uniti  due  volumi,  che  il- 
lustrano usi  e  costumi  del  popolo  siciliano,  e  ne'  quali  si 
discorre  di  vari  oggetti  ed  utensili  della  nostra  collezione. 

29.  Usi  natalizi^  ìiuziali  e  funebri  del  popolo  siciliano  descritti 
da  G.    Pitrè.  Palermo,  Luigi   Pedone  Lauriel   1879. 

30.  Spettacoli  e  Feste  popolari  siciliane  descritte  dello  Stesso 
(voi.  XII  della  Biblioteca  delle  Tradizioni  popolari  siciliane).  Pa 
lermo,  1881. 

G.    PlTRè. 

(1)  Gli  oggetti  da  pesca  sono  stati  eseguiti  per  cura  del  cav.  D'Oode^ 
Reggio  e  forniti  per  gentilezza  del  sig.  Comtn.  Ignazio  Florio. 

(2)  Questi  due  ultimi  oggetti  sono  stati  eseguiti  per  cura  del   Dr.  Pitrè. 
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La  Sicilia  e  t  Siciliani  all'Estero  --  In  questo  volume  delle  Effemeridi 
si  parla  lungamente  del  recente    furto  letterario    commesso  dal  dott.  Wol- 
demar  Kaden  di  34  novelle  siciliane  della  raccolta  di  Pitrè  nel  libro:  Un- 
ter  den  Olwenbàumen»  Sud  italianische  Voìksmàrcben  (Leipzig,  1881). 

Di  questo  libro  e  dell'indegna  appropriazione  fa  parola  nel  Literariubes 
Centralhktt  del  5  marzo   1881    Reinhold  K5hler. 

Il  dott.  Pitrè  intanto  ha  diretto  la  seguente  protesta  in  forma  di  lettera 
al  giornale  tedesco: 

«r  Palermo»  23  Giugno  1881. 
<r  Onorevole  Signor  Direttore 

e  Straniero  in  Germania  ed  oscuro,  io  vengo  a  chiedere  a  Lei»  o  Signore, 
ospitalità  per  questa  dichiarazione  che  molto  m'interes.sa. 

«  Alcune  settimane  or  sono,  leggendo  un  numero  del  Literarisches  Central- 
blatt  fùr  Deuijcbland,  appresi  che  il  dottor  Woldemar  Kaden  avesse.  Tanno 
scorso,  pubblicato  presso  F.  A.  Brockhaus  in  Lipsia  un  volume  di  novelline 
popolari  dell'Italia  meridionale  sotto  il  titolo:  Unter  den  Olivenhiumen,  Pro- 
curatomi il  libro  e  lettolo,  ebbi  a  maravigliare  che  il  signor  Kaden,  pur  ri- 
serbandosi i  diritti  di  versione  (!),  avesse  tradotto  parola  per  parola  trenta- 
quattro  delle  mìe  Fiahe^  Vovelle  e  Racconti  popolari  siciliani  (F^ìcrmo,  1875). 

«  £  la  maraviglia  diventò  stupore  quando  mi  fermai  sulla  prefazione, 
dove  il  sedicente  raccoglitore  affermava  di  aver  raccolto  dalla  bocca  del 
popolo  d'  Italia  queste  novelle,  alcune  delle  quali  egli  sarebbe  venuto  a 
farsele  raecontare  da'  portinai  di  Palermo  (pag.  XVI).  —  Ora,  siccome  que- 
st'affermazione, tutt'affiitto  contraria  al  vero,  potrebbe  esser  presa  sul  serio, 
così  io  protesto  contro  il  signor  Kaden,  il  quale,  con  una  onestà  che  sarà 
forse  letteraria  ma  che  non  è  certo  tedesca,  prende  il  meglio  dei  miei  quattro 
volumi  di  Fiabe,  ed  ha  l'audacia  di  darlo  per  roba  sua,  0  meglio  per  roba 
da  lui  venuta  a  cercare  in  Palermo. 

<  Il  Dottor  Kaden,  che  deve  conoscere  un  pochino  il  mio  povero  nome, 

perchè  anni  fa  mi  chiese  ed  ottenne    certe  pubblicazioncelle   di  tradizioni 

poetiche  popolari,  che  poi  non  ebbe  molta  sollecitudine  di  restituirmi  tutte, 

il  Dottor  Kaden,  io  dico,  può  bene  asserire  questo  che  egli    asserisce;  ma 
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10  ho  r  onore  di  mantenergli  in  faccia  che  in  Palermo  egli  non  è  venuto, 
o  se  è  venuto  Tha  fatto  per  guastare  gl'interessi  del  mio  editore- libraio,  sig. 
Luigi  Pedone  Lauriel. 

«  La  ringrazio,  egregio  Sig.  Direttore,  della  gentilezza  che  spero  vorrà 
usarmi,  d'inserire  la  presente  lettera,  e,  con  grato  e  ossequioso  animo,  mi 
dichiaro 

«  Dev.mo  suo 
«  DoTT.  Giuseppe  Pitré  • 

—  11  Pobybiblion  del  mese  di  agosto  i88i  si  occupa  della  Introdtizkne  olii 
studio  della  filosofia  del  Diritto  delFAvv.  Giov.  Abate  Longo  (Catania  iSSoj, 
del  Corso  Elementare  di  Diritto  Costituzionale  di  Mario  De  Mauro  (Ca- 
tania, 1881),  del  Catalogo  ragionato  dei  libri  di  prima  stampa  ecc.  del  sac.  Pen 
nino  (Palermo  1880)  e  del  libretto  di  Salv.  De  Luca  Carnazza,  Sulle  mo- 
zioni economiche  della  prov,  di  Catania  (Catania  1881)  e  delle  Spigolature  ili- 
ricbe  del  Marchese  Mortiliaro  (1881). 

—  NcWJl^emeine  Zeitung  (Beilage)  165,  il  Dr.  O.  Hartwig  scrive  della  5; 
alia  nella  primavera  del  i88f. 

—  Nel  Literariscbes  Centralblatt  n.  29  il  sig.  Arnolde  Lesaulx  pubblica  od 
art.  sull'fi/^4. 

—  Degli  Elementi  di  Prscologiadì  G.  Sergi  si  occupa  la  Revué  philosopbi^us  à 
la  France  et  de  rifranger  n.  6. 

—  G.  Dehio  ha  pubblicato  nella  Zeitschrift fùr  bildeude  Kunst  voi.  XV,  n.  8 
un  articolo  sulla  Composizione  del  quadro  dello  Spasimo  di  Sicilia,  d: 
Raffaello    e  i  suoi  precursori. 

—  La  Bibliotbeque  de  PÉcoU  des  Cbartes,  voi.  81,  n.  2,  discorre  della  primi 
edizione  degli  Statuti  di  Palermo. 

—  Le  Contemporain  dell'aprile  1881  ha  la  continuazione  di  uno  scritto  di 
O,  Delarc:  /  Normanui  in  Italia  e  in  Sicilia, 

—  Della  Filosofia  della  Storia  sacra  e  notizie  archeologiche  bibliche  d: 
Mons.  Dom    Turano  parla  il  Polybibliùn^  giugno   1881. 

*--  Die  Grenzbaten,  n.  16  (1881)  hanno  un  articolo  sulla  Guerra  in  SìììÌìì 
nel   1675-76. 

^  La  Nature,  n.  598,  giornale  inglese,  ha  un  articolo  suW  Osserv^tpri: 
deWEtna. 

—  Un  cenno  favorevole  del  volume  Alcuni  Scritti  di  G.  De  Spuchcs  (P«l- 
1881)  si  legge  nella  rivista  Tbe  america»  di  Filadelfia,  23  aprile   1881. 

—  L'opuscolo  di  G,  Pitrè  Antichi  Usi  nuziali  del  popolo  siciliano  è  stJto 
tradotto  in  castigliano  e  pubblicato  dal  sig.  D.  Fr.  Rodriquez  Marin  nei 
Dominigos  de  el  posibilista  del   30  Gennaio   1881. 

—  Dei  Proverbi  Siciliani  di  G.  Pitrc:  continua  ad  occuparsi  la  stampa  e- 
stcra.  Nuovi  articoli  si  leggono  nel  Magazin  far  die  Lite ratur  des  ln-ur.d  Jt'- 
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landes  di  Lipsia  de'  14  maggio  1881;  nella  Romania  di  Parigi,  t.  X,  pag.  318 
(Genn.-Aprilc  1881),  nel  periodico  portoghese  O Positivismo.  Quest'ultimo  art. 
dovuto  al  mitografo  Consiglieri-Pedroso,  forma  il  III  degli  Ensaios  criticos 
del  valente   professore  (Porto,  Imprensa  Commercial  1881). 

—  Nel  Diario  de  Barcelona  (Spagna)  de*  15  giugno  1881,  n.  176,  Tìllustre 
prof.  M.  Mila/  Fontanais  discorre  del  voi.  di  Storie  popolari  in  poesia  sici- 
liana riprodotte  sulle  stampe  de'  secoli  XVU  XV II  e  XVlll  del  Salomone- 
Marino,  e  dei  Proverbi  del  Pitrè. 

—  Il  romanziere  Emilio  Zola  ha  diretto  allo  scultore  nostro  concittadino 
E.  Ximenes  la  lettera  che  qui  sotto  pubblichiamo,  per  1'  ultima  sua  statua 
Nana  esposta  al  Gran  salon  de  Paris.  È  una  lettera  che  mostra  pur  troppo  il 
*^•//'in  di  rizzo  preso  dal  sig.  Ximenes: 

<r  Signore» 

«  lo  ho  veduta  la  vostra  Nana  e  sento  il  bisogno  di  ringraziarvi.  Essa 
ha  ottenuto  il  più  grande  successo  fra  le  persone  che  io  conosco.  La  giu- 
dicano di  una  esecuzione  larga  e  molto  armoniosa  ad  un  tempo. 

«  Quanto  a  me,  mi  sento  un  po'  imbarazzato  perchè  mi  domandaste  di 
essere  molto  franco;  e  poiché  non  ho  da  farvi  che  degli  elogi,  temo  che 
voi  non  troviate  nella  mia  ammirazione  che  la  gioia  d'uno  scrittore  davanti 
ad    una  realizzazione  così  viva  della  sua  eroina. 

«  Il  movimento  è  pieno  di  lussuria  ed  io  sono  rimasto  sopratutto  colpito 
per  l'eftetto  che  avete  ottenuto  dal  riavvicinamento  dei  ginocchi. 

«  Essa  è  proprio  quella  mangiatrice  di  uomini  che   io  mi  ero  sognato. 

«  Grazie  dunque  per  quest'opera  che  amplia  la  mìa,  e  permettetemi  di 
i»tringervi  la  mano  conve  un  fratello  devoto. 

«  Emilio  Zola.  » 

—  Alcuni  Carni  popolari  siciliani  sono  stati  pubblicati  da  T.  Cannizzaro 
nella  Rivista  di  letteratura  comparata:  y^r//?  Comparationis  literarum  universarum» 
voi.   Vili,  n.  81. 

—  La  rivista  tedesca  Die  Gegemvart»  n.  11.  ha  un  articolo  di  A.  Schnee- 
gans:  Gòtbe  in  Messina. 

—  Les  Mondes,  rivista  parigina,  n.  14,  anno  1881,  ha  un  artìcolo  sul  mi- 
crobio della  febbre  tifoidea  scoperto  dal  prof.  Tizzoni  di  Catania. 

—  Nella  Crestomazia  italiana  ortofonica  compilata  dal  Dott.  Aristide  Bara- 
gioia  Lettore  di  Lingua  italiana  all'Università  di  Strasburgo  (Prosa:  Stras- 
burgo, Carlo  Trtìbner  1881),  della  quale  è  stato  parlato  nelle  Effemeridi» 
voi.  X,  sono  riferiti  i  seguenti  brani  di  autori  siciliani:  C.  Verga,  Storia 
iTuna  capinera,  Nedda-»  Fazzello,  Viaggio  del  Monte  Etna;  Pitrè,  Cerimonia  nuziale 
albanese»  Cerimonia  funebre;  La  scatola  di  cristallo»  novella;  la  nov,  IX  della 
giorn.  I  in  dialetto  siciliano  comune  ;  Vinc.  Di  Giovanni  ,  Giordano  Bruno» 
Ben.  Spinosa»  Vinc*  Miceli*»  Amico,  In  morte  di  V.  Emanuele. 
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—  Nella  Rivista  spagnuola  di  Siviglia  Enciclopedia^  del  31  marzo  t88i, 
è  uscita  una  raccolta  di  Indovinelli  toscani  inediti  fatta  da  G.  Pitrè. 

—  Il  prof.  A.  D'Ancona»  che  nella  iV.  Antologia  avea  pubblicato  un  dono 
ed  erudito  articolo  sull'^r^^  Errante  ha  ora  dato  in  luce  ne'  Melania  della 
Romania  di  Parigi  (Gennaio-Aprile  1801,  pag.  212-276)  due  versioni  sici- 
liane della  leggenda  di  Buttadeu  o  Arrihhuttadeu^  nome  popolare  di  quel 
personaggio. 

Società'  siciliana  di  storia  patria.  —  Nella  seduta  del  13  marzo  fu 
fatta  una  comunicazione  del  presidente  onorario  prof.  Michele  Amari  5t/^ 
iscrizioni  arabiche  supposte  da  G.  B,  Caruso^  il  socio  prof.  Salinas  comunicò 
Alcuni  ricordi  del  Vespro;  e  fu  letto  uno  scritto  di  Luigi  Vasi  Sulle  orinai  i 
vicende  di  S,  Fratello, 

Nella  seduta  degli  8  maggio  fu  letta  una  relazione  della  Commissione, 
scelta  da  Consiglio  Direttivo,  per  un  volume  commemorativo  da  pubblicarii 
pel  Centenario  del  Vespro  siciliano.  Il  prof.  Meli  comunicò  alcune  notizie 
del  cav.  G.  M.  Rocca  sopra  il  pittore  Giuseppe  Carreca. 

Circolo  filologico.  Il  dì  13  marzo  l' avv.  Giacomo  Pagano  confer: 
sopra  Le  condizioni  della  nostra  marina  mercantile. 

R.  Accademia  di  Scienze  mediche  di  Palermo.  Nella  seduta  del  dì  9 
aprile  il  dott.  Nicola  Chicolv  lesse  su'  Calcoli  urinaria 

Accademia  palermitana  di  Scienze  Lettere  e  Belle  Arti.  Nella  se- 
duta del  20  marzo  il  socio  prof.  Rizzuto  lesse  DeW  importanza  degli  sti:i 
classici  e  il  socio  avv.  Fr.  Maggiore- Perni  trattò  della  edizione  che  si  ri 
chiede  di  tutte  le  opere  di  Emerico  Amari.  In  quella  del  3  Aprile  il  sig 
G.  B.  Santangelo  lesse  de'  suoi  Studi  estetici  relativamente  al  poema  di  Dusu. 
In  quella  del  25  Aprile  il  socio  prof.  Giovanni  Bruno  lesse  lo  elogio  de. 
Conte  Giovanni  Arrìvabenc, 

Circolo  giuridico  di  Palermo.  Nella  seduta  del  20  marzo  il  soci: 
avv.  Piccolo  fece  una  lettura  sul  tema:  Della  costituzione  di  parte  civile  m 
giudìzi  di  bancarotta. 

Di  prossima  pubblicazione.  Storie  Siciliane  di  Isidoro  La  Lumia,  «  Le  opere 
storiche  di  Isidoro  La  Lumia  non  appena  pubblicate  dall'autore,  riscossen 
diffondendosi  vìvi  ed  unanimi  encomi,  e  il  suo  nome  corse  riverito  ed  0 
norato  non  solo  entro  i  confini  dell'Isola  natia,  ma  nel  continente  d'iulii 
ed  all'estero,  specialmente  nella  dotta  Germania;  cosicché  pei  libri  di  lai, 
mentre  la  vita  fortunosa  del  popolo  era  meglio  e  sotto  nuovi  aspetti  stu- 
diata secondo  le  odierne  esigenze  della  critica  storica,  mentre  le  sue  vicende 
erano  esposte  con  istile  incantevole  e  pieno  di  vita,  anche  la  Sicilia  re 
niva  a  participare  dell'  interesse  che  ridestava  dapertutto  il  dotto  e  simpa 
tico  scrittore.  * 

<  Nel  1870  fu  pubblicata  da  lui  in  due  volumi  la  raccolta  dei  lavori  eh? 


va&ibtA  301 

ino  a  quell'anno  ed  in  epoche  diverse  aveva  dato  alla  luce.  Però,  tolto  egli 
immaturamente  alla  famìglia  e  alU  patria  il  2^  agosto  1879,  ^^  ^^i^^^  ì^  ^^' 
iogno  di  vedere  riuniti,  agli  scritti  in  quella  edizione  contenuti^  anche  gli 
litri  che  il  laborioso  autore  aveva  in  seguito  pubblicato,  ed  il  tutto  riunito 
!d  impresso  con  quella  maggior  eleganza  che  l'opera  meritava  e  che  non 
:ra  suu  possibile  allora. 

€  Per  ventura  il  La  Lumia  avea  ricorretto  e  qua  e  là  rifatto  con  ogni  ac- 
:uratezza  i  suoi  lavori,  attendendb  amorosamente  sino  agli  estremi  suoi  giorni 
perchè  si  mantenessero  in  perfetta  rispondenza  co'  nuovi  studi  e  co'  nuovi 
documenti,  ed  avea  con  ulteriori  diligenze  e  ricerche  tutto  apprestato  per 
una  difiinitiva  ristampa. 

«  Oggi  pertanto  che  il  Municipio  di  Palermo  ha  voluto  concorrere  alla 
nuova  edizione,  la  madre  e  i  fratelli  dell'  illustre  estinto,  adempiendone  i 
desideri  ed  i  voti,  han  creduto  di  non  poter  meglio  provvedere  alla  fama 
di  lui,  ai  decoro  della  Sicilia  ed  all'incremento  degli  studi  storici,  che  as- 
sumendo su  di  loro  e  intraprendendo  a  proprie  spese  un'  edizione  siffatta 
che,  sui  manoscritti  dell'autore  e  secondo  l'estrema  volontà  di  lui,  verrà  cu- 
rata dai  signori  Francesco  La  Lumia,  Dottor  Giuseppe  Lodi  e  Canonico 
Isidoro  Carini. 

€  La  raccolta  andrà  compresa  in  quattro  volumi  nell'ordine  seguente:  Voi. 
I.  /  Romani  e  le  guerre  servili  in  Sicilia,  La  Sicilia  sotto  Guglielmo  il  buono.  — 
Voi.  II.  Matteo  Palizzi  ovvero  i  Latini  e  i  Catalani,  1  quattro  Vicarii,  Gli  Ebrei 
Siciliani, —  VqK  III.  La  Stcilta  sotto  Carlo  V,  Ottavio  ^Aragona  e  il  Duca  di 
Ossuna,  —  Voi.  IV.  Giuseppe  a*  Alessi  e  i  tumulti  di  Palermo  nel  1647.  La  Sicilia 
imo  littorio  Amedeo  di  Savoia,  Il  licere  Caracciolo,  Carlo  Cottone  principe  di 
Castelnuovo, 

<  Una  prefazione  lasciata  dall'Autore  stesso  verrà  premessa  al  1°  volume, 
il  quale  conterrà  anche  il  ritratto,  inciso  dal  valente  artista  signor  Di  Bar- 
tolo, e  un'apposita  biografia.  La  raccolta  verrà  stampata  in  carta  finissima 
con  caratteri  nuovi  della  Fonderia  G.  Renault  fils  di  Parigi,  uguali  al  mani- 
festo a  sumpa,  e  per  la  tiratura  sarà  adoperata  una  macchina  con  inchio- 
sracura  perfezionata  a  calamaio  cilindrico  rotativo  dello  Stabilimento  Tipo- 
grafico Virzì.  Il  sesto  Le  Monnier,  Il  prezzo  dell'  intera  raccolta  sarà  per 
Palermo  L.  14,  cioè  L.  4  per  ciascuno  il  primo  e  il  quarto  volume,  e  L.  3 
il  secondo  e  il  terzo,,  da  soddisfarsi  alla  consegna  di  ciascuno  di  essi  vo- 
lumi. Pel  rimanente  dell'Isola  e  fuori  con  le  spese  di  posta  in  più. 

«  N.  B.  Le  schede  di  sottoscrizione,  le  lettere  ed  i  vaglia  per  l'asiocia- 
zione  s'invieranno  al  signor  Stanislao  La  Lumia,  via  Cavour,  n.  37,  Palermo  >. 
—  Palermo  e  S,  Cristina.  Sotto  questo   titolo  uscirà  fra  breve    una  Mono- 
grafia, alla  quale  ha  dato  occasione  la  recente  scoperta  fatta  in  Bolse na  del 
sepolcro  di  S.  Cristina. 
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Il  lavoro  comprenderà  due  partì,  ove  si  svolgeranno  gli  argomeati  se- 
guenti: Tradizione  e  scoperta,  culto,  monumenti  e  costumanze.  Sarà  corre- 
dato di  note  ed  arricchito  della  pubblicazione  di  non  pochi  documenti 
inediti. 

La  edizione  uscirà  elegantissima,  di  sole  duecencinquanta  copie  nume- 
rate, in  caratteri  elzeviriani,  di  circa  centoquaranta  pagine  in  ottavo  gnade. 
Il  prezzo  di  associazione  è  di  L.  2,  alla  consegna  dell'opera. 

Le  richieste  si  dirigeranno  esclusivamente  all'autore,  Sac.  Luigi  Boglino. 

—  Archivio  per  lo  studU  delle  tradizioni  popolari^  rivista  trimestrale  diretta  ò 
G,  Pitrì  e  S.  Salomone-Marino,  —  I  recenti  progressi  della  Mitologia  compariti 
e  l' amore  ogni  di  crescente  per  le  tradizioni  popolari  in  Europa,  fanno 
ormai  sentire  il  bisogno  di  una  Rivista,  nella  quale  gli  studiosi  delle  varie 
Nazioni  si  raccolgano  e  trovino  un  mezzo  di  comunicarsi  e  di  diffondere 
i  loro    studi    e  le  loro  raccolte. 

Modesto  ne'  suoi  intendimenti,  l'Archivio  si  propone  d'illustrare  e  met- 
tere in  evidenza  le  molteplici  manifestazioni  della  vita  intellettuale  <:  mo- 
rale de'  popoli  in  genere  e  di  quello  d'  Italia  in  ispecie:  e  però,  olire  !c 
memorie  originali  su  qualunque  argomento  di  demo-psicologia  e,  meglio, 
di  ciò  che  gli  Inglesi  dicono  Folk-Lore,  accoglierà  Novelline,  Leggende, 
Canti,  Indovinelli,  Proverbi,  Motti  e  formole  tradizionali.  Giuochi  infantili, 
Usi,  Credenze,  Superstizioni,  Ubbie  d'ogni  sorta.  Le  Memorie  saranno 
dettate  in  italiano,  o  in  altra  delle  lingue  neolatine  a  volontà  degli  scrit- 
tori; le  tradizioni  verranno  pubblicate  testualmente  nella  lingua  o  nel  dia 
letto  nel  quale  siano  state  raccolte.  Una  larga  Bibliografia  informerà  delie 
nuove  pubblicazioni  sull'argomento. 

L'affetto  costante  e  disinteressato  che  nutriamo  per  questi  studi  ci  dà  a- 
nimo  a  sperare  che  l'opera  alla  quale,  non  senza  prevederne  le  difficolti, 
ci  accingiamo,  trovi  lieta  ed  onesta  accoglienza  presso  chi  saprà  apprezzarne 
l'importanza  ed  il  valore. 

Palermo,  Luglio  1881.  Giuseppe  Pitrè. 

Salvatore  Salomone-Marino. 

Condizioni  —  \J Archivio  uscirà  in  fascicoli  trimestrali  in-8°  di  pagine  190 
circa,  carta  e  tipi  simili  al  manifesto  a  stampa.  Quattro  fascicoli  formeranno 
un  bel  volume  di  circa  640  pagine. 

L'abbonamento  è  obbligatorio  per  un  anno,  al  prezzo  di  Lire  12  per  tutu 
Italia,  Franchi   14  per  l'Unione  postale;  pagamento  anticipato. 

Un  fascicolo  separato.  Lire  4  per  tutto  il  Regno,  Franchi  5  per  l'Unionf 
postale. 

Per  tutto  ciò  che  riguarda  1'  Amminitrazione  rivolgersi  alla  Libreria  dcj 
sottoscritto  Editore,  in  Palermo  Corso  Vittorio  Emanuele,  N.  358-360. 

Lettere,    manoscritti,    libri,  giornali    ed  altro    che  si  riferisce  alla  Pire- 
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zione,  rivolgersi  a'  Direttori  presso  la  medesima  Libreria. 

Luigi  Pedone-Laukiel,  Editore, 
Necrologia  —  Il  29  marzo  moriva  in  Roma  il  generale  Giuseppe  La 
Masa,  nato  in  Termini  Imerese  nel  1820.  Prese  molta  parte  alla  rivoluzione 
del  18489  la  quale  egli  poi  raccontò  in  un  suo  libro  ricco  di  documenti, 
e  a  quella  del  1860,  avendo  fatto  parte  della  spedizione  garibaldina  de' 
Mille.  Fu  più  volte  deputato  al  Parlamento  nazionale. 

—  Il  5  maggio  cessava  anche  di  vivere  in  Termini  Imerese  sua  patria 
il  giovane  scrittore  Vincenzo  Mormino.  Egli  aveva  da  soli  pochi  giorni 
pubblicato  il    i®  voi.  della  sua  Collana  biografica  degli  illustri  Termitani, 

—  Un'altra  perdita  ha  fatto  or  ora  la  Sicili?.,  il  Barone  Casimiro  Pisani 
senatore  del  Regno,  antico  patriotta.  Deputato  al  Parlamento  del  1H48, 
giornalista  e  scrittote  di  lodata  riputazione:  la  Biblioteca  delle  Giovani  Madri 
fu  fondata  e  diretta  da   lui. 

—  Con  vivo  rammarico  annunziamo  anche  la  morte  del  cav.  Domenico 
Vcntimiglia,  Direttore  dell'  Economista  d*  Italia,  avvenuta  il  23  luglio  in 
Roma,  dopo  lunga  e  penosa  malattia* 

Il  Ventimiglia  era  uno  dei  più  antichi  pubblicisti,  ed  era  decorato  della 
Croce  della  Legion  d'onore. 

—  Il  foro  palermitano  ha  fatto  una  grande  perdita  nell'avvocato  Vincenzo 
Di  Marco,  principe  degli  avvocati  di  Palermo,  profondo  giureconsulto  e 
letterato  di  vaglia. 

Il  Di  Marco  cessato  di  vivere  il  25  aprile,  ha  una  pagina  di  storia  glo- 
riosa. Fu  ministro  nel  1848,  poi  esule  in  Egitto;  reduce  in  patria  illustrò 
il  foro  nostro,  fu  deputato,  consigliere  comunale,  membro  della  Commis- 
sione dei  Codici,  nella  quale  mostrò  la  sua  dottrina  e  le  sue  profonde  co- 
noscenze giuridiche. 

La  morte  del  Di  Marco  è  deplorata  da  tutto  il  paese  che  perde  in  lui 
uno  dei  più  distinti  ingegni,  un  nobile  carattere,  un  intemerato  cittadino. 

Cose  varie  —  I  lavori  che  il  Commissario  degli  Scavi  fa  eseguire  nel 
chiostro  del  Duomo  di  Monreale  a  fine  di  restituire  il  tetto  antico  e  re- 
staurarne le  colonne,  hanno  dato  occasione  ad  una  importante  scoperta,  fatta 
dai  direttore  di  quei  lavori,  prof.  Patricolo.  11  quale  cercando  gli  avanzi 
dì  finestre,  delle  quali  aveva  tenuto  conto  nel  1874  per  semplice  notizia 
storica,  ha  ora  ritrovato  sotto  l'intonaco  della  parete  settentrionale,  non  solo 
le  finestre,  ma  magnifici  ornati  a  musaico  di  lava:  mentre  si  procede  a 
scrostare  dall'intonaco  tanto  quella  parete  quanto  le  altre,  che  pure  furono 
deturpate  e  ricoperte  d'intonacato  in  secoli  a  noi  vicini. 

—  11  giorno  26  maggio  ebbe  luogo  in   Morreale  una  solenne   cerimonia. 
Si  sa  che  nell'anno   1811    avvenne  un  incendio    nel  duomo  di   Monreale 

e  che  da  esso  furono  anco    danneggiate  le  urne  che    chiudevano  le  ceneri 
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dei    due    Guglielmi  e  di  Margherita  madre    di  Guglielmo  il  Buono,  e  dei 

due  suoi  figli  Ruggiero  e  Manfredi. 

Nel  184$  furono  rimesse  a  posto  le  ceneri  dei  due  Guglielmi  ed  incora 
per  lungo  tempo  sono  rimaste  nel  locale  provvisorio  ove  furon  trasferite 
quelle  della  Regina  Margherita  e  dei  figli. 

Ora  essendosi  compiuti  i  lavori  necessari  pel  restauro,  il  giorno  26  mag- 
gio alle  ore  1 1  antim.  si  fece  la  solenne  tumulazione  nelle  nuove  tombe  co- 
strutte nella  Cappella  del  Sagramento. 

Dopo  la  messa  di  requiem  ,  in  Pontificale  ,  alla  quale  assistettero  i' 
marchese  di  Torrearsa,  senatore  del  Regno,  come  regio  delegato,  il  mar- 
chese Maurigi  Presidente  della  Corte  di  Cassazione  ed  altri  alti  magistrati, 
il  Comandante  le  armi,  il  Prefetto  della  Provincia,  il  Sindaco  e  le  Giume 
comunali  di  Palermo  e  di  Monreale,  gli  UfHcìali  di  Corte,  i  rappresentimi 
della  Stampa,  non  che  parecchie  nobili  Dame,  fatta  la  ricognizione  dell: 
casse  dov'eran  deposte  le  ceneri  dei  reali  normanni,  furon  condotte  prò- 
cessionalmente  e  poscia  compiuti  i  riti  religiosi  chiuse  nelle  tombe  lorj 
destinate.  Furono  in  fine  redatti  tre  verbali  consimili,  i  quali  furono  sotto 
scritti  dall'Arcivescovo,  dal  Regio  Delegato  e  dai  testimoni  Presidente  della 
Cassazione,  Sindaco  di  Monreale  e  un  Segratario  delPAmministrazione  Reale. 

A  Monsignor  Arcivescono  Papardo  de'  Principi  del  Parco  ,  che  eoe 
isquisita  gentilezza  accolse  le  persone  intervenute  alla  pia  cerimonia,  anche 

Compilatori  delle  Effemeridi  itxk^oyxo  vive  grazie  dello  invito  onde  li  onorò. 

—  Tra  Capaci  e  Carini  fu  scoperta  una  necropoli  singolarissima,  sia  perii 
orma  di  vaso  data  al  sepolcro  scavato  nella  pietra,  sia  per  la  natura  delie 
stoviglie  trovate  e  che  a  giusta  ragione  potrebbero  far  considerare  «'om: 
preistorica  questa  necropoli,  nei  cui  sepolcri  finora  frugati  non  si  sono  an- 
cora incontrati  oggetti  o  pezzi  di  metallo  ed  i  vasi  appaiono  lavorati  a  roano 
e  senza  aiuto  di  strumenti/ 
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ì  cella  Chiesa  in  Sicilia  ne*  primi 
ci  secoli  del  Cristianesimo  per  Do- 
Nico  Gaspare  Lancia  di  Brolo  del- 
rdine  di  S.  Benedetto,  Vescovo  di 
aaelfia.  voi.  i°.  Palermo  i88i. 
>era  di  molto  studio  accompagnato 
vera  critica  e  di  non  comune  eru- 
ne, è  questa  di  M^.  Lancia  di  Brolo, 
ile  in  questo  voi.  i«>.  ci  ha  data  la 
de*  primi  sei  secoli,  recandovi  quel- 
cc  che  gli  è  stata  possibile,  e  che 
criitorì  precedenti  non  sempre  sep- 
trovare,  sia  per  difetto  di  docu- 
'i  sia  per  difetto  di  minuta  e  pa- 
c  critica .  Taluni  punti  avrebbersi 
0  trattare  più  largamente,  chiaman- 
»  ajuco  l'archeologia  sacra  siciliana 
storie  locali;  ma  senza  dubbio  uno 
principali  pregi  di  quest'opera  è  l'e- 
dclle  narrazioni  e  de'  fatti  delle  di- 
Persecuzioni  de'  primi  secoli;  e  ben 
«0  è  il  Monachismo  in  Sicilia,  co- 
Patrimonio  della  Chiesa  Romana 
icilia,  la  sua  Amministrazione,  l'an- 
disciplìna  ecclesiastica,  la  liturgia,  e 
verno  de*  Bizantini  e  de'  Barbari  ri- 
0  alla  Chiesa  di  Sicilia,  e  al  suo 
copato.  Né  diversamente  è  trattato  lo 
dcirisola  sotto  il  governo  Romano 
omparire  del  Cristianesimo  e  indi 
MUOVE  Effemeridi  siciliane  —  Serie 


nel  sesto  secolo  dell'  era  volgare  dopo 
la  costruzione  della  Chiesa.  In  questo 
che  è  semplice  avviso  dell'opera,  noi  non 
possiamo  fare  i  raffronti,  i  giudizii  e  le 
conclusioni  del  Nostro  e  quelle  che  si 
hanno  o  nella  Sìon'a  ecclesiastica  dì  Sictlia 
di  M^  Giovanni  Di  Giovanni,  ovvero 
nella  Storia  àe^  Musulmani  in  Sicilia  di  M. 
Amari,  col  quale  Mons.  Lancia  di  Brolo 
s'incontra  trattando  del  Monachismo  in 
Sicilia,  e  specialmente  di  S.  Gregorio 
e  del  Patrimonio  della  Chiesa  Romana 
neir  Isola,  e  così  della  disciplina  eccle- 
siastica, e  delle  relazioni  sia  colla  Chiesa 
di  Costantinopoli  sia  colla  Sede  Romana. 
Sarebbe  questo  un  importante  riscontro, 
ma  non  di  un  avviso,  bensì  di  una  rasse- 
gna critica  dell'opera;  e  però  ci  conten- 
tiamo per  ora  di  dirci  lieti  della  pubbli- 
cazione di  un'opera  così  importante,  della 
quale  verrà  certamente  molta  lode  all'au- 
tore, e  molto  utile  agli  studi  di  Storia 
Siciliana.  V.  D.  G. 


Bellezze  di    Roma.  Studi  del  Sac.  Giro- 
lamo   TUMMINELLO,  PaltT/no,    l88l, 

È  un  bel  volume  scritto  con  cura  di 
lingua  e  facile  stile  sì  da  riuscire,  oltre 
che  per  le  materie  che  tratta,  piacevolis- 
terza,  v.  xi.  39 
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appena  di  nome  ai  letterati:  e  però  TA- 
mico  ha  fatto  benissimo  a  darne  un  minuto 
ragguaglio,  notandone  i  pregi  e  i  difetti 
ed  accompagnandovi  molte  e  interessanti 
notizie  sull'autore,  su  le  altre  sue  poesie, 
su  la  coltura  siciliana  del  secolo  XVI  e 
sui  tempi  ne'  quali  il  poemetto  fu  scritto 
e  venne  alla  luce.  L'egregio  prof.  Amico 
non  esagera  il  valore  dell'  Alfano  ,  anzi 
ne  scopre  senza  ambagi  le  freddure,  la 
mancanza  di  colorito  e  di  immaginativa; 
e  quanto  alla  precedenza  che  ha,  per  ra- 
gion di  tempo,  sul  Milton,  la  nota,  ma 
non  senza  soggiungere:  «  Dalla  fedele  e- 
sposizionc  da  noi  fatta  della  favola  del 
poema,  sarà  riuscito  facile  il  conoscere 
come  l'Inglese  nulla  tolse  al  Nostro,  che 
forse  non  conobbe  neppure  di  fama;  e  se 
il  conobbe  e  V  ebbe  letto,  tanto  sentì 
maggiore  la  vircù  e  'l  fervore  del  suo  in- 
gegno poetico,  quanto  difetto  riconobbe 
nel  siciliano  ». 

Negli  altri  scritti  TAmico  ha  portato 
notevolissime  giunte  e  cori-ezioni  renden- 
done così  maggiore  V  importanza  e  più 
ricca  la  materia;  ma  a  noi  basta  avervi 
accennato,  perche  desideriamo  che  i  let- 
tori possano  gustare  da  sé  il  volume  ori- 
ginale, del  quale  ci  rallegriamo  coD'A.  e 
colle  lettere  siciliane.  S.  S.-M. 

Bibliografia    ariostesca     del    prof.  comm. 

Giuseppe    Jacopo    Feiirazzi.    Bassano, 

Tip.  Sante  Pezzato,   i88i. 

Questo  volume  novello  dell'  illustre 
Ferrazzi  viene  a  compiere  la  sua  impor- 
tantissima  ed  utilissima  opera  su'  quattro 
massimi  Poeti  dell'Italia.  L'A.  dispone  e 
svolge  1-a  materia  con  lo  stesso  metodo 
e  con  la  stessa  diligenza  e  abilità  de'  vo- 
lumi    antecedenti,    e  ci    fa    minutamente 


conoscere  le  pubblicazioni   ncrasr.- 
torno  all'  Ariosto    che  riguardano  li  u 
vita,  i  suoi    rapporti  cogli    Estendi, 
e  poi   la   iconografia  ariostesca,  i  z:^ 
nimenti  in  onore  del   Ferrarese,  '.e 
zioni,  le  medaglie,  le  edizioni  del  rn 
e  le  sue  fonti,  gli  studj  critici  sa  ii 
le    illustrazioni,  i    paralleli,  le  stn 
le    descrizioni     etc.  Quindi    si    't: 
traduttori    del    poema,  per    venire 
minutamente    delle  Opere    minar:,, 
onoranze  fatte  al  Poeta  e  di  molte  e: 
altre  cose  attinenti  al  soggetto.  Il  pr  jj 
razzi    può    essere  ormai    ben    so: 
della  sua    opera,  che    meritamen: 
nuta  in  riputazione  presso    i  don  : - 
fonder  meglio  le  varie  parti  dei  w.-j 
dantesco    e    dei    lavori    sul    Petrarca, 
Tasso  e  sull'Ariosto,  a  supplirvi  vi:;: 
cune,  a  correggervi    parecchie  n.er 
nevitabili  in  opere  di  questo  gene 
sidera    poter    tare  una     secondi  ciii: 
de*  suoi  sette  volumi:  ma  aironest: 
stificato    desiderio,  che     noi  pure  2 
giamo  co'  voti,  si  oppone  la  ingent;  :t 
che  l'A.  da  solo  non  può  sostecs 
sibile  che     non  si  trovi     in  Italii  ^ 
ditore    che    la  intraprenda,   un  M::J 
che  la  incoraggi  ?  E  l'opera  e  cer[rJ 
tale,  che  onora    grandemente  gli  '.v. 
talianì,  e  nessun  cultore   delle  lene:, 
stre  ne  può  fare  a  meno.         S.  S.--i 

Liriche  e  prose  consolatorie  fin  at  à 
dite  d' illustri  scrittori  viventi,  - 
cate  alla  signora  Albina  Zambrir  vi 
Vespìgnani.  Imola,  Tip.  Galcjrji 
glio,  1881. 
Quarantadue  scrittori  delle  virispj: 
d'Italia  concorsero  a  formare  quest: 
gantissimo  e  degno  volume,  che  è  i- 
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cr  cura  dell'illustre  Zambrini  vico 
g  commemorare  ranniversario  della 

della  virtuosa  gìovanetta  Clelia 
gnani.  Invece  di  scritture  antiche, 
e  0  rare,  qui  abbiamo  prose  e  versi 
idcrni,  tendenti  tutti  ad  unico  fine» 

con  affetto  e  riverenza  verso  la 
i  Estinta  e  la    sua    Genitrice    e  il 

suo  Fratello  il  Comm.  Zambrini, 
)ccorre  far  lodi  del  vario  ed  eccel- 
volume,  poiché  i  nomi  di  tanti  il- 

che  vi  han  preso  parte  bastano  a 
irne  il  valore:  notiamo  soltanto  come 

la  Sicilia  ha  contribuito  con  cinque 
oi  scrittori,  che  da  antico  afiTetto  e 
erenza  sono  legati  airottìmo  e  va- 
imo  Presidente  della  R.  Commis- 
pe'  testi  di  lingua.  8.  S.<M. 

oggi  Monte  San  Giuliano  in  Si- 
;  memorie  storiche  del  P.  M.  F. 
SEPPE  Castronovo  dei  Padri  Pre- 
tori, ericino.  Parte  terza:  notizie 
rafìche,  araldiche,  artistiche,  nu- 
m.tichc,  epigrafiche.  Palermo,  Sta- 
tipogr.  Virzì,  1881. 
questo  terzo  volume  delle  memorie 
e  della  sua  Erice,  il  P.  Castronovo 
i,  della  parte  terza,  che  le  notlxte 
cbe^  delle  quali  sono  molto  estese 
riguardanti  Sant'Alberto  e  il  Beato 
Rabatà.  Intorno  ai  quali  l'A.  si 
e  specialmente  per  la  quistione  ac- 
i  più  d'un  secolo  fra  Erice  e  Tra- 
)erocchè  tutte  due  le  città  si  con- 
0  questi  due  illustri  e  santi  uomini. 
Castronovo,  non  occorre  dirlo,  li 
ica  ad  Erice,  e  con  ragioni  che 
ente  han  molto  peso:  però  avrem- 
siderato  che  tutte  quelle  prove  e 
prove,  testimonianze  e  argomenta- 
avessero  seguito  anziché  preceduto 
rovB  Effemeridi  siciliane  —  Serie  terza,  v.  xi. 


le  notizie  biografiche,  e  più  che  nel  testo, 
avessero  avuto  luogo  nelle  note.  Mt  ciò 
non  toglie  alle  erudite  ricerche,  allo  studio 
ed  all'  amore  lungo  che  il  Castronovo 
ha  messo  intorno  all'  opera  sua,  con  una 
costanza  ed  una  pazienza  ammirabili . 
Molto  importanti  sono  poi  le  iwtizie 
degli  uomini  illustri  ericini  (non  molti 
in  vero,  né  tutti  di  molto  valore)  e  sin- 
golarmente quelle  che  riguardano  i  due 
Cordici,  i  Palma  etc. 

Attendiamo  la  continuazione  di  questa 
opera  patriottica,  con  la  quale  (per  quanto 
vi  si  possano  notar  delle  mende)  1'  egre- 
gio P.  Castronovo  ha  dotato  la  sua  na- 
tiva città  di  una  raccolta  completa  per 
quanto  era  possibile  delle  sue  memorie 
istoriche.  E  l'aver  intrapreso  e  condotto 
quasi  a  termine  un  tale  lavoro  basterebbe 
da  solo  a  rendere  assai  benemerito  degli 
studj  storici  e  della  Sicilia  il  valente 
nostro  amico  ericino.  S.  S.-M. 

La    Pitia    X  di    Pindaro,    saggio    di    G. 

Fraccaroli.  Verona,  stabil.  tip,  di    G. 

Franchini,  1880. 

I  nostri  lettori  conoscono  la  valentia 
del  prof.  Fraccaroli  negli  studj  classici 
del  greco  e  le  sue  belle  prove  nel  tf«« 
durre  l'arduo  Pindaro,  intorno  al  quftle 
ha  speso  delle  assidue  cure  per  interpre* 
tarlo  e  illustrarlo  convenientemente.  N'è 
riprova  questo  nuovo  Saggio  di  traduzioae, 
fedele,  elegante,  caldo,  il  quale  é  prece- 
duto da  una  dissertazione  eruditissima  «d 
ingegnosissima  sopra  essa  ode  decim» 
pitia,  la  più  antica  che  ci  rimanga  delle 
odi  di  Pindaro.  GÌ'  intendenti  diranno 
meglio  di  me  il  valore  delle  versioni  e 
degli  studj  del  Fraccaroli;  io,  per  mia 
parte,  non  so  che  applaudire  in  tutto  e  per 
tutto  ed  auguro  all'esimio  Veronese  che 
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possa  presto    darci  in  un    volume  la  sua 
completa  versione  dell'altissimo  lirico. 

S.  S.-M. 

Racine^  Ln  Cntique  ideale  et  catbolique  par 
M.  Auguste  Charaux  professeur  de 
Littérature  fran9aise  à  Tlnstitut  catboli- 
que de  Lille.  Prem.  Part.  Deuz.  Part. 
Lille.  Paris  1881. 

Ai  due  volumi  Lomeille^  La  critique  /- 
déale  et  catbolique,  pubblicati  nel  1880,  il 
dotto,  elegante  e  simpatico  professore 
Charaux,  fa  seguire  questi  altri  due  vo- 
lumi sopra  Racine,  non  meno  attraenti  de' 
primi,  e  condotti  collo  stesso  metodo  e 
cogli  stessi  intendimenti,  di  dare  un  corso 
di  letteratura  francese  cristiana  e  catto- 
lica. 

Sono  diciasette  Cours  o  Lezioni,  divìsi 
in  due  Parti.  Nella  Parte  i»  tre  Corsi, 
e  sono  i  più  lunghi,  trattano  della  vita, 
della  educazione,  degli  studi,  della  fami- 
glia, degli  onori,  disgrazie  e  dolori,  del 
grande  Poeta,  esemplare  sposo  e  padre 
di  famiglia,  virtuoso  cittadino,  sincero  e 
pietoso  credente.  Col  quarto  Corso  sino 
airultimo,  17S  abbiamo  lo  studio  critico 
delle  principali  tragedie  del  Racine,  e 
specialmente  àéìV Andromaca,  della  Ifige- 
nia, e  dcWAtaia.  Lo  studio  che  ne  fa  il 
Chavaux  è  estetico,  psicologico,  morale, 
letterario;  né  si  può  desiderare  di  più  ne' 
limiti  propostisi  dall'  autore,  cioè  di  un 
Corso  d'insegnamento  pubblico  superiore. 
Ma  la  parte  più  attraente,  più  bella,  in- 
superabile del  libro,  sono  le  lezioni  sulla 
Vita  del  Racine,  nelle  quali  l'Autore  è  sto- 
rico, critico,  moralista,  elegante  scrittore, 
spesso  poeta  nelle  imaginie  nel  linguag- 
gio. Chi  dimenticherà  mai  dopo  aver 
Ietto  questo  libro,  il  ritratto  della  pri/na\ 
giovinezza    e 
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la  sincera  amicizia  de'  doe  grandi  l\ 
secolo,  Racine  e  Boilcau,  le  pene  i-; 
stiche  della  famiglia  Racine, la  C:r. 
Luigi,  la  malattia  e  la  morte  del  p 
Poeta,  che  abbracciando,  (rultiinncj 
suo  Bolieau,  esclamava  e  Je  regari; 
me  un  bonheur  pour  moi  de  moori; 
vous  »  !  ?  Luigi  XIV  diceva  a  De^ 
che  aveva  perduto  molto  colla  raorui 
cine;  e  Despréaux  rispondeva  cVif 
pur  consolato  che  il  suo  amica  w 
nìto  cristianamente.    Boilcau  poi  j 
lore    del    perduto    aìnico  non  c:i3 
più  in  Corte.  Quante  belle  virtù, 
me  ai  nostri  tempi  !  Senza  raino:;il 
cantava  Racine  ne'  suoi  ultimi  vrr 
ma  glorie  n'égale 
Que  la  glorie  de  la  cyrabale 
Qui  d'un  vain  bruit  frappe  IciH 
ed  egli  amò    fervidamente.  Die,, 
glia,  la    sua  patria,  il  suo  Re,  li 
cui  si  era  legato  per  la  Fede.  T; 
suoi    dotti    amici  di    Portoreale  ;: 
dottrine  teologiche,  e  fu  per  pr^ 
suo  candore  di  poeta;  ma  nonf.?! 
nisca  per  prava  volontà  nella  sai :: 
de  Port'Royal,  se  a  Madama  de  Mu 
scriveva  sul  sospetto  di    essere  is 
al  Re  di  giansenismo,    ch'egli  air^ 
sommessione    di  fanciullo    per  '^ 
che    è  creduto   ed   ordinato  dalli  ^ 
anco  nelle  più  piccole  cose  (p.  ii< 
Part.)-  Racine  giovine    innamora  p 
candore,  non  venuto  meno  sotto  li| 
del  poeta    maturo,  e  onorato  daip 
Re  e  da'  più    dotti  del  suo   teisp^i 
come  da'  popolani,  dalla  Francii  d 
Quando  cade  in  disgrazia,  e  moort 
di    dolore,  ma  tutto  pieno  delle  c^i 
zioni  e  delle  speranze  religiose  si 
,  ^  mirare  che  più  non  si  può;  e  la  SOI  ^ 

della    maturità   del    Racine, (anima  rivelata    nelle  sue   immorali 
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gedic  trovò  uno  storico  e  un  critico  così 
amoroso  nel  Chavaux,  che  è  da  sperare 
che  questo  libro  degno  dell'  autore  del- 
VEster^  e  àtW Atalia  (di  cui  ebbe  a  dire 
il  Voltaire,  ch'era  la  gloria  della  Francia» 
e  il  capolavoro  del  teatro  francese  e  della 
poesia)  possa  richiamare  la  gioventù  Tran» 
cese  ai  grandi  esempi  della  sua  classica 
letteratura,  allontanandola  dal  fango  in  cui 
nuovi  scrittori  di  romanzo  e  di  teatro 
hanno  fatto  cadere  per  immoralità  e  mi- 
scredenza le  lettere  e  le  arci  contempo- 
ranee e  facendole  riamare  i  due  grandi 
Poeti,  Corneille  e  Racine,  1'  uno  giusta- 
mente chiamato  //  grande  Corneille ,  l'al- 
tro da  dirsi  con  ragione,  secondo  il  Cha- 
vaux,  /'/  divino  Racine.  Bellissimo  ,  nella 
conclusione  dell'opera,  è  il  raffronto  tra 
i  due  grandi  Tragici,  «  eminentemente 
francesi ,  1'  uno  per  Io  slancio  e  la  fran- 
chezza, l'altro  per  la  delicatezza  delle 
impressioni,  il  sentimento,  la  perfezione 
del  gusto,  e  tutti  e  due  per  la  fede  che 
ispirò  le  loro  più  belle  opere  Cp.   273).  % 

V.  D.  G. 

Lc3  Chrétiens  dans  l'Empire  Romain  de 
la  fin  des  Antonins  au  milieu  du  111 
sìèclc  (180-249)  par  B.Aubè.  Paris,  1881. 
Fa  seguito  questo  importante  volume 
ai  due  precedenti  Histoire  des  fcrsecu- 
tìons  de  PEgiise  jusqu'a  la  fin  des  Antonins 
(1°  e  2»  ser.)  etc.  (1875,78),  i  quali  ven- 
nero anch'essi  dopo  di  un  primo  volume 
del  dotto  storico  e  critico,  cioè  De  VA- 
pologètique  cbrètìenne  au  II  siécle,  Saint  lu- 
stin  ( 1 86 i);e^  tutti  e  quattro  questi  volumi 
sono  stati  accolti  da'  dotti  con  molto 
plauso,  quantunque  non  da  tutti  accettati 
interamente  i  giudizi  e  le  conclusioni  del- 
l'autore sopra  una  storia  assai  difficile, 
quale  è   quella  delle    origini    come  fatto 


storico  del  Cristianesimo  e  della  Chiesa 
in  mezzo  al    mondo    Roncano   Imperiale, 
e  delle  lotte  e  materiali    e  morali  soste- 
nute dalla  nuova  dottrina    e  dalla    nuova 
società  spirituale  contro  la  forza    de'  go- 
vernanti e   contro  la    religione  e  la  filo- 
sofia del  tempo.  In  questo   volume  l'Au- 
bè  si  occupa    de*  rapporti    della  novella 
Società,  la  Chiesa    Cristiana,  collo  Stato 
pagano,  in  quel  periodo    che  corse  dalla 
morte    di    Marco    Aurelio  sino  a  quella 
dell'imperatore    Filippo    l'Arabo    (189- 
249),  epoca  la  più  importante  per  lo  sta- 
bilimento del  Cristianesimo,  o  Peta  d*oro 
della  Chiesa,    secondo  l' Autore.    Il    quale 
tiene  per  criterio  non  tutto  accettare,  non 
tutto    respingere  delle    leggende    e  degli 
atti  de'    martiri,    quando    tace    la  storia; 
e  s'affatica  a  trovare  il  fatto  storico    che 
debba  esser  ritenuto  come  vero,  spoglian- 
dosi e  dell'abito  degli  scettici  assoluti,  e 
di  quello  di  una  credulità  puerile  che  non 
si  dà  conto  di  ciò  che  ammette  come  av- 
venuto   sulla  fede  di    antichi  documenti. 
E  con    quesfo    criterio    egli  esamina  ap- 
punto e  giudica  gli  atti  di  Santa  Cecilia, 
di  S.  Felicita  e  Perpetua,    e  de'  Martiri 
Scillitani,  di  cui    pubblica  la    lezione  di 
antichi  ms.    dell'  Vili  e  IX    secolo  esi- 
stenti nella  Biblioteca  Nazionale  france- 
se.   Lo    stato    della    Chiesa  fu,  secondo 
l'Aubè,  meno  infelice  durante  quest'epo- 
ca  180-249,   ^^  quello    che  generalmente 
si  è  creduto;  e  negli  atti     de'  Martiri  si 
hanno     egli    crede  delle    esagerazioni,  o 
degli    anacronismi,    ovvero  si    fa  credere 
essere  stata  generale  nell'  Impero  quella 
locale  persecuzione  che  a  secondo  le  di- 
sposizioni o  de'  magistrati,,  o  delle  popo- 
lazioni, toccava  i  capi  più  conosciuti  della 
nuova  Chiesa,  lasciando  tuttavia  altri  che 
parlavano  e  scrivevano  liberamente,  oltre 
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U  moltitudine  de'  credenrt  che  non  ve- 
nivt  offesa,  ed  ert  lascitta  alla  sua  reli- 
gione. Sono  di  molta  importanza  i  passi 
o  capitoli  del  libro,  ove  l'Autore  discorre 
di  Marcia  e  de'  suoi  favori  verso  i  Cri- 
stiani, delle  controversie  sulla  Pasqua, 
fui  cimitero  di  Callisto,  sulla  scuola  di 
Origene  in  Alessandria,  su'  libri  e  la 
polemica  dì  Tertulliano,  sulla  inclina- 
zione dell'imperatore  Alessandro  pe'  cri- 
stiani, sul  cristianesimo  occulto  di  Filippo 
l'Arabo,  delTepoca  degli  Atti  di  S.  Ceci- 
lia, e  delle  congetture  del  de  Rossi  sul 
proposito. 

Non  meno  importante  è  il  capitolo  che 
tratta  della  Scuola  Cristiana  di  Alessan- 
dria; benché  non  possiamo  accettare  per- 
chè contraria  all'organismo  della  Chiesa 
anche  nascente  la  sentenza  che  i  dottori 
cristiani  abbiano  insegnato  ne'  primi  se- 
coii,  almeno,  dice  l'Autore,  sino  a  S.  Pan- 
seno,  indipendenti  da'  Vescovi  (p.  125); 
quando  col  governo  delia  Chiesa  i  Ve- 
scovi ne  tennero  sin  da  principio  l'inse- 
gnamento, per  autorità  del  fondatore,  il 
quale,  insegnò  S.  Paolo,  «  posuit  Episco- 
pos  regere  eccleisiam  Dei  *;  e  dell'  inse- 
gnamento del  Vescovo  dava  l' Apostolo 
singolari  precetti  al  suo  Tito.  Avremmo 
anche  a  fare  delle  osservazioni  sopra  il 
martirio  di  S.  Ircno,  sul  senso  del  ri- 
spetto professato  da  Tertulliano  e  Ci- 
priano al  Vescovo  e  alla  Chiesa  di  Roma, 
e  su'  cosiddetti  Cristiani  opportunistfy  se- 
condo le  vedute  dell'Autore;  il  quale  e- 
samina  con  molta  cura  gli  atei  di  S.  Ce- 
cilia e  di  Papa  Urbano  rispetto  al  tempo 
del  loro  martirio,  ne  assente  facilmente 
alle  conclusioni  del  de  Rossi  che  il  mar- 
tirio di  S.  Cecilia  debba  essere  riferito 
agli  ultimi  anni  di  Marco  Aurelio,  cre- 
dendolo   piuttosto    del    ciclo    Jeciano,  cioè 


MUOVE    tFfCMBRIDI    SICILIANE 


del  comincitmento  della  seconda 
del  secolo  III;  e  non  concediamo  ai! 
lustre  Autore  che  la  Santa  Manìr; 
stata  sconosciuta  sino  al  V  secolo, 
sarebbero  suti  redatti  i  suo  atti  ;r  1 
glio  nuovamente  compilati),  se  il  se: 
pò  si  trovò  da  papa  Pasquale  net 
nel  cimitero  di  Calsisto,  che  fa'.*!^: 
anticamente  de'  Cecilii,  colloaioa 
luogo  onorevole  da  papa  Damaso,cj 
quella  Cripta  divenne  cimitero  d;' 
tefici,  e  designato  dalla  figura  in  ss 
della  Santa  in  atto  di  preghiera  ci: 
poci  della  consacrazione  della  crìrj 
opera  di  Callisto.  Ma  questo  è 
te  un  annunzio  dell'opera;  e  l'Aui:^ 
suoi  studi  gravissimi  è  degoo  ci? 
lode  per  le  premure  e  il  tempo ck: 
serva  a  rendere  meno  oscura  la  sten 
primi  secoli  della  Chiesa  e  cosi  à 
fanzia  delle  moderne  nazioni  crisda 

VJ 

De  la  Connaissance  de  Soi  inémc.Ld 

de  Psychologie  Analytique  par  Ceu 

LooMANS,  profess.  des  Facultesd:' 

losophie  et  de  Droit  et  ancien  Rr^ 

de  l'Universitc  de  Liège.Brosscilci 

È  un  librD  ben  pensato,  beo  coi:::! 

e    bene    riuscito    nelle    sue   concai 

questo  che  ha  dato  fuori  l'eg.  prc:.  1j 

mans  col   tit«)lo  di     Psy etologie  Au'.'^^ 

composto  di   una  introduzione  sjìjS 

sofia  in  generale,  e  dalla  PsicoKnii '^ 

siderata    come  base  della    Filosoni 

cinque  Saggi  tutti  importantissimi: 

materie  che  vi  sono   trattate,  dalia  «^ 

dica  sino  alla  teoria  della    volon»;-! 

la  Conclusione  generale  che  in  XII'J 

ragrafi    raccoglie  tutta   1' opera,  cioè  1 

sultamenti    dell'  analisi    psicologici, ^ 

conclusioni  che  riescono  allo  spirit>«^ 
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nan  punto  come  un  sistema  dì  psicologia» 
ma  come  un  sistema  generale  del  mondo 
0  dell' uomo,  colle  sue    tre    idee  fonda- 
mentali, la    libertà.  Dio,   e  ]a  immortalità, 
tatt'altro  del  vago  Idealismo    panteistico, 
che  nelle    sue    conseguenze    si  confonde 
col  panteismo  e  col    materialismo,  bensì 
lo  stesso  che  la    ferennis  quaedam  philoso- 
pbùt,  che    in   germe   sta    nella    coscienza 
dì  tutti,  e  alla  quale  mai  si    sono  ribel- 
lati i  più  grandi  genii  dell'umanità.  L'au- 
tore segue    il  procedimento   cartesiano  o 
psicologista,  come    si  dice,  e  trova  nella 
sua  stupenda  analisi  psicologica  la  confu- 
tazione continua  del  sensismo,  del  mate- 
rialismo e  dell'idealismo  panteistico,  così 
come  nella  individualità  e  personalità  la 
confutazione  e  la  contradizionc  del  tran- 
fermismo  contemporaneo,  e  l'operazione 
alla  personalità  assoluta,  o  a  Dio,  Princi- 
pio e  cagione  dell'universo.  Motore  pri- 
mo dell'anima  e  del  mondo.  Bene  supremo 
obbiettivo,    di    cui  lo    spirito    è    creatura 
immediata,  Lodevolissimo  è  l'ordine  come 
va  porgendo   i  dati  della  analisi  psicolo- 
gica trattando    sia  della    intelligenza,  sia 
della    sensibilità    e    della    volontà;    sola- 
"icnte  non  mi  pare  ben  giudicato  il  pro- 
cedimento giobertiano  rispetto  air^issoluto, 
pel  quale  posto  come  ragion  del  conoscere 
'essere,  il    processo    discensivo    intuitivo 
precede   il  processo  ascensivo  riflessivo,  e 
però  il  Primo  psicologico  e  il  Primo  on- 
tologico debbano  convertirsi  in  un  Primo 

assoluto,  che  il  Gioberti  chiamò  Primo  fi- 
losofico. 

Anche  S.  Tommaso  ebbe  a  dire  che 
«  ratio  veti  sequitur  rationem  equis  »,  e 
meglio  che  «  sic  enim  est  dispositio  re- 
rum in  veritate,  sicut  in  esse  »  (Summa 
e.  G.  L.  f .  e,  i);  onde  il  famoso  canone 
del  Vico  che  l'ordine  delle  idee  dee  pro- 


cedere secondo  1*  ordine  delle  cose,  e  la 
sentenza  stessa  del  nostro  Autore,  che  le 
leggi  dell'intendimento  e  le  leggi  del 
mondo  son  fra  loro  necessariamente  ar- 
monizzate; sì  che  mancando  l'  assoluto, 
non  ci  sono  più  leggi  assolute.  Ne  avrei 
usato  il  linguaggio  di  senso  dell'assoluto, 
tra  tante  belle  e  sottili  considerazioni 
della  Teorica  dell'assoluto,  quando  assai 
bene  l'Autore  afferma  che  l'idea  dell'as- 
soluto rende  ragione  e  delle  leggi  dell'in- 
tendimento, e  delle  leggi  del  mondo,  e 
del  loro  accordio  (p.  374)  »  e  che  «  ogni 
realtà  conosciuta  e  i  principii  tutti  pe' 
quali  essa  è  conosciuta  si  fondano  sull'i- 
dea dell'assoluto;  e  come  i  Principii  sono 
l'anima  e  il  legame  de'  principii  ,  così 
1'  idea  dell'assoluto  è  l'anima  e  il  legame 
de'  Principii  (377)  ».  L'illustre  autore 
non  può  non  raccogliere  le  lodi  de'  cul- 
tori più  sennati  della  filosofia  per  un'o- 
pera così  ben  pensata  e  piena  di  tante 
verità;  e  ricca  di  validissimi  argomenti  in 
sostegno  dello  spiritualismo;  il  quale  non 
va  combattuto  in  tutti  i  tempi  che  o  da 
filosofi  pedestri  e  plumbei  di  Cicerone,  0  da 
maestri  corrotti  che  perduta  ogni  couscien- 
za  vogliono  eziandio  perduti  il  sentimento 
e  la  dignità  d'  uomo.  V.  D.G. 

Rèformateurs  et  Pubiicistcì  de    l'Europe, 
Dix-septiera^    siede,  par    Ad.    Frank, 
membre  dePlnstitut,  pr  )fesseur  de  droit 
naturel  au  collège  de  I''rance.  Parii  i83i . 
Questo  bel  volume  delPillustre  filosofo 
francese  segue  alTaltro  già  pubblicato,  Rè- 
formateurs   et  Publicistes   de  P  Europe-Moyen 
àge  et  Renaissance,  e  sarà  seguito  in  breve 
dal  volume  su*  Riformatori  e  pubblicisti 
del  secolo    XVI li.    Dopo    un    prospetto 
sul  diritto  naturale  e  il  diritto  politico  in 
Europa  nel  secolo  XVII,  l'Autore  tratta 
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de'  Riformatori  e  dei  Publicisti  di  esso 
secolo  in  V  libri  così  distinti:  nel  L.  1°, 
La  ScuoLi  della  Resistenza^  cioè  Suares»  Ma- 
riana, Sclden;  nel  L.  2°.  Gli  Utopisti  cioè 
Campanella,  Harrington;  nel  L.  3®,  //  di- 
ritto naturale  e  il  Diritto  delle  genti  innal- 
%ati  a  seienxa,  cioè  Grozio,  Pufendorfio, 
Tomasio,  Cumberland,  Barbeyrac;  nel  L. 
4°.  Gli  Avversarli  del  Diritto  naturale^  cioè 
Hobbes,  Spinosa,  Bossuet,  Filmer,  f  cnc- 
lon;  nel  L.  ?.  Ritorno  al  Diritto  naturale 
cioè,  Leibnizio.  Sono  senza  dubbio  questi 
libri  importantissimi  pel  disegno,  pel  me- 
todo, per  la  critica,  e  per  le  conclusioni, 
e  il  dotto  Autore  con  impareggiabile  chia- 
rezza mette  sotto  gli  occhi  del  lettore  le 
più  difHcili  dottrine  in  tale  vista  che 
anche  chi  non  sia  molto  versato  in  scudi 
siffatti  ne  coglie  molto  profìtto,  e  non  può 
non  consentire  alla  critica  e  al  giudìzio 
di  lui;  la  prima  sempre  esperta  e  il  se- 
condo sempre  ben  ponderato  per  larga 
e  profonda  cognizione  del  soggetto.  Uno 
studio  stupendo  è  quello  sul  Campanella, 
la  cui  vita  e  le  cui  scritture  vanno  di- 
strigate da  tante  o  incertezze  o  non  fon- 
dati giudizi  ;  e  non  meno  gravi  e  pre- 
cisi sono  g!ì  altri  due  sull'  Hobbes  e 
sullo  Spinoza,  tutti  e  due  per  diversi  mez- 
zi concludenti  alio  stesso  fine,  cioè  al 
disp  jtismo,  sia  di  uno,  sia  molti.  Con 
molto  acume  è  tirato  fuori  quel  che  si 
cela  sempre  sotto  il  linguaggio  Spinosia- 
no,  ed  è  trovata  bene  la  ragione  della  di- 
scordia apparente  tra  la  libertà  assoluta 
proposta  da  Spinoza  nel  dominio  della  ra- 
giopr,  e  l'autorità  assoluta  dello  Stato  o 
del  Sovrano  nel  dominio  dell'azione  o  de' 
fatti;  sì  che  il  Diritto  è  il  fatto,  e  ogni 
poter  fare  è  leggìttimo.  Per  lo  Spinoza 
avverre  il  nostro  autore,  il  giusto  e  l'ìn- 
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giusto  non   hanno  altro    fondamene  it 
la  legge  positiva  o  l'ordine  del  Sovnr, 
il  quale  non  è  né  giusto,  ne  ingiof^i}, 
rocche  non  attende  che  a  quello  eh 
tile    (p.    425).  Lo    Stato  o  il  Sovn- 
tutto,  tanto  su'  corpi,  quanto  sugli:; 
Il  quale  rigoroso    assolutismo  com'rs 
colia  negazione  della  libertà  moni; 
evita  intanto  molte  contraddizioni, 
che  in  apparenza  si  mostri  rigorosi] 
logico,'  o  dimentico  che  senza  libcru 
ci  sono  diritti,  né  doveri,  né  obbli;^ 
di  sorta,  e  se  la  forza  oggi  sta  per  '. 
domani  sarà  pe*   molli,  e    vicevcrM 
rissima  è  poi  questa  conclusione  :; 
stro  autore,  cioè:  e  Ce  qu'  il  (il  ^' 
Spinoziano)  renferme  de  più;  vrai,  i: 
instructif,   e'  est  que    le    dcipotio; 
solu  de  l'ètat  est  la  conséqueocec.: 
thèisme;  conséqucnce  que  noosavor 
jà  rencontrée  dans    le  systl*me  dcC 
panella,    et  que    nous    retrouveroni  : 
toutes  les    utopies  mod6rn<:s,  t  fp. 
Spinoza  ed    Hobbes    negarono  il 
naturale,    Leibnizio  ne  fu    il  riiiK^ 
condotto  dallo  stadio  del  diritto  r: 
a  quello  del  diritto  naturale.  E  aLr 
zio  l'autore  farà  seguire  in  altro  r: 
i  riformatori  e  i  pubblicisti  che  tirrt 
dalla  scienza    del  diritto  le    coDi£;>d 
pratiche,  sociali,  politiche  ed  aneli:  Ji 
nomiche,    che    furono    messe  av«:' 
secolo    XVIII.    Chiarezza  ed  ordini 
esposizione,  compiuto  studio  del  'Hi 
to,  temperanza  di   giudizio    con  rini 
dezza  di  ragionamento,  fanno  pregc^ 
simo  questo  volume  dell'illustre  raf»' 
dell'Istituto,    le    cui    opere   sono  Jf^ 
accolte  da'  dotti  con  premura  ei  1=' 
razione.  V.  D.  L* 
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I    COMUNI 
DEL   CIRCONDARIO    DI    MODICA 


RICERCHE  STORICHE  (i) 


II. 


I    PRIMI    ABITATORI. 


Questa  regione  non  era  ancora  totalmente  emersa  dalle 
acque:  le  bassure  di  Spaccaforno,  di  Giarratana  e  della  cam- 
pagna Vittoriese  seguitavano  ad  essere  occupate  dal  mare,  e 
i  grandi  cetacei  dell'eocene  vi  si  guazzavano  ancora  gettando 
grandi  sbuffi  d'acqua.  Le  poche  alture  montuose  che  s'  an- 
davano popolando  di  quella  ricca  e  pomposa  vegetazione 
dell'epoca  terziaria  talvolta  eran  djminati  dalla  quiete  dei 
ghiacciai,  tal'altra  tremavano  sotto  l'azione  potente  della  forza 
vulcanica  che  ne  aumentava  la  potenza  d'  elevazione,  ed  e- 
rano  illuminate  da  un  riflesso  rossastro  come  d'un  incendio, 
mentre  i  loro  fianchi  erano  flagellati  dalla  furia  della  tem- 
pesta che  preparava  le  nuove  formazioni  geologiche.  Ancora 
le  acque  pluviali  non  aveano  iniziato  sui  massi  compatti 
quel  lento  lavoro  di  erosione  col  quale  si  crearono  un  Ietto, 
ed  erompevano  da  tutti  i  lati:  ancora  non  s*  erano  formate 
le  vaste  estensioni  di  territorio,  giacché  il  nostro  paese,  come 
il  resto  d'Europa  aveva  l'aspetto  d'un  arcipelago  simile  a 
quello  dell'  attuale    Oceania  :  era  un   periodo  disordinata  e 

(i)  Continuaz.  V.  voi.  XI,  pag.   134. 
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confuso  in  cui  gli  elementi  tutti  si  combattevano  da  vicino, 
producendo  coi  loro  contrasti  quelle  scene  di  terribile  gran- 
dezza che  rimmaginazione  può  appena  concepire.  Su  quel- 
l'alture isolate  però  si  sentiva  palpitare  la  vita  con  i  grossi 
mammiferi  di  quel  periodo,  e  s'udiva  il  barrito  delPelefante 
che  compiva  le  sue  abluzioni  tra  le  jugle  e  i  palmizi,  e  l'urlo 
della  Jena  crocuta,  mentre  i  coccodrilli  posavano  quietamente 
la  loro  testa  triangolare  sulle  umide  forre,  le  torpedini  gigan- 
tesche gettavano  le  loro  folgori,  e  gli  ippopotami  e  i  rino- 
ceronti col  passo  arrembato  contavano  le  tappe  degli  antichi 
ghiacciai  (i). 

Eppure  in  mezzo  a  quella  lotta  degli  elementi,  su  quella 
scena  di  fenomeni  solenni,  fre  gli  orrori  di  quelli  abissi  in- 
finiti, fra  quel  mondo  popolato  dai  più  feroci  animali,  ecco 
afFacciarsi  quell'atomo  vivente,  quella  cellula  piena  di  pen- 
siero, quell'essere  debole  e  potente  chiamato  Uomo,  che  co- 
me l'eterno  pellegrino  del  Longellow,  senza  atterrirsi  dei  fe- 
nomeni della  natura  e  della  funesta  concorrenza  di  altri  es- 
seri, grida  sempre  intrepido  più  avantiy  e  in  ogni  angolo  della 
terra  lascia  scritte  te  pagine  della  sua  epopea. 

La  comparsa  antichissima  dell'uomo  sulla  terra  non  è  o- 
ramai  posta  in  dubbio  da  alcuno.  Se  non  è  accertato  l'uomo 
ecocenico  del  Darwin  o  il  miocenico  del  Lubbok,  la  teoria 
che  assegna  al  primo  uomo  il  periodo  del  pliocene  è  stata 
accettata  da  scrittori  eterodossi  ed  ortodossi,  così  dal  Lycll 
che  dal  Quatrefages  e  dall'Ab.  Burgois,  ed  è  ormai  indubi- 
tato che  tuiie  le  erosioni^  tutti  i  rilievi  della  superficie  terrestre 
sono  stati  modellati  dalle  acque  dacché  Vuomo  esista  (Blackwoor). 
Gli  studi  dell'epoca  preistorica,  per  quanti  poveri  sieno  stati, 

(i)  Gli  studi  paleontologici  han  trovato  che  in  Sicilia  mancano  i  Mam-^ 
muti,  i  mastodonti,  l'orso  speleo,  l'hippopotamus  maior.  Si  trovano  invece  gli 
ippopfotami  di  PentlaAti,  le  jene  del  Capo  di  Buona  speranza,  gli  elefanti 
Alricanus,  antiquus  e  meridionalis,  come  han  provato  gli  scavi  a  S.  Ciro,  a 
Maccagnana,  a  Carini,  etc.  La  fauna  dunque,  come  la  flora  fossile,  come  le 
roccie,  dimostra  la  parentela  della  Sicilia  con  l'Africa. 
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han  constatato  che  anche  in  Sicilia,  come  nel  resto  d'Europa 
Tuomo  visse  contemporaneo  al  rinoceronte  ed  all' ìppopo- 
tamOy  giacché  le  armi  primitive  di  selce  scheggiata  sono  state 
trovate  fra  le  reliquie  di  quegli  animali  scomparsi,  in  quelli 
ossari  ove  accanto  alte  ossa  della  vittima  si  trovano  quelle 
del  carnefice  (i). 

Il  suolo  nostro  non  è  stato  ancora  convenienteniente  fru- 
gato sotto  il  rapporto  storico  e  paleontologico:  ci  vorrebbe 
un  Ferd.  Keller,  quel  paziente  investigatore  che  rivelò  il 
mondo  lacustre  della  Svizzera,  e  che  avendo  trovato  negli 
stagni  elvetici  gli  utensili,  le  armi  e  fino  i  conviti  dei  pri- 
missimi popoli,  rifece  la  storia  in  controsenso  della  tradi- 
zione {Dei  Keltischen  pralbanden  in  den  Schweinzerseen.  Zuric 
1865):  ci  vorrebbe  il  Pigorini,  o  il  Gastaldi  o  l'Helbig  che 
con  esatte  e  larghe  investigazioni  hanno  illustrata  la  civiltà 
esostorica  in  parecchie  regioni  dell'Italia  continentale. 

Gli  avanzi  di  quella  gente  primitiva  che  visse  una  vita 
tapina,  errabonda  e  selvaggia,  e  che  per  abituro  ebbe  la  grotta 
naturale,  non  possono  consistere  in  altro  che  in  qualche  rozzo 
vaso  d'argilla  cruda,  in  qualche  cranio  sopravvissuto  alle  vi- 
cende  della  natura  e  degli  uomini,  e  in  poche  armi  litiche 
con  cui  essa  contendeva  corpo  a  corpo  alle  belve  il  suo  nutri- 
mento. Ma  quelle  rozze  stoviglie  ridotte  in  cocci  inutili, 
quei  crani  e  quelle  selci,  o  restano  profondamente  interraci 
dagli  strati  recenti,  o,  se  vengono  accidentalmente  scoverti, 
son  ritenuti  di  nessuna  significazione  scientifica.  Il  contadino 
che  trova  quei  frammenti  non  cerca  né  può  cercare  la  ra- 
gione di  essi,  non  comprende  l'importanza  d'una  miscela  di 
reliquie  umane  e  ferine,  e  li  risepellisce  con  la  stessa  vanga 
con  cui  le  avea  scoverte.  S'è  trovato  qualche  cranio  su  cui 

(ij  Vedi  gli  studi  dell'Anca:  Notes  sur  deux  nouvelles  grottes  ossiferes  decou- 
vtrtes  en  Sicili  en  1867;  Paris:  i  lavori  del  Minà-Palumbo  nella  Paleontolo- 
gia Sieula;  Pai.  1867:  le  scc verte  fatte  presso  Carini  dal  Prof.  Gemmellaro: 
Sulla  grotta  di  CorburangeU;  Pai.  1868.  etc. 
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gli  antropologi  forse  avrebbero  scoverto  affinità  con  quello 
di  Engis  e  di  Neander,  e  coi  crani  rinvenuti  da  Bucher  de 
Pertes  e  da  Hisely,  ma  chi  Tha  trovato  o  l'ha  ridotto  in 
frantumi  per  veder  com'era  fatto^  o  Tha  selvaggiamente  roto- 
lato nel  pendìo. 

Le  sole  ricerche  preistoriche  che  han  dato  qualche  re- 
sultato sono  state  fatte  in  Cava  Lazzaro  sul  modicano,  eil 
eh.  prof.  F.  Maugini  nella  Rivista  scientifica  industriale  di 
Firenze  del  15  aprile  1879  racconta  il  modo  con  cui  fu 
trovata  ivi  un'abitazione  dell'uomo  all'età  della  pietra  (1). 

Anche  in  una  grotta  in  contrada  Rabuina  nel  Ragusano 
furon  trovate  molte  armi  di  pietra  che  vennero  disperse,  e  se 
le  ricerche  venissero  estese  a  tutto  il  Circondario  ,  riusci- 
rebbero sommamente  utili,  perchè  ovunque  dovrebbe  tro- 
varsi la  stanza  dell'uomo  primitivo  (2). 

(1)  A  un  pastorello  cadde  di  mano  un  gomìtolo  di  corda  che  rotolando 
sprofondò  in  un  buco  conosciuto  come  ordinaria  tana  di  volpe.  Per  non 
perdere  la  corda  il  giovine  s'introdusse  carponi  e  rimase  meravigliato  di 
trovaisi  innanzi  un'immensa  caverna  natjrale  d'onde  uscì  spaventato,  e  andò 
a  raccontare  il  fatto  ai  suoi  padroni:  i  quali  alla  lor  volta  ne  informarono 
un  viaggiatore  tedesco,  il  bar.  Fer.  d'Andrian  Werberg,  venuto  a  visitare 
cava  d'Ispica.  Il  tedesco,  fatta  allargare  l'apertura,  s'introdusse  nella  caverna 
e  cercando  superficialmente,  raccolse  un  piccolo  vaso  di  forma  rozza  ,  e  2 
o  3  coltelli  di  selce:  ma  dopo  di  lui  i  prof.  F.  Maugini  e  C.  Stoppani  con 
scavi  attentissimi  rinvennero  ivi  5  vasi  rozzi  cotti  al  sole,  un  macinatoio, 
4  fusaiuoli  d'argilla,  5  conchiglie  marine  che  avean  dovuto  servire  per  or- 
namenti, 6  punte  di  lancia  di  selce  lavorata,  31  coltelli  di  selce,  uno  d'os- 
sidiana, uno  d'opale,  21  punteruoli  d'osso,  un  dente  di  squalo  ed  uno  stal- 
attite usati  come  punteruoli,  e  frammenti  d'ossa  umane  e  d'animali,  fra  cui 
alcuni  di  razze  estinte;  un  frontale  umano  la  cui  fronte  con  pronunciatissi- 
ma  depressione  è  alta  2  centim.;  cocci  di  stoviglie,  carboni  e  ceneri,  e  tra 
le  ceneri  una  mandibola  umana,  ciò  che  fa  ritenere  gli  abitatori  di  quella 
grotta  essere  stati  antropofagi.  Il  tutto  tu  portato  in  Modica  e  si  conserva 
al   Museo  dell'istituto  Tecnico. 

Ritengo  che  il  barone  Von  Ferd.  Freih  von  Andrian  abbia  fatto  cenno 
di  questa  scoperta  nel  suo  lavoro  che  trovo  annunziato  ,  Pre/ibistoriìcbe  sta- 
dien   aus  Sicilien, 

(2)  In  contrada  Maistro  nel  ragusano    furon    trovati    parecchi    frammenti 
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Le  caverne  naturali  non  furono  il  solo  abituro  deiruomo 
primitivo,  giacché  esso,  incapace  ancora  di  forare  la  roccia 
e  di  innalzare  le  fabbriche  ,  riuscì  ben  presto  ad  atterrare 
gli  alberi,  e,  come  il  castoro,  s'ingegnò  a  configgere  V  uno 
accanto  agli  altri  i  travi  per  costruire  la  palafitta  ,  intrec- 
ciando alla  meglio  una  tettoia  di  vimini  ,  graticci  e  foglie 
per  garentirsi  dalle  folate  del  vento  e  dalle  raflliche  della 
neve  (i). 

E  tra  noi  dovrebbe  trovarsi  qualche  palafitta  interrata  , 
segnatamente  nella  regione  ove  poi  sorse  Camarina,  perchè 
quel  genere  di  costruzione  era  necessariamente  adottato  nei 
luoghi  palustri,  nelle  terremare  ,  fra  gli  stagni  ed  i  laghi  , 
ove  per  timore  reciproco  e  degli  animali  feroci  furon  co- 
'  stretti  fermarsi  i  primi  uomini.  Sappiamo  che  Tlperia  fu  tra 
le  prime  regioni  ad  essere  abitata,  e  per  la  sua  poca  eleva- 
zione doveva  essere  un  giacimento  palustre,  tanto  che  fino 
alTepoca  greca  la  fiorente  Camarina  rimase  quasi  circondata 
per  molto  tempo  da  uno  stagno.  Ivi  V  uomo  preistorico  , 
non  potendo  trovar  copia  di  spelonche,  per  isolarsi  dovette 
scegliersi  ì  punti  più  alti  del  padule,  costruendo  le  palafitte 
di   cui  una  paziente  ricerca  dovrebbe  trovare  gli  avanzi. 

d'ossa  umane  commiste  ad  ossa  di  grandi  mammiferi  dell'  epoca  quaderna- 
ria,  e  vari  pezzi  di  cranio  umano  a  frontale  depresso.  Quei  frantmenti  sono 
in  roano  del  Dr.  Pennavaria,  ma  s'ignorano  i  rilievi  del  luogo,  e  se  erano 
accompagnati  da  utensìli  e  da  altri  indizi  dell'uomo. 

(i)  «  La  palafitta,  dice  Wolfang  Helbig  (Die  Italiken  in  Der  PoeUne\  è 
«  l'abitazione  comune  a  tutto  il  ramo  orientale  della  famiglia  umana.  »  Si 
trova  nei  popoli  circumpadani,  come  in  Isvizzcra  e  in  Savoja:  presso  i  Cai 
chi  e  i  Peoni  di  Tracia,  come  fra  i  Galli  e  gli  Africani:  si  vede  effigiata 
nei  bassorilievi  della  colonna  Trajana  e  descritta  nei  canti  di  Suida  :  si 
legge  nei  trattati  d'Ippocrate  e  nelle  storie  d'Erodoto,  e  i  viaggiatori  l'han 
trovata  in  Borneo,  all'Isola  Labuam,  nell'America  meridio^iale,  nell' Isadda 
d'Africa,  nei  crannoges  d'Irlanda.  Gli  Ostiaghi,  dice  Mantegazza  (V.  In  Si- 
beria) vivono  come  anfibi  nel  fango  molle  in  certe  capanne  dette  ciucia  ,  o 
in  casette  di  legno  dcnc  jurtg,  o  in  capanne  sotterranee  chhm^tt  zerniiìina. 
Insomma  la  palafitta  rimane  ovunque  sopravvive  qualche  ramo  in  ritardo 
dì  quell'uomo  selvaggio  che  ignora  l'arte  muraria  e  quella  di  aprire  ì  monti. 
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Le  ricerche  preistoriche  han  provato  che  la  prima  figura 
umana  che  venne  a  mescolarsi  coi  mammiferi  quadernari  fu 
quella  dell'uomo  negro,  e  che  in  Asia  e  in  Europa  alla  dif- 
fusione della  razza  ariana  e  semitica  precesse  una  diffusione 
di  popoli  di  stirpe  mongolica,  e  a  questi  una  corrente  afri- 
cana (V.  Haeckel,  Storia  della  creazione  naiuraUy  e  A.  Issel, 
Preistoria  d'Italia  in  appendice  al  Lubbock).  Se  è  vero  quello 
che  i  naturalisti  moderni  sostengono  che  la  Sicilia  per  mol- 
tissimo tempo  rimase  geologicamente  unita  al  continente  A- 
fricano,  e  ne  fu  divulsa  da  uno  di  quei  cataclismi  che  pre- 
cessero il  periodo  contemporaneo  ;  se  è  vero  che  «  la  ca- 
tena dei  vulcani  italiani  si  prolunga  dentro  V  Africa,  testi- 
monianza inconfutabile  di  antiche  affinità  telluriche  >  (At- 
tilio Brunialti,  iV.  ^»/^/(9^w,  15  sett.  1880)  non  può  recar  me- 
raviglia che  i  Negri  delle  steppe  africane  siansi  estesi  in  Si- 
cilia e  quindi  in  Italia  per  iniziarvi  l'età  umana  (i).  Quelle 
prime  genti  non  giunsero  ad  una  cultura,  e  perirono  so- 
praffatte da  razze  più  avanzate,  e  le  loro  reliquie  andarono 
disperse  da  invasioni  molteplici  e  dai  cataclismi  della  natura. 

È  impossibile  enumerare  tutte  le  opinioni  sui  primi  abi- 
tatori della  Sicilia.  Gli  storici  per  moltissimo  tempo,  lungi 
di  stenebrare  le  tradizioni,  di  ricostruire  i  testi  mutilati,  di 
consultare  le  necropoli  e  i  frammenti  linguistici,  accrebbero 
il  buio,  e  s'affidarono  esclusivamente  ai  racconti  fantasiosi  , 
senza  pensare  che  e  il  poeta  può  creare  i  suoi  miti,  ma  lo 
storico  giammai  *  (Vannucci). 

Alcuni  per  un  malinteso  fanatismo,  attingendo  alletradi- 

(1)  Nel  canto  primo  del  Ra^ayana  il  figliuolo  di  Tasista  descrive  questo 
popolo  primitivo  di  neri,  di  cui  le  ricerche  preistoriche  han  protrato*  la  e- 
sistenza  in  Europa  e  in  Asia  prima  del  diffonderai  dei  Mongoli  ,  degli  A- 
riani  e  dei  Semiti:  «  Comparve  come  una  cosa  informe»  un  vero  sciandaln. 
Sotto  portava  abiti  turchini,  sucidi  sopra  ;  gli  occhi  parevano  infiammati  e 
color  di  rame;  egli  stesso  aveva  un  turpe  color  bruno  di  scimmia.  Vestiva 
una  pelle  d'orso,  ecc.  » 


I    COMUNI    DEL    CIRCONDARIO    DI    MODICA  9 

zioni  bibliche,  han  fatto  popolare  1  nostri  luoghi  dalla  pri- 
ma generazione  post-diluviale  ,  e  come  Ennio  da  Viter.bo  , 
il  più  famoso  ciurmadore  dell'epoca  sua  provò  che  Milana 
fu  edificata  da  Tubai,  come  Bernardino  Scardonio  fa  edifi<- 
cata  Venezia  dai  figli  di  Noè,  e  il  Merula  da  Noè  in  per- 
sona, tanto  da  far  scrivere  ai  Edm.  Dikinson  un  libro  sul 
de  Noi  in  Italiaftt  adveniu  (Francofurti,  1625),  così  ci  fu  chi 
arditamente  provava  la  venuta  di  Elisa  nipote  di  Noè  a  po- 
•    polare  la  nostra  Isola. 

Altri,  1  oggiando  sulla  leggenda  omerica,  fecero  della  Si- 
cilia antica  e  un  olimpo  ed  un  inferno,  ponendo  Ciclopi  e 
Lestrigoni  antropofagi,  accanto  agli  umanissimi  Feaci  e  Lo- 
tofagi (Italia -Nicastro),  e  supponendo  gigantesche  le  prime 
razze,  credettero  trovarne  le  prove  in  ogni  scheletro  di  e- 
lefante  e  di  ippopotamo. 

Se  Enrico  Schliemann  ha  potuto  constatare  tutta  1'  esat- 
tezza d'Omero  per  ciò  che  riguarda  la  topografia  delTEIIa- 
de,  non  puossi  però  accettare  come  pura  storia  tutto  (juel 
racconto  omerico  che  riguarda  la  Sicilia,  e  per  molti  punti 
è  vero  quel  detto  spiritoso  attribuito  ad  Eratostene  ,  cioè 
che  t  i  luoghi  ove  Ulisse  arrivò  si  troveranno  quando  si 
troverà  il  sqrto  che  cucì  V  otre  dei  venti  *  ,  e  i  dotti  studi 
che  si  son  fatci  sul  mondo  Omerico  {Homeriscbe  Geographie 
und  Vokkerckundex  Hannover  1830)  non  han  potuto  conci- 
liare tutte  le  indicazioni  topografiche  ed  etniche  coi  risultati 
della  scienza  positiva. 

I  luoghi  della  Sicilia  e  i  popoli  primi  che  l'abitarono  ri- 
cevettero certo  i  nomi  loro  da  una  gente,  che  i  filologi  più 
recenti  dicono  di  razza  ariana,  e  chiamano  gente  greco-iialo- 
celia  (corrispondente  a  quella  gente  chiamata  traco-pdasgica 
dagli  storici  di  mezzo  secolo  addietro),  la  quale  popolò  l'A- 
sia Minore  e  la  Tracia  prima  di  dividersi  nei  tre  popoli 
greco,  italico  e  celtico.  Il  nome  di  Ciclopi^  di  Lotofagi^  di  Le- 
strigoni ec.  erano  stati  inventati  nella  lingua  di  quella  gente, 
Nuovi  Effemikidi  Siciliane  —  serie  terza,  v.  xu.  2 
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e  giacche  Omero  venne  molti  secoli  dopo  ,  quando  quella 
lingua  era  scomparsa,  non  potendo  aversi  la  significazione 
primitiva  di  quei  nomi,  li  ridusse  alia  forma  mitica,  e  li 
circuì  di  tutta  l'esuberante  immaginazione  poetica  di  cui  era 
capace  il  genio  greco.  Dopo  lui,  i  poeti  e  gli  storici  accetta- 
rono i  mito  bello  e  fatto  senza  osare  di  analizzarlo,  e  co- 
loro che  non  vollero  accettarlo,  lo  respinsero  interamente, 
senza  pensare  che  i  miti  non  avrebbero  potuto  vivere  nep- 
pure un  giorno  senza  un  substrato  storico. 

Prendiamo  il  mito  dei  Ciclopi.  Esiodo  {Teogon.  V.  146) 
ne  fa  uomini  molto  innanzi  nel  cammino  della  civiltà,  ca- 
paci d'innalzare  fabbriche  colossali  e  di  manifatturare  i  me- 
talli, onde  il  detto  di  Lattazio  in  Tebaid.  I.  252:  omnia  con- 
strucia  écdificia  Ciclopea  dixit  antiquiias^  di  Plinio,  VII.  56:  fa- 
bricam  ferrariam  invenere  CyclopeSy  e  di  tanti  altri  che  attri- 
buirono a  quel  popolo  un  primato  nella  potenza  intellet- 
tuale e  morale. 

Invece  Omero  ed  Euripide  lo  collocano  all'infimo  posto 
della  civiltà,  e  prendendo  Tidai  dagli  Arimaspi  popoli  Sciti 
delTEussino,  traducono  nel  greco  dell'epoca  loro  il  nome  di 
Ciclope,  e  ne  fanno  xuxXo^  circolarcy  e  w^*  occhio^  e  ne  creano 
una  mostruosità  monocula  rappresentata  dal  Polifemo  be- 
stiale. A  ragione  il  Freret  (^Ricerche  per  servire  alla  storia  dei 
Ciclopiy  nella  Storia  delf  Accad.  delle  Iscrizioni^  T.  23.)  dichiara 
inesistente  il  ciclope  Omerico,  e  semplice  allegoria  il  ciclope 
d'Esiodo,  ma  serba  un  posto  etnografico  per  il  ciclope  vero. 
Il  Bochart,  non  potendo  accogliere  l'etimo  dell'Odissea,  de- 
compose il  nome  del  ciclope  in  Chek4uby  abitatore  del  Lilibeo; 
De  Atellis  (/  selvaggi  d^  Italia^  I.  8)  volle  affibbiare  a  quel 
nome  un  elemento  teogonico,  spiegandolo  per  cicla,  soUyt 
opi,  luna\  e  il  nostro  Italia-Nicastro  variando  un  poco  quella 
spiega,  fa  dipendere  quel  nome  da  cicla,  sole^  e  opi  terra^ 
terrieri  del  solCy  ciò  che  neppure  potrà  contentare  la  scienza, 
giacché  oltre  non  essere  provato  che  Cicla  o  Gicla  sia  stata 
primitiva  voce    astronomica  denotante  il  sole,   non  è  nem- 
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meno  vero  che  i  ciclopi  sieno  stati  una  specialità  etnica  della 
Sicilia,  trovandosene  nelle  leggende  d'Illiria  e  in  quelle  di 
Flegrea,  al  Caspio  come  al  Libano,  tra  gli  Scandinavi  e  tra 
i  Giapponesi,  in  India  e  in  America;  e  se  l'egregio  Professore 
vuol  conciliare  tutto  questo  ammettendo  u>na  civiltà  ciclopica 
che  dalla  Sicilia  si  sia  diffusa  in  Grecia,  in  Egitto,  in  Asia 
e  in  America,  fa  giustamente  dubitare  che  V  amor  patrio 
spesso  s'impone  anche  alle  nienti  più  elette,  e  rende  men 
chiare  le  verità  della  storia. 

£  veramente,  se  gli  studi  recenti  di  biologia  e  di  socio- 
logia applicati  alla  storia  han  qualche  peso;  sq  è  vero,  se 
è  acquisito  alla  scienza  quanto  lo  storico  inglese  Tommaso 
Buckle  espone  nel  capo  secondo  della  Sforia  della  civilià;  e 
d'altra  parte,  se  i  risultati  a  cui  han  condotto  gli  studi  di 
filologia  indo-europea  non  sono  sogni  di  menti  infermci 
niuno  per  certo  ardirà  sostenere  oramai  che  la  civiltà  sia 
nata  in  Sicilia  e  indi  diffusa  per  l'orbe  come  affermava  Sai. 
Aguglia  {^Rivista  IcU.  scienL  e  artistica  per  la  Sicilia.  N.  19 
e  seg.)  che  vedeva  in  Sicilia  t  un  incivilimento  anteriore  a 
tutte  le  genti  conosciute  dalla  storia,  >  e  che  dalia  Sicilia 
sia  partito  il  culto  cabirico  d'Egitto,  e  ogni  corporazione  e 
ogni  idea  teocratica  e  civile. 

Pretendere  che  Indiani,  Persiani,  Greco-italo-celti,  Germani 
e  Slavi,  non  solo,  ma  anco  i  Messicani ,  i  Peruviani  d'  A- 
merica,  gli  Egizi  d'  Africa  abbiano  attinta  loro  civiltà  dai 
Ciclopi,  è  pretendere  vero  l'assurdo. 

Cercando  nel  prisco  greco-palasgico  la  significazione  della 
voce  Ciclopey  e  consultando  i  dotti  lavori  di  filologia  com- 
parata^ segnatamente  il  Meyer  (^Lessico  delle  radici  indo  italo- 
greche)  e  quello  di  Schleicher  {Grammatica  comparata  del- 
r Indiano,  greco  e  italico)  nonché  quello  di  Fr.  Bopp  {Gram- 
matica comparata  delle  lingue  indo  europee  ove  sono  spiegate 
le  leggi  e  il  modo  per  cui  te  radici  della  lingua  ariana  , 
e  le  forme  grammaticali  si  tramutarono  prima  nel  sanscri- 
to,  poi   nei  greco-italo,   celta,   poi  nel  greco,  nell'osco,  nel  ^ 
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Tumbro,  nel  latino  ecc.  si  potrebbe  mettere  innanzi  un'altra 
traduzione  di  quel  vocabolo,  giacché  KI  nel  più  antico  groco 
significa  vagante^  errante^  e  Klap,  ladrOy  formandosi  il  Kiklap 
che  nel  greco  omerico  si  ridusse  xuxXw^*.  Così  il  nome  della 
gente  Lestrigonay  che  secondo  gli  storici  antichi  popolava  i 
campi  Leontinesi,  potrebbe  decomporsi  nel  prisco  ellenico 
in  l^i-marey  stark,  ladri^  ones  desinenza,  e  quel  nome  equi- 
varrebbe a  ladro  di  mare^  corsaro^  pirata. 

Il  terzo  popolo  mitico  sarebbe  quello  dei  Lotofagi.  Stra- 
bonc  assicura  che  con  quel  nome  erano  conosciuti  gli  Etiopi 
di  Barberia:  altri,  quelli  dell'Isola  delle  Gerbe,  l'antica  Me- 
nix,  e  della  Mauritania.  Però  dall'  Odissea  (IX,  82)  e  dal 
commento  d'Eustazio  quei  popoli  son  posti  in  Sicilia.  Giac- 
ché fa  parte  integrale  del  loro  nome  il  loto,  bisogna  cercare 
che  pianta  é  questa,  e  se  abbia  esistito  o  esista  in  Sicilia  (i). 

Però  é  difficile  stabilire  di  quale  pianta  o  albero  si  inten- 
deva parlare,  tanto  più  che  non  c'è  bisogno  che  sia  mange- 
reccia o  che  produca  frutto  alibile,  giacché  la  radice  sanscrita 
bbag^  donde  s'originò  il  greco  ^ay  non  suona  semplicemente 
mangiarCy  ma  anco  venerare^  esser  devoto^  e  il  nome  Lotofagi 
equivale  così  a  mangiatori  di  loto^  che  ad  adoratori  del  loto. 

Specialità  del  nostro  circondario  sarebbe  la  quarta  gente 
mitica,  i  Feaci,  che  stanziavano  in  Iperia.  L'Iperia  é  terra 
inventata  da  Omero,  disse  qualcuno;  tanto  é  vero  che  non 
si  e  concordi  nell'  assegnarle  un  posto.  Vibio  la  cataloga 
fra  i  fiumi,  Camarina  nunc^  ante  Hesperia  dieta:  Cluverio  si  fa 
forte  della  testimonianza  di  greci  scrittori    che  la  pongono 

(I)  Il  Cantò  (StorM  digli  Ital.  Cap.  X.  Not.  I.)  dice  che  il  loto  e  il 
Rbamnus  lotus  di  L.  con  cui  anch'  oggi  gii  africani  si  cibano  e  preparano 
una  bevanda  fermentata.  Siccome  il  giuggiolo  è  pure  tra  la  famiglia  dei  M 
e  cresce  spontaneo  in  Sicilia,  Palmieri  crede  siasi  trattato  di  esso.  11  Leo- 
pold  invece  ritiene  il  Trifolium  melilotui  di  L.,  albero  Africano  del  cui  legno 
nero  e  durissimo  si  faceano  i  Flauti  (tanto  che  i  greci  poeticamente  dir- 
scro  X(t)TO{  il  flauto).  C'è  chi  assicuri  esiersì  trittuo  del  Diospyrus  lolus, 
albero  italico,  o  d'un  pianta  che  ere  .ce  ^ulle  sponde  del  Nilo. 
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in  un'isola,  forse  Malta  o  Corfù  ;  opinione  già  combattuta 
da^  Eustazio,  sul  perchè  i  Feaci  che  vivevano  in  contìnua 
paura  dei  i;/V/»i  Ciclopi,  in  un'Isola  sarebbero  stati  sicuris- 
simi, giacche  i  Ciclopi  non  possedevano  navi  (i). 

Alcuni  la  confondono  con  Tlperia  di  Tessaglia,  altri  le  as- 
segnano in  Sicilia  un'estensione  vastissima  ,  da  collocarci 
Camarina,  Mene,  le  tre  Ible  ,  Enna  ,  Palica  ,  il  tempio  di 
Venere  Ericina,  i  campi  Leontini  ecc.  Non  è  da  porsi  in 
dubbio  che  l'Iperia  sia  quella  regione  che  scende  da  Comiso 
al  mare  Africano  ,  e  non  si  può  assegnarle  una  troppa  e- 
stensione,  perchè  1'  eredità  del  suo  nome  ,  invece  di  essere 
raccolta  dal  piccolo  Ippari,  sarebbe  toccata  ad  entità  geo- 
grafiche di  maggiore  importanza.  Ma  l'Iperia  non  fu  esclu- 
siva stanza  dei  Feaci,  perchè  ,  senza  credere  alla  loro  emi- 
grazione in  Scheria  per  mezzo  di  Nausitoo  ,  il  nome  di 
quella  gente  s'incontra  spesso  nel  mondo  greco,  e  nella  lin- 
gua primitiva  potrebbe  provenire  da  dje-akes  (punte  terrìbi- 
li), radici  dvi  (temere,  esser  temuto)  e  akis  (punta,  freccia). 

Ma  qui  spontanea  si  presenta  una  domanda:  Può  la  sto- 
ria, cogli  elementi  di  critica  che  ora  possiede  ,  sceverando 
dal  mito  quei  quattro  popoli  primitivi,  indagare  e  determi- 
nare la  cronologia  e  la  razza  loro  ? 

Per  rispondere  è  mestieri  stabilire  innanzi  alcuni   prìncipi. 

La  prima  immigrazione  di  popoli  storici  in  Sicilia  fu  d'Iberi 
'I^Tfjpsi;,  ouoTcep  luptoiou?  9>]aiv  xcov  gappàpwv  E^topo^  Xi^eoSat  tj]^  2i- 
xsXta;  o{xtaTa(;.  (Strab.  VI.  2.  4).  Siccome  Eforo  e  Strabone 
nel  frammento  or  riferito  parlano  immantinente  dei  Sicani, 
parrebbe  che  facciano  identici  i  due  popoli  ,  tanto  più  che 
pongono  i  Sicani  tra  la  -^^  'ip>jp^xa  (Ps.  SK.  266-68). 
Però  Humboldt  nel  dotto  suo  libro   Ucber  die  Urein  IFolker 


(1)  Però  che  navi  dalle  rosse  guancìe 

Tu  cerchi  indarno  tra  i  Ciclopi,  indarno 
Cerchi  fabbro  di  nave  a  saldi  banchi 
Su  cui  p?ssare  i  golfi...  (Odissea  IX), 
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Hispaniens^  reputa  che  gì'  Iberi  non  siano  venuti  in  Sicilia 
dalla  Spagna  presente,  ma  da  Levante,  ed  Holm  tiene  co- 
desto non  improbabile,  anzi  inclina  a  considerare  gì'  Iberi 
come  gli  artefici  delle  armi  e  degli  arnesi  in  pietrafocaja 
che  si  son  trovati  qua  e  là  nelP  isola,  frammisti  ad  ossa  di 
belve  (i). 

E  se  veramente  gl'Iberi  abitatori  della  Sicilia  sono  diversi 
e  anteriori  dei  Sicani;  se,  stull*  assertiva  di  Humboldt,  pro- 
vennero non  da  occidente,  ma  da  oriente,  è  a  credere  sieno 
di  razza  mongola  o  tartara,  di  quella  razza  che  invase  l'Eu- 
ropa dopo  i  Negri.  Infatti  Guillaume  nei  suoi  Etudes  bisto^ 
riques  (V.  1.  Les  origines  de  fbomme.  Neuchatel,  1874)  dice  : 
«  La  race  de  l'àge  du  bronze  est  evidemment  celle  qui  peu- 
e  plait  l'Europe  avant  l'immigration  àryenne.  Lorsque  dans 
«  les  tcmps  historiques  les  Romains  conquirent  1'  Espagne, 
e  une  partie  de  ce  pays  etait  encore  habitèep^r  une  popula- 
«  tion  non-àryenney  quCon  dingne  par  le  nom  d^Ibìres.  La  langue 
«  de  ces  Ibères  s'est  conservèe  jusq'à  ce  jour  parmi  les  mon- 
<  tagnards  des  provi  nces  basques  :  on  la  nom  me  la  langue 
f  euskarienne;  elle  n'a  aucun  rapport  avec  aucune  des  autres 
«  langues  àryennes,  et  c'est  'unique  et  dernier  representant 
t  du  langage,  que  parlèrent  les  habitants  de  l'Occident  avant 
f  l'arrivèe  des  Indo-Europces....  » 

Che  gl'Iberi  fossero  di  razza  mongola  è  dimostrato  dagli 
studi  recenti  sulla  lingua  basca  ,  la  quale  un  tempo  si  po- 
neva erroneamente  tra  le  ibero-celtiche   (Balbi,   AtlaHie  ètno- 

(1)  Nella  seduta  2  maggio  1880  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di 
Torino  il  socio  Luigi  Schiapparelli  lesse  una  dotta  Memoria  sjlle  stirpi 
ibero-liguri,  sostenendo  che  gli  Iberi  non  aveano  fratelli  sui  continente  eu- 
ropeo essendo  di  stirpe  assolutamente  diversa  dai  Celti ,  e  non  avendo  al- 
cuna comunanza  di  origine  e  di  lingua  ne  cogli  ariani  »  ne  coi  semiti  »  ne 
coi  turanici.  Giunsero  in  Ispagna  da  occidente»  essendo  d'origine  o  africa- 
na» o  atlantica,  o  americana.  Assaliti  dai  semiti  a  mezzodì,  dagli  ariani  ad 
oriente  e  tramontana,  si  concentrarono  nei  Pirenei  occidentali  col  nome  di 
Baschi  ed  Escai/iuttae,  nell'Alpi  marittime  e  settentrionali  col  nome  di  Liguri, 
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grafico;  Hoffmann,  AUgemetne  Einleitung  in  die  Erdkunde\  Roon, 
Grundz&ge  der  Erd-Volcker  und  Skiaienkunde;  Marmocchi,  Geo-: 
grafia  universale)  ed  ora  è  provato  appartenere  alle  aggluti- 
nanti asiatiche  (Pozzi,  Prefaz.  allo  Schleicher  ,  Max  Mul- 
ler,  ec). 

Quanto  al  tempo  della  venuta  degli  Iberi-Mongoli  in 
Europa  <  Ics  calcuis  approximatif  faits  d'  apres  V  èpaisseur 
€  des  atterrissement,  conduisent  à  faire  remonter  les  station 

<  des  Ibères  à  soixante-dix  siècies  environ  ,  e*  est-a-dire  ,  à 
€  cinq  mille  ans  avant  1'  ère  chrètienne.  >  (E.  Desor  ,  Les 
Palafiues.  Paris,  1865).  Or  cinquemila  anni  avanti  Cristo  a- 
riani  non  esistevano  in  Europa,  quindi  i  Ciclopi,  che  Omero 
fa  contemporanei  ad  Ulisse,  epperò  alla  razza  ariana,  furon 
posteriori  agli  Iberi-Mongoli. 

E  che  i  Ciclopi  non  potessero  appartenere  a  questa  raz- 
za, lo  si  desume  da  un  altro  argomento  ancora.  Si  son  tro- 
vate in  Europa  le  armi  che  appartennero  agli  Iberi-Mongoli, 
e  e  les  dimensions  de  ces  objects  indiquent  une  race  depe- 
€  tite  taille:  les  potgnèes  des  épées  semblent  taites  pour  des 
«  mains  d'enfants:  la  conformation  d'  un  cràne  trouvè  à  la 
e  station  d'Auvernier  (Làc  de  Ncuchàtel)  confirme  ces   ob- 

<  servations,  et  dénote  une  race  inferieure  quant'à  l'intelli- 
c  gence  »  (Guillaume).  Se  costoro  erano  pigmei,  i  gigante- 
schi Ciclopi  non  potevano  appartenere  a  questa  razza. 

Dall'industria  metallurgica  attribuita  ai  Ciclopi  s'  ha  un 
altro  argomento  per  credere  costoro  di  razza  sicana,  giacché 
l'età  della  pietra  finisce  con  la  venuta  degli  Ariani,  i  quali, 
come  si  rileva  dai  loro  monumenti  letterali  dall'  epoca  ve- 
dica,  conoscevano  i  metalli  prima  ancora  di  venire  in  Eu- 
ropa. Quelle  grotte  dunque  incavate  dall'  uomo  a  forza  dì 
strumenti  litici  per  abituro  o  per  sepoltura  ,  e  nei  cui  in* 
terni  si  trovano  le  armi  di  pietra  e  i  più  rozzi  utensili , 
debbono  riferirsi,  più  che  ai  Ciclopi  sicani,  agli  Iberi-Mon- 
goli, e  se  ce  n'è  di  quelle  eseguite  con  maggior  magistero  e 
in  cui  si  rivela  lo  strumento  metallico,  è  a  credere  che  pò- 
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poli  posteriori  ne  seguirono  1*  esempio  ,  come  TI  trovare  in 
quelle  grotte  stoviglie  e  fittili  greci,  fa  ammettere  che  i  Greci 
se  ne  fossero  serviti.;  ma  il  primo  tipo  bisogna  riferirlo  agli 
Iberi- Mongoli,  ultimi  rappresentanti  dell'età  d^IIa  pietra  (i). 

(i)  A  sudest  di  Ragusa  c'è  una  valle  deserta  e  selvaggia  chiusa  da  tre 
monti  erti  e  brulli,  ai  cui  piedi  sgorga  una  piccola  vena  d'acqua.  È  chia- 
mata la  Cava  Anissarca.  In  ognuno  di  quei  tre  monti  c'è  una  grotta  artifi- 
ciale, prospettandosi  l'una  coll'altra,  ma  la  più  grande  di  esse,  detta  //  Pa- 
tazzo  dei  ladri^  s'apre  sul  ciglione  che  guarda  ad  oriente.  Ci  si  sale  con 
qualche  pericolo  per  l'acclività  del  terreno,  e  solo  presso  alla  grotta  esi- 
stono pochi  gradini  scavati  nella  roccia,  e  s'arriva  in  una  stanza  quasi  qua- 
drangolare, lunga  m.  9,  larga  m.  4,  7,  e  alta  m.  i,  75.  il  suolo  in  parte 
interrato  mostra  i  segni  di  parecchie  sepolture,  che  pare  sieno  state  frugate: 
le  pareti  hanno  in  parecchi  punti  incavati  nella  roccia  degli  anelli  ove  po- 
tevano legarsi  delle  funi,  e  un  altro  grande  anello  è  al  centro  della  volta, 
come  se  avesse  servito  ad  appendere  un  lampadare.  La  volta  è  piana,  e, 
come  le  pareti,  mostra  i  segni  del  rozzo  strumento  con  cui  fu  scavata.  A 
sinistra  della  volta  per  un'  apertura  come  una  bocca  di  cisterna,  aiutandosi 
l'un  l'altro  si  può  salire  disagevolmente  ad  una  stanza  superiore  più  arieg- 
giata e  più  grande,  di  m.  12  lunga,  e  di  m.  4  larga,  oltre  7  nicchie  o  al- 
cove disposte  in  giro  che  hanno  in  media  l'estenzione  di  m.  3  X  2,  lasciate 
a  un  livello  più  alto,  avendo  dovuto  servire  per  letto.  Nelle  pareti  si  in- 
contrano pure  gli  anelli  di  pietra,  ma  la  faccia  anteriore  è  franata,  e  solo 
un  enorme  masso  divelco  restò  poggiato  sul  pavimento,  chiudendone  incom- 
pletamente r  apertura.  A  sinistra  c'è  una  specie  di  truogolo  incavato  nel 
suolo,  e  più  in  là  un  forziere  o  un  serbatoio  qualunque,  attorno  al  quale 
ricorre  un  canaletto  che  s' innalza  sino  alla  rupe  soprastante,  e  certo  ser- 
viva a  raccogliere  le  acque  piovane.  Ma  anche  da  quel  forziere  per  un 
altro  buco  si  può  salire  ad  una  terza  stanza  ovoidale,  alta  m.  1,60  e  larga 
in  media  m.  2,  10,  una  specie  di  vedetta,  donde  si  domina  tutta  la  valle 
e  si  scorge  l'Irminio. 

Ecco,  il  tipo  d'  un'  abitazione  trogloditica  che  deve  riferirsi  all'  età  della 
pietra. 

Attorno  all'abitato  di  Ragusa,  lungo  la  Cava  Vakrdo  e  la  valle  del  Gonfa- 
lone come  nel  punto  Affacciata  e  nel  Corso  S.  Cara/do  la  rocca  è  qua  e  là 
perforata  da  piccole  nicchie  rettangolari,  campate  in  alto,  quasi  sempre  ri- 
volte ad  est,  a  due  o  tre  filari,  che  si  rivelano  con  una  serie  di  finestrini, 
più  o  meno  rastremati,  forniti  dì  sporto  alla  base,  adorni  di  spig.oli  rien- 
tranti, e  il  cui  interno  s'allargii  ad  elisse  0  a  circolo,  e  la  cui  volta  si  chiude 
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Quelle  grotte,  secondo  Saint-Non,  Houel,  Gioberti,  ser- 
virono tutte  per  abitazione  trogloditica,  come  quelle  di  Lì- 

a  cono  più  o  meno  secato.  Ce  n'è  di  differenti  grandezze  e  possono  a  queste 
applicarsi  le  misure  date  da  Schubring: 
piccole,  larghe  m.  o,  68  fonde  m.  o,  88  alte  ra.  o,  70 
medie  *         *  o,  80         »  1,  45       >»         o,  90 

grandi  »         *    1,  85  ♦  1,  80       »  i,  — 

grandissime  »  2,   10         »  *f  9>        •  >»  — 

Le  soglie  m.  '      o,  12  Xo,  2Q  e  l'apertura    in   media  m.  o,  70. 

Ecco  un'altro  tipo  di  grotte  manufatte  che  sembrano  nate  con  altro  in- 
tendimento e  lavorate  con  strumenti  meno  imperfetti. 

Fra  questi  due  tipi  se  ne  frappone  un  altro,  costituito  da  grotte  ampie 
ed  alte  a  larga  apertura,  e  le  pareti  son  lutee  incavate  come  negli  scaffali, 
e  spesso  nel  centro  delU  stanza  s'  eleva  un  monumento  mcgalictco,  come 
nella  grotta  delle  Trabacche  a  Buttino  sul  Ragusano  e  conie  la  grotta  detta 
Spexierta  presso  Spaccaforno. 

Di  questi  tre  tipi  di  grotte,  se  ne  trovano  parecchie  in  molti  punti  del  Cir- 
condario, tranne  che  nella  zona  marittima  e  in  tutto  il  bassopiano  di  Co- 
miso  e  Biscari,  che  forse  all'  epoca  quando  sì  scavavano  le  grotte  erano 
ancora  sommersi.  Cominciando  da  Renda  ^  Càrcara,  Me/idoli  II/,  Buttino,  Cozzo 
RiéU  a  Galermi,  Corcbigliato,  Cava  Gonfalone,  nell'interno  di  Ragusa  Inferiore  a 
Celone,  S.  Leonardo,  e  andando  alla  volta  di  Chiaramonte,  se  ne  incontrano 
nelle  alture  delle  Serre,  suW Arcibessi,  alla  Ddisria,  a  Lorulla,2L  destra*  dellMr- 
minio  su  un  monte  che  sovrasta  Giarratana,  in  contrada  i^/7^«//r/;,  ove  si  son 
trovate  armi  litiche,  a  Carcalle,  in  cui  la  grotta  del  Gigante  è  piena  di  stai- 
lattiti:  scendendo  s'incontra  il  gruppo  S.  Icono  e  poi  quello  di  Modica,  co- 
perto in  gran  parte  dalle  moderne  abitazioni  murate,  poi  quello  della  Mista 
e  di  Cava  Lazzaro,  di  Centumangiaturi,  di  Cassaro\  poi  il  gruppo  di  Scìcli,  il- 
lustrato dall'Houel,  {Voyage  fittoresque  des  iles  de  Sicile,  de  Malte  et  de  Lipari, 
Paris.  1782-87,  IV.  Il):  ma  il  gruppo  più  importante  è  quello  d'Ispica, 
la  citta  delle  grotte, 

Ispica  è  una  valle,  lunga  quasi  8  miglia,  che  con  varia  curvatura  si  frap- 
pone tra  Modica  e  Spaccaforno.  In  fondo  il  piccolo  Busaicone  qua  dorme 
in  piccoli  stagni,  soto  le  tro.n.iL'  foglie  d;l  capelvenere,  là  si  risolve  in 
cascatene:  le  roccia  in  certi  punti  s'  avvicinano  e  si  guardano  come  i  fab- 
bricati che  fiancheggiano  una  via,  in  certi  altri  s'allargano  e  si  ripiegano, 
dando  più  aria  e  più  luce  agli  acanti  latifoli,  agli  oleandri  e  ai  carrubi  le 
cui  radici  s'insinuano  tra  le  loro  fenditure.  Ma  i  fianchi  di  quelle  rupi  son 
tutti  perforati  da  innumerevoli  grotte,  a  piani  sovrapposti,  con  sottili  sparti - 
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bia,  delle  Baleari,  della  Cappadocia,  etc.  Secondo  il  nostro 
prof.  Italia-Nicastro,  il  Cavallari  e  Io  Schùbring  servirono  per 
sepolture,  come  quelle  delle  necropoli  etrusche:  e  uno  scrit- 
tore inglese  per  eccessiva  confusione  cronologica  scrisse  : 
t  originally  constructed  for  the  purposes  of  sepultures  by 
«  the  Greeks  or  other  early  pagan  inhabìtants  of  Sicily.  » 

Non  è  permesso  alcun  dubbio  che  le  grotte  più  spaziose 
abbiano  servito  per  abitazione:  e  che  sieno  state  incavate  con 
strumenti  di  pietra  e  quindi  attribuibili  alla  razza  mongola: 
come  dall'altro  Iato  non  può  dubitarsi  che  quelle  di  media 
grandezza  e  le  grotte  come  quella  dcUe  Trabacche  e  àtU^.  Spe- 
zieria  sieno  vere  necropoli.  Il  prof.  Italia-Nicastro  (i)  s'ingegna 

menti,  con  incomodo  accesso,  e  senz'alcuno  abbellimento  nell'interno.  Verso 
l'estremità  nord-est  se  ne  trovano  più  ampie  e  più  comode,  fornite  di  scale, 
comunicanti  tra  loro  con  qualche  corridojo,  divise  in  appartamenti.  Una  di 
quelle  e  proprio  la  più  vicina  a  Modica  è  detta  spezieria,  per  gli  incavi  a 
mo,  di  scaffali  nelle  pareti:  un'altra  più  in  basso  a  sinistra,  la  larderia:  una 
è  detta  la  chiesa^  un'altra  grotta  del  vento:  la  più  grande  è  il  Castello,  Dopo 
17  gradini  incavati  nel  vivo  masso  accanto  ad  una  fonte  limpidissima  s'entra 
per  un  ingresso  alto  6  palmi  e  profondo  8,  in  una  stanza  linda,  asciutta  e 
aerata.  A  dritta  c'è  l'ingresso  per  altre  due  stanze  che  ricevono  il  lume 
dalla  prima,  a  sinistra  si  va  in  altra  in  cui  la  volta  è  forata  a  bocca  di  fon- 
te (brunnenloche)  per  dove  con  scala  a  piuoli  si  sale  in  altre  tre  stanze  poco 
inferiori  per  grandezza  alle  sottostanti.  Ivi  forse  alloggiava  il  sovrano  delle 
ritta  delle  grotte  (Jìohlensiadtr,  Holm),  e  ad  epoca  recente  quel  castello  ha  po- 
tuto avere  una  più  gentile  destinazione,  villeggiandovi  con  lieta  compagnia 
qualche  reverendo  sfuggito  alla  corruzione  cittadina. 

(i)  Fin  dal  1856  nell'^r^  Pelorìtana  quest'egregio  professore  fece  conosce- 
re, forse  per  il  primo,  la  destinazione  Sepolcrale  di  queste  nicchie  vertica- 
li, e  i  dotti  Italiani  e  stranieri  han  meritamente  lodato  quel  lavoro;  Jul. 
Schùbring  nello  studio  su  Akrae,  scrive:  «  Solcher  Grabnischen  Findensich 
8  in  Finita  anderswo  Jagegen  unzàhlige.  Ich  Machehier  auf  die  Kleine  , 
sich  mit  diesen  Ddieri  beschàftingede  Schrift  des  liebenswurdingen  Gelehr- 
tcn  von  Falazzolo  auf  merksan,  Dr.  Gaetano  Italia-Nicastro:  ricerche  per 
l'istoria  dei  popoli  acrensi.  »  —  L'Holm:  (Geographie  von  Unter-ltalien  und 
Sicilien):  Das  Alte  Akrae  behandit  folgende  Schrift:  Ricerche  per  l'istoria 
dei  popoli  acrensi,  ordinate  dall'avv.  Gaetano  Italia-Nicastro.  Der  Verfasser 
geht  aus  von  einer  Beschreibung  der  auf  dem  bei  Akrae  befìndlichen  Berge 
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descrivere  il  modo  in  cui  poteva  star  annicchiato  il  cada- 
vere in  quelle  piccole  camerette  con  la  faccia  ritualmente 
rivolta  al  sole,  a  coccoloni,  imitando  la  posizione  intraute- 
rina come  le  Isidi  del  Museo  di  Napoli,  come  i  morti  dei 
Botucudi  del  Brasile  e  le  mummie  del  Perù.  Dopo  gli  studi 
del  Lioy  {Escursioni  soUerranee)  del  Lagneau  {Aniropologia)  e 
del  Guillaume,  essendo  stato  provato  che  la  statura  umana 
primitiva  era  più  piccola  della  presente,  è  meno  disagevole 
farsi  l'idea  di  quella  sepoltura  a  sistema  conditizio  ,  tanto 
più  che  anche  il  Lubbock  nei  sepolcreti  scandinavi  e  bret- 
toni ha  trovato  che  su  loo  sepolcri  37  contengono  cadaveri 
seduti  o  aggomitolati. 

Qualche  teschio  rinvenuto  in  nicchie  identiche  a  quelle 
esistenti  nel  nostro  circondario,  esaminato  dal  Broca ,  dal 
Pruner-Bey  e  dal  Nicolucci  ha  rivelato  appartenere  ad  una 
razza  orientale.  Se  in  quelle  grotte  s*è  trovato  pure  qualche 
fittile  greco,  ciò  mostra  che  anche  i  Greci  se  ne  servirono 
posteriormente,  come  il  nome  che  dà  il  volgo  a  quelle  grotte 
chiamandole  dei  Saraceni  e  dei  ladri  può  accennare  ad  un  uso 
fattone  da  più  recenti  popolazioni. 

L.*epoca  della  venuta  dei  Sicani  può  collocarsi  al  1800 
av.   C.  (i).  Si  sa  che  essi  erano  un    ramo    celtico    stabilito 


Finita,  specìel  an  dem  Ddieri  (d.  h.  stecte  Felsgegend)  genanntem  orte  in 
grosser  Zahl  vorkam mende n  Fels-nischen,  die  in  Weitercn  Kreìsen  bereits 
durch  Schtìbring  belcannt  geworden  sind.  > 

Anche  il  Letourneau  nel  lavoro  su  Algeri,  e  il  Cavallari  ntWÀrcb,  Stor. 
SiciL  lodano  il  prof.  Italia  per  questo  studio  sepolcrale  che  riceve  nuove 
conferme  dagli  studi  recenti. 

(1)  Molti  fissano  questa  data  al  1444  av.  C,  ossia  164  anni  prima 
della  guerra  di  Troia.  La  necessità  di  collocare  secondo  la  tradizione  rab- 
binica nello  spazio  di  soli  quattro  mila  anni  tutti  ì  fatti  avvenuti  dalla  Ge- 
nesi a  Cristo,  producea  negli  antichi  cronologi  errori  siffatti.  Noi  però,  se 
consideriamo  che  «  circa  il  1900  i  Pelasgì  occuparono  quanto  paese  è  dal- 
l'Arno al  Bosforo,  e  nel  1850  già  pel  sopravvenire  di  nuove  popolazioni  , 
apparivano  nulla  meglio  che  Colonie  sconnesse  *  (Canta,  St,  un,  II,  28),  e 
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in  Ispagna,  in  una  città  Sicana  (Ecateo)  e  sulle  rive  del 
fiume  Sicanoj  oggi  la  iSegre  affluente  dell'  Ebro  in  Catalogna 
(Tucid.  VI.  2)  donde  combattuti  dai  Liguri,  traversarono  i 
passi  orientali  dei  Pirenei,  e  lungo  le  coste  mediterranee  di 
Francia  e  d'Italia,  giunsero  in  Sicilia  che  da  loro  ebbe  nome 
Sicania  (Filìsto  Siracusano  citato  da  Ecateo,  Apollodoro  etc. 
Silio  Ital.  XIV.  23'  Servio  aJ  Jen.  Vili.  328  ,  e  Thierry, 
Hisloire  des  Gaulois.  Vannucci,  I). 

La  radice  Sik  [Sak  più  conforme  al  primitivo  ariano)  si- 
gnifica tagliarcy  ferire^  onde  il  nome  di  Sicani  o  Sacani^  cioè 
gli  uomini  che  tagliano^  che  feriscono  {i)y  e  dalla  medesima  ra- 
dice pare  dipendano  il  nome  della  città  Sik-brig  (latino  Se- 
goòrigaj  spagnuolo  Segorbid)  fortezza  dei  Sicani;  il  nome  di 
Siquenzay  quello  di  Sequani  di  cui  parlano  i  Commentari  di 
Cesare,  e  quello  di  Sik-wis  o  Segoveso  ,  capo  o  Brenno  di 
un'orda  di  celti  che,  partiti  dalla  Sequania  e  dall'  Elvezia  , 
andarono  a  stanziare  in  fondo  dell'Alpi  Illiriche. 

Tucidide  riferisce  che  i  Sicani  si  credevano  autoctoni  di 
Sicilia,  w^  auToi  «paaa  (VI.  2).  Il  Niebuhr  e  il  Mommsen  li 
ritengono  gente  latina  rozzissima:  ma  non  può  mettersi  in 
dubbio  la  loro  origine  celtica,  essendo  ramo  di  quel  popolo 
che  giunse  più  anticamente  d'  ogn'  akra  gente  ariana  dalle 
rive  dell'  Oxo  sulla  Europa  meridionale  verso  il  2600  av, 
Cr.  (2). 


che  i  Celti  ergilo  iratclli  e  contemporanei  agl'Itali  e  ai  Pelasgi  (Schlcichcr 
e  tutti  i  filologi  contemporanei),  dobbiamo  far  risalire  la  venuta  dei  Sicani 
in  Sicilia  al   1800  circa,  almeno. 

(i)  Il  Bidera  trovava  che  la  voce  Sùaui  in  scipto-albancse  potea  decom- 
porsi in  SfCt  brando^  e  ani,  mezzogiorno,  come  la  voce  Sìculi,  in  Si<,  br.i»/\ 
e  ìli,  sole  od  oriente, 

(2)  Come  nei  loro  fratelli  i  Ciclopi  e  i  Lestrigoni  ,  s*  incontrano  un 
leuUs  (Teuiljo  in  Policno.  V.  1)  nome  della  principale  divinità  Gallica  , 
Tcutcs  o  Tcuiatc,  una  G/ìIìU^j,  parola  celtica  tanto  che  i  Greci  chiannrono 
Calati  i  Celti  e  GalU'a  uno  dei  paesi  da  loro  abitali,  così  nei  Sicani  i  nomi 
di  persona  provengono  da  attributi  spcjiali.   Dalla  radice  K^\  f potente)  for- 
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Pochissimo  sappiamo  della  loro  civiltà  e  della  loro  col- 
tura: e  solo  potrebbe  arguirsi  qualche  cosa  dai  costumi  dei 
loro  fratelli  di  Gallia  e  d'Italia  (Pelloutier,  Hist.  des  Celtes\ 
Thierry,  Hist.  des  Gaulois;  Vannucci,  Stor.  delPJl.).  Forse  come 
i  Galli  erravano  selvaggiamente  nudi,  o  coperti  di  pelli  di 
montone,  nudrendosi  di  carne  e  di  latte,  di  scor/.e  e  di  ra- 
dici: forse  come  gli  antichi  Irlandesi  si  tingevano  in  ver- 
dastro col  pastello;  forse  erano  feroci  in  guerra,  uccidendo 
i  prigionieri  'e  formandosi  dei  loro  teschi  vasi  da  libazioni, 
perchè  i  costumi  patriarcali  dei  primi  uomini,  come  ha  di- 
mostrato la  critica  moderna  (Malfatti  etc.)  non  furono  mai 
così  miti  come  li  descrive  la  Bibbia,  e  in  tutti  i  popoli  pri- 
mitivi si  trova  esercizio  la  guerra,  diritto  la  preda,  neces- 
sità il  furto. 

I  Sicani  secondo  Diodoro  erano  t>jv  xtopavv£pw5|X£vot.  L'Holm 
traduce  questa  frase  mil  Ackerbau  bèschàftig^  {occupati  nell'agri^ 
coltura)^  ma  giacché  Diodoro  dice  solo  possidenti  il  suoloy  senza 
accennare  affatto  alTagricoltura,  non  può  accettarsi  la" trop- 
po libera  traduzione  di  Holm,  come  non  può  accettarsi  la 
tradizione  poetica  del  Vomere  verterunt  primi  nova  rara  òicani^ 
cssendocchè  la  leggenda  d'Aristeo  e  di  Cerere  nasce  alla  e- 
poca  sicula.  Però  un  progresso  c'era  di  certo:  invece  delle 
armi  di  selce,  possedevano  i  metalli  (i),  abitavano  non  solo 
nelle  grotte,  ma  in  borgate,  su  luoghi  eminenti,  su  alture 
munitissime  che  chiamarono  secondo  i  luoghi  Croni  (xpovov) 
Saturni^  Cornai  o  bagi^  ove  si  riunivano  a   borgata    sotto    un 

marono  il  nome  di  Cocalo,  come  dalia  dignità  Brenn  i  loro  parenti  fecero 
il  Brenno:  dalla  radice  étba  (fare,  costruire),  fatto  il  raddoppiamento  del  per- 
fetto, ne  derivarono  il  nome  De-dal ,  Dedalo,  il  grande  costruttore  che  e- 
dificò  la  reggia  di  Cocalo:  da  Jal  (spezzare,  segare)  ne  trassero  il  nome  di 
Jalo  l'inventore  della  sega  e  del  tornio,  e  via  con  questo  procedimento. 

(i;  Nella  lingua  Ariana  vi  avea  un  sol  nome  generico  per  denotare  i 
metalli,  nome  che  prima  designò  il  bronzo,  e  più  tardi  il  ferro.  Anzi  nei 
poemi  Omerici  non  si  trova  nome  di  ferro  ,  ma  solo  del  rame:  yaXxoa  e 
del  bronzo:  atS/^pOO  e  solo  più  tardi   0l5Y]p^;;  significò  ferro. 
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capo,  ed  ove  poscia  costrussero  fabbriche  e  muri  di  difesa. 
La  leggenda  narra  che  un  costruttore  cretese  diresse  per  or- 
dine di  Cocalo  grandi  opere  architettoniche,  e  quando  Mi- 
nosse re  di  Creta  venne  a  far  conquiste  nelT  Isola,  Cocalo 
potè  resistere  e  respingere  l'invasione,  e  finalmente  accogliere 
regalmente  Minosse,  per  poi  farlo  trucidare  in  un  bagno 
(ann)  1203  a.  C.  secondo  Eusebio).  Non  erano  i  Sicani 
retti  in  uno  stato  unico:  ma  ogni  borgo  aveva  il  proprio 
principe:  nei   pericoli  si  confederavano. 

Diodoro  ci  fa  sapere  che  i  Sicani  adoravano  con  gran  ve- 
nerazione sul  Monte  Erice  I'  Afrodite^  o  sotto  altro  nome, 
una  divinità  con  gli  attributi  di  questa  dea.  Doveva  essere 
Vlbla^  di  cui  Pausania  (V.  I.  36).  Su  questa  Dea  però  e*  è 
grandissima  oscurità,  essendo  dispersi  tutti  i  monumenti  re- 
lativi. Gli  storici  non  sapendo  darsene  ragione,  ripeterono 
che  i  santuari  e  le  città  delTIbla  erano  stati  fondati  del  Re 
Iblone,  modo  spiccio  di  sbarazzarsi  d'ogni  quistione,  come 
coi  nomi  dei  Re  llalo^  Celto^  Enotro^  Latino  ecc.  si  sbarazza- 
vano d'ogni  difficoltà  sulle  origini  dei  nomi  liiliay  Cellia^ 
Enotria^  LaTÀo  etc.  ma -che  la  critica  non  può  affatto  adottare. 
Io  chiesi  qualche  notizia  a  Gugliemo  Roscher  l'autore  dello 
Siudten  zur  vergleicbenden  Mythologie  der  Griechen  und  liomer^ 
il  quale  con  quella  cortesia  che  distingue  gli  uomini  dotti 
mi  scrisse  nel  marzo  scorso  da  Meissen  (Sassonia)  una  let 
tera  latina  di  cui  riferisco  un  brano:    «  Quod  praeterea  scri- 

*  bis  te  mirari,  quod  in  libello  meo  Hyblae  deae  mentio- 
?  nem  fecere  nolui  aut  supersedi;  ingenue  tibi  confiteor  me 
i  ullum  scriptorem  novisse,  qui  Hyblaeam  comm^moret,  nisi 
»  Pausaniam  V.  23,  6  haec  verba  facientem:  ^cai  Ixpòv  acpiatv 
>   V^Xaiao  eoTi  .^sov,  ::apa  IixsXtoTiiv  i^ov  Tipiflti. 

>  Haec  verba  tancta  obscuritate  mihi  laborare  videntur,  ut 

*  certum  de  illa  dea  iudicium  facere  non  audeam.» 

Però  interessandomi  moltissimo,  per  lo  studio  presente, 
saperne  qualche  cosa,  ho  dovuto  rivolgermi  alla  filologia, 
ed   ho  trovato  che  il   Fava  (Diz.    Univ.  Stor.   geografico)  dice 
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MHiberma  che:  ^  una  delle  città  o  località  principali  ne  era 
*  Ibla  o  Iblana,  1  suoi  abitanti  Celti  eran  selvaggi  e  parla- 
»  vano  una  lingua  che  s'è  conservata  nell'ersa  attuale  *.  Se 
qualcuno  sapesse  la  lingua  ersa,  potrebbe  trovare  in  essa  Te- 
timologia  deiribla,  però  finché  non  mi  sarà  dato  di  trovare 
questo  qualcuno,  mi  occorre  procedere  per  analogia;  e  tro- 
vo, che  tra  Cybele,  RupeXy;  ed  IbUiy  "ugXa  c'è  la  stessa  radice, 
e  solo  l'aspirata  del  greco  si  muta  nel  C  del  latino  :  che  i 
Germani  avevano  una  dea  Hiludona  o  Ibladana  ,  custode 
dei  focolari  (Grimm  ,  Mit.  Gemi.)  e  che  tra  le  divinità  dei 
Galli  c'è  la  dea  ij^^/ (comunemente  &//jtf»/2  o  Beìinuncid)  che 
nei  monumenti  gallici  rimastici  (V.  Rusconi,  Diz.  ArcheoL^ 
1859)  si  vede  rappresentata  con  elmo  ornato  di  pennac- 
chio, con  tonaca  senza  maniche  ,  coperta  dal  peplo  ,  coi 
piedi  incrociati  e  la  testa  poi^giata  sulla  mano  destra  co- 
me in  atto  di  pensare.  Il  celtico  Isbel  vien  da  is,  luce  ^  e 
BEL,  potenza^  autorità.  Giacché  in  greco  per  eufonia  si  tralascia 
la  vocale  e  tra  la  b  muta  e  T  /  liquida,  e  la  sigma,  j,  unita 
con  due  altre  consonanti  [bl)  si  perde,  può  arguirsi  che  1'  I- 
sbel   celtico  divenne  la  TgXa  greca  direttamente  (1). 

(1)  Gli  storici  ne>han  tramandato  un  costume  celtico  e  gallico,  che  giova 
riferire.  Il  succo  per  avvelenare  le  freccie  ei  lo  traevano  da  un*  erba  con- 
sacrata ad  Isbel  o  Belinuncia,  alla  qual'erba  attribuivano  la  virtù  di  far  ca- 
dere la  pioggia.  L'erba  stessa  fu  chiamata  Belinunda,  Ogni  anno  le  mogli 
dei  druidi  sceglievano  una  verginella,  che  muoveva  a  capo  delle  altre  don- 
ne, nuda  di  vesti,  in  traccia  delTerba  sacra,  cantando  inni'  sacri.  Quando 
la  trovava,  ne  sterpava  le  radici  col  mignolo  della  destra  ,  e  in  quel  frac 
tempo  le  compagne  tagliavano  ramoscelli  e  recavanli  in  mano  ,  tenendo 
dietro  alla  vergine  fino  alla  sponda  di  un  fiume  vicino.  Quivi  s'immergeva 
nelle  onde  l'erba  preziosa,  e  pur  anco  i  ramoscelli,  che  poscia  scuotcv«jnsi 
sul  volto  della  vergine  (Schoepflin,  Vindicim  (elticae\  Thierry,  Ru  coni;. 

L'egregio  prof.   Guastella  nel  suo   Carnevale  cita  un  costume  delle  conia- 
dine  di   Chiaramente,  che  è  fuori  dubbio  reminiscenza    del  prisco  culto  i- 
bleo.  Il  primo  febbraio  salivano  a  frotte  sul    monte     Arcibessi  ,  ai    romper 
dell'alba,  recitavano  rosari  e  questo  canto: 
Jamuninni  a  la  muntagna. 
C'è  Maria  ca  n'aecumpagna: 
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L'  Ibla  dunque  era  una    divinità  della    luce,  come  VHera 
de*  Greci,  come  la  Giunone  dei  Latini,  le  Aiwvnj  epirotica,  l'Ar- 

temide-Ecate,  la    Selene  ,  la  Lucina  ,  la    Eileythyia ciò 

che  conferma  il  detto  di  Max  Mùller,  che  cioè,  in  ogni 
tribù,  in  ogni  popolo,  in  ogni  razza  il  culto  degli  astri  è  il 
primo  in  ordine  di  tempo,  e  che  di  là  partirono  il  politeismo 
e  poscia  il  monoteismo.  Molti  santuari  dovettero  essere  in- 
nalzati airibla  all'epoca  sicana,  e  molte  alture  poterono  fre- 
giarsi del  nome  di  Colles  Hiblaei  di  cui  poscia  gli  scrittori 
lodarono  i  fiori  e  il  miele,  perchè  il  culto  religioso  deter- 
mina e  produce  la  cultura  del  suolo.  Naturalisti  e  poeti  non 
finiscono  di  lodare  ilmiele  Ibleo: 

Siculum  mei  ex  Hybla  fere  palma.  Varrò. 
Mella  jubcs  Hyblae  tibì,  vcl  Hymetta  nasci.... 


N'accumpagna  sta  matina» 

Ppì  cugghìrini  Tacquazzina. 

L'acquazzina  è  'na  spunzera, 

BiniricìtÌDi  li  pinzerà: 

L'acquazzina  è  ni  la  menta» 

Biniricìtinì  i  sintimenta:  »* 

L'acquazzina  è  ni  vIoU» 

Biniricìtini  li  paroli; 

L'acquazzina  è  ni  li  puma» 

Biniricìtini  la  pirsuna; 

L'acquazzina  è  ni  li  satri» 

Biniricìtini»  bedda   matri: 

C'è  Lucifru  ca  ni  'ntanta» 

Biniricìtini»  Matri  Santa. 
Dopo  cantato  tale  inno  riboccante  di  politeismo»  da  cui    trapela  tutto  il 
profumo  della  più  antica  religione  ariana,  le  contadine  di   Chiaramonte    si 
ponean  ginocchione  sull'erbe  roride  di  rugiada»  e  vi  si  bagnavan   le  mani. 

Tal  festa  avviene  il  primo  febbraio,  non  già»  come  crede  Guascella,  per- 
chè quel  giorno  è  la  vigilia  di  Maria  della  Purificazione;  ma  perchè  il  pa- 
ganesimo solennizzava  in  esso  {KaL  feb.)  la  dea  della  luna.  Diana»  Giuno- 
ne» Belisana»  Ibla»  perchè  il  primo  febbraio  ricorrevano  le  lucarie  o  lucerit 
o  lucezie  o  lucinie. 
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Florida  per  varìos  ut  pingicur  Hybla  colores.  MarxiaU. 

Apìbus  Hyblaei  florem  depacta  salicci.... 

Nerine  Galatea  thimo  inihi  dulcior  Hyblae.  yirg, 

Nectaris  vocat  ad  certamen 
Audax  Hyblae  favos.  f^ibi9, 

e  lodano  il  miele  e  i  fiori   Strabone  (VI.  2)  Plinio  (XI.  32) 
Ovidio  (Trìst.  V.  6.  38)  e  tanti  altri. 

Si  può  disputare  se  il  miele  Ibleo  sia  quello  del  seno  Me- 
garico  o  quello  di  Paterno,  come  sostiene  Holm,  o  si  trovi 
in  Melilli  come  vuole  il  D'Orville,  o  in  R:igusa,  come  so- 
stengono altri,  (i)  ma  il  certo  è  che  sino  all'epoca  sicana 
non  c'erano  ancora  le  Ible  città,  ma  i  santuari  della  dea  Ibla 
che  sorgevano  in  molti  luoghi. 

Le  città  dell'epoca  sicana  (se  è  lecito  onorare  di  questo 
nome  i  casali  primitivi)  eran  ben  poche:  CamicOy  Iccara^  4 
liciay  Schera^  Triocala,  Erbesso  vicino  Girgenti,   Indara^  etc. 

Potrebbe    interessare    il  nostro    circondario  la  sola  Inico 
(INIKON),  altra  reggia  di  Cocaio.  Inico  (non  Inito  o  Inicio  come 
scrive  il  Fazzello)  è  una    delle  primitive    stazioni  sicane,  e 
durò  sino  al  quinto  secolo  avanti  Cristo  (Plat.  Filipp.  282); 
eppure  si  ignora    il  sito  ove  sorse,    giacché   Holm  la  pone 
sul  Gamico  vicino  Girgenti,  il   Cluverio  presso  1'  Hypsa,  il 
Caruso  a  Conterrana  presso  Capo  S.  Vito,  il  Fazzello  sulla 
costa  Ragusana,  tra  il  ridotto   Mazzarelli  e  il  porto  Longo- 
bardo. Il    Fazzello  dice:    Aristotile,  (6.    Polit)  Erodoto  (L. 
VI)  Diodoro,  Pausania  e  Strabone    pongono  Inico  nel   lato 
di   Sicilia  posto  a  mezzogiorno:  io  trovo  a  levante  di  Cau- 
cana  sul   punto  detto  Longobardo  rovine  d'antica  città  :  sup- 
pongo ivi  lìtico.  E  veramente  1'  idea  del   Fazzello  non  è  da 
allontanarsi.  Pausania  sulTassicurazione  di  Cherace  rapporta 
che  Dedalo  venne  da  Creta  a  Inico:  e  l'unico  approdo  nella 

(1)  Houel  (IV.  9)  parlando  delle  api  di    Val  di  Noro  loda  quelle  presso 
Sciclì. 
Nuoti  Effimbridi  Sicilianb  —  serie  terza*  v.  xu.  4 
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costa  meridionale  per  gli  antichi  fu  il  xauxava  Xi;xy<v  (Tolom. 
Procop.  I.  14)  e  il  porto  di  Caucana  era  tra  il  Bucra  (Capo 
Scallambri)  e  il  Gela.  Dippiù  abbiamo  che  Ippocrate  di  Gela 
confinò  i  prigionieri  cretesi  ad  Inico;  dunque  Inico  dovea 
essere  al  di  qua  di  Gela,  giacché  al  di  là  essendoci  altre  forze 
nemiche,  i  prigionieri  non  potevano  esser  custoditi,  e  quaiìdo 
essi  riuscirono  ad  evadere  da  Inico  per  riunirsi  ai  loro  con- 
nazionali che  stavano  ad  Eraclea- Minoa,  si  portarono  ad  I- 
mera,  seguendo  la  direzione  sud-ovest,  ciò  che  non  avrebbero 
scelto  se  Inico  era  suITlpsa  o  sul   Gamico. 

Era  serbato  a'  Siculi  o  iaculi  (SixsXot)  di  sovrapporsi  ai  Sicani, 
e  d'imporre  difinitivamente  all'isola  il   loro  nome  (i). 

I  Siculi  ,  popolo  di  razza  greco-italo-celta,  e  però  fratelli 
ai  Sicani  [ihre  sikanischen  Briider^  dice  Holm)  vennero  dai- 
rilliria  in  Italia,  e  abitarono  nei  più  remoti  tempi  il  Lazio, 
e  specialmente  Roma,  Aricia,  Gabio,  Tiburi,  Crnstumerio, 
Genina,  Antemne,  Faleria,  Fescennia,  Lavinio.     Combattuti 


(I)  Gii  antichi  autori  sono  discordi  nello  specificare  la  razzi  dei  Siculi. 
Alcuni  lì  fanno  autoctoni,  altri  pelasgi  (Plinio),  aÌix'x  fratelli  a^  Liguri  y  cioè 
celti  (Fiiìsto),  altri  efiroli,  altri  macedoni^  altri  opici  0  italici.,.  Innanzi  a  tanta 
varietà  di  opinioni  Niebuhr  credè  che  il  nome  XixeXo?  sìa  una  variante 
ortografica  di  ItoXo?  pel  cambiamento  dello  spirito  aspro  in  I;  Brunet  de 
Fresie  fece  osservare  che  lo  spirito  forte  d'  ordinario  non  si  muta  in  1; 
Bellabarba  però  nello  stato  attuale  della  scienza  filologica  trova  in  errore 
e  il  Niebuhr  e  il  Brunet,  giacché  se  da  un  lato  l'aspirata  del  sanscrito  e  del 
greco  si  muti  in  /  nell'osco,  ncli'  umbro  e  nel  latino  (così  il  sole,  in  san- 
scrito bèli  f  in  greco  bélios  ,  divenne  sol  negl'idiomi  italici),  trova  pur  vero 
dall'altro  che  la  radice  Sik  (^originariamente  Sak),  gutturale  ,  non  ha  niente 
di  comune  colia  radice  dentale  //.  Altri  pensarono  che  Sicani  e  Siculi  fos- 
sero nomi  diversi  di  uno  stesso  popolo.  Ma  neppur  l'opinione  di  questi 
ultimi  (seguita  dal  Cintù)  è  accettabile,  poiché,  mentre  gli  antichi  storici 
ci  han  precisato  il  punto  di  partenza  e  la  via  che  tennero  i  Sicani  per 
venire  nell'isola  nostra,  ci  han  precisato  anco  il  punto  di  partenza  diverso 
e  la  via  diversa  che  i  Siculi  tennero  posteriormente.  L'Avolio  crede  prò 
babile  il  nome  i>iculi  provenga  da  La-tii-coli,  trasformandosi  la  Mn  z  e  po- 
scia in  /. 
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però  dagli  Oschi  e  dagli  Umbri  furono  costretti  esulare  ; 
scesero  al  sud,    e,  passato   lo    stretto,  occuparono   l'isola. 

Anche  sul  tempo  di  loro  venuta  trovasi  discordi.  Ellanico 
lo  data  nella  terza  generazione  prima  della  guerra  di  Troia, 
quando  Alcione  era  sacerdotessa  in  Argo  il  26°  anno,  cioè 
nel  13  sec.  av.  Cr.  Tucidide  300  anni  prima  delle  inva- 
sioni elleniche,  cioè  verso  il  1030  av.  Cr.  Filisto  80  anni 
prima  della  guerra  troiana.  Ellanico  e  Filisto  concordano 
perciò  a  porlo  verso  il   1360  av.  Cr. 

Da  principio  i  Siculi  occuparono  nell'isola  quei  luoghi  da 
cui  i  Sicanì,  o  per  l'eruzione  dell'Etna  (Diod,  V.  6)  o  per 
il  timore  dei  nuovi  venuti  (Tucid.  VI.  2)  si  andarono  riti- 
rando. In  Dionigi  d'Alicarnasso  (I.  22)  trovasi  che  >i<'^v  Ss  ou 
IloXXoUv  ixsYaXr^  av-cr^  (Sicilia)  oixiTope?  (I  Sicani),  aXXTtXstwv  Ty;?  yw- 
pa;  eTi  y;v  £p'.|jLOc.  Cominciò  una  guerra  lunga  e  perseverante  tra 
i  Sicani  che  eran  padroni  del  suòlo,  e  i  nuovi  colonizzatori 
che  venivano  a  turbarne  il  possesso,  finché  con  un  accordo  e 
con  una  linea  di  divisione  costituita  dalle  due  Imere,  i  Sicani 
si  restrinsero  alle  regioni  d'Austro  e  d'Occaso,  lasciando  ai 
Siculi  le  regioni  orientale  e  boreale  dell'Isola.  Però  quest'ul- 
timi non  rispettarono  mai  i  patti  e  con  ogni  pretesto  riusci- 
vano a  guadagnare  sempre  nuovi  territori. 

All'epoca  che  i  Siculi  passarono  in  Sicilia,  appaiono  come 
popolo  rozzo,  che  godeva  mala  opinione  presso  gli  Elleni 
di  ponente,  come  risulta  da  vari  passi  dell'  Odissea:  però 
sorpassavano  i  Sicani  in  forza  ed  intelligenza,  avendo  po- 
tuto col  contratto  degli  Etruschi  mentre  erano  nel  continente 
perfezionare  meglio  la  loro  cultura.  Sul  loro  valore  si  sono 
recentemente  trovati  preziosissimi  documenti  nell'iscrizione 
geroglifica  rinvenuta  nel  maggior  tempio  di  Karnalc  (Tebe), 
illustrata  dottamente  dal  Visconte  de  Rougé  {Exlrails  d'un 
memo  ir  e  sur  les  attaques  dirigées  con  tre  PEgypte  ec.  Revue  Arcbeolo- 
gique  1867)  e  riportata  dal  Duemichen  {Historische  Inschrip^ 
tìon)^  dal  Lenormant  {Manuel  d'histoìre  ancienne  1869)  e  da 
altri.  In  quell'iscrizione  è  detto  che  ai  tempo  di  Merenptah, 
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successore  del  grande  conquistatore  Ramsete  (Anno  1217- 
1196)  alcuni  stranieri,  Rebu  (Libici)  assieme  a  popoli  delle 
parti  del  mare;  cioè  Tursa^  Sardaina^  SakalaSy  Akaios  e  Leku  (e 
il  de  Rougc  traduce  quei  nomi  per  i  corsareschi  Tirreni  or- 
dinatori dell'  impresa,  i  Sardiy  i  Siculi^  gli  Achei  e  i  Ucii  o 
Lelegi)  violando  i  confini  della  sacra  terra  d'Osiri,  tentaron 
invadere  V  Egitto  portando  seco  le  mogli  e  i  figliuoli:  ma 
presso  Menfi  furono  completamente  sconfitti,  e  dei  Sakalas 
ne  furono  presi  211  oltre  250  uccisi,  le  cui  mani  furono  re- 
cate come  trofeo  al  Re.  Anche  sotto  Ramsete  III  (1184) 
gli  Egizi  riportarono  una  nuova  vittoria  s\x\  Sakalas  alleati 
ad  altri.  Pare  che  sotto  la  scorta  degli  Etruschi  i  Siculi  in 
alleanza  ad  altre  popolazioni  abbiano  cominciato  a  pirateg- 
giare e  poi  si  sieno  si)inti  coraggiosamente  a  tentare  una  re 
golare  spedizione  sino  al  Delta,  ciò  che  suppone  sufliciente 
sviluppo  di  marineria. 

Garentita  da  maggior  stabilità  e  da  un  nerbo  di  forze  più 
significante,  l'industria  agricola  cominciò  all'  epoca  sicula  il 
suo  pregresso,  e  deve  riferirsi  a  quel  periodo  la  leggenda 
di  Cerere,  di  Aristeo  e  del  sangue  di  Urano,  da  cui  prove- 
niva la  fertilità  della  Sicilia  (Macrobio  Sat.  I.  8.) 

Come  il  periodo  ciclopico  è  rappresentato  dal  mito  di  Po- 
lifemo,  cosi  il  periodo  siculo  viene  rappresentato  dal  mito 
di  Dafni:  nell'uno  la  forza  bruta  e  selvaggia  che  si  divertiva 
a  lanciare  sassi  a  pie  dell'  Etna  (Teocr.  Idill,  2  e  7.),  nel- 
l'altro la  vita  quièta  e  pastorale  allietata  dai  miti  amorì  e 
dall'arte.  Dafni  figlio  d*  Ermete  e  d'una  ninfa,  guidava  al 
pascolo  molte  giovenche,  accompagnava  alla  caccia  Artemide, 
la  Diana  cacciatrice,  e  inventava  la  poesia  buccolica.  Da 
una  ninfa  da  lui  amata  era  stato  legato  ad  un  patto,  che 
se  fosse  divenuto  infedele  ,  dovea  perdere  la  vista,  infatti 
inebbriato  dal  vino  somministratogli  dalla  figlia  d'  un  re, 
ruppe  la  fede  e  divenne  cieco  (Diodoro).  Alcuni  assicu- 
rano che  sia  stato  assunto  in  cielo  dal  padre  ,  lasciando 
sulla  terra  una  sorgente  presso  cui  i   Siculi  annualmente  sa- 
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grificavano:  altri  che  siasi  precipitato  da  una  rupe  o  che  sia 
stato  tramutato  in  un  scoglio,  e  apud  Cephaloeditanum  oppidum 
saxum  dicitur  esse^  quod  formam  hominis  ostendat  (V.  X.  I.  vou 
Lennep,  de  Daphnide  Teocriti  et  aliorum^  nei  Comm.  Inst. 
Belga  (I.  III.  Arast  1820.  1570)  e  K.  Fr.  Hermann.  De  Da- 
phnide Teocriti.  Gottinga  1853).  Dagli  Idilli  di  Teocrito  si  ri 
levano  gli  episodi  di  diversi  Dafni,  ma  il  primo  è  certa- 
' mente  un  mito,  ch'ebbe  il  nome  o  dall'alloro,  (8a?vy])  o  di- 
rettamente da  Apollo  eh*  era  detto  pure  Dafaco^  Dafnite  e 
Dafnoghete\  o  da  Diana  che  fu  anch'  essa  chiamata  Dafna  o 
Dafnedy  e  sembra  d'essere  stato  una  personificazione  del  Sole, 
secondo  il  politeismo  ariano.  I  poeti  furono  solleciti  di  con- 
servarci financo  il  nome  dei  suoi  cani  Savvuo;  stolto,  flóSap^o? 
celere,  Xai^na?  splendore,  'Axi|xo;  valoroso,  ft*wv  corridore  (V. 
Ael.  H.  an.XI.  13)  ma  non  furono  concordi  nelTassegnargli 
una  patria;  infatti  Timeo  (fram.4)  chiama  Dafni  pastore  presso 
l'Etna:  gouxoXwv  t>iv  AiTvyju  e  appella  la  Ninfa  Exsuai  Eliano 
(XI.  13)  Io  fa  Siracusano,  xou  Supoxoaiov  però  il.  più  sono  d'ac- 
cordo con  Diodoro  Siculo  che  lo  pone  sugli  Erei  ;  e  già 
Teocrito  fa  menzione  o\  speoi,  voce  eh'  è  stata  tradotta  in 
3erviy  mercenari^  e  che  potrebbe  meglio  denotare  gW  abitanti 
degli  Erei. 

Ma  tra  i  geografi  e  gli  storici  cresce  la  discordia  nel  dare 
un  posto  ai  monti  Erei,  e  quei  'Hpata  'opy^  di  cui  Diodoro  (IV. 
84)  lodò  con  lusinghiera  descrizione  la  copia  e  la  freschezza 
delle  acque,  la  varietà  e  1'  abbondanza  degli  alberi  e  delle 
frutta.  Vibio  li  pone  in  Siracusa  mentre  ne  fa  scaturire  un 
fiume  che  scorre  nei  campi  di  Enna  (!),  Fazzello  li  colloca 
fra  Traina  e  S.  Fratello,  altri  fra  Leonforte  e  Vizzini;  l'Ai- 
roldi  li  confonde  coi  Nebrodi,  e  Serradifalco  li  situa  tra 
Piazza  e  Novara:  nella  carte  del  Capozzo  son  relegati  al 
capo  Peloro,  in  quella  di  Parthey  e  Kiepert  e  nella  mono- 
grafia di  Siefert  (Agrag.  6)  sulla  catena  montuosa  del  Cangi 
e  Capo  Passero.  Gòttling  (seg.  Abh.  II.  81)  prende  il  grande 
Imera  come  linea  di  divisione  tra  gli   Erefi  montes  ad  oriente 
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c  i  Nebrodi  ad  occidente:  THolm  chiama  con  quel  nome  tutta 
la  catena  (Berazug.)  che  da  Gangi  si  dirige  a  sud-est  tra  Ca- 
strogiovanni  e  Caltagirone,  e  poi  ripiegindosi  giù  verso  le 
vante,  si  serra  in  una  contrada  ove  sorgono  Vizzini  e  Chia 
ramonte  all'ovest,  Sortino  e  Palazzolo  alTest,  e  s'elevano  il 
M.  Lauro,  il  M.  Rosso  e  il  M.  S.  Venera,  e  di  là  divi- 
dendosi, un  ramo  va  a  formare  il  Tymbris  e  il  seno  me- 
garico,  l'altro  fiancheggiando  TAnapo,  va  a  morire  al  Capo 
Plemmirio. 

Eppure  a  collocare  gli    Erei  sui   monti   di   Ragusa,  ci  sa 
rebbero  forti  ragioni,  a  prescindere  da  quella  che  si  fonda  sul- 
l'identità della  vecchia  insegna  del  Comune  (il  caduceo)  e  l'in 
segna  del    Dafni  abitatore  degli  Erei,  e  dalla  falsa  derivazione 
che  alcuni  scrittori   facevano  del     nome  dell'Irminio  da    Er- 
mete, padre  di   Dafni. 

1.  Nei  monti  Ragusani  c'è  l'abbondanza  d'acque  segnata 
da   f)iodoro,  e  vi  è  ogni   possibile  vegetazione. 

2.  Da  quei  monti  passarono  più  volte  gli  eserciti  cartagi- 
nesi e  poterono  sfamarsi   nei  frutteti  ivi  esistenti. 

3.  In  tutte  le  carte  la  spiaggia  Ragusana  vicn  segnata  col 
nome  di  Plaga  Herca^  e  questo  nome  deve  aver  connessione 
geografica  coi   monti   omonimi. 

4.  Dai  trattati  fatti  all'epoca  delU  guerre  puniche  risulta 
che  quando  i  Cartaginesi   po^sevlex^ano  due  terzi   dell'Isola  e 

i  iMamertini  la  sola  iVIessina,  Gerone  possedeva  tutta  la  costa 
orientale  sino  ai  monù  Erei  e  il  fi^me  Irminio  (Cantù  Stor.  Un. 
Docum.  8.  Epoca  4)  e  allorché  sul  finire  della  prima  guerra 
punica  i  Romani  s'impossessarono  degli  Stati  di  Gerone,  i 
confini   rimasero  i   monti  Erei  e  V Irminio  (ibid). 

Il  nome  d*  Erei  provenne  dal  basco,  o  dal  celtico,  o  dal 
\2;reco  ?  ha  una  designazione  geografica  o  teogonica  o  etnica  ? 
Credo  valga  più  tentare  di  svolgere  tali  quistioni,  che  non 
quella  sulla  designazione  del  sito. 

vSinora  s'è  creduto  che  'Hpa(a  o'jr^  provengano  dal  greco  e  si 
unifichino  monti  sacri  ad  Era^    appunto  come  i   Monti  Nebrodi 
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significano  monti  sacri  al  fenicio  Dio  Nènirod  (i).  Em  fu 
divinità  greca  equivalente  alTEpirotica  Dione  e  alla  Giunone 
Italica,  perchè  come  questa  fu  la  dea  della  luna,  della  caccia, 
dei  matrimoni,  delle  nozze,  dei  parti.  (V.  Ròscher  luno  und 
Hera.  Leipzig.  1875).  Per  Cantù  quel  nome  dipende  da  <fr^, 
aria;  per  altri  dal  sanscrito  l'ira^  donna  forte,  o  dal  greco  epa 
terra.  Ma  Ròscher  con  buone  ragioni  filologiche  dimostra 
l'assurdità  di  tali  derivaicioni,  e  crede  che  il  nome  'H?a  si  pro- 
nunziasse in  origine  'Hpta  e  proviene  non  dalla  radice  svar 
(splendere)  come,  vogliono  Leonj  Meyer  e  il  Curtius,  ma 
dalla  radice  sarv  da  cui  lo  zenJic")  haurva^  il  latino  servare^ 
il  gotico  sarva  (conservare),  sicc!ìè  Era  suonerebbe  io  stesiio 
che  conservatrice^  e  darebbe  quell'idea  che  i  Latini  espressero 
in   due  parole,  luno-conservatrix^  e  i   Greci  *'Ap"ce{i.r,;  Sonstpa. 

Sartibbe  quindi  la  più  legittimi  spiegazione  del  nome  ereo^ 
quello  che  lo  volge  a  significata  teogonico,  tanto  più  che 
accanto  al  culto  religioso  1  primi  popoli  incavarono  sul 
monte  i  loro  sepolcri,  e  piantarono  i  primi  boschi  sacri  a 
cui  forse  accenna  Diodoro. 

Però  c'è  una  grave  difficoltà:  manca  ogni  dato  per  am- 
mettere il  culto  della  Dea  Era  in  Sicilia:  vi  fu  bensì  il  culto 

(1)  CHe  i  monti,  come  furono  k  prima  forma  cosmica  emersa  dalle  ac- 
que, così  fossero  la  prima  sede  del  culto,  Tha  provato  il  dotto  De  Guber- 
natis,  trovando  in  tutti  i  popoli  primitivi  la  più  perfetta  somiglianza  nelh 
teogonia  dei  monti.  Nei  paesi  semitici  il  Sinai,  il  Nebo,  il  Garizim,  il 
Morifa,  r  Orebo,  il  Thabor,  il  Carmelo  erano  altari  consacrati  ad  leova, 
a  Moloch  e  ad  altri  numi:  Ebrei  e  Cananei  vi  si  recavano  a  bruciare  olo- 
causti e  a  chiedervi  i  responsi.  I  Greci  collocarono  Zeus  sull'Ida  e  sull'O- 
limpo, Apollo  sul  Parnaso,  Prometeo  sul  Caucaso.  I  Latini  assegnarono  al 
Giove  Laziale  l'Albano,  al  Sole  il  Soratte.  Nell'India  Varuna  che  rappre- 
senta la  maestà  divina  sta  sul  Pushagiri:  Pusbpadanta  andrà  ramengo  finché 
un  Yaksha  non  gli  svelerà  i  grandi  misteri  sul  monte  Vindhya.  Sui  monti 
si  fermano  Pigmalione,  il  vascello  di  Manu  e  l'arca  di  Noè,  insomfna  molti 
episodi  della  leggenda  biblica  come  della  leggenda  vedica  e  dell'ellenica  si 
svolgono  sui  monti,  dalla  prima  significazione  fallica  della  vita,  al  divino 
sacrifizio  del  Golgota. 
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d'una  Dea  sidonico-cartaginese  che  fu  identificata  con  Era 
{die  mii  der  Hera  identificirl  wird,  Holni)  ma  non  fu  Era.  Le 
iscrizioni  Osche  parlano  di  Erino  e  di  Erinia,  divinità  dei 
Marsi:  in  un*  iscrizione  osca  di  Ercolano  c'è  due  volte  la 
parola  Hereuùs  o  Volupia  (De  Ring.  Histoirs  des  peuple?  Opi- 
ques.  Paris  1859)  e  che  potrebbe  avere  affinità  con  la  dea 
greca  ,  ma  in  Sicilia  in  epoche  e  in  località  non  dominate 
dai  Greci  non  si  può  ammettere  un  culto  onninamente  greco. 

Il  nome  Ereo  avrebbe  dunque  un   valore  etnico  ? 

*  In  Basco  eria  o  ina  vuol  dire  cil/à  >  dice  Cantù  (Stor. 
degli  Ital.  Cap.  2).  Eppure  è  permesso  dubitarne,  perchè  i 
Baschi  parlavano  la  lingua  escuara,  e  se  molti  dotti,  a  co- 
minciare da  Humboldt  e  da  Balbi,  e  terminare  a  HofFmann, 
Rjon,  Marmocchi,  Cantù,  VannuCci  e  financo  Holm  fanno 
una  penosa  confusione  etnqgrafica  e  filologica,  ponendo  la 
lingua  escuara  fra  le  ariane,  come  confusero  le  lingue  armene 
fra  le  caucasee,  l'ctrusca  fra  le  traco-pelasgiche  e  l'ungherese 
fra  le  uraliche,  quella  contusione  non  è  più  possibile,  e  noi 
non  possiamo  cercare  in  una  lingua  mongolica  la  significa- 
zione d'un  vocabolo  adottato  da  una  gente  celtica. 

Trascrivo  da  un  lavoro  di  cui  il  Marsellì  pubblicò  un 
capitolo  nella  N.  Antologia  (I  Mediterranei): 

t  Nel  sancrito,  aryuj    significa  fedelày    devoto^  eccetlentei  nei 

*  veda /^r/ suona  ^^u^/o,  ardente\  nelio  zendico  airya  s'applica 

*  cosi    alia    nazione  che  a!    paese.  Tanto  liei    sanscrito  che 

>  nello  zendico  s'è  conservata  la  radice  di  questa  parola  col 
»  suo  significato  fondamentale  'r  (ar)  ed  ìn^  indicante  il   mo- 

>  vimento  verso  l'alto.  A  questa  radicale  si  riattacca  il   no- 

*  me  di   Eria  dell'Irlanda,  ove  l'w  non  sarebbe  che  un  suf- 

*  fisso   dell'antico    nome  Et  o    Eri    dei  Gaelici:    Ar  e  Arij 
i  son  potuti    diventare  Er  ed    £r/,  come  son    diventati   /r, 

>  nome  del   paese  abitato  dagli  Osseti  del  Caucaso.  » 
L'ipotesi  del    Marselli  è    corroborata  Jalla    paleontologìa 

linguistica  e  dagli  studi  del  Pictet   sulle  origini  Indo-Europee, 
Ivi  è  detto  che  la  lingua  antica  degli  Arii  era  assai    ricca  di 
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radici  verbali  monosillabiche,  da  cui  traevano  mediante  i  suf 
fissi  r  abbondanza  d'  ogni  sorta  di  derivati,  e  giacche  dal 
tronco  ariano  si  staccarono  i  Lituani-slavi,  i  Germani,  i  La- 
tini, i  Celti  e  i  Greci,  c'è  da  trovare  in  molte  regioni  quella 
voce  primitiva,  qua  corrosa  e  investita ,  là  agglutinata  e 
gonfiata  in  altre  forme  dialettali. 

Trovansi  irte  ed  eree  dappertutto  ove  furono  colonie  cel- 
tiche. Un^Iria  presso  Torino,  un'altra  a  Voghera,  un'altra 
sulla  Scrivia  presso  Tortona:  moltissime  in  Ispagna,  VErcii 
Flavia  e  V  Argiriay  e  Pistesso  nome  di  Ib-eria  come  quella 
d*Ib-er-na  e  d'Ill-iria  hanno  il  medesimo  processo  fonetico. 
Nell'Italia  centrale  ove  si  fermarono  Sìcani  e  Sìculi  prima 
di  venire  in  Sicilia,  si  trovano  Cam-eria^  Ameriola^  Crustum- 
cria,  Casp-eriay  Ereate;  le  due  Fabrat-erie^  T-erame^  Nuc-eria. 
FaUerea^  senza  dire  dei  fiumi  Eri-dano  ,  Tib-eri  ,  Is-ero  (in 
Francia,  Spagna,  in  Italia  mutato  in  Isauro)  Mei-ero  mu- 
tato poscia  in  Met-auro  (V.  E.  Bellabarba  Sulle  origini  del 
Fanum  Fortunae^  studio  storico  pubblicato  nella  Gazzetta  di 
Pesaro   1878)  ecc. 

In  Sicilia  poi  s'hanno  Er-ice^  Er-bita  ,  Eri-cusa  ,  Er-besso  , 
Era  o  Hiera  (Isola  Vulcano)  Ercta^  (m.  Pellegrino)  Im-era  , 
Era-elea^  Trapani ^  metatesi  di  Uer-pano  ,  Schiera  ,  etc.  Se  è 
vera  questa  identità  di  radicali  presso  tante  denominazioni 
di  luoghi  diversi,  si  è  tentati  a  non  credere  più  a  molti  sto 
rici  della  Sicilia  ,  compreso  Holm  ,  che  fanno  città  fenicie 
Erice,  Eraclea,  Iraera  e  Aterion  (i). 

Qual'è  però  il  significato  di  quella  voce  ?    Sappiamo    che 
gli  Orobi  eran  detti  cosi   perchè  abitarono  i   monti  come  gli 

(i)  Longpcrrier  mise  in  rapporto  il  nome  di  Erice  con  altro  dì  simil 
suono  ricordato  dalla  Bibbia,  Genesi,  X,  10,  e  trovò  che  in  fenicio  Erecb 
è  nome  di  persona  o  entra  in  composizione  di  altre  parole  Erecbouabb  , 
sfinge  del  Serapio  di  Menfi,  Erechta,  etc.  Però  oltre  i  templi  consacrati  a 
Venere  Ericina  in  Siracusa  e  in  altre  località  di  Sicilia,  Pausania  ne  ricorda 
uno  a  Bophis  nell'Arcadia,  e  Strabone  e  Vibio  due  a  Roma,  ov?  la  storia 
non  ricorda  colonizzazione  fenicia. 

NvoTi  ErriMiRiDi  Siciliani  —  serie  terza,  v.  xii.  5 
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Ernici  traevano  il  nome  etnico  dal  vocabolo  herna  ^  che  Sa- 
binorum  lingua  saxa  herna  vocantur  (Servio)  significato  che  aveva 
pure  nella  lingua  dei  Marsi  (Macrobio  Sat.  V.  i8  Sii.  Ital. 
IV,  Vili  e  XII).  Sappiamo  che  Herkos  ì  ciò  che  circonda  , 
donde  lo  Zeus  HerkeioSy  il  Dio  dei  recinti  sacri  (V.  D'  Ek- 
stein,  sui  Pelasgi- delP  Anica)\  e  veramente  nella  lingua  greco- 
italo-celta  la  parola  cria  significa  luogo  coperto  ,  luogo  difeso  , 
discendendo  dalla  radice  ariana  VAR,  coprire  difendere  (i). 

I  Monti  Ereì  dunque  furono  così  chiamati  a  significare 
monti  su  cui  sorgono  i  luoghi  muniti ^  le  ciuà  fortificate ^  le  eree , 
e  con  questa  indicazione  si  possono  rettificare  tanti  nomi  e 
tante  derivazioni.  Ip-eria  non  vuol  dire  niente  aflFatto  <  la 
terra  del  Sole  »  o  la  prima,  come  spiega  il  Bidera,  né  pro- 
viene dal  greco  ,  ma  significa  al  di  là  delF  eree  ,  dando  così 
un  dato  geografico  utilizzabile:  e  financo  la  voce  odierna  del 
Ragusano  Ddieria  e  il  dialettale  palazzolese  Ddieri  ,  oramai 
adottato,  sulTesempio  del  Prof.  Italia,  dagli  archeologi  tede- 
schi per  esprimere  le  nicchie  trocloditiche,  possono  costituire 
un  prezioso  ricordo  del  significato  primitivo,  di  munito,  for- 
tificato ,  perchè  la  maggior  parte  di  quelle  nìcchie  sursero 
prima  per  difesa  e  per  abitazione. 

I  Siculi  (dei  quali  non  erano  che  un  ramo  i  Morgeti)  fu- 
rono ridotti  a  civiltà  da  un  re  chiamato  Italo.  Questo  Italo 
è  per  Aristotele  un  re  degli  Enotri  (Poi.  VII,  9,  2)  per  Tu- 
cidide (VI,  2)  un  re  dei  Siculi.  Il  primo  dice:  E  dicono  que- 
sto Italo,  aver  renduto  agricoltori  i  nomadi  Enotri,  e  averli  forniti 
di  leggi,  e  primo  aver  istituito    i   desinari   in   comune    (2).    Sap- 

(1)  In  lingua  osca  il  comune  era  detto  viriay  da  cui  il  latino  curU  (co-viria) 
coi  àtx\W2ii\  decurie  o  centurie,  \Jarx  dei  latini  come  la  Larissa  dei  Pelasgi 
forse  hanno  la  stessa  etimologia. 

(2)  Avvertasi  che  la  voce  là  ouaoiTia  da  noi  tradotta  per  desinari  in  comune 
non  può  rendersi  esatta  nelle  lìngue  moderne.  Significa  piò  del  desinare  in 
comune:  vi  è  qualche  cosa  che  fa  rammentare  il  comunismo  di  Creta  e  di 
Sparta.  —  Holm,  introducendo  un  neologismo  nella  sua  lingua,  dice:  «  Ob 
solche  Syssilien  auch  in  Sicilien  anzunchmend  sind.  * 
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piam  pure  che  i  Siculi,  non  dappertutto,  ma  ne*  luoghi  in 
cui  il  terreno  era  molto  ubertoso,  eran  dati  alTallevamento 
del  bestiame,  che  bene  si  mostra  nelle  leggende  come  Toc- 
cupazione  principale  dei  primitivi  abitanti  delPisola. 

Non  solo  l'agricoltura,  ma  coltivavano  anche  il  commer- 
cio, e  as$ai  mercanteggiavano  di  schiavi.  Troviamo  adope- 
rato come  mezzo  di  cambio  cosi  da  loro  ,  come  presso  le 
nazioni  italiche  loro  parenti,  il  rame:  ma  non  esisteva  an- 
cora la  moneta:  ei  lo  pesavano.  L'unità  era  la  libbra  ,  che 
essi  nella  lor  lingua  chiamavano  litra  ,  come  gli  altri  italici 
libra.  La  litra  si  divideva,  come  la  romana,  in  dodici  oncie, 
ma  corrispondeva  a  due  terzi  della  romana.  Aveano  dunque 
il  sistema  duodecimale  ,  che  la  scienza  moderna  riconosce 
tanto  migliore  del  decimale. 

Presso  i  Greci  erano  in  fama  di  sleali  in  pace  ,  e  di  vili 
in  guerra.   Pare  però  che  entrambe  l'accuse  siano   false. 

I  Greci  attribuivano  a  debolezza  e  impotenza  il  mandare 
urla  in  battaglia  ,  che  faceano  i  Siculi.  Pure  sappiamo  che 
questi  combatterono  sempre,  ed  ebbero  perfino  una  propria 
arte  dello  schierar  gli  eserciti.  —  Quanto  alla  loro  perfidia 
proverbiale,  Polibio  (XII,  5  fF.)  narra  che  una  volta  ,  fatto 
un  trattato  di  alleanza  de'  Siculi  coi  Greci,  che  dovesse  du- 
rare «  finche  fossero  sulla  loro  terra,  finché  avessero  le  teste 
sulle  spalle  i-  iSiculi  lo  infransero, nascondendosi  perfidamente 
terra  nei  sandali,  e  capi  d'agli  sulle  spalle.  Holm,  sulT  au- 
torità di  Macrobio  e  di  Schwegler  ,  dice  ehe  la  leggenda 
della  slealtà  sicula  non  deve  in  niun  modo  prendersi  per 
istorica:  i  capi  d'aglio  da  loro  facevano  ne'  sacrifizi  le  veci 
delle  teste  umane  tagliate- 
La  religione  dei  Siculi  non  era  diversa  da  quella  de'  Si- 
cani  e  degli  Italici.  L'Ibla,  Fauno,  Saturno...  sempre  il  po- 
liteismo ariano  con  nomi  mutati  delle  varie  divinità.  Una 
specialità  del  loro  culto  è  la  venerazione  per  A>;|jL>jTy]p  (Cerere) 
e  lo  si  spiega  coll'essere  stato  essi  un  popolo  agricohore.  U- 
n'altra  specialità  è  il  culto  degli   Dei  Palici  e  due  terribili  di- 
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vini  fratelli  nudriti  dapprima  di  vittime  umane,  poi  resi  pla- 
cabili da  sacrifizi  più   miti  i   (Vannucci  II,  107)  (1). 

Erbasso  —  Il  B.ne  Gaet.  Quastella  y  Schiveyller  {SuHà  sià^ 
tua  di  M,  dei  Gulfi.  Modica  1861)  sostiene  che  il  mòrtte  Jr- 
cibessi  sovrastante  a  Chiaramonte  sia  il  sito  dell'antica  Erbesso, 
fondandosi  sulla  identità  del  nome.  Arche  Erbessi,  sulla  quan- 
tità di  rottami  esistenti  in  quel  monte;  e  sul  numero  di 
grotte  che  ne  circuiscono  i  fianchi,  essendocchè  il  nome  d'fir- 
bessOy  0  Vessa^  o  bessa  significa  spelonca.  (Ibid), 

Al  di  fuori  di  queste  ragioni,  non  si  potrebbe  irt  altfo  mo~ 
do  sostenere  il  sito  d'Erbesso  né  presso  Chiaramonte  né  nel 
resto  del  Circondario,  giacché  con  questo  nome  non  ci  fu- 
rono che  due  sole  città  (2)  l*una  Sicana  e  l'altra  Sicula,  l'Ep- 
py^ooo;  StxeXta^  tcoXk;  Stef.)  ed  è  quasi  accertato  che  la  pri- 
ma era  presso  Girgenti  e  Taltra  da  Polibio  e  Livio  é  posta 
tra  Siracusa  e  Lentini,  da  Parthey  e  Weissemborn  a  Myla, 
da  Cantù  è  collocata  a  Grutti  presso  Lentini ,  mentre  dai 
più  che  seguono  l'opinione  di  Fazzello  é  stabilita  su  Panta- 
lica  ad  un  miglio  da  Sortino.  Schubring  (Philologus  XXII) 
non  si  sottoscrive  a  questa  credenza,  perché  Erbesso  era  op- 
posta rimpetto  a  Siracusa,  mentre  Pantalica  domina  le  acque 

(i)  li  tempio  era  sulle  rive  del  Simeto  (Giarretta)  e  il  lago  vulcanico  di  Na- 
ftia  era  pur  sacro  ai  Palici.  Creutzer  nella  sua  Simbolica  ritiene  i  Palici  sim- 
bolo della  natura  intermittente  dei  fuochi  etnei:  Webher  simbolo  dei  lavo- 
ratori dei  metalli,  simili  ai  Cabiri.  Certo  è  che  i  palici  aveano  somma  ve- 
nerazione dai  Siculi  :  sacrosanto  e  terribile  era  il  giuramento  prestato  in  loro 
nome;  e  il  santuario  era  t:  asilo  ai  poveri  schiavi  che  oppressi  da  prepotenti 
padroni  si  riparavano  qui,  ne  potevano  esserne  tratti  da  alcuno,  se  con  giu- 
ramento non  fossero  assicurati   di  trattamento  migliore.  (Vannucci  :  btd.)  » 

I  palici  di  Sicilia  non  sono  che  i  Dioscuri  dei  Pelasgi,  e  i  Dioscuri  alla 
loro  volta  sono  gli  Acvins  ariani  (Myrianthcus  D:es  Acvins  oder  ariscben 
Dioi.  Kuren,  Miinchen    1876.) 

il)  \\  Cellario  e  poi  il  D'Orville  ammettono  in  Sicilia  non  due,  ma  un 
solo  Erbessos.  Anche  Tolomeo  ne  descrive  un  solo,  posto  sul  37,  50'e  37, 
20,  tra  Leontio  e  Neeto,  a  nord  delTAnapo.  Gli  abitanti  eran  chiamati  o 
Eppsaotvo;  (FiiistoJ  o  Ep^ljOOlv©;*  (Diodoro)  0    anche  Ep^tasvo;  (Dionisio). 
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aell*Aiià{30  efié  eràrio  di  tarito  rrioniento  a  Siracusa,  ma  coti- 
corda  con  tutti  gli  altri  scrittori  a  porre  nell'agro  Siracusano 
TErbesso  Sicula  che  altronde  ebbe  tanta  p^rte  n^lU  lotta  tra 
Epicide  e  Marcello  (i).  Nulla  dunque  ci  porta  ad  ammet- 
tere un   Erbesso  sul  nostro  Cifcondariòi 

Ula  Herèà —  f^ón  cosi  però  delle  Ibte,  di  cui  per  quasi  con- 
èórde  testimonianza  degli  scrittori,  ce  n'è  posta  una  fra  noi. 
Accanto  ad  alcuni  simulacri  della  Dea  Ibla,  com'era  d'a- 
spettarsi, si  raccolse  un  nucleo  di  popolazione  e  s'innalza- 
rono alcune  città  sacre  ad  Ihla  'T^Xyii;  tepòTacrcu  Nohniò  ih 
Dion.  XIII  309),  e  l'Holm  trova  che  in  Ibla  era  un  san- 
tuario della  dea  omonima  (in  der  Stadt  Hybla,  wo  auch  ein 
Heìllglhum  der  Gòttin  Hyblaia  war.) 

In  Sicilia  si  contano  tre  città  col  nome  di  TBAA:  la  maggio- 
re, la  minore  e  la  piccola,  e  siccome  una  di  queste  sorgeva 
sugli  Erei,  fu  designata  col  nome  di  Ibla  Erea  o  Heraea 
Hybla.  Stefano  Bizantino  scrive  che  delle  tre  Ible  la  maggiore 
era  detta  Ibla  soltanto,  la  minima  Ibla  megarense  perchè  po- 
steriormente fu  occupata  da  uni  colonia  megarica,  la  minore 
detta  Ibla  Nera  :  e  la  voce  Nera  è  svemplice  scorrezione  della 
Herea^  come  deve  essere  scorrezione  ^Ibla  Tiella  di  Filisto 
(lib.  IV),  ridotta  Ibla  Stiella  da  Cluver>. 

L'Archeologia  ha  quasi  accertato  il  sito  ^*  un'Ibla  presso 
Paterno:  per  la  Megarense  si  quistiona  se  e/^  ^^  Augusta, 
Melilli  e  Magnisi  o  in  altro  punto  di  là  non  mc"'^^  distante, 
ma  Tucidide,  Cicerone,  Pomponio  Mela  ed  altri'  scrittori 
sono  concordi  nel  porla  contigua  alla  costa  Ionia  pre.^^^  ^'" 
racusa.  Invece  per  IMbla  Erea  c'è  chi  vorrebbe  portarla  a.^"" 
tera,  (ove  altronde  è  provato  essere  stato    Mactorium):  cV^ 

(0  Hippomue  atque  Epùìaes..,  in  arcem  {Untini)  sese  cum  taucis  recetere,  in-- 

\     Z  "'''u    "'"^'''''"    Pcrfugiunt,  Tit.  Liv,    XXIV.   14.  E  .Itrore  è    detto, 

che   Marcello  non  potendo  espugnar    Siracusa,  espugnò  i  castelli  vicini     P 

orus,  messo  e   Megara,che  spian6.  In  Sicilia  sono'.re.ue:^    .r^^^^ 

3..;  non  potrebbe  venire  dalia  voce  araba  £/.,,>../,  0  V>..,  TulZr 
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chi  seguendo  Tucidide  la  cerca  nel  tenere  di  Gela,  e  financo 
il  Reschart,  il  Parthey  e  il  Cantù  pongono  l'Herea  Hybla 
a  nord-esl  di  Acri  sull'attuale  Chiaramonte  :  però  la  maggior 
parte  degli  scrittori  si  accordano  per  porla  nel  sito  della  mo- 
derna Ragusa. 

Per  fissare  deffinitivamente  la  sede  dell' 'TfXa  *Hpala  bisogna 
stabilire  una  serie  di   premesse  importanti. 

Il  Diario  romano  conosciuto  sotto  il  nome  d*  Itinerario 
d^-lnlonino  augusto  ne  fa  una  manzione  posta  fra  Calvisiana 
ed  Acri.  Non  si  è  concordi  nello  stabilire  l'epoca  e  l'autore 
di  queir  itinerario  ,  ritenendolo  alcuni  scritto  sotto  Cesare 
Augusto  e  ampliato  e  corretto  in  tempi  posteriori,  altri  at- 
tribuendolo ad  uno  degli  Antonini,  altri  ad  un  privato  o- 
monimo  posteriore  agli  imperatori,  altri  infine  affermano  sia 
stato  compilato  da  un  Elico  vissuto  al  IV  secolo.  Qualunque 
sia  però  la  credenza,  gli  scrittori  sono  concordi  nel  notare 
i  significanti  errori  di  quel  diario,  così  nei  nomi  che  nelle 
distanze,  giacché,  oltre  le  differenze  tra  un  codice  e  Taltro, 
ci  sono  grandi  difetti  in  ciascuno,  e  il  Cluverio  ebbe  a  no- 
tare che  t  de  caetero  numeros  milliarum  in  praescrìpto  An- 
i  tonioi  itinere  esse  partem  corruptos,  sed  ex  eo  perspicitur 
'<  quod  in  titulo  itineris  millia  perscripta  sunt  CLXXV;  u- 
<  niversorum  vero  intervallorum  numeri  in  unum  summam 
*  reddunt  millium  CLXV  tantum  (II.  11)»  e  il  Cantù  nota 
che  il  numero  delle  miglia  è  differente  ,  locchè  non  è  la 
minor  macchia  di  quest'opera. 

Difatti  noi  troviamo  che  il  nome  d'Ibla  in  molti  codici 
è  alterato,  e  che  la  distanza  con  le  vicine  stazioni  è  varia- 
mente segnata.  Nel  codice  Wesselingio  e  nel  fiorentino  del 
Sec.  XV  è  scritto  Giblay  e  questo  sarebbe  il  più  comune 
caso  di  protasi,  identico  a  quello  che  ridusse  lovis^  luno^ 
justusy  ecc.  a  Giove^  GinnOy  giusto.  Nel  codex  Vindobonensìs, 
sec.  Vili,  è  segnato  Nii?la;  e  pare  debba  attribuirsi  a  sola 
scorrezione  del  copista:  nel  codice  seguito  dal  Parthey  ha 
la  forma  più  corretta  di  Hyila  Herea.   Per  l'itinerario  marit- 
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timo,  in  alcuni  codici  è  segnata  la  Plagerie  sive  CimbCy  in  altre 
Plageraeey  e  nel  Parthey  è  corretto  in  Plaga  Hereum  {Cimbae) 
come  fu  corretto  il  Vagedrusa  di  Silio  italico  in  Vage  Cbrissa 
da  Calvisiano  ad  Hybla  M. XXVIII  nel  codice  seguito  da  Par- 
they; M.  XXIV  in  quello  di  W^esselingio,  e  nel  fiorentino: 
da  Hybla  ad  Acri  M.  XVIII.  in  tutti  i  codici.  Per  la  via 
littorale 

Codice   Parthey  Cod.  Fior° 
da   Plaga  Calvisìana  a  Plaga   Mesopotaniìa         M.  XII  M.  Vili 

da  Plaga  Mesopotam»  a  Plaga  Hereum  »     XXIIII  »    XII 

da   Plaga  Hereum  al  Refugium  Apollini.  »     XX  »    XX. 

Qual'è  il  più  esatto  ?  Bisognerebbe  prima  stabilire  un 
punto  fisso  donde  far  mossa.  Stabilendo  la  plaga  Mesopotamia 
tra  i  due  fiumi  di  Camarina,  si  ha  che  la  P.  Cahisiana  è 
dopo  TAchates  al  principio  dei  Campi  Geloi  a  XII  miglia: 
la  P.  Hereum  sul  littorale  Ragusano  a  M.  XII,  e  non  a 
M.  XXIIII  come  lo  segna  il  Parthey  ponendolo  sotto  Scicli, 
e  il  Refugium  Apollinis  o  devesi  avvicinare  più  ad  ovest,  o 
bisogna  aggiungere  alla  distanza  di  M.  XX  le  altre  M.  XII. 
scemate  tra  la  P.   Mesopotamia  e  TErea. 

Segnando  la  Plaga  Calvisiana  dopo  TAchates,  Calvisiana 
non  può  porsi,  come  fece  il  Parthey,  a  nord-ovest  di  Gela 
né  presso  Comiso  come  avea  fatto  il  Cluverio,  ma  al  di  là 
del  Dirillo,  e  si  ha  M.  24  (e  non  28  conie  nel  Parthey)  a 
Ragusa,  e  M.  18  da  Ragusa  ad  Acri  (Palazzolo).  Ponendo 
ribla  Herea  a  Chiaramonte  si  perdono  tutti  i  rapporti  di 
distanze,  e  si  allontana  di  troppo  la  città  sicula  con  la.  Plaga 
Hereum  con  cui  deve  necessariamente  mantenersi  in  rela- 
zione. 

E  che  r  Ibla  sia  stata  in  Ragusa  ci  sono  altri  elementi 
per  ammetterlo.  Silio  Italico,  dopo  Camarina,  nomina  im- 
hiediatamente  Vaudax  Hybla^  e  la  vicinanza  con  Camarina  si 
rileva  più  che  d'altro  dal  fatto  d'Ippocrate  tiranno  di  Gela, 
il  quale  volendo  allargare  la  potenza  di  Camarina  di  cui   era 
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divenuto  padrone,  mosse  guerra  alla  vicina  Ibla^  sotto  le  cui 
mura  fu  ucciso.  Dunque  Tibia  non  deve  cercarsi  né  a  Butera, 
né  nel  tenere  di  Gela,  perchè  Ippocrate  non  avrebbe  mosso 
guerra  ai  propri  possedimenti,  né  presso  Chiaramonte,  molto 
distante  nello  interno  ,  e  sin  dove  non  potevano  estendersi 
le  mire  politiche  di   Camarina. 

Casmena  —  Dagli  storici  greci  è  detto  che  Casmena  fu  e- 
dificata  da  una  colonia  Siracusana  nelT  Olimpiade  XXXIII 
(645  anni  av.  C.)  circa  novant'anni  dopo  l'edificazione  di 
Siracusa;  eppure  la  storia  ha  provato  che  Casmena  esisteva 
prima  delle  invasioni  elleniche,  come  esisteva  Siracusa,  Ca- 
marina, Enna  e  tante  altre  città  che,  per  essere  state  poscia 
conquistate  e  ripopolate  da  Greci,  furono  ritenute  di  fonda- 
zione greca. 

Il  nome  di  Casmena  quasi  sempre  è  portato  al  numero 
plurale,  Casmenarum^  ciò  che  indusse  taluni  scrittori  ad  am- 
mettere molte  città  omonime  e  vicine.  Oramai  però  é  pro- 
vato che  le  prime  colonizzazioni  furono  fatte  sotto  la  forma 
di  villaggi  e  casali  dispersi  ,  di  Sunoikismo  (<juvoixio]jLè)  che  a 
forza  dì  consociazioni  cantonali  [Gangenossenscbaften^  dette  dal 
Mommsen)  riuscirono  a  costituire  il  comune  suntuario:  e 
il  Póhlmann  ha  trovato  che  la  forma  collettiva  urbana  e  gli 
organismi  sociali  chiusi  sono  una  specialità  propria  della 
stirpe  latina.  Quindi  il  numero  plurale  delle  Casmene  ac- 
cenna al  gruppo  di  villaggi  che  costituivano  tutta  la  colonia, 
così  all'epoca  Sicula  come  dopo. 

Due  sole  volte  dalla  Storia  è  ricordato  il  nome  di  Ca- 
smena: la  prima  per  segnarne  1*  epoca  della  colonizzazione 
greca  (Tucid.  VI)  quando  vi  si  rifugiarono  i  Geomori  o  Ot- 
timati Siracusani  allorché  furono  espulsi  dalla  patria  per  o- 
pera  dei  Cillirii  e  dei  servi:  la  seconda  quando  vi  andò  Ge- 
lone per  rilevare  quelli  ottimati  e  ricondurli  a  Siracusa  (E- 
rodoto  VII).  Del  resto  né  vediamo  descritta  quella  città,  né 
sappiamo  la  sua  posizione  geografica,  né  la  troviamo  com- 
plicata alle  vicende    delle  altre    città  Siciliane,    cioè   che  ha 
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prodotto  una  confusione  di  opinioni  per  stabilire  il  sito  ove 
surse  e  Timportanza  politica  che  s'ebbe. 

Lo  Schubring  ha  posto  Casmena  presso  Rosolini,  ed  è  il 
primo  e  il  solo  ad  annunziare  quest'opinione,  senza  peraltro 
addurre  alcuna  ragione:  ma  prima  di  lui  storici  e  geografi 
si  sono  questionati,  per  fissarla  o  a  Scicli  oa  Comiso.  Stanno 
per  Comiso  il  Goltzio,  l'Arezzo,  il  Maurolico,  il  Boudrant, 
etc:  stanno  per  Scicli  Cluverio,  Keller,  Bochart,  Caruso,  Par 
they,  Amico,  Holm,  ai  quali  bisogna  aggiungere  come  più 
appassionati  gli  scrittori  Scìclitani  M.  Perello  [Antichità 
di  Scicli  anticamente  Casmea;  Messina  1644)  e  Can.  Pacetto 
{^Ricordi  Archeologici^  etc.  Memoria  per  uu  antico  bagno  etc.  Ra- 
gusa  1872-75). 

Pochi  anni  addietro  il  sig..  Biagio  La  Leta  con  argomenti 
che  a  lui  pajono  poggiati  su  principi  inconcussi  ed  incontrasta- 
òili  ha  voluto  diffinitivamente  provare  che  Casmena  sia  a 
Comiso. 

Egli  dice:  la  voce  Casmene  fu  modicata  in  Casmene  perchè 
è  proprio  dei  Dori  trasportare  da  un  luogo  all'altro  della 
parola  una  consonante  ,  facendo  papSta-cos  e  ^paoioros  ecc.  2. 
Camesne  fu  ridotta  Camese^  perchè  i  greci  sopprimono  a  pia- 
cere qualche  consonante,  3.  da  Camese  fu  fatto  Cameso  per- 
chè in  quella  lingua  facilmente  sì  muta  una  vocale  in  altra, 
facendo  da  gixoii,  slxa-ct  ec.  ^.à^Cameso  ne  venne  Comisoy  giac- 
ché gli  antichi  Greci  pronunciavano  la  vocale  >]  né  più  né 
meno  della  e  lunga,  mentre  i  moderni  la  pronunciano  come 
la  i  onde  TcoXiiyjs  proferito  all'  antica  suona  politeSy  profFerito 
alla  moderna  si  riduce  politis. 

Se  fosse  vero  tutto  questo  processo  fonetico  e  morfologico 
avremmo  dunque  un  dato  prezioso  per  stabilire  Casmena 
in  Comiso,  essendo  questa  «  la  stessa  voce  modificata  se- 
t  condo  il  genio  della  lingua  greca  e  segnatamente  del  dia- 
«  letto  dorico  »  (La  Leta).  Sventuratamente  però  le  gramma- 
tiche della  lingua  greca,  invece  di  consentire  alle  argomen- 
tazioni del  sig.  La  Leta,  le  contraddicono  pienamente.  In- 
Nuore  ErriMBRiDi  Siciliane  —  scric  ttrxa,  v.  xii.  6 
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fatti  è  provato  i.  che  in  dorico  non  tutte  le  consonanti  son 
trasportate  da  un  luogo  all'  altro  della  parola,  ma  la  sola 
rho  (p)  come  si  vede  dall'esempio  addotto  di  popStaxo?  e  ^pa- 
fitoToce  nel  greco  comune  per  metatesi  può  trasportarsi  sola- 
mente la  vocale  fra  muta  e  liquida:  e  la  J  di  Casmena  né 
subisce  le  vicende  deU'P,  né  é  vocale,  né  é  fra  muta  e  liquida. 
—  2.  Sigma  davanti  tl  nu  e,  dopo  una  vocale,  non  si  toglie 
né  si  muta,  ammeno  che  la  nu  non  fosse  seguita  da  altra 
consonante,  ciò  che  non  é  in  Casmena.  3.  I  J)orì  non  muta- 
vano ad  arbitrio  le  vocali  ma  soltanto  la  s  in  «,  la  >j  in  a, 
la  0  in  a,  la  co  in  a,  Tou  dittongo  in  a  o  w,  perché,  come 
dice  il  Curtius,  da  per  tutto  tentano  far  dominare  Yol  come 
lo  prova  l'esempio  stesso  addotto  dal  La  Leta  del  numero 
cardinale  venti  in  greco  comune  scritto  elxoTo  ridotto  nell'età 
xaTi  dorico.  Era  più  facile  quindi  ridurre  Comiso  in  Camiso 
che  viceversa.  4.  Tranne  che  dai  francesi  moderni,  la  >J  s'è 
sempre  pronunciata  e  lunga  come  la  jota  si  é  pronunciata 
t,  coma  la  0  identica  all'//  francese.  La  voce  Casmena  avrebbe 
per  queste  leggi  fonetiche  potuto  ridursi  Camido  o  Camisdo 
giacché  a  vece  di  S  si  adopera  talora  8  o  ©8,  ma  giammai 
Comiso, 

Neppure  si  può  concordare  col  La-Leta  sull'etimo  j^aojjia 
che  egli  ha  voluto  tradurre  per  luogo  basso  e  spazioso  a  pie 
d'««  monte  proprio  per  trovare  un  opportuno  riscontro  nella 
giacitura  del  moderno  Comiso.  La  voce  )^aajjwc  invece  suona 
fessura  nel  suolo^  abisso  voraginey  più  raramente  gola,  e  In  A- 
ristofane  ha  un  significato  anatomico  che  non  giova  tradurre. 
Altronde  poi,  essendo  provato  che  Casmena  é  voce  anteriore 
alla  venuta  degli  Elleni,  non  si  deve  cercarne  il  significato 
nella  lingua    greca  (i),    ma  nella    ariana,    ove  si    trova  che 


(1)  La  voce  Comiso  avrebbe  direttamente  una  derivazione  dal  greco  X9|Jil'o 
portare^  offrire,  acquistare,  se  non  viene  dall'arabo  rbiomes,  come  sosteneva  il 
B.ne  Schininà.  Ma  Yhiomes  non  vuol  dire»  come  questi  assicurava,  tesln 
^ acqua  che  in  arabo  è  detta  nehri  mét^n  come  si  trova  in  una  tavola  di   Loc- 
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Ennay  o  più  anticamente  l'esna  viene  dalla  radice  Vesti  o  venn^ 
comprare^  mercato^  e  Casm-ena  equivarrebbe  ad  antico  mercato^ 
e  pare  che  come  la  Enna  più  mediterranea,  sia  nata ,  anzi- 
ché dal  bisogno  di  premunirsi,  per  la  comodità  dei  primi 
scambi. 

Ov'è  dunque  il  sito  di  Casmena  ?  Tucidide  (VI)  la  stabi- 
lisce in  planine:  Cluverio  la  pone  tra  Acri  e  Camarina,  procul 
licore:  designazioni  troppo  generiche  per  potervisi  fondare. 
Unico  argomento  sarebbero  i  monumenti,  e  tranne  il  bagno 
a  mosaico  trovato  presso  il  fonte  Diana,  Comiso  non  vanta 
altri  monumenti.  Invece  nell'agro  di  Scicli  e  nelle  campagne 
Ragusane  a  quello  finitime,  i  vestigi  delle  antichità  riferibili 
all'epoca  greca  e  pregreca  abbondano,  come  lo  provano  le 
ricerche  di  M.  Perdio,  del  B.ne  Spadaro  e  del  vivente  Can. 
Pacetto.  In  contrada  Camemi  (resistendo  alla  tentazione  di 
far  derivare  il  nome  di  questa  contrada  dal  nome  Casmena) 
e  in  quella  del  Maistro  si  son  trovate  infinità  di  sepolcreti, 
con  vasi,  armille,  monete  di  Siracusa  e  Gela,  urne  di  creta, 
un  Myllos,  una  maschera  bacchica  di  terra  cotta.  Nel  pre- 
dio Cancellieri  un  sepolcro  di  pietre  arenarie  riquadrate  e.  num- 
mi di  Agrigento  e  dei  Mamertini;  a  Donnalucata  il  capo 
d'una  vacca  in  bronzo  e  varie  medaglie;  in  contrada  Milici[i) 
vari  sarcofagi  e  monete  Romane  e  Selinuntine;  a  S.  Biasio 
a  Cuturiy  a  Billiemiy  ove,  oltre  ad  un  musaico  e  varie  corniole, 
si  trovò  un  marmo  contenente  un  catalogo  di  magistrati;  a 
Sampieri  ove  si  rinvenne  un  torso  di  statua  greca,  e  più  di 
tutto  in  contrada  Maulli  o  Piana^  ove  fu  scoverto  un  pub- 
blico bagno  con  tubi  in  creta,  tre  stanze  con   una  Pelvis  per 

man  (testo  arabo  con  a  fronte  la  traduzione  di  Caligaris)»  o  ras  et  xin  come 
assicura  il  La  Leta, 

(1)  La  voce  Milici  anziché  dal  latino  Militiae  come  alcuni  credono,  deve 
riferirsi  al  culto  di  Bacco,  giacche  i  Nazi  Baccus  Miltcius  afpellantur  (Ateneo 
MI,  Tue.  L  126,  Senof.  Vili,  3)  e  questo  nome  s'incontra  presso  Castro- 
reale,  in  Altavilla,  nelle  f/r///r)&/>/i7/r/^/  quae  Syracusano  potaniur  in  agro*  Plinio. 
Hist.  nat.  L  8. 
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lavacro,   un  gran    Dolio,   va<?i   contenenti   verghe  di   stagno   e 
monete  che  furono  convertite  nella  campana  di  S.   Michele 
.  in  Scicli:    e  nella    grotta  della  Tallarita    sostenuta  da  molti 

*  piloni  come  un  ipogeo,  un'infinità  di  tombe. 

Tutti  questi  reperti  archeologici  inducono  a  porre  Ca- 
smena  in  qualcuno  di  quei  siti  e  proprio  nella  costa  di  S. 
Lucia  (Holm)  dove  i  manufatti  sono  più  frequenti. 

ìHviKa — Nel  punto  ove  si  congiungono  tre  valli  profonde 
che  riunendo  le  loro  acque,  danno  origine  al  fiume  Mola- 
canus  dì  Tolomeo,  sorge  la  città  di  Modica,  capoluogo  del 
Circondario.  I  suoi  fabbricati  costretti  dalle  forte  acclività, 
s'agglomerano  nella  vallata,  s'arrampicano  alla  meglio  fra  le 
rupi,  si  avvantaggiano  quanto  più  possono  l'uno  sull'altro 
dando  un  aspetto  bizzarro  all'intiero.  Eppure  ognuno  di  quei 
fabbricati  nasconde  ed  utilizza  molte  nicchie  scavate  nella 
rupe,  identiche  a  quelle  d*  Ispica,  ciò  che  mostra  come  fin 
dai  primissimi  tempi  vi  alloggiò  un  popolo  affine  o  fratello 
del  popolo  che  abitò  la  valle  d'  Ispica,  e  come  quello,  at- 
tclò  nel  dorso  dei  monti  le  sue  abitazioni  e  i  suoi  sepol- 
creti, e  che  i  lontanissimi  eredi  non  han  saputo  discostarsi 
da  quelle  primitive  escavazioni.  E  la  storia  di  Modica  deve 
legittimamente  riattaccarsi  alla  storia  di  quelle  nicchie,  cioè 
alla  stroria  delle  più  antiche  colonizzazioni  surte  in  Sicilia. 
Le  varie  forme  assunte  dal  nome  di  questa  città  sono  state 
semplici  modificazioni  fonetiche  e  scritturali,  essendo  rimasta 
intatta  la  radicale.  MoTuxa  di  Tucidide  e  Moxouxa  di  Tolomeo 
(III)  Motuca^  Mothica^  Molhuca^  Motice  di  Silio  It.  XIV,  i6, 
Muiice  o  Mutyce  dei  latini  (Cic.  Oraz.  Act.  IV.  Lib.  Ili,  p. 
'  l  43"3^  i  Plinio,  Nat.  Hist.  Ili,  91)  Mudik  o  Mudiqah    degli 

L  Arabi,  la  Mohac  o  Modices  dei  bassi  tempi  e  Motuca  di  Ugo 

Falcando  ,  il  volgare  Muorica  sono  semplici  varietà  onoma- 
stiche poggiate  per  lo  più  sull'affinità  del  d  col  tb   e  coi  /, 
che  alla  lor  volta  hanno  modificato  il    gentilizio  facendone 
MotucanuSy  Molycenses^  Mohacenses^   Muricam  etc. 
Come  si  vede  la  sola  desinenza  è  latina,  ma  la  voce  deve 
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riferirsi  a  lingua  più  antica  Per  qualche  tempo  gli  scrittori 
si  industriavano  a  trovare  nella  moderna  Modica  una  delle 
Moiie  fondate  dai  Fenici,  e  si  divertivano  sulla  leggenda  di 
Motia  che  indicò  ad  Ercole  il  luogo  ove  trovare  i  buoi  di 
Gerione  e  chi  glieli  avea  rubati.  Ma  per  quanto  si  vogliono 
moltiplicare  le  Molie^  non  c'è  verso  di  porne  una  sul  sito 
di  Modica.  Diodoro  (XIV)  parla  d'una  Motia  che  dice  ©pjxyj- 
vffiiù  quasi  arXy  o  sedes  belli  dei  latini:  ma  deve  cercarsi  presso 
Erice,  difattì  Dionisio  per  combattere  i  Cartaginesi  nell'anno 
4°  della  Olim.  XCV  andò  ad  Erice  e  mandò  Leptine  ad 
assediare  Motia.  Un'  altra  era  isola  sul  lido  occidentale 
di  Sicilia,  (Diod.  XIV)  che  Cluverio  pone  a  S.  Pantaleo, 
Caruso  ad  Altavilla  i  più  ntW Isola  delle  femine  {Insula  fimi  r\t\ 
diplomi  di  Guglielmo  II)  e  il  cui  porto  che  secondo  Polieno 
(Strat.  V.  2,  6)  era  largo  20  stadi  e  capace  di  200  vele,  e 
potè  alloggiare  la  gran  flotta  cartaginese  guidata  dal  figlio 
di  Giscone,  è  l'attuale  porto  del  Gallo  (Rezzonico).  Un  ca- 
*  stello  Motja  o  Mothion  era  presso  Agrigento  di  cui  s'impo- 
sessò  Fallari  (Diod.  XI);  ma  nessuna  di  queste  tre  ha  che 
fare  con   Modica. 

Il  prof.  Italia-Nicastro,  come  dissi  altrove,  vuole  trovare 
nel  nome  del  torrente  Janni-Mauro^  che  legge  Amnis  MauruSy 
la  ragione  del  nome  Muorica^  Mutuca^  Modica  trovando  in 
quel  Maurus  il  nome  etnico  d'un  popolo  africano  che  do- 
vette inviare  parecchie  colonie  in  Sicilia.  Sallustio  (De  bello 
lug.  19)  rapporta  che  «  i  Medi  e  gli  Armeni  che  prima  for- 
mavano parte  dell'esercito  di  Ercole,  alla  costui  morte,  an- 
darono in  Africa  a  mescolarsi  col  Libui,  i  quali  coli' andar 
del  tempo  corruppero  il  nome  di  Medi  in  quello  di  Mauri  ». 
Come  la  d  si  permutò  in  r,  così  a  potè  allungarsi  in  au  e 
poi  contrarsi  in  S,  generando  dal  Medio  il  Mauro^  e  indi  il 
moro.  Per  queste  leggi  eufoniche  nessuna  difficoltà  a  credere 
che  il  sufliso  Maurus  indichi  una  colonia  di  Medi  del  cui 
nome  etnico  sian  derivate  le  varietà  onomastiche  di  Muori-ca, 
Mori-ca^  Moti-ca,  Modi-ca  etc.  —  Oltre  a  queste  ragioni,  l'egr. 
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A.  vorrebbe  provare  l'origine  africana  di  Modica, dall'identità 
che  scorgesi  tra  le  nicchi  attelate  nelle  rupi  e  le  aUegias  Mau- 
rorum:  tra  il  berretto  raccolto  conico  del  contadino  modicano 
e  la  mitra  dei  Persiani;  dei  giubbone  frastagliato  nei  quarti 
e  l'abito  a  molte  falde  degli  Armeni;  della  fascia  annodata 
a  cappio  nelle  reni  che  il  villano  di  Modica  ha  comune  coi 
PVigi,  coi  Siriaci  e  cogli  Arabi;  la  zazzara  con  gli  abitanti  di 
Palmira  e  Zante...  Il  vario  modo  di  vestire  di  popolazioni 
contermini  potrà  dare  qualche  indicazione  di  costumi  nazio- 
nali diversi,  e  il  chiar.  Cor.  Avolio  dice  che  potrà  essere 
oggetto  di  studio  storico,  ma  c'è  sempre  a  diffidare,  segna- 
tamente in  Sicilia,  dei  risultamenti  di  simili  indagini  (i). 

Anche  sul  lato  del  processo  fonetico  si  potrebbe  obbiet- 
tare. Per  quale  legge  la  d  di  medi  dopo  d'essersi  mutata  in 
r  nel  mauri  o  mori  retrocesse  in  th  e  indi  nuovamente  in  dì 
come  va  che  il  nome  etnico  maurus  rimase  come  suffiso  al 
nome  d'un  torrente  temporaneo  che  non  merita  certo  il  ti- 
tolo di  Amnis  e  non  ad  altre  entità  geografiche  più  impor- 
tanti ?  come  va  che  essendosi  verificato  verso  il  sec.  X.  a. 
C.  (come  si  ricava  da  Sullustio)  il  passaggio  del  nome  di 
Medi  in  quello  di  Mauri,  quasi  io  secoli  av.  C.  c'è  il  ricordo 
di  MoTuxa?  Però  un  fondo  serio  c'è  nell'  argomentazione;.  Il 


(1)  Ovunque  si  son  verificace  varie  sovrappjsizioni  di  popoli,  ivi  è  alterato 
il  tipo  primitivo.  II  Falmerayer  non  trova  il  tipo  greco  nei  greci  moderni: 
il  Proudhon  trova  20  nazioni  diverse  nella  Francia  attuale;  invano  si  cer- 
cano ì  Franchi  descritti  da  Ammiano  Marcellino  e  i  Germani  scolpiti  da 
T«cito,  e  in  Sicilia  ove  le  razze  sì  son  mescolate  più  frequentemente  >  è 
facile  trovare  accanto  a  un  brachicefalo  di  stirpe  Celto-ibero,  un  mesacicefa- 
lo  di  tipo  Normanno,  un  dolicocefalo  di  razza  belgica;  una  faccia  ortagnau 
e  una  testa  quadra  simile  a  quelle  da  Edwars  trovata  negli  Slavi  lituani.  Il 
tipo  biondo  dice  Topinard,  si  ferma  ad  una  linea  che  va  da  Granville  a 
Lione.  Eppure  tra  noi  abbondano  i  biondi,  come  abbondano  gli  uliotrici  coi 
capelli  arsicci  come  quelli  del  negro  africano.  Possibile  che  in  tanto  alte- 
ramento  del  tipo  fisico  abbia  potuto  conservarsi  il  costume  del  vestiario  da 
farne  argomento  d'indagini  storiche  ? 
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nome  di  Motuxaè  fenicio,  affine  al  numidico  Mutuga  e  al  raau- 
ritarico  Mutecia^  e  pare  abbia  la  stessa  radice  di  Utica^  e  però 
significa  etimologicamente  deversorium^  albergo^  alloggiamento^ 
ostello^  e  l'origine  fenicia  di  Modica  si  prova  col  tempio  del 
sole  che  sussisteva  sino  ai  tempi  di  Placido  Carrafa.  (1617 
167+)  col  centrale  delubro  ove  s'ergeva  il  sacello  del  Dio, 
e  del  quale  lo  strano  zelo  del  Cav.  gerosolomitano  Fr.  E- 
chelbez  aveva  fatto  atterrare  le  statue  per  impedirne  ai  po- 
polo l'adorazione;  si  prova  con  le  molte  tombe  travate  anni 
addietro  sul  largo  S.  Teresa,  a  piani  orizzontali,  con  mar- 
gini rilevati,  coverte  da  lastroni  di  calcare  diverso  da  quello 
dei  blocchi  vicini,  con  la  rituale  orientazione  da  Maestro  a 
libeccio,  o  da  Greco  a  Libeccio,  ontenenti  scifi,  tazze,  doni- 
bili  ed  altri  fittili  con  pittura  a  sole  linee  nere  e  prive  di 
monete  e  dì  ogni  articolo  di  metallo. 

Se  queste  tombe  e  il  tempio  del  Sole  e  il  nome  di  Mo- 
dica devono  riferirsi  all'epoca  fenicia,  nell'interno  e  nelle  vi- 
cinanze di  Modica  s'incontrano  però  tali  costruzioni  che  deb- 
bono riferirsi  all'  epoca  Sicula  ed  anche  prima.  Sul  fondo 
Cassero,  a  quattro  miglia  da  Modica  lo  Scubring  trovò  mura 
pelasgiche:  ivi  presso  c'è  un  gruppo  importante  di  sepol- 
creti scavati  nella  rupe,  detti  Cientu  manciatur'v.  nell'interno 
c'è,  come  si  è  detto,  un'infinità  di  nicchie  che  fann  :  certa 
la  parentela  di  questo  popolo  col  popolo  che  scavò  le  grotte 
d'Ispica. 

Ispica  probabilmente  viene  dall'ariano  IS  basso^  e  Spik, 
vedere^  tradotto  poi  pleonasticamente  nel  latino  Ispicefundum^ 
apaccaforno.  Certo  è  quell'/j^^  di  cui  parla  Silio  Italico,  ed 
e  scritta  Hyspa  dall'Hofmann,  Ispia  del  Gcltz.  Fu  una  grande 
stazione  sicula  di  cui  sono  rimasti  così  importanti  monu- 
menti. E  sicula  fa  pure  la  popolazione  di  Scicli,  giacché  il 
nome,  anziché  provenire  dal  latino  //V/e?,  zecca  come  pretendeva 
un  Aur.  Catasta  volendo  provare  che  M.  Marcello  vi  fondò 
una  zecca,  o  dalla  voce  siliquis  per  la  copia  dei  carrubbi  deve 
riferirsi  al  nome  etnico  Siculi,  dando  un   po'  di  ragione  a  S. 
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la  Piana  che  scrisse:  a  Siculo  Siclis  mea  patria  superbii.  È  scritto 
Siclis  o  Syclis  (Priv.  Enrico  VI.  Imp.  1195)  o  Siclum  (Bolla 
Aless.  III.  an.  1169)  o  Selcia  (Bolla  Urb.  II.  1093)  o  Sci- 
cium  (Pirri)  Sciclium  (Ott.   Gaetani)  o  Xiclinm^  Xiclis  etc. 

A  completare  lo  studio  delle  colonie  Sicule  bisognerebbe 
dire  qualche  cosa  su  Ceretanum  e  su  Icana^  ina  la  troppa  o- 
scurità  della  storia  non   permette  affermare  nulla  di   positivo. 

Ina  o  Icana  ('Iva,  'Ixava)  era  stazione  sicula  di  cui  s'ignora 
il  sito.  Tolomeo  la  pone  presso  Pachino:  Holiii  suITisoletta 
Vindicari  a  Nord  di  Pachino,  Mariano  Perdio  ad  [sfatta^ 
contrada  nel  tenere  di  Scicli,  ove  abbondano  i  ruderi.  Il 
Riderà  trovando  che  ai  pie  dei  Pirenei  stanziava  una  famiglia 
d'Ibcri  detti  i  Ceretani,  fa  anche  Sicula  la  nostr.i  Giarraiana, 
il  Caeretanum  di  Cicerone,  ciò  che  non  è  afflitto  improbabile 
tanto  più  che  in  questo  nome  si  riscontra  la  comune  radi- 
cale Ariana  di  ere,  luogo  coperto^  difeso.  Nelle  vicinanze  di 
Giarratana  si  trovano  vari  sepolcreti  riferibili  all'epoca  pre- 
greca, oltre  vari  monumenti  greci,  tra  i  quali  un  bagno  sca- 
vato recentemente  nel  fondo  Margi,  con  iscrizione  che  con- 
servasi dal  Senatore  Arezzo,  e  che  fu  spiegata  dall'  Ill.mo 
Principe  di   Galati. 

Epoca  fenìcia.  Fra  i  miti  riferiti  dagli  scrittori  di  storia  si- 
cilianjv  c'è  quello  di  Ercole,  che  venuto  dall'Italia  nell'Isola, 
vi  recò  armenti,  vi  scavò  le  acque  termali  dei  Palici,  istituì 
nuovi  riti  religiosi,  abolì  i  sagrifizi  umani,  e,  domando  vari 
principi  ^\z'A,m\Dtìcaspe^  Edicrate^Bifoua^Gangate,  Cigalo  e  Critiduy 
Diod.  IV  23)  cercò  unificare  il  reggimente  politico  della  Si- 
cilia sotto  il  dominio  degli  Eolidi.  Nessun  scrittore  ha  ne- 
gato il  racconto,  ma  per  ridurlo  al  valore  dei  fatti  storici  son 
tutti  d'accordo  nelTinterpetrare  questo  mito  per  le  prime  co- 
lonizzazioni fenicie  nel  mediterraneo,  giacché  V Ercole  fenicio 
{Baal  Melkartk  0  re  della  ciuà,  alterato  lievemente  nel  Meli- 
cene ellenico)  è  il  più  diffuso  di  tutti  gli  Ercoli  della  mito- 
logia. 

I   fenici,  popolo  operoso  e  quieto,  fu  trai  primi  a  spargere  il 
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benefizio  dell'  intivìlimento  disponendo  le  proprie  colonie 
«  dove  compliva  al  tl-affico,  e  non  vi  portarono  la  manìa  del 
«  conquistare,  betisì  eccitarono  l'industria,  unirono  a  se  i  po- 
«  poli  nuovi  col  vincolo  dei  bisogni  reciproci  »  (Cantù).  E 
della  vastità  del  conìinercio  Fenicio,  oltre  il  Capo  XXVII 
d'Ezechiele,  fan  fede  Diodoro  (XIV,  47)  e  Tucidide  (VI  2) 
che  riferiscono  come  con  previggehza  mercantile  quel  popolo, 
dalla  costa  Africana  e  segnatamente  dal  Capo  Bonn,  spediva 
varie  colonie  che  vennero  ad  occupare  le  costiere  siciliane, 
per  barattare  merci  coi  Siculi. 

Sulle  nostra  esìsta  marittima, 'ove  non  si  verificò  alcuna 
fermata  degli  Elimi  (1355)  dei  Troiani  (1370)  (1)  dei  Cre- 
tesi e  dei  Morgeti,  s'ebbe  invece  una  importante  colonizza 
zione  fenicia.  A  prima  giunta  fa  meraviglia  che  si  sieno  fer- 
mati su  un  littorale  sfornito  di  grandi  e  sicuri  porti;  ma  pen- 
sando che  da  qui  si  apriva  la  gran  via  marittima  della  costa 
sud,  e  si  era  così  vicino  a  Cartagine  e  a  Tartesso  non  si  può 
che  ammirare  la  scelta.  Se  le  colonie  fenicie  vennero  in  Si- 
cilia dal  sec.  XII  alI'VIII  av.  C.  (Cantù),  quelle  sulla  nostra 
spiaggia  debbono  essere  state  tra  le  ultime  ,  quando  s'  era 
iniziato  il  commercio  tra  la  Fenicia  e  la  Spagna  (Movers, 
Dei  Pkdmrìer)y  al  secolo  IX,  e  dopo  che  era'  stato  aiffiniti- 
vamente  fo'ndata  Cartagine  (Meltzer)  la  cui  crescente  potenza 
dovette  influire  sul  nuovo  stabilimento  coloniale. 

A  cominciare  dal  porto  fenicio  al  capo  Pachino  (^oivixou;  Xiixyjv 
Tolom.)  e  venir  giù  a  Motuka  a  Kjmanna  etc.  Si  trovano 
ovunque  nomi  ed  etim  fenici,  idoli,  figuline,  statuette  votive 
di  àtile  arcaico,  monete  e  crani  fenici  (2). 

Kamarina  è  nome  di  città  e  di  palude  {^oXic  Sxgjiiia;  %CfX'^)i% 

(1)  Secondo  Virgilio,  Enea  vede  da  lungi  la  nostra  costa,  senza  fermarvisi 
afFatco;  come  Uti$se>  che  appena  si  ferma  ad  innalzare  il  Cenotaiio  d'Ecuba 
al  Pachino  (Licofrone). 

(2)  L'altezza  verticale  di  quei  crani  misura  milì:  145,  l'indice  cefalico  74, 
73,  (Nicolucci). 

NuovB  fiFriMSRiDi  SICILIANE  —  seric  terza,  v.  xii.  7 


^O  NUOVE    EFFEMERIDI    SICILIANE 

Stef.  Biz.)  ed  ebbe  nome  identico  un  luogo  in  Babilonia 
(Holm),  la  città  Camerino  in  Umbria,  la  distrutta  Camerio  o 
Cameria  nel  Lazio  (i).  In  latino  C^w^r^  significa  volta  tea- 
maruSy  curvato  per  entro:  in  greco  xa|xapa  equivale  anche  a 
volta:  mentre  in  arabo  suona  luna.  In  fenicio,  secondo  Bru- 
net  de  Fresie,  vuol  dire  anche  luna  (e  la  luna  è  rilevata  in 
parecchie  medaglie  camarinensi),  ma  secondo  Holm  equivale 
a  steiny  sassOy  pietra.  Però  J,  Schubring,  dopo  aver  detto  che 
il  nome  Camà-rina  può  derivare  dalla  radice  semitica  Cumàry 
propone  due  etimologie,  secondochè  si  fa  provenire  da  Cba- 
mar  o  da  Kamar,  Nel  primo  caso  equivale  a  fermentarey  spu- 
meggiarey  gonfiarsi;  nel  secondo,  restringere,  serrare,  rimontare; 
donde  il  nome  di  Camarina  potrebbe  significare:  e  la  palude 
delle  acque  strepitanti,  o  la  palude  inaridita,  o  la  palude  tenebrosa, 
fangosa,  tutte  e  tre  spiegazioni  accettabili. 

Anche  un  fiumicello  presso  Camarina,  assunse  il  nome 
fenicio  d'  Oanis,  da  Oanne  o  Dagone,  divinità  fenicia  e  babi- 
lonese (v.  Bergk,  Comm.  a  Pind.  Olim.  V.  ii),  giacché  as- 
sieme al  Mei-kart,  i  fenici  introdussero  in  Sicilia  altre  divi- 
nità minori,  come  Adrano'=^  hà^x  o  Azar  o  Adra  Melect, 
lolao^^l^rbs,  o  lubal  (2). 

D'indole  pacifica  e  solo  preoccupati  del  tratfico,  i  Fenìci 
dovettero  ben  presto  formar  lega  d'interessi  coi  Sicani  e  Siculi 
dell'interno,  trai  quali  portarono  il  commercio,  1'  industria, 
la  cultura  e  la  ricchezza,  cambiando  gli  aromi,  i  tessuti,  il 
rame  lavorato  e  l'opere  dell'arte  orientale  coi  prodotti  del 
suolo,  ond'è  che  filtrando  lentamente  si  unirono  ai  Siculi 
che  abitavano  la  vallata  di  Modica,  dando  un  nome  fenicio 
a  quello  stabilimento,  e  così  dovette  verificarsi  coi  Siculi 
d'Ibla. 


(i)  L'annotatore  di  Bcruo  faceva  rimontare  il  nonie  e  Tedificazionc  di  Ca- 
marina a  Corese  ossia  Cbem  o  Cam  ricordate  dalla  Genesi!! 

(2)  Non  crediamo  all'autorità  di  Movers,  unica  su  cui  si  fonda  Holm»  per 
credere  divinità  fenicie  Aristeo^  Minosse  e  Dedale^  di  puro  carattere    ariano. 
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Una  della  Ible  di  Sicilia  ebbe  il  soprannome  di  Galeote^ 
YepeaTi^  (Pausania)  rcXcoit^  (Tucidide)  TaXeoTi^  (Stef.)  perchè  gli 
abitatori  traevano  origine  da  Galeo  figlio  di  Apolline  e  di 
Temisso  che  era  figlia  di  Zabio,  re  degli  Iperborei  (Stef. 
Bizan).  Quale  della  tre  Ible  era  la  Galeote  ?.  Alcuni  cre- 
dono essere  la  megarese,  altri  la  maggiore  presso  Catania, 
altri  nei  campi  Geloi,  altri  infine  danno  questo  soprannome 
airibla  Erea,  cagionando  tanta  confusione  da  fare  esclamare 
airAmico:  Ego  de  Galeotis  sito  nihil  quod  non  incerinm  sxt  pro- 
ferri posse  arbitrar.  (Lexic.)  (i) 

Vediamo  d'azzeccar  qualche  cosa. 

La  parola  Galeota  veniva  dal  Sirìaco  GALA,  rivelare  (Bo- 
chart)  e  designava  una  casta  di  uomini  che  possedendo  Parte 
magica,  avanzavano  gli  altri  barbari  nelle  cerimonie  religiose, 
ed  erano  sagacissimi  interpretatori  dei  sogni.  (Cicer.,  Divin. 
I.  20).  Anche  Dionisio  si  consigliava  con  loro  (Eliano,  Hist. 
Filisto  Fragm.  47)  e  financo  Minos  ricorre  ad  uno  di  quei 
taumaturghi  gaieoti  per  risuscitare  Glauco.  (Suida,  alla  voce 
oxeojjiaTa).  Erano  dunque  di  razza  orientale  e  Fenìcia,  e  Ti- 
bie da  loro  occupata  doveva  essere  vicina  ad  una  stazione 
fenicia. 

In  vece  fin  da  quando  Tibia  minima  fu  occupata  dai  Me- 
garesi, fu  dagli  storici  e  dai  geografi  appellata  Megara  o 
TBAA£  MEFAPA!),  e  nel  loro  fanatismo  i  Greci  «non  avrebbero 
tollerata  né  la  compagnia  di  quella  gente,  né  il  soprannome 
derivato  da  una  lingua  barbara. 

Durante  la  spedizione  Ateniese  suscitata  dall'ambizione 
d'Alcibiade  «  Lamaco  stava  con  venti  navi  presso    Megara. 

>  Il  resto  degli  ateniesi  con  Nicia,  ottenuti  30  talenti  dagli 
*  Egestani,  giravano  la  Sicilia  chiedendo  e  comandando  ai  soci 

>  l'invio  delle  rispettive  truppe:  posero  T  assedio  con  metà 

(1)  L'Ortellio  quasi  ad  accrescere  la  confusione  scrisse:  Tres  sunt  Hybla? 
in  Sicilia.«t  Parvam  Heraro  quoque  naininet,...aucem  Galeotes  et  Megarcnses 
appellai. 
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»  dell'esercito  ad  lòia  GaleoU  ch'era  nemica^  e  non  poterono 
•  espugnarla»  (Plutarco  in  Nicia)*  Dunque  Tibia  Galeote 
non  poteva  essere  la  Megarese  eh'  era  greca  ed  in  potere 
della  flotta  Ateniese;  non  la  maggiore,  perchè  ad  essa  vicino 
Nicia  ^on  poteva  vantare  alleati,  ma  doveva  essere  Wmimre 
cioè  THerea,  che  era  prossima  a  Camarina  alleata  dagli  Ate- 
niesiy  che  non  fu  mai  amica  né  posseduta  da  questi  o  da  greci, 
e  che  solo  fra  le  Ible  rimase  sempre  popolata  da  gente  bar- 
baray  e  quindi  da  Galeoti.  Onde  a  ragione  il  Fazzello  (I, 
loi)  scrisse:   t  E  non  potendo  (Nicia)    piegare    i  Camarinei 

>  a  far  lega  seco,  fece  sbarcare  le  genti  in  terra  e  le  accostò 

>  ad  Ibla  minore  ch'è  nel  paese  Galeo.  ^  (i). 

Un  altro  fatto  ancora.  La  voce  TfoXeùiai  designava  alcuni 
pesci  e  certe  lucertole  con  morsicatura  mortale,  tanto  che 
gli  antichi  comici  profittando  di  questo  doppio  significato, 
scherzavano  sui  nomi  Gales  e  Galeota  (l).  Or  bene  nelle 
monete  di  Camarina  sotto  l'Ercole  con  la  clava  o  sotto  l'ef- 
fìgie delia  luna  son  disegnate  le  lucertole,  certamente  simbolo 
di  quei  popoli  galeoti  che  avean  contratto  relazione  com- 
merciale o  ragioni  di  tributo  colla  popolazione  di  Camarina. 

Adunque  i'  Ibla  Galeote  dovette  essere  identica  ali'  Ibla 
Herea,  vicinissima  a  Camarina,  e  nel  sito  istesso  ove  sorge 
Ragusa  Inferiore;  e  giacché  talvolta  un  nome  o  il  frammento 
d'una  iscrizione  possono  valerla  determinare  un  dato  sto- 
rico, giova  ricordare  che  in  quest'ultima  come  nei  pressi  di 
Mazzara,  c'è  un  fonte  detto  tuttora  Mokarda^,  voce  che  ri- 
corda davvicino  il  nome  del  Dio  Merkart,  e  che  certissimo 
ha  origine  fenicia. 

Questo  popolo  attivo  ed  industre,  dopo  la  decadenza  di 
Tiro  da  cui  ritraeva  qualche  energia,  e  dopo  le  invasioni  el- 

(i)  Ignoro  d'onde  il  Caruso  abbia  potuto  trarre  che  l'Ibla  Galeote  era  tra 
Cencuripe  e  Catania,  e  che  gli  Ateniesi  erano  andati  ad  assediarla  perchè 
gli  Iblei,  favorendo  i  Siracusani,  impedivano  alla  armata  loro  i  viveri.  Al- 
l'epoca di  Pausania  Tibia  Galeote  era  quasi  deserta. 

(2)  Stefano  Bizantino,  alla  parola  ^tt^S^^At 
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leniche  in  Sicilia,  perdette  ogni  prevalenza  nel  traffico,  anzi 
verso  gli  anni  650  o  700  a.  Cr.  onde  premunirsi  da  ogni  in- 
solenza fu.  costretto  ritrarsi  nei  siti  più  occidentali  dell'Iso- 
la, e  concentrare  la  sua  potenza  nei  soli  punti  marittimi  di 
Mozia,  di  PanoMno  e  di  Solunto. 

Era  serbato  agli  Elleni  (1)  diffondere  in  Sicilia  la  lingua 
e  la  civiltà  della  loro  stirpe  ed  ecclissare  con  le  loro  potenti 
colonie  la  cultura  e  i  nomi  Sicani,  Siculi,  Fenici,  ec. 

La  Grecia  aveva  affermato  la  sua  potenza  e  la  sua  unità 
in  quella  lotta  gigantesca  sulla  costa  asiatica  che  terminò 
coirincendio  di  Troia  (1104  a,  C.  secondo  Clavier.  Stor. 
Grec).  Però  alla  crescente  popolazione,  dedita  più  alle  ar- 
mi che  all'agricoltura  e  alle  industrie,  non  erano  sufficienti 
i  mezzi  di  vivere,  sicché  il  proletariato  era  posto  in  disagio 
e  prorompeva  in  tumulti  funesti.  I  Sacerdoti  di  Delfo  e  di 
Dodona  per  mantenere  un  giusto  equilibriotra  i  mezzi  di 
sussistenza  e  lo  sviluppo  demografico,  e  per  evitare  gli  urti 
tra  gli  abbienti  e  i  diseredati,  co.i  profondo  consiglio  sug- 
gerirono l'emigrazione,  e  già  forti  colonie  greche  si  stabili- 
rono sulla  costa  d'Asia  e  nell'Italia  meridionale.  Benché  re- 
legato  ira  i  miti,  il  fatto  di  Minosse  e  dei  Cretesi  che  ven- 
nero a  vendicare  la  morte  del  loro  re,  deve  riferirsi  al  primo 
tentativo  di  colonie  greche  in  Sicilia;  ma  dovette  passare 
molto  tempo  a  vedersi  impiantato  un  regolare. sistema  di  co- 
lonizzazione e  si  sa  che  Teocle  d'Atene,  spinto  dai  venti  in 
Sicilia  e  vistane  la  staordinaria  fertilità  tornò  in  patria  per 
indurre  i  suoi  concittadini  a  seguirlo.  Gli  Ateniesi  non  ri- 
sposero  all'invito  e  Teocle  dovette  volgersi  ai  calcidesi  che 
mandarono  la  prima  colonia  verso  l'isola  del  Sole.   L'  esito 


(1)  I  Pclasgiy  ramo  Italo-Celta  stabilitosi  in  Grecia,  ai  tempi  Omerici 
ebbero  il  nome  di  Achei,  che  poi  si  mutò  in  quello  di  Elleni,  come  al  tempo 
dei  Romani  furono  decti  Greci.  Così  i  Pelasgi  d'Italia  prima  s*  appellarono 
Oscbì  od  Itali  e  più  tardi  si  divisero  nei  due  gruppi   Latino   ed   Umb'-o, 
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fortunato  dei  primi  spinse  nuovi  colonizzatori  a  venire,  e  già 
dalla  Grecia  alla  Sicilia  si  stabilirono  due  correnti,  Tuna  for- 
mata dagli  Ioni,  l'altra  dai  Dori,  di  cui  i  primi  si  dirama- 
rono a  Catania,  Leontio,  Zancle  ec.  e  i  secondi  a  T'apso,  a 
Megara,  a  Siracusa  donde  si  estesero  sino  ad  Énna,  a  Seli- 
nunte,  ad  Agrigento,  ec. 

Tucidide  fissa  all'anno  736  la  venuta  delle  prime  colonie 
greche,  ed  Eusebio  la  stabilisce  alla  II  Olimpiade.  W.  Bru- 
net  de  Fresie  opina  che  le  colonie  non  adoperarono  la  forza, 
non  si  stabilirono  con  le  armi.  Ma  come  va  che  i  Sicani  e 
i  Siculi  da  loro  sopraffatti,  si  ritiravano  sui  monti  ?  Come 
va  che  i  nuovi  venuti  anziché  innalzare  città  nuove,  abita 
rono  le  già  fatte?  (i)  Se  non  ci  furono  guerre,  ci  dovettero 
essere  insidie  e  stratagemmi,  che  (osserva  M.  Amari)  sono 
anche  essi  arti  di  guerra. 

Una  potente  colonia  Corinta  guidata  da  Archia  fondò  Si- 
racusa Panno  758  a.  C.  se  si  deve  credere  ai  marmi  d'Ox- 
ford,  o  al  735  giusta  i  calcoli  di  Corsini,  Heine  e  Raul-Ro- 
Ghette,  o  al  733  secondo  Brunet  de  Fresie.  Sembra  più  ac- 
cettabile l'ultima  opinione,  che  concorda  altronde  a  ciò  che 
dice  Tucidide  (XI,  5)  intorno  alle  colonie  mandate  da  Sira- 
cusa. Benché  Mùller  supponga  che  nei  primi  tempi  Siracusa 
fosse  stata  sotto  un  potere  regio  della  famiglia  dei  Bacchiadi, 
i  fatti  storici  fanno  ammettere  indubitatamente  che  le  forme 
dei  governo  dalla  madre  patria  dovettero  aver  vigore  nelle 
colonie,  e  giacché  Corinto  era  retta  ad  aristocrazia,  aristo- 
cratico fu  pure  il  governo  primitivo  di  Siracusa.  Vediamo 
dunque  di  fronte  gli  ottimati,  d^ziigeomori  ("|few|i.opo5,  in  do- 
rico T^l^-ipo?)  e  i  servi,  gli  schiavi,  chiamati  Calliciri  o  Citliciri 
(RaXXixwpioi ,  o  KiXXixupioi ,  o  anche  xtXXupioi)  (2).  I  primi  pos- 

(i)  La  voce  0l|JLlÌ^siv  così  spesso  usata  dai  Greci  ^nzichh  fondare  dtta^ 
deve  tradursi  abitare,  (V.  Lor.  Valla,  Solido  Strozzi  e  Dìdaco  Graziano 
riferiti  dal   P.  Amico). 

(2)  Esichio  spiega  la  voce  Geomori:  01  T:6plT)jv  Y^v  icovoupisvoi  >j  [Aspav 
tlXnjXÒie^  T^^    Y^?.  n   Walckenaér   fa  derivare  la  voce  cilUciri  da  xtXXllv  e 
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sedendo  il  suolo,  volevano  esercitare  il  dominio  per  ra- 
gione di  conquista:  i  secondi,  o  appartenenti  a  razze  vinte 
(Sicani  e  Siculi)  o  schiavi  comperati  altrove,  come  gì*  Iloti 
dì  Sparta,  i  Penesti  di  Tessaglia  e  i  Claroti  di  Creta,  erano 
attaccati»  al  la  gleba  senza  alcuna  partecipazione  al  governo. 
Ogni  tanto  i  Geomori,  o  per  raggiungere  mire  ambiziose,  o 
per  dare  uno  sfogo  alla  crescente  moltitudine  dei  soggetti, 
mandavano  nuovi  sciami  a  fondare  nuove  città,  e  Siracusa 
dopo  settant'anni  dalla  sua  fondazione  fu  in  grado  di  stabi- 
lire le  due  importanti  colonie  dì  Acre  e  di  Enna  (i).  Una 
volta  però  toccò  ai  Geomori  d*  uscire  da  Siracusa,  perchè, 
insorti  i  servi  e  gli  schiavi,  ed  abbattuto  il  governo  degli  ot- 
timati, fu  costituito  un  governo  di  popolo^  e  i  Geomori, 
scacciati  violentemente  da  Siracusa,  vennero  a  popolare  Ca- 
smena  (xdojxgvgt)  città  Sicula. 

La  colonizzazione  greca  di  Casmena  deve  riferirsi  all'anno 
I  dell'Olimpiade  XXXIV,  cioè  al  644  a.  C.  giacché  avvenne 
90  anni  dopo  la  fondazione  di  Siracusa,  e  20  anni  dopo 
quella  di  Acre,  S'ignora  il  sistema  di  governo  che  i  Geomori 
portarono  seco  e  fecero  prevalere  a  Casmena,  ma  è  a  credere 
sieno  rimasti  coerenti  alle  idee  della  loro  casta,  ed  abbiano 
fatto  scontare  alla  popolazione  indigena  della  Città  occupata 
gli  abusi  e  le  soperchierie  da  loro  subite  per  parte  dei  Cil- 
liri»  a  meno  che,  ciò  ch'è  difficile  a  credersi,  non  abbiano 
accanto  alla  Casmena  sicula,  innalzata  altra  stazione  greca, 
come  farebbe  sospettare  la  desinenza  plurale  delle  Casmene. 

Ad  onta  del  governo  popolare,  anzi  forse  per  questo,  in 
Siracusa  seguitavano  i  dissidi  di  parte  e  le  turbolenze,  e  fu 

XUplO^,  servi  che  scacciano  i padroni.  Però  O.  Miiller  (Doriens,  III.  4)  ritenendo 
che  questa  classe  era  formata  in  massima  parte  dai  Siculi  »  crede  d'origine 
sicu]a  anche  il  nome.  Dionigi  d'  Alicarnasso  chiama  iceXaxai  git  schiavi 
dei  geomori. 

(1)  Neirintroduzione  alla  Storia  della  letteratura  greca  di  Schoel  è  detto 
che  Acre  fu  fondata  al  688  a.  C.  ed  Enna  al  665,  mentre  le  due  colonie 
furon  fondate  nel  medesimo  annD,  cioè  al  665. 
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certo  pjr  una  di  queste  dissenzìoni  civili  che  all'  anno  2,^ 
della  XLV  Olimpiade  (Eusebio)  che  corrisponde  all'anno 
599  av.  C.  e  135  dopo  la  fondazione  di  Siracusa  (Tucidide) 
si  mosse  da  questa  città  una  buona  colonia  e  venne  ad  ini- 
posessarsi  della  città  fenicia  di  Camarina.  Lo  Schubring  du- 
bita che  la  colonia  greca  non  occupasse  proprio  il  sito  della 
città  Fenicia,  giacché  questa  era  posta  in  una  spiaggia  priva 
di  porto,  mentre  non  molto  oltre  al  sud  i  Greci  scelsero  un 
sito  più  confacente:  però  le  prove  di  questo  fatto  dovrebbero 
essere  apprestate  dai  sepolcreti  differenti  che  circuiscono  le 
rovine  di  Camerina,  e  finché  queste  mancano,  non  può  nulla 
affermarsi  in  proposito,  tanto  più  che  i  Fenici,  gente  più  ma- 
rinara e  più  trafficante,  aveva  più  dei  Greci  l'interesse  di  av- 
vicinarsi ad  un  porto  comodo.  Solamente  ì  coloni  Greci 
consultarono  l'oracolo  per  disseccare  la  palude  che  funestava 
la  nascente  città  (5). 

Ignoro  perchè  gli  emigranti  che  vennero  a  popolar  Cama- 
rina sieno  stati  soprannominati  Milo  lidi  y  né  so  da  chi  Bru- 
net  de  Fresie  abbia  ricavato  tale  voce;  però  i  capi  della  co- 
lonia furono  due,  Dascone^  o  Doscone^  come  Io  chiama  l'an- 
notatore di  Erodoto,  e  MonocolOy  o  Menocolo  (Caruso)  o  Me- 
necolo  (Tucidide)  o  Menocìe  (Erodoto),  Ma  dalla  rapidità  con 
la  quale  la  nuova  città  s'innalza  e  dalla  gelosia  che  suscitò 
nell'animo  degli  stessi  Siracusani  deve  supporsi  con  molto 
fondamento  che  i  nuovi  colonizzatori  dovettero  ben  presto 
fondersi  con  l'elemento  fenicio  ivi  trovato,  ed  allearsi  anche 
od  asservire  le  popolazioni  barbare  dell'  interno,  giacché  in 

(5)  11  prosciugamento  del  padule  farebbe  credere  un  pò*  airetìmologia 
che  per  la  voce  Camarina  proposero  alcuni»  xa  (Jiapoc  fatiga^  e  Y]a((i)  abitare^ 
d'Uà  abitata  dopo-  molta /attga,  sctionchè  il  nome  era  di  molto  anteriore.  L'o- 
racolo aveva  seonsigliato  il  prosciugamento,  rispondendo:  MiJ  xivsv  xa[iapivav 
axlv)jTo^  Tfop  aYSivwvMkoTSXivìjoac-crjV  |jL2i5ova0gi>i?(y^»/^<7/.^jZi/./A'685), 
ripetuto  poscia  dai  poeti  hùnil/atu  numquam  concessa  moveri:  V\x%.Et  cui  non 
licitum  fati s  Camarina  ^wm;Silìo.—  'Ne  moveas  Camarina  immota  enim  melior, 
SteK 
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tutte  le  lotte  che  Camarina  ebbe  a  sostenere,  vediamo  sempre 
Taiuto  dei  Siculi:  e  nelle  monete  della  greca  Camarina  oltre  al 
capo  dell'Ercole  Melcharte  e  la  palma  orientale  e  il  motto 
fenicio,  trovansi  effigiate  le  lucertole,  che,  come  dissi  altrove, 
possono  essere  per  la  somiglianza  del  nome,  l'emblema  dei  Ga- 
leoti  e  così  indicare  l'asservimento  delTIblaGaleote  aCamerina. 

Non  molto  lungi  da  i]uesta  città  esisteva  1'  altra  colonia 
greca  di  M?^/«»/?,  Ms8t|jivaiov?  (DioJ.),  giacché  quando  Dione 
viaggiava  da  Minoa  per  Siracusa,  visitò  dopo  Gela  e  Cama- 
rina, i  MaSoavtcv;  o  MsSijjivaov;.  Come  tutti  sanno,  il  MeStjxvo; 
era  l'unità  di  misura  degli  aridi  presso  i  greci,  ma  pare  che  il 
nome  della  città  greca  'di  Sicilia  provenga  da  Methymna  città 
presso  Lesbo  (Ateneo  X),  e  noi  vediamo  sotto  Dionigi  po- 
polare Messina  mille  Locresi  e  quatiromila  Medimneiy  ciò  che 
fa  ammettere  una  relazione  coloniale  tra  la  Methymna  di 
Grecia  e  la  Sicilia  (i).  Un  Ermia  di  Medimna  verso  I*  anno 
376  a.C.  scrisse /(f  Siceliché  (Diod.  XV  37  Epjxswc  5  pisOuiJLvaio;) 
citate  da  Ateneo:  un  trattato  su  Apollo  Grineo,  una  Perie- 
gesi  menzionata  da  Stefano  Bizantino. 

Riesce  impossibile  stabilire  con  precisione  il  sito  che  oc- 
cupava questa  greca  città,  come  è  impossibile  pure  designare 
il  luogo  ove  sorgeva  un'altra  colonia  Greca,  Mende^  che  al- 
cuni scrittori  vorrebbero  porre  sulla  contrada  Mendula  tra 
Noto  e  Mineo  (2)  ma  che  Stefano  Biz.  assicura  essere  esi- 
stita vicino  Camarina,  forse  in  quella  contrada  del  territorio 
Ragusano  detta  ancora  Mtf;/(^(?//7// ove  sono  sepolcreti  e  ruderi 
infiniti.  Il  nome  di  questa  Città  è  scritto  secondo  D'Orville 
Mevoi  col  gentilizio  Msvaioij  mail  Raul  Rochette  trova  nei  più 
antichi  codici  la  voce  più  corretta  di  MevSai.  Anche  questa  città 
vanta  uno  storico  illustre  Policrito  di  Menda  (HcXuxXito^  o  lloXu- 

(i):SoUa  costa  d'Italia  esisteva  altra  colonia  di  Locresi  col  nome  di  McS- 
IJL>1,  o  MeSjJLa,  o  MeSlJtaiCv;.  V.  Ecateo,  Scimmo  di  Scio  ec. 

(2)  Ott.  Gactani  nella  .noria  del  martirio  dei  SS,  Lucia  e  Geminiano  parla 
^tWopido  Mendis  propcs  vetus  Nitumx  nome  variato  in  Mdndulam,Menduìas  t  A- 
migdalas  e  Mlennulity  negli  atti  notarili,  nelle  pergamene  e  nell'uso  dialettale. 
Nuove  Effemeridi  siciliane  —  Serie  terza,  v.  xii.  % 
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xpiTo?  6  Msvrais.  Diod.XIII.  83)  ricordato  da  Diogene  Laerzio 
{yiia  et  Eschine  II  63)  da  Aristotile  (Cap.  Il  3)  e  da  Plutarco  che 
lo  dice  medico  di  Artaserse  (Vita  d'Art.  §  23)  ciò  che  mostra 
quanto  in  quei  tempi  i  Siciliani  si  allontanassero  nell'Asia. 
Altra  città  greca  che  esisteva  nell'attuale  Circondario  di 
Modica  è  Acrilla  che  in  alcuni  testi  di  Livio  ed  in  Fazzello  è 
scritta  erroneamente  Cecilia,  Se  il  nome  al  Dirillo  non  viene 
dal  greco  SptXo?,  lombrico^  sicil.  Casiintula  per  il  corso  tortuoso 
che  segue,  ma,  come  è  stato  provato,  dalle  voci  tVadi-Ikrilu^ 
fiume  di  Àcrillay  debbono  cercarsi  presso  quel  fiume  le  rovine 
della  greca  Arilla,  e  non  tra  Girgenti  e  Sutera  come  voleva 
il  Fazzello.  Non  s'ha  che  un  passo  di  Livio  (Dee.  IIL  iv, 
16)  che  possa  darci  qualche  lume  intorno  al  sito  di  questa 
città  che  per  altro  non  viene  ricordata  altrove.  Nella  lotta 
tremenda  che  terminò  con  l'eccidio  di  Siracusa,  Marcello,  la- 
sciando Siracusi,  si  mosse  per  occupare  Agragante,  f  ma  tro- 
vatovi Imilcone  *,  dice  Livio,  «  rifece  i  suoi  passi.  Però  giunto 

>  presso  Acrilla,  incontrò  il    Pretore  Siracusano    Ippocrate, 

>  che  uscito  da  Siracusa  andava  a  rafforzare  Imilcone.  Ivi  ap- 
»  piccossi  la  zuffa  con  k  peggio  di  Ippocrate  i  cui  soldati 
*  a  cavallo  rifuggiaronsi  in  Acre  >.  Abbiamo  dunque  che 
Acrilla  era  posta  tra  Siracusa  ed  Agrigento,  e  vicina  tanto  da 
Acre  (Palazzolo)  da  indurre  i  sconfitti  Siracusani  a  rifugiarsi 
in  questa.  Fondandosi  su  quella  ragione  il  mio  amico  ISot. 
Virgilio  Milito  vuol  sostenere  che  Acrilla  sia  stata  su  d'una 
contrada  presso  Giarratana,  ove  esistono  molti  ruderi  rife- 
ribili all'età  greca.  Però  di  là  non  avrebbe  potuto  legare  il 
proprio  nome  ad  un  fiume  lontano,  ed  io  credo  che  Acrilla 
debba  cercarsi  o  nell'agro  Chiaramontano  nella  contrada  de- 
nominata Filo  del  Zinco ^  o  presso  Santo  Pietro. 

Non  è  a  porsi  nel  nostro  Circondario  la  greca  Eubea  che 

il  Camillo  Camiliani    colloca  senza    ragione   sulle  paludi  di 

Spaccaforno,  né  è  a  prestarsi  fede  a  Filadclfio  Mugnos  che  fa 

greca  Modica   dicendone  fondatore    un    Motuchin  Capitano 

dei  Geloi,  nell'Olim.  XL. 

Raffaele  Solarino. 


VIAGGIO  IN  TERRASANTA 

ò- 

NOTIZIE    DELLA    PALESTINA 

SCRITTE    NEL    I585. 


Queste  Notizie  sono  ora  pubblicate  la  prima  volta  dal 
nis,  della  Biblioteca  Comunale  palermitana  segnato  2Qq  C  77, 
di  carattere  della  fine  del  secolo  XVI:  nel  cui  frontespizio 
o  carta  dì  guardia,  si  legge  scritto  di  mano  diversa  del  te- 
sto: e  Notizie  della  Palestina  scritte  ne'  5  aprile  1585  dal  P. 
Francesco  di  Sicilia ^  ossia  di  Messina^  minor  osservante^  f^iagia- 
torcy  di*que*  luoghi  procuratore.  »  Non  sappiamo  il  casato  di 
questo  p.  Francesco  che  fu  Guardiano  nel  Convento  di  Be- 
telem;  e  chi  pensò  a  raccoglierne  notizie  non  lasciò  scrìtto 
nell'ultima  carta  retro  del  ms.  altro  che  queste  parole:  «  L'au- 
tore di  questo  ms.  fermamente  credo  che  sia  religioso  Os- 
servante, perchè  lui  stesso  nella  Narrazione  del  Viaggio  da 
se  intrapreso  per  ben  due  volte  per  i  Sagri  Luoghi  di  Pa- 
lestina, al  fog.  8  retro,  dice  che  i  Religiosi  di  Bettelem  lo 
fecero  Guardiano  di  quel  sacro  Convento.  Io  non  ho  pò 
tuto  distintamente  ritrovare  di  qual  Patria  Egli  sia,  perche 
Lui  solamente  si  soscrive  •  Fra  Francesco  di  Sicilia  ».  Due 
sono  i  Franceschi  che  a  Lui  contemporanei  ho  ritrovato 
nell'Aringa  degli  Uomini  illustri.  Uno  di  Corleone,  di  cui 
ved.  Mongitorc  Biblioth.  sicula  Tom.  I,  f.  201  ,  col.  i,  e 
l'altro  di  Scicli  (entrambi  oss."  ),  del  quale  Mongit.  ivi  f. 
240,  col.  2.  Del  resto  ved.  Wadd.  Script.  Min.  e  Gallo  , 
Annali  di  Messina  ,  in  cui  sicuramente  nacque  il  rid.  P. 
Francesco  di  Sicilia:  il  quale  Tanno   1529,  come  si   rapporta 
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dalle  Cron.ologie  de'  PP.  Michelangelo  da  Napoli  e  del  P. 
Carlo  di  Venezia  Francescani,  fu  eletto  Difin/"^  Geii.'*  ne' 
Comizii  di  Parma.  Egli  è  stato  proprio  de'  Messinesi,  pre- 
cisamente ne'  secoli  passati, .di  appellarsi  più  tosto  di  Sicilia 
che  di  Messina^  per  far  credere  che  la  capitale  di  Sicilia  sia 
la  e*   di   Messina.  > 

Se  non  che  il  Gallo  negli  Annali  della  felice  città  dì  Mes- 
sina (Mess.  1758)  non  ci  fa  sapere  di  un  Fra  Francesco  da 
Messina  più  che  questo,  cioè:  t  Fra  Francesco  da  Messina 
minore  osservante  ,  Dottore  di  Legge  Civile  e  Canonica  , 
Teologo,  Filosofo,  ed  esimio  Predicatore;  fu  Confessore  di 
Ettore  Pignatelli  Viceré  di  Sicilia,  Commissario  Generale  di 
tutto  l'ordine  nel  1532  e  nel  15 17.  Sotto  Leone  X  nelli 
comizii  generali  di  sua  Religione  tenuti  in  /ira  Ca?li^  fu  ar- 
bitro dell'Elezione  del  suo  Generale,  essendo  in  lui  da  tutti 
i  votanti  rimessi  i  suffragi.  Fa  menzione  di  quest'uomo  In- 
signe Fra  Francesco  Gonsaga  Min.  Generale  di  sua  Reli- 
gione, e  Vescovo  Mantuano  nel  lib.  de  origine  Sera/.  Relig. 
in  cui  lo  chiama  col  titolo  di  Venerabile.  Il  Bonfiglio  nella 
Mess.  lib.  7  Renda  Ragusa  in  Biblioth,  Sic.  recens  M.  S. 
Cent.  13,  n,  28  (v.  L.  VII,  p.  561,  t.  I)  ».  Ma  pare  che 
questo  Fra  Francesco  notato  dal  Gallo  sia  altro  del  Fra 
Francesco  di  Sicilia  autore  delle  Notizie^  che  pubblichiamo; 
stante  che  le  Notizie  dovettero  essere  scritte  non  molto 
tempo  dopo  il  ritorno  dell'  autore  da  Terrasanta  ,  secondo 
si  rileva  dalla  lettera  dedicatoria;  e  però  chi  si  trovava  Com- 
missario Generale  dell'Ordine  nel  1532  non  poteva  viag- 
giare in  Terra  Santa  ed  essere  eletto  Guardiano  di  uno  di 
que'  conventi  Francescani,  verso  il  1583;  né  il  Confessore 
di  Ettore  Pignatelli  Viceré  (15 17  1534)  poteva  cinquantanni 
dopo  recarsi  in  pellegrinaggio  ai  santi  Luoghi  in  et  =  per  lo 
meno  nonagenario.  I  due  dello  stesso  nome  Francesco,  l'uno 
detto  a  Messanay  l'altro  da  Scicli^  notati  dal  Mongitore  nella 
sua  Biblioteca  sicula,  t.  I.  p,  232,  e  240  ,  non  hanno  che 
fare  col   nostro  Fra  Francesco  da    Messina  o  da  Sicilia;  clic 
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se  il  Fra  Francesco  da  Messina,  di  cognome  Panare! lo,  fiori 
verso  il  1590,  e  fu  contempora^neo  dell'  autore  di  queste 
Notizie  di  Palestina,  non  fu  frate  francescano,  bensì  appar- 
tenne all'ordine  di  S.  Girolamo  di  Madrid  ;  e  V  altro  di 
Scicli  fu  è  vera  francescano,  ma  moriva  circa  il  1690,  un 
secolo  dopo  che  erano  scritte  le  Notizie  ,  e  lasciò  libri  di 
medicina,  non  di  viaggi. 

Altro  fra  Francesco  de'   Minori  Osservanti  fioriva    in  Si- 
cilia sulla  fine  del  secolo  XVII;  ma  era  nativo  di    Corleo 
ne^  e  aveva  cognome  di  Amore  ,  siccome  si     legge  appunto 
nel   Mongitore  (Bibliot.  citata,  t.  I,  p.  201). 

Sin  dal  secolo  XV  la  Sicilia  ebbe  fraci  e  miss'onarii  in  ()- 
riente,  che  scrissero  le  loro  o  Relazioni  o  Memorie,  e  dopo 
il  nostro  fra  Francesco  da  Sicilia  ,  e  le  Annua  litera  e  Sinis 
an.  1598  di  Nicolò  Longobardo,  ne*  primi  anni  e  sulla 
metà  del  secolo  XVII,  Girolamo  de  Angelis  dava  una  Brevis 
Relatio  de  Regno  Tezo  (1621)  ,  stampata  in  Italiano  in  Mes- 
sina (1625);  un  Peregrinaggio  in  Terra  santa  pubblicava  in 
Palermo  nel  1622  frate  Agostino  da  Sciacca  ,  la  Relazione 
della  missione  delt isola  di  Borneo  Antonio  Ventimiglia  (1642- 
1693),  '^  Compendiosa  Narratone  dello  slato  della  missione  ci 
nese  dal  1581  al  1669  Prospero  Intorcetta  ,  la  memoria  Di 
Idolis,  Sectis  et  superstitionibus  Sinensium  Giordano  Anznlorie 
(m.  1634),  e  ciò  nel  tempo  stesso  che  il  missionario  Fran 
Cesco  Maria  Maggio  dava  fuori  le  Syntagmata  Unguarum  O- 
rientalium  (2643);  e  *'  P*  Cristoforo  Castelli  lasciava  più  vo 
lumi  mss,,  oggi  conservati  nella  Biblioteca  Comunale  paler 
mitana,  di  narrazioni,  di  paesi  ,  di  costumi  di  Oriente,  im- 
portantissimi ::  da  meritare  uno  studio  di  proposito.  Ai 
nomi  che  noi  di  Sicilia  conoscevamo  ora  si  aggiunge  questo 
di  Fra  Francesco  da  Sicilia,  e  al  Peregrinaggio  in  Terra  Santa 
di  Frate  Agostino  da  Sciacca  troviamo  essere  precedute  ,  e 
forse  furono  di  esempio,  queste  Notizie  di  Palestina  che  già 
pubblichiamo,  assai   più  brevi  del   libro  del  frate  da  Sciacca, 
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ma  anch'esse  curiose  e  di  utilità  per  gli  studi  che  si  fanno 
su*  viaggiatori  Italiani  in  Oriente  ne'  secoli  passati. 

Il  libro  molto  importante  a  creder  mio  di  Frat* Agostino  da 
Sciacca  fu  pubblicato  con  questo  titolo:  e  Peregrinaggio  cji 
t  Terrasanta,  utilissimo  per  quelle  Persone  che  non  ci  son  stati 

*  mai.  Dove  vi  si  descrivono  le  cose  più  principali  e  più  no- 
<  tabili,  et  anco    più  necessarie,  le  quali  sogliono   visitare  i 

*  Peregrini  che  vengono  in  Gerusalem  etc.  posto  in  luce  da 
«  Fra  Agostino  Siciliano  della  Città  di  Sciacca  sacerdote  de' 

*  frati  Min.  Osserv.  scritto  nel  Santo  Sepolcro  di  N.  Sig. 
f  Giesu  Cristo,  a  26  di  maggio  dell'anno  1612  etc.  In  Pa- 
«  lermo,  appresso  G.  B.   Maringo   1622.  » 

L'opera  è  divisa  in  due  Parti;  e  nella  Prima  fratta  ^^//'/w- 
barcaiione^  della  spesa  che  s'ba  da  Jare^  e  per  quale  via  s*ha  da 
andare  in  questo  Santo  foraggio;  nella  Seconda  è  la  Descrizione 
delle  Cose  piti  importanti  che  sogliono  visitare  i  Peregrini  quando 
vengono  in  Terra  santa^  da  Gerusalemme  sino  al  monte  Sinai  e 
al  monte  di  S.  Caterina.  L'autore  che  si  sottoscrive  in  fine 
del  I.  e  del  2.  Whvo  frat' agostino  di  Sciacca  dedicava  la  sua 
opera  a  Vincenzo  Maringo,  dimorando  in  Santa  Maria  de- 
gli Angioli  di  Palermo,  il  i®  di  agosto  1622  ;  e  faceva  sa- 
pere nella  dedicatoria,  così  come  nel  corso  della  narrazione, 
che  era  dimorato  in  Terrasanta  per  tre  anni. 

Ci  sono  notizie  de'  luoghi  e  de'  monumenti  di  Terrasanta 
assai  minute;  e  credo  utile  riferire  per  la  via  che  si  faceva 
passando  da  Europa  in  Terra  Santa  ,  e  per  la  spesa  cui  si 
doveva  provvedere,  questi  due  passi  del  cap.  V  e  del  VI 
della  Parte  I*: 

*  Cap.  V.  Io  vi  recordo  che  quando  anderete  in  questa 
Terra  Santa  forzatevi  d'andare  per  via  del  Zaffo,  per  esser' 
il  mare  più  propinquo  alla  Città  Santa  di  Gerusalemme;  la 
quale  sta  lontano  dal  Zaffo  circa  quaranta  miglia;  qui  sbar- 
cano tutti  i  Pellegrini  che  vanno  in  Terrasanta;  eccetto  che 
non  andassero  per  altra  vìa.  Se  non  possete  andare  per  via 
dello  Zaffo,  per  non  haver  troppo  passaggio  a  modo  vostro. 
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anderete  per  via  di  Cipro;  perchè  da  Cipro  allo  Zaffo  sem- 
pre sì  trova  passaggio  :  Si  va  anco  per  via  di  Tripoli  de 
Soria;  o  per  via  di  Baruti,  o  Sayda,  et  anco  per  via  di  San 
Giovanni  d'Acre;  le  quali  tutte  sono  Terre  marittime  et  assai 
mercantesche,  e  troverete  tutto  il  bisogno  con  li  vostri  da- 
nari. 

«  Cap.  VI.  Si  volete  andare  per  via  d'  Alessandria,  sarà 
buon  cammino,  ma  è  un  po'  lontano  dalla  Città  santa  di 
Gerusalemme....  Io  credo  che  dalla  città  d'Alessandria  infin'a 
Gerusalemme  non  volete  meno  di  cento  scudi.  Dal  Cairo 
infin'a  Gerusaleme  vi  sono  da  300  miglia,  e  si  fanno  in  15 
giornate  alle  volte  meno,  et  alle  volte  più,  secondo  l'impe- 
dimento della  Caroana.  Io  quando  andai  in  Tecrasanta  feci 
il  camino  per  il  Grancairo,  ma  quanto  pagai  non  vi  lo  so 
dire;  perchè  tutta  la  nostra  la  pagava  il  nostro  Torcimanno 
con  l'elemosina  di  Terrasanta  donatagli  da'  nostri  Procura- 
tori, i  quali  sranno  in  Alessandria  e  nel  Cairo.  Neil'  altre 
Terre  marittime  nominate  di  sopra  si  paga  meno,  per  essere 
più  vicine  alla  città  santa  di  Gerusaleme.» 

Al  Turcimano  si  pagavano  «  per  venti  scudi  e  dodici  an- 
cora >;  ma  volendo  un  Genizzaro  era  maggiore  la  spesa  e  e 
non  viene  per  meno  di  cento  scudi  con  la  sua  cavalcatu- 
ra >  (p.   io),  siccome  notava  l'autore. 

Pochi  conosceranno  questo  Peregrinaggio  per  la  rarità  del- 
l'edizione, come  pochissimi  avranno  saputo  di  queste  No- 
tìzie del  1583  conservate  ms.  nella  Comunale  di  Palermo  ; 
e  non  crediamo  che  i  curiosi  di  queste  Narrazioni  e  gli  a- 
matori  delle  cose  di  scrittori  siciliani  de'  secoli  XVI  e  XVII, 
non  ci  saranno  grati  della  cura  di  questa  pubblicazione.  Sa- 
rebbe stata  poi  opera  di  speciale  lavoro  il  raffronto  di  que- 
ste Notizie  sia  co'  Viaggi  in  Terrasanta  fatti  e  narrati  nel 
secolo  XIV  da  viaggiatori  Italiani,  sia  co'  Viaggi  e  Peregri- 
naggi  pubblicati  dal  secolo  XVII  al  nostro  :  ma  certo  la 
raccolta  di  tutti  i  Viaggi  in  Terrasanta  che  furono  scritti 
dal  medio  evo  al  secolo  XIX,  ci  darebbe  la  storia  delle  vi- 
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cendc  e  delle  memorie  de'  Luoghi  santi  narrata  da  testi- 
moni oculari,  e  molto  n^  profitterebbe  la  storia  delle  rela- 
zioni tra  Cristiani  e  Musulmani,  e  sovratutto  quella  de*  com  ■ 
merci  e  dell'  azione  degl'  Italiani,  e  specialmente  de*  frati 
Francescani  siciliani,  in  Oriente;  sapendosi  bene  quante  re- 
lazioni siano  state  sin  da'  tempi  Normanni  fra  i  Conventi  e  i 
Monasteri  di  Sicilia  e  quelli  di  Terrasanta. 

V.   Di  Giovanni. 


Aimiì.'^''  et  Rev.'^''  MonsJ 
Il  Signor  Cardinale  Santa  Severina  Patron  Colendissimo 

Non  so  qual  fosse  maggior  mio  contento  o  quando  mi 
vedo  da  miei  superiori  destinato  senza  miej  meriti  al  pere- 
grinaggio  di  quei  santi  luoghi  di  Hierusalem  dove  mi  trova] 
lo  spirito  tutto  acceso  nell'amore  delle  cose  celesti  et  pronto 
nel  meditare  la  santissima  passione  e  morte  del  mio  Salva 
tore,  o  pure  quando  mi  sentii  richiesto  da  V.  S.  IlL™^  que- 
sti giorni  adietro,  che  dovessi  dargli  qualche  notitin  non 
solo  del  detto  mio  viaggio,  ma  anco  delc  sodisfationi  molte 
ch'io  ci  hebbi.  mi  trovo  in  vero  ,  signor  mio  ,  molto  per- 
plesso in  tal  determinatione;  vorrei  da  l'un  canto  dire,  che 
il  primo  eccedesse  ,  ma  quando  considero  gli  obiighi ,  che 
devo  alla  g'mtil  cortesia,  e  cortese  gentilezza  di  V.  S.  III."** 
alla  quale  sono  pochi  mesi  me  gli  dedicai  perpetuo  servo, 
et  pregai  istantemente  dal  Signore  occasione  di  poterla  ser- 
vire, et  mai  altretanta  mi  si  è  presentata  ,  non  so  come  io 
possa  ciò  far  senza  mio  biasmo:  et  se  al  secondo  mi  risol- 
vo, mostrerei  forse  haver  dell'adulatore  et  non  havrei  in 
questo  fatto  credito.  Per  il  che  sono  andato  giudicando  sia 
meglio  farne  giudice  V.  S.  III."**  alla  quale  con  quella  bre- 
vità, che  mi  sia  possibile,  non  solo  del  viaggio  e  deli  suc- 
cessi di  esso,  ma  anco  di  quanto   ho  goduto  spiritualmente 
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ne  i  già  detti  santi  Luoghi,  do  pieno  raguaglip;  et  pregola 
voglia  attentamente  risguardare  a  tutti  li  particolari  che  le 
scrivo  et  alTefFetto  con  il  quale  gli  le  scrivo  ,  perchè  cosi 
sono  <:erto,  che  non  giudicarla  minore  il  contento  ,  eh*  io 
sento  hoggi  in  dedicarli  questa  mia  picciola  fatica,  di  quel- 
lo che  sentii  in  farla  con  il  merito  delPobedienza  santa:  et 
da  questo  voglio  credere,  che  lauderà  il  primo  et  accetterà 
il  secondo  dove  conoscendomi  desioso  di  servirla  ,  si  de- 
gnerà per  sua  bontà  comandarmi,  e  di  contentarse  V.  S.  III."»» 
del  mio  ben  volere,  et  piegandose  cortesemente  accettarlo  , 
la  supplico  ad  haverlo  grato  et  amarmi  come  è  solito  di 
fare.  Io  intanto  pregare  N.  S.  Iddio,  che  felicemente  guidi 
ogni  sua  attione,  et  lungamente  la  conservi  sana  per  parti- 
culare  consolatione  dello  spirito  mio;  et  a  V.  S.  III."»  hu- 
milmente  mi  raccomando*  Del  N.ro  Convento  di  S.  Fran- 
cesco di  Tivoli,  li  V  d'aprile  M.D.LXXXV. 
Di  V.  S.  IlKma  et  R.ma 

Fra  Francesco  di  Sicilia. 

Correndo  gli  anni  del  Signore  1582.  ali  io.  di  maggio, 
habitando  io  in  Messina,  et  con  continuo  desiderio  di  vi- 
sitare quei  santi  luoghi  di  Hierusalem,  dove  Cristo  Nostro 
Signore  operò  la  nostra  salute,  ecco  che  all'improviso  mi 
venne  una  obedienza  dal  R.  P.  Guardiano  di  Terra  santa, 
che  io  dovessi  andare  a  seminare  et  spargere  il  verbo  d'Id- 
dio nella  Città  di  Aleppo,  città  di  turchi.  Non  fu*  a  tempo 
per  la  futura  quatragesima  per  impedimento  de  navi  ,  che 
non  si  trovorno  commode  nel  nostro  porto  di  Messina;  ma 
alli  21  di  Giugno  presentatosi  una  bona  comodità  con  una 
nave  genoesa  presemo  il  camino  per  Tripolj  di  Soria,  Città 
anco  de  turchi.  Con  ogni  felice  promessa  del  cielo  partem- 
mo  dal  porto  solcando  Tacque  maritime  insino  al  primo  di 
luglio,  che  era  la  vigilia  della  Visitatione  della  gloriosa  ma- 
dre di  Cristo;  et  ad  hora    di    vespro   trovandomi    dentro  il 
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profondo  pelago  et  golfo  di  Satulia,  non  vedendo  altro  che 
aria  et  acqua,  sì  mosse  una  tanta  crudel  fortuna  et   tempe- 
sta, che  stupeva  il   mondo:   pareva  tutto  l'inferno  fusse  sca- 
tenato contra  noi,  anzi  dicevano  quelli  marinari  vecchi,  che 
ma,  si  vedette  simil  tempesta  in  cinquanta  anni  ,  dove  per 
ventiquattro  hore  continue  stettimo  in  bocca  della  morte,  et 
per  più  colmo  di  nostra  disgratia  si  ruppe  l'arboro  ,  si  di- 
visero le  vele,  si  perse  il  timone,  et  molti  altri  danni:  pen- 
savamo di  momento  in   momento  donar    la  vita  a  Dio  be- 
nedetto, purché  l'avessi  piaciuto  di  accettarla:  ivi  non  si  sen- 
tiva altro,  che  lacrime,  gridi,  sospiri,  et  voti.  Piacque  a  Dio 
et  alla  gloriosa  Madre  che  mai  manca  a  quelli  che  con  bon 
core  si  raccomandano,  che  sopra  lì  24    hore    I'  istessa  bora 
che  cominciò,  quella  fortuna  cessò    et    si    mosse    un   vento 
prospero    et  felice,  che  fra  cinque  giorni  ci  condusse    nella 
Città  di  Tripoli  di  Soria,  città  di  turchi,  con  molto  nostro 
contento.  Arrivati  al  porto  et  sbarcati  che  fummo,  doman- 
dammo dell'albergo  de  Cristiani  franchi  ;  guidati     nel  detto 
albergo  trovammo  quattro  padri  dell'ordine  nostro  di  Hie- 
rusalem,  quali  stavano  alla  cura  dell'anime  di  quelli  signori 
mercanti  Cristiani  franchi.  Fummo  raccolti    con  gran  carità 
et  amorevolezza  et  in  compagnia  di  quei    padri    trovammo 
tre  padri   Gesuiti  mandati  da  N.  S.  sopra   la    natione  chia- 
mata  Maronita,  benché  suggetti  alla  santa  madre  Chiesa  Ro- 
mana:  niente  di  meno  per    non     haver    chi  V  ammaestrasse 
stavano  nell'oscurità  et  cerimonie  loro  antiche.    Queste  na- 
tioni  habitano  in  un  monte  altissimo  domandato   Monte  Li- 
bano, abendato  di  grandi  acque,  di  arbori  et  frutti,  discosto 
da  la  sudetta  Città  di  Tripoli  miglia    diciotto.    Ricreati    al- 
cuni giorni   nella  detta  città,  gli    sudetti    padri    gesuiti  vol- 
sero fussimo  andati  a  visitar  certi  religiosi,  che  ivi  abitava- 
no; et  scoprendoci  per  un    pezzo    di    strada,  sonorno    due 
campanette  facendo  segno  di  festa  per  la  nostra  andata.  La 
vita  di  quei  Religiosi  è  questa  :   non    mangiano   mai  carne  , 
fanno  vita  asprissima,  vestiti   di   lana  negra    con   li  cappucci 
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in  testa  a  guisa  di  monaci  cuculiati  mortificatissimi    et   de- 
votissimi spiriti,  et  vedendoli  ci  causavano   grandissima  de- 
votione.  Di  continuo  sono  tormentati  da  quella  canaglia  de 
turchji  et  mori    che    volessino  rinegar  Christo  et  abbracciar 
la  maledetta  lege  loro  maumettana,  et  essi  intrepidi    et  co 
stanti,  non  solamente  non  li  vìen  pensiero  abandonare  Chri- 
sto, ma  haveriano  a  contento  grande  morir  per  il  nome  di 
Christo,  sapendo  che  Christiano  non  voi  dir    altro    che  ca- 
valier  di  Christo:  dove  stettimo    con    quei    padri    su    quel 
monte  otto  giorni  ,  dopo  tornammo  a  Tripoli    et  fra  pochi 
giorni  presimo  il  camino  per  il  Zaffo,  porto  vicino   à  Hie- 
rusalem,  con  una  barca  de  mori,  quali  tengono  cura  di  por- 
tare i  peregrini  giù  et  su,  et  stemmo  per  strata  sette  giorni 
continui  con  molti  peregrini  ,  et  tra    gli  altri    vi    erano  sei 
ugonotti  di  natione  inglese  et  pollacchi,  et  il  seppimo  dopo, 
che  fummo  arrivati  ,  che  venivano  a  quei  santi    luoghi   per 
curiosità.  Sbarcaci  al  Zaffo  ,  ivi  trovammo    una    torre  dove 
stanno  le  guardie  de  turchi  ,  ma  noi  ci  accomodammo    nel 
meglio    che  potemmo  al    lito  del  mare^  Quel    porto  si  do- 
manda in  lingua  arabesca  Zaffo  ;  in  latino  Jappen  ,    et    ivi 
incomincia  Terra  santa  ,  terra    di  promissione  ;  et    in    quel 
porto  apparve  a  San  Pietro  un  lenzuolo  pieno    di  animali, 
et  fu  udita  una  voce:  e  Pietro  uccidi,  et  mangia».    Ne  Ti- 
stesso  porto  s'imbarcò  Jona    volendo    fuggire    la    faccia   de 
Iddio,  et  andarsene  in  Tarso,  non  volendo  andare  in  Nini- 
ve  (quel  che  sequì  taccio).  In  questo  luogo  San   Pietro  su- 
scitò da  morte  a    vita    Tabita    servitrice  degli  Apostoli ,  et 
ultimo  in  questo  porto  s'imbarcò  Maria  Madalena  et  Marta 
per  andare  in  Marsiglia.  Gran  contento  spirituale  fu  il  no- 
stro, che  essendo  sbarcati  un  predicatore  de    nostri  prattico 
del  paese  ci  fé'  ingenocchiare,  e  baciare  in  terra  dicendo:  que- 
sta è  Terra  santa  dove  Christo  camino  con  li  santissimi  suoi 
piedi.  Tre  miglia  discosti  vi  è  una  città  domandata  Lida,  la 
quale  è  habitata  da  turchi:  ivi  fummo  tutti  i    peregrini ,  et 
ivi  è  una  chiesa  dove  fu  martorizzato  San  Giorgio,  la  quale 
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hora  è.  Moschea  de  turchi;  pure  fecimo  oratione  da  discosto 
in  quel  modo  ,  che  potevamo  ,  perchè  erano  tanti  li  sassi 
che  ci  buttavano  li  putti,  che  pareva  che  piovessino  dell'a- 
ria. L'istesso  giorno  fummo  in  Rama  città  anéo  de  Turchi, 
et  ivi  habitammo  in  un  gran  palazzo,  quale  è  de'  frati  no- 
stri et  ivi  albergano  i  peregrini  nostri  franchi.  In  quel  luo- 
gho  nacquero  Joseph  Abariniatthia,  et  Nicodèmo,  discepoli 
occulti  di  Christo,  che  lo  schiodarono  dalla  santa  Croce. 
Stettimo  in  quella  città  tre  giorni  per  non  poter  andar  più 
oltre  per  pericolo  d'Arabi  et  Mori ,  che  non  Baiamente  ci 
harebbono  levate  quelle  poche  robbe  che  haveamo  a  torno, 
ma  anco  la  vita.  Il  quarto  giorno  ci  fu  assicurata  la  strati, 
et  un  capo  degli  Arabi  ci  guidò  verso  la  città  santa  di  Hie- 
rusalem.  E  Tistesso  giorno  passammo  per  una  città  chiama- 
ta Tibin,  benché  distrutta,  dove  nacque  Hieremia  profeta , 
che  anco  vi  sono  le  vestigie  del  palazzo.  L' istesso  giorno 
passammo  per  un  monte  dove  David  ammazò  Golia  con  la 
fiombola.  L'istesso  giorno  anco  passammo  vicino  al  sepol- 
cro di  Samuel  profeta,  et  ivi  vicino  trovammo  un  castellet- 
to dove  nacque  il  buon  latrone  /icinò  diece  miglia  da  Hie- 
rusalém:  passammo  per  il  grancaldo  a  piede  del  Castel  E- 
maus,  dóve  furono  i  due  discepoli  con  Christo  in  forma  di 
peregrino.  Caminando  di  buon  passo  a  venti  due  bore  in 
circa  ci  trovammo  in  un  montetto  mezzomiglio  discosto  da 
la  città  santa,  di  dove  tutta  la  scoprivamo.  Smontati  da  ca- 
vallo ci  prostrammo  in  terra,  e  quel  sudetto  patre  predica- 
tore ci  fé'  un  sermoncìno  sopra  alcuni  misterj  in  quella  san- 
ta Città  operati.  Gli  proprii  nostri  cuori  ci  saltavano  da  ì 
petti:  posimo  a  piangere  abracciandoci  l'un  l'altro,  doman- 
dandoci perdono  se  ci  havessimo  offesi  per  lo  camirtò.  Tutti 
scalzi  a  piedi  ignudi  presimo  il  camino  verso  la  città,  sepa- 
rati l'un  dall'altro,  dolenti:  a  guisa  de  cervi  feriti  et  sitibon- 
di affrettavamo  i  passi  per  arrivar  presto  a  quel  santo  luogo; 
ci  abondavano  ì  cuori  nostri  e  gli  nostri  occhi  corporali  a- 
bondavano  à  guisa  de  fonti  che  scatorivano  acqua;  ma  quei 
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Ugonotti  dimostravano  pur  segno  dì  devotìone  esteriore,  ma 
si  vedeva  che  non  venivano  di  cuore.  Arrivati  nelle  porte 
dela  Città  santa  ivi  ci  fermammo  insino  a  tanto,  chevenis- 
sono  li  subascì  e  cadì  della  Città  Con  li  suoi  servitori  tur- 
chi, et  anco  il  Padre  guardiano  con  molti  padri,  et  di  uno 
in  uno  ci  scrissero:  dopo  cercorno  bene  in  tutte  le  nostre 
robbe  ahzi  nel  petto,  dubitando  esài  turchi  non  portassimo 
arme,  pistolle,  pugnali,  ò  altre  armi.  Intrammo  dentro  la  cit- 
tà, andammo  tutti  al  nostro  convento  domandato  Santo  Sal- 
vatore, perchè  tutti  i  peregrini  franchi  ivi  posano  ,  et  tutti 
quei  padri  ci  abbracciamo  con  grande  amorevolezza  spiri- 
tuale: et  tutti  i  giunti  fummo  menati  alla  chiesa  dinanzi 
at  santissimo  sacramento,  a  ciò  ringratiassìmo  la  divina  maie- 
stà  del  felice  arrivo.  Usciti  di  chiesa  andammo  a  rinfrescar- 
ci perchè  era  già  di  state.  Subbito  fummo  condotti  in  una 
stanza  grande,  et  ivi  trovammo  un  vaso  d'acqua  calda  odo- 
rifera, et  il  padre  guardiano  con  una  tovaglia  cinta  comin- 
ciò a  lavarci  i  piedi  pigliando  principio  dali  più  vecchi  pe- 
regrini, et  tutti  li  padri  del  convento  con  gli  genocchi  in  ter- 
ra cantando  diversi  inni  a  laude  della  divina  maiestà  ringra- 
tiandola  si  degnò  favorirci  a  condurci  sani  et  salvi  di  tanti 
lontani  paesi.  Fatto  questo  mandato  ,  venne  l'ora  della  ce- 
na, e  tutti  andammo  à  tavola  refocillandoci  li  corpi  stanchi 
et  lassi;  et  mentre  si  cenava  si  leggeva  una  lettione  della 
sacra  Scrittura  degli  Atti  degli  apostoli.  Fornito  tutti,  heb- 
bimo  li  nostri  alberghi  comodamente  per  posarci  secondo  che 
comporta  il  luogho.  Il  dì  seguente  a  venti  hore  fu  fatto  in- 
tendere a  gli  officiali  della  città,  quali  tengono  le  chiavi  del 
santo  Sepolcro,  dal  Padre  Guardiano,  che  venissero  a  rice- 
vere ì  datìi  consueti,  che  sogliono  pagare  i  Peregrini,  cioè  no- 
ve zicchini  d'oro  in  oro  traboccanti  per  ciascuno:  ma  innan- 
te l'uscita  de  la  porta  del  Convento  il  guardiano  fé  un  ri- 
cordo à  tutti  i  peregrini,  che  apressero  ben  gli  occhi  che 
caminando  per  la  città  non  sì  fermassero  gli  occhi  à  mirar 
fisso  le  muraglie  et  fortezze,  perchè  quelle  genti  stanno  mol- 
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Christo  dicendo  ecce  ho^mOy  mostrandolo  a'  Giudei;  ivi  anco 
si  trova  la  casa  di  Pilato  nella  quale  Christo  fu  menato 
legato,  flagellato,  coronato  di  spine  et  condannato  a  morte. 
Vi  è  anco  appresso  la  casa  di  Herode,  dove  Christo  fu  de- 
riso et  vestito  di  una  veste  bianca  et  stimato  come  pazzo. 
Vi  è  ancora  il  tempio  di  Salamonè,  dove  spesso  Christo 
predicava,  et  ivi  molti  miracoli  fatti  da  lui.  Vi  è  ancora  la 
casa, dove  nacque  la  beatissima  Madre,  et  vicino  vi  è  la 
probatica  Piscina  dove  Christo  sanò  il  languido.  Vi  è  anco 
la   Porta  aurea,  dove  entrò  Christo  il  dì  dele  palme. 

Ill.™°    mio    Signore,  non    crederò    che    sentendo    il    suo 
devoto  et  pietoso  cuore  la  realtà  et  certezza    di  detti  santi 
luoghi,  non  s'accendesse  a  visitarli»  et  per  il  ben  che  le  vo- 
glio, che  adesso  mi  pare  essere  uscito    di    me    stesso  ,  hor 
pensi  come  stava  nelTistessi  luoghi.  Acquietati  alcuni  giorni 
una  per  la  stacchezza,  et  parte  per  la  mestezza  ,  per   lacri- 
me et  sospiri,  dopo  uscemmo  fuori  della    città.    Vicino  ad 
un  quarto  d'un   miglio  trovammo  la  valle  di  Josaphat  dove 
s'hà  da  fare  il  giuditio  universate;  et  ivi  è  anco    il    luogho 
dove  fu  lapidato  santo  Stefano  protomartire.  Vicino  quanto 
un  tiro  di  pietra  si  trova    una    bella    chiesa    nostra  ,  dove 
dentro  vi  è  il  santo  sepolcro  della  beata  Vergine.    Vi  sono 
anco  i  sepolcri  di  santo  Joachim  ,  Santa    Anna    e  di  santo 
Joseph,  luoghi  devotissimi.  Vicino  alla  detta  valle   yi    è  un 
bellissimo  et  amenissimo   Monte  piantato    di    diversi    piedi 
d'olive,  et  si  chiama  il    Monte  Oliveto ,    in    cui    vi    è    una 
chiesa,  e  nel  pavimento  vi  è  un  sasso  grandissimo    piano  , 
e  sopra  vi  è  scolpita  una  pedata  di  Christo  ,  che    lasciò  la 
propria  forma,  quando  ascese  al  cielo.    Tutti  i   peregrini  ci 
buttammo  in  terra  a  baciar    quel    santo    vestigio  con    gran 
contento  nostro.  Nella  radice  del  sudetto    monte    vi  è  una 
grotta  grandissima  sotto  terra  ,  dove  il   nostro  Signore  fece 
oratione  nel   tempo  dela  sua  santa  passione  ,  et    ivi  gli  ap- 
parse r  angelo  confortandolo  ,  et  in  questo    santo    luogo  ci 
fermammo  un  pezzo    lacrimando  ,    sospirando  ,    baciavamo 
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quella  benedetta  terra,  che  ci  pareva  dinanzi  a  gli  occhi  no- 
stri veder  quel  sudore  di  sangue,  che  buttò  Christo  in  ter- 
ra. III.'"^  mio  Signore  ,  qui  stettemo  forse  un'  bora,  ci  mi- 
ravamo Tun  r  altro  come  fuori  di  noi  ;  oh  ,  che  contento 
sentivamo  i  nostri  spiriti  !  oh,  Iddio  volesse,  che  ivi  andassi 
Io  la  terza  volta  et  finissi  questi  pochi  giorni  in  honorc  di 
sua  divina  maiestà,  et  di  quei  santi  luoghi  !  et  ivi  Io  ha- 
veria  più  che  mai  V.  S.  III."*^  nel  cuore  a:n:indolo  quanto 
l'anima  istessa.  Usciti  fuori  vedemmo  il  luogo  dove  Chri- 
sto predisse  il  Giudicio  universale  ,  et  ivi  vicino  vi  è  un 
luoghetto  dove  Christo  insegnò  ad  orare  i  santi  discipoli: 
ivi  vicino  vi  è  il  luogho  dove  composero  il  Credo  gli  santi 
apostoli;  ivi  si  mostra  dove  Christo  pianse  vedendo  la  città 
di  Hierusalem  il  di  delle  palme  :  stracqui  ci  posammo  un 
poco  sopra  il  torrente  Cedron,  dove  Christo  lascio  i  tre  a- 
postoli,  che  dormivano  nel  tèmpo  della  passione.  Caminando 
più  alla  detta  valle  trovammo  una  bellissima  Pischiera  d'ac- 
qua domandata  Natatoria  Siloe  ;  qui  il  Signore  Illuminò  il 
cieco  nato  domandato  Celidonio,  et  quei  Turchi  si  servono 
di  detta  Natatoria  a  lavar  panni  et  pelli  et  altre  sporchezze. 
Appresso  vi  è  il  luogho  dove  fu  segato  per  mezzo  et  se- 
polto Isaia:  poco  più  alto  si  trova  un  monticello  dove  vi 
è  quel  campo  santo  che  si  comprò  con  il  prezzo  che  fu 
venduto  Christo,  et  banco  oggi  vi  si  sepelliscono  i  pere- 
grini ,  che  morino  in  Terra  santa  ;  et  quelli  corpi  si  con- 
servano intieri,  che  non  pare  che  siano  morti,  nìa  che  dor- 
mano. A  piedi  a  quel  luogo  vi  è  dove  si  ìiascosero  gli  A- 
postoli  nel  tempo  della  passione  di  Christo.  Discosto  quanto 
un  quarto  di  miglio  trovasi  il  monte  Sion,  come  lo  sentite 
nominare  spesso  nelle  sacre  Scritture:  ivi  vi  era  un  bel  con- 
vento nostro,  ma  quelli  Santoni  ,  e  Papassi  ,  cioè  religiosj 
loro,  se  rhanno  pres)  per  moschea  et  ivi  tra  quella  chiesa 
vi  è  il  luogho  domandato  Cenaculo  ,  dove  Christo  fece  la 
cena,  e  lavò  i  piedi  ali  discepoli  inanzi  che  andasse  al  ma- 
cello della  santa  croce;  ivi  anco  discese  io  Spirito  Santo  so- 
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pra  gli  apostoli  il  dì  della  Pentecoste:  in  questo  luogo  ap- 
parse agli  apostoli  nel  giorno  della  santa  resurrettione.  Ivi 
anco  si  mostra  il  luogo  dove  passò  di  questa  vita  la  beata 
Madre;  et  chi  vi  andasse  dentro  di  noi  Christianj  due  cose 
bisognarebbe  fare  o  farsi  turco  o  essere  abrugiato  ,  pure  io 
hebbi  gratia  dalla  maiestà  di  Dio  non  a  tutti  concessa,  che 
con  forza  di  danari  et  promissioni  corrumpendo  di  quelli 
guardiani  nel  mezzo  dì  il  venere  alThora  che  facevano  ora- 
tione  gli  altri,  ivi  entrai  intrepido  et  senza  alcun  timore  , 
et  vidi  ogni  cosa,  facendome  pur  fretta  V  istesso  guardiano 
santone  del  luogho,  et  se  ben  fossi  trovato  de  altri  m'  ha 
vrebbe  parso  festeggiare  et  gioire  andare  alla  morte  per  si- 
mil  santa  occasione;  però  dandomi  Iddio  la  gratia.  Oh  gran 
contento  !  oh  gran  felicità  saria  la  nostra  si  godessimo  Vi 
santi  Luoghi  come  si  faceva  per  un  tempo  inanzi,  et  infelice 
a  vederli  in  man  di  quelli  infedeli  !  Vicino  detto  monte  vi 
è  la  casa  di  Caifas,  dove  Christo  per  una  notte  intiera  fu 
deluso  et  coronato  dì  pungenti  spine.  Si  vedono  le  vestigie 
dove  Pietro  nel  tempo  della  passìon  di  Christo  si  scaldava 
et  lo  negò,  et  ivi  cantò  il  gallo.  Quello  è  un  luogho  molto 
devoto  dove  si  vede  dove  san  Pietro  pianse  amaramente 
dopo  d'haver  negato  il  suo  caro  maestro.  Dopo  fummo  in 
Bethania  due  miglia  discosto  dalla  santa  città:  ivi  trovammo 
la  casa  di  Simon  leproso,  il  luogo  dove  la  Madalena  onse 
gli  piedi  a  Christo,  et  anco  ivi  vicino  vi  è  un  castelletto  do- 
mandato Bethania  casa  di  Martha  ;  dentro  vi  è  il  sepolcro 
di  Lazzaro,  ove  Christo  lo  resuscitò  morto  di  quattro  giorni 
et  puzzolente.  In  questo  luogho  pianse  Christo;  luogo  molto 
devotissimo  et  contemplativo,  et  non  passò  senza  le  lacri- 
me. Tornato  in  convento,  il  seguente  giorno  tutti  di  com- 
pagnia andammo  in  Bettalem  discosto  quattro  miglia  dalla 
città;  et  nella  straca  trovammo  un  luogho  dove  l'angelo  pi- 
gliò Abacuch  profeta  per  li  capelli  et  lo  portò  in  Babilo- 
nia. Ivi  anco  vi  è  la  casa  dove  nacque  lilia  profeta,  arrivati 
in  Bettalem   trovammo  una  città  rovinati,  e  distrutta,  diven- 
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tata  villetta;  qui   nacque   David   profeta.  Discosto  quanto   un 
tiro  di   pietra,  si  trova  un  bellissimo   monastero  dove  habi- 
tano   molti   patri  nostri  ,  cinto  di   mura  a  torno    a  guisa  di 
fortezza;  e  dentro  vi  è  una  bellissima  chiesa  grande  lavorata 
tutta  di  mosaico,  la  quale  si  chiama  la  Chiesa  di  santa  Ma- 
ria, sotto  il  cui  pavimento  vi  è  una  bellissima  grotta  orna 
tissima  di  porfido  e  di  pietre  preciose,  et  ivi  nacque  il  Sal- 
vatore del  mondo.  O  III,"'*^  Signore,  se  mai  hebbi  io  contento 
di  spirito  airhora  più  che  mai,  vedendomi  dove  nacqueChri- 
sto,  ivi  d'haver  finito  i  miei  giorni!  Piacque  anco  a  Dio  per 
colmo  di  mia    contentezza,  che    ivi  fui    fatto    guardiano  et 
servo  degli  altri  guardiani,    et  ivi   molti  mesi    me  lo  godei. 
Non  dico  nulla  del    contento,  che  ogni   bora    ci   haveva;  Io 
lascio  pensare    et   contemplare    al  vostro    devoto    e  pretioso 
core.  Oh  quante  notti  intiere  vi  passava  et  vedeva  uscire  il 
sole,  e  mi  pareva  essere  stato  un  bora!  felici   più  che  felici 
et  mille  volte  beate,  quelle  anime*  benedette,  che  le  son  con- 
cesse   habitar  in  quei  santi  luoghi!  et  ivi  spesso  levatomi  in 
me  stesso  tutto  rapito  considerava  in  quello  istesso  luogho 
essere    nato  d'una    vergine  Colui    de  la    cui  grandezza  non 
capisce  tutto  il   mondo,  et  mi  pareva  sentir    pianger  il  fan- 
ciullino  nato,  et  anco  vederlo  involto  tra  certi   pannetti  vili 
giacere  nel  presepio,  lochetto  angusto  e    stretto  fra  l'asinelio 
e  *1  bue  sopra  il    fieno:  spesso  mi    parea    sentire  cantar  gli 
angeli,  correre  i  pastori,  et  il  rumor  de    Magi  venuti  di  sì 
gran  paesi  guidati  d*  una  stella  a  dare  al   Re  di    gloria  am- 
plissimi doni:  oh    che  contento  !  oh  che    felice  contentezza 
saria  stata  la  mia  quando  havesse    piaciuto  a  Dio  ivi  finire 
i  giorni  mìei  !  non  haveria  passato    tante  sciagure,  travagli, 
carceri  infami,  battiture,  et  per  dirle  tutti  insieme  esser  fru- 
stato per  tutto  il  Cairo,  et  esser  fatto  favola  non  solamente 
d'huomini  grandi,  ma  anco  di  fanciulli:  dove  spero  alla  di- 
vina Maiestà,  c'havendo  patito  i  sudetti    tormenti  per  amor 
suo  et  non  per  altro  ,  saranno  a    tutti  i  miei  peccati  scan- 
cellamento; havendo  Io  sempre  la  mia  prima  mira  e  l'occhio 
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intento  del  riior.:  :i  pariro  (jiiollc  \)cv  :irn  ^r  di  Dio,  dove  piti 
tanto  per  liberarci  dalle  inani  di  Satanasso:  dove  sto  con  con- 
tìnuo cruccio,  che  mi  brucia  il  cuore  in  vedermi  lontano  di 
si  santi  luoghi,  dove  di  continuo  ne  miei  santi  sacrifici  et  o- 
rationi  benché  indegno  prego  N.  S.  mi  conduca  in  sì  santi 
luoghi,  dove  il  mio  cuore,  et  finir  ivi  i  giorni  miei.  Vicino 
a  quel  santo  presepio  over  grotta,  vi  è  un  luoghetto  dove 
sono  molti  corpicciuoli  di  bambinetti  sepolti  d'innocenti  am- 
mazzati per  amor  di  Christo.  Non  voglio  tacere  111.""°  mio 
Signore,  per  l'affettion  che  le  porto  dirli  una  cosa  meravi- 
gliosa, che  a  miei  tempi  venivano  molte  donne  more  a  far 
voti  al  santo  presepio  per  l'infermità  di  loro  figlioli  ò  vero 
mariti,  acciò  Iddio  gli  desse  la  sanità,  portavano  spesso  di 
ogiio  per  le  lampade  del  santo  presepio,  et  spesso  havevano 
la  gratia  e  ricevevano  la  sanità.  O  grandezza  della  bontà  di 
questo  Dio  nostro,  che  si  mostra  largho  et  liberale  anco 
sopra  i  Maumettani  !  Vi  è  anco  ivi  la  sepoltura  di  Santo 
Girolamo,  di  Santo  Eusebio  suo  discepolo,  di  Santa  Paula 
et  Eustochia  figliole  spirituali  di  Santo  Gerolamo  signor: 
Romane.  Ivi  anco  si  dimostra  ove  Christo  fu  circunciso. 
Et  qui  finisce  il   peregrinaggio  del  Santo   Bettalem. 

Fummo  più  oltre  verso  il  fiume  Giordano  discosto  trenta 
miglia  da  Hierusalem:  ivi  vi  è  la  chiesa  benché  distrutta, 
ove  Santo  Giovanni  battista  battezzò  Nostro  Signore,  et 
s'udì  la  voce  del  Cielo:  «  Questo  è  U  mio  figlioi  diletto, 
nel  quale  mi  son  compiaciuto.  »  Discosto  sei  miglia  vi  è 
ristesso  luogho  per  ritornare  in  Hierusalem,  vi  é  un  monte 
altissimo,  che  mette  spavento  et  timore  a  mirarlo,  e  questo 
si  chiama  il  monte  della  quarantana;  et  Christo  vi  digiunò 
quaranta  giorni  et  altre  tante  notti,  et  fu  dal  Diavolo  ten- 
tato che  facesse  di  pietre  pane.  A  piedi  del  detto  monte  v'è 
il   luogho  dove  fé  penitentia   Maria  egittiaca. 

Arrivati  in  Hierusalem  posati  due  giorni,  andammo  al 
deserto  di  san  Giovambattista,  quale  si  chiama  IVIontana  lu- 
dcac.   Discosto     sette  miglia  della    città  santa   nel     suddetto 
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desertd  fé  penitenza  il  glorioso  Battista  da  teneri  anni  et 
da  fanciulle/zza,  et  ivi  anco  vi  è  una  grotta  picciola  ,  et 
dentro  vi  è  una  picciola  pietra  dove  posava  le  tenere  ossa 
il  Santo.  Ivi  è  anco  una  fontetta  d'  acqua  et  alcuni  alberi 
di  carube  salvatiche,  luogo  asprissimo  et  remoto  per  con- 
templare i  divini  segreti.  Vicino  ivi  è  anco  il  palazzo  d<>^'e 
nacque  il  suddetto  Santo,  Essendo  stato  un  anno  intiero, 
'fui  comandato  da  superiori  che  fussi  andato  a  predicare  nella 
città  d'Aleppo,  città  de  Turchi,  discosto  da  Hierusalem  di- 
ciotto giornate.  Andavano  ben  guidati  con  le  guardie  et  Tin- 
terpetre  della  lingua,  perchè  la  strata  è  molto  pericolosa  de 
ladri;  con  tutto  ciò  non  passava  mai  giornata  che  non  por- 
tassemo  la  sera  all'albergo  qualche  bastonata  per  la  schiena, 
et  nell'istessa  strata  trovammo  una  città  domandata  da  Mori 
Napulosa,  et  da  noi  la  città  di  Samaria,  ivi  si  vede  il  pozzo 
dove  chiese  l'acqua  alla  Samaritana.  Poco  più  oltre  trovam- 
mo il  luogo  dove  fu  troncato  il  capo  a  San  Giovambattista, 
chiamato  Sebaten.  Hoggi  vi  è  anco  il  sasso  dove  di  sopra 
vi  fu  troncato  il  capo. 

Discosto  un  pezzo  vedemmo  la  città  di  Naim,  dove  Chri- 
sto  risuscitò  il  figliolo  della  vedova.  Appresso  vi  è  una  città 
domandata  Nazzarette,  dove  fu  annunziata  la  beata  Vergine 
dall'angelo.  Si  vede  T  istesso  luogo  dove  fu  spiccata  la  ca- 
pella  della  Madonna  di  Loreto.  Nella  propria  serata  tro- 
vammo il  Monte  il  Tabor,  dove  Christo  si  transfigurò.  Vi- 
cino vi  è  un  monte  dove  il  Nostro  Signore  satiò  quelle  gran 
turbe  con  poco  pane  et  pesce.  Vi  è  anco  il  Mare  di  Tibe- 
riade  Iago  d'acqua  dolce,  dove  Cristo  chiamò  Pietro,  e  gli 
altri  apostoli.  Non  tacerò  anco  di  dirle,  che  nell'istesso  ca- 
mino si  trova  Damasco,  città  grande  de  turchi,  et  habitata 
da  gran  canaglia.  Vedemmo  il  luogo  dove  Christo  appar/o' 
a  Saulo,  et  anco  il  luogo  dove  fu  buttato  dalla  fenestra  dcn^ 
tro  la  sporta,  et  anco  la  casa  di  Anania,  che  lo  battezzò. 
Giunti  alla  città  di  Aleppo,  ivi  stetti  un  anno  continua  con 
tre  altri   compagni,  et  del   continuo  predicando,   et  curando 
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quelle  anime  di  Christian!»  et  in  quel  tempo  vi  era  un  cru- 
delissimo morbo  di  peste,  che  ne  moiivano  un  migliaro  il 
giorno,  et  io  co  mìei  compagni  non  temeva  punto,  ma  an- 
dava per  tutto  ministrando  i  santissimi  sacramenti  a  Chri- 
stiani  così  appestati.  Uno  solo  della  nostra  compagnia  passò 
a  miglior  vita  del'ìstesso  morbo.  L'anno  seguente  fu  bisogno 
anoare  a  predicare  nella  città  del  Cairo,  dove  è  discosto  da 
Hierusalem  quindici  giornate,  et  sempre  sopra  schiena  di 
cameli:  per  quella  strata  non  trovai  mai  acqua  se  non  salsa, 
et  per  poterla  bere  ci  mettevamo  un  poco  di  zuccaro  den- 
tro. Trovammo  per  strata  la  città  di  Gazza,  dove  Sansone 
portò  le  porte  della  città  sopra  il  monte,  et  ivi  morì.  Nella 
gran  città  del  Cairo  sono  stato  due  anni  continui  et  tre  al- 
tri anni  continui  in  Alessandria  d'Egitto,  predicando  et  mi- 
nistrando i  sacramenti  a  quelli  fedel  christiani:  non  mancò 
in  quel  tempo  gran  quantità  di  peste  et  morbo  contagioso, 
che  gli  huomini  camminando  per  le  strale  cadevano  morti, 
et  a  gloria  sia  di   Dio  io  mai  ebbi  una  doglia  di  capo. 

Neiristessa  città  del  Cairo  hebbimo  quel  travaglio,  che  a 
molti  è  noto  ,  questo  settembre  prossimo  passato,  di  quelle 
orrende  carceri  per  vinti  quattro  giorni  continui,  et  più  volte 
sì  preparava  il  fuoco  per  essere  abrugiati  insieme  con  gli  al- • 
tri;  con  tutto  ciò  stavamo  intrepidi  et  constanti  pregando  Id- 
dio venisse  quella  felice  giornata  acciò  tutti  noi  cinque  re- 
ligiosi fussipio  stati  un  holocausto  dinanzi  la  divina  maiestà: 
ma  non  piacque  a  Dio  che  fussimo  degni  d'un  tanto  dono, 
patientìa  !  ma  ho  tanta  fede  a  quel  Signore,  che  governa  il 
tutto,  che  un'altra  volta  s'appresenterà  tale  occasione,  che 
sarà  compito  il  mio  ardente  desiderio.  Nella  città  d'Alessan - 
dria  vi  sono  le  colonne  dove  Santa  Caterina  fu  martirizzata, 
e  nell'istesso  luogo  per  scambio  di  sangue  da  quelle  sante 
ferite  usciva  latte;  et  ivi  parsero  visibilmente  gli  angioli,  che 
portorno  quel  glorioso  corpo  di  quella  beata  verginella  sul 
monte  Sinai.  Nella  sudetta  città  d'Alessandria  si  vede  il  luo- 
go istesso  dove  fu  decollato  San  Marco  evangelista,  et  mol- 
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ti  altri  luoghi  santi,  i  quali  da  nostri  moderni  Christian!  non 
se  ne  ha  notitia.  Non  voglio  tacere  un  peregrinaggio  inso- 
lito a  farsi  stanti  li  gran  pericoli  non  solo  d'arabi  ma  anco 
d'animali  feroci,  come  leoni,  orsi  et  altri.  Trovandomi  nella 
città  d'Alessandria  dell'anno  1583,  vennero  molti  signori  pe- 
regrini da  Hierusalem  di  diversi  paesi  et  luoghi,  mi  sforza- 
ro  essendo  stato  alcuni  giorni  in  Alessandria,  che  volessi 
farli  compagnia  et  andare  all'asprissimi  deserti  di  San  Ma- 
chario  vicino  alla  Thebaida  per  vedere  quelli  santissimi  corpi, 
che  ivi  sono  et  anco  quelli  monaci,  che  ivi  habitano:  simil 
domanda  mi  pose  il  cervello  a  partito  ,  havendo  sentito  li 
gran  pericoli  et  lì  gran  travagli  che  si  passano  in  quella  stra- 
da, tanto  più  avendomi  referito  molti  del  paese,  che  in  venti 
cinque  anni  in  qua  mai  vi  sono  andati  christiani  franchi  in 
simili  luoghi:  pure  io  da  una  parte  desideroso  di  vedere  il 
paese,  et  dall'altra  per  essere  costretto  da  quelli  su  detti  si- 
gnori, et  anco  vi  era  un  monsignor  Paulo  Caimo  ordinario 
del  Domo  di  Milano,  anzi  l'anima  istessa  della  buona  me- 
moria dell'Ili. "*°  Borromeo,  havendomi  detto  che  la  volontà 
del  sudetto  Borromeo  era  che  ivi  fossi  andato  in  sua  com- 
pagnia, acciò  havessimo  ivi  havuto  un  certo  suo  santo  de 
siderio. 

Partimmo  d'Alessandria  con  gran  compagnia  de  turchi,  et 
anco  corì  uno  interprete  per  la  lingua  alli  15  d'aprile  alle 
13  hore  raccomandandoci  tutti  a  Dio,  pensandoci  havere  a  ri- 
manere alcun  di  noi  cibo  di  leoni  ed  altre  crudelissime  fiere. 
Tutto  il  giorno  caminammo  velocissimamente  ben  a  cavallo, 
arrivammo  ad  una  mezza  notte  in  una  villa  de  mori  do- 
mandata Cheaus,  et  portamo  lettere  di  favore  a  gli  officiali 
de  turchi,  accio  ci  fosse  donata  bona  guida  per  quelli  aspris  ■ 
simi  deserti.  La  mattina  a  buon  hora  partimmo  da  la  su- 
detta  villa  con  due  guide,  incominciando  a  pigliar  la  strata 
verso  li  deserti^  nelli  quali  non  si  vede  vestigio  veruno,  ma 
sono  tutti  piani  sabbiosi  et  arena  senza  vedere  un  fil  d'herba; 
ma  le   sudette   guide  portavano  due  bussolette  legati  al  collo 
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a  guisa  de  marinari,  che  fanno  ne!  solcare  i  mari;  posero  la 
calamita  a  segno  verso  detti  monasteri;  tutto  il  giorno  ca- 
nìinammo  a  questo  modo  ;  sopragiungendoci  la  notte  con- 
scrvaronsi  la  bussola  nel  seno,  et  s'incominciorno  a  guidare 
per  una  stella,  ma  mai  ci  fermammo  punto.  Hor  pensa  V. 
S.  III."'*  che  travaglio  haveamo  ne  cuori  nostri  parte  per  la 
oscurità,  per  lo  timor  nocturno,  et  parte  per  quelli  animali 
feroci:  eramo  quasi  mezzi  morti  se  ben  gli  occhi  nostri  e- 
rano  aperti,  et  anco  i  Turchi  portavano  de  gli  archibugi  , 
arme  in  baste,  et  anco  archi  et  frezze  ,  nientedimeno  sta- 
vamo in  gran  pericolo  timorosi.  La  mattina  ad  uscita  di  sole, 
quelli  che  ci  guidavano  ci  demostrorno  di  nascosto  forse 
dieci  miglia  da  noi  un  monticello  di  arena,  che  pareva  come 
nuvoletta  nell'aria,  et  ci  dissero  a  tutti:  state  allegramente, 
che  vedemo  il  luogho  da  voi  tanto  desiderato.  Affrettati  i 
passi  più  che  mai,  arrivammo  al  primo  monastero  grandis- 
simo cinto  di  mura  a  torno.  Vedutoci  quelli  padri  in  segno 
d'allegrezza  sonorno  due  campanelle,  cosa  insolita  in  Tur- 
chia; ci  aperseno  le  porte  et  vennero  ad  imbracciarci  in  se- 
gno  di  carità;  i  loro  vestiti  erano  di  lana  bigia  oscura  con 
li  scapucci  in  capo  a  guisa  di  padri  di  San  Benedetto,  et  li 
volti  macilentissimi  et  attenuati,  scalzi^  barbati  con  le  chiome 
lunghe  et  nere,  che  in  mirarli  ci  mettevano  spavento,  anzi 
ci  riferirono  che  ivi  nella  campagna  loro  vi  erano  molti  vec- 
chi di  età  di  anni  cento  et  venticinque,  e  pur  stavano  forti 
et  gagliardi  come  huomini  di  quaranta  anni.  Et  con  li 
propri  occhi  ho  visto  detti  vecchi  stare  in  chiesa  quat- 
tro bore  di  horologio  con  li  piedi  nudi  sopra  una  stuoja, 
però  appoggiaci  con  un  bastone,  che  in  mirarli  ci  accende- 
vano tanto  a  devotione,  che  con  penna  non  lo  posso  espri- 
mere. Entrati  dunque  dentro  al  cortile  dui  di  quei  padri 
portorono  molti  paramenti  di  chiesa  di  velluti,  di  domaschi, 
rasi  et  altre  sorti  a  mo  lo  di  gabbani  serrati  dinanzi,  et  ad 
ognun  di  noi  ce  ne  posero  un  di  sopra»  e  poi  ci  posero  a 
due  a  due  a  guisa  di  processione  et  loro  innanzi  con  la  croce, 
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et  ogni  uno  di  essi  teneva  in  mano  un  pezzetto  di  legno 
con  uno  martelletto  di  busso^  et  battevano  quei  legni  in- 
sieme, et  andammo  verso  la  chiesa,  et  essi  cantavano  alcune 
laudi  alla  gloriosa  madre  Maria  in  lingua  loro  Arabesca. 
Condotti  in  Chiesa  fecimo  un  poco  di  oratione  con  molte 
candele  accese;  ci  mostrarono  una  vesta  della  gloriosa  ma- 
dre di  Christo,  quale  usava  nelTEgitto,  Chiamavasi  la  Chie- 
sa Santa  Maria,  anzi  ci  mostrarono  molti  corpi  de  santi  loro, 
quali  tengono  con  molta  devotione  con  mediocre  politezza 
in  una  fenestra  con  molte  lampade  accese  innanzi.  Spoglia- 
teci di  quelle  vesti  fummo  condotti  in  una  stanza  grande 
con  molte  stuoie  in  terra,  nelle  quali  sopra  quelle  sedemmo 
all'usanza  loro.  Ci  portarono  da  mangiare  un  poco  di  pane 
fatto  di  orzo  ,  mele  di  cannamele  et  dui  vasi  di  fava  mal 
cotta  senza  oglio,  et  una  giarra  di  acqua  mezza  salsa:  ben- 
ché noi  portavamo  molta  vittovaglia,  pure  gustamnio  di  quei 
cibi  più  per  devotione,  che  per  altro.  Il  cibo  loro  ordinario 
è  fava  mal  cotta  o  ceceri  senza  oglio  con  un  poco  di  sale, 
et  alle  volte  a  mollo  con  acqua  fredda;  e  cosi  le  mangiano, 
mai  bevono  vino,  ne  tampoco  mangiano  carne  ne  caso  et 
ova,  sempre  fanno  vita  quatragesimale,  mangiano  una  volta 
il  giorno;  et  stemmo  in  compagnia  loro  un  giorno  et  una 
notte:  mangiano  tutti  insieme  in  un  refettorio  et  ciascun  di 
loro  che  ha  mangiato  innanzi  si  parte  con  licenza  dell'  Ab- 
bate et  va  a  bevere  dell'acqua  in  un  altro  luogho.  Del  di- 
vino officio  ne  sono  zelantissimi  et  solecitissimi.  Celebrano 
matutino  a  mezzanotte,  et  tutte  l'altre  bore  canoniche  all'hora 
debita,  una  sola  messa  celebrano  il  giorno,  benché  fossero 
molti  sacerdoti,  stanno  in  silentio  perpetuo:  l'esercitìo  loro 
è  in  filare  et  tessere  quei  loro  vestimenti  di   lana. 

Del  dormire  dormono  su  la  nuda  terra,  et  sotto  il  capo 
un  sasso;  il  che  in  vederli  ci  mette  tanto  spavento,  che  pare 
che  niun  di   noi  altri  non  facendo  simil   penitenza  possa  ve- 
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der  ie  porte  del  paradiso.  Continuo  si    disciplinano.  Conti- 
nuo piangono  la  passione  di  Christo. 

La  mattina  seguente  partimmo  per  andare  a  visitare 
altri  quattro  monasteri  discosto  sei  miglia  V  un  da  1*  al- 
tro, anzi  nei  tempo  di  San  Macario  vi  erano  cento  mona- 
steri di  questi  padri,  quali  furono  edificati  dalla  gloriosa  £« 
Iena  madre  di  Costantino,  dopo  furono  tutti  distrutti  da  gli 
•Arabi,  solo  questi  cinque  sono  rimasti.  Seguitando  più  ol- 
tre e  visitando  quelTaltri  monasteri  vedemmo  molti  corpi 
de  santi  loro,  anzi  pieni  pozzi  intieri,  che  odoravano  come 
un  campo  di  viole;  all'ultimo  andammo  nel  monastero  istesso  - 
dove  giace  il  corpo  del  glorioso  San  Macario,  et  trovammo 
anco  molti  di  quei  sudetti  padri  et  nel' ingresso  del  mona- 
stero tutti  fecero  una  istessa  ceremonia. 

Condotti  in  chiesa ,  ci  mostrarono  il  corpo  del  glorioso 
Santo  Macario  in  una  cassa  coperta  di  raso  verde  tutto  in- 
tiero quel  glorioso  santo  come  dormisse  odorifero  di  cose 
pretiose,  et  lo  tengono  in  una  fenestra  con  tre  altri  corpi 
de  santi  discepoli  di  San  Macario  con  molte  lampade  ac- 
cese, et  ivi  stemmo  due  giorni  continui  godendo  quei  santi 
thesori  di  quelle  sante  relique. 

Ragionando  con  quei  padri  ci  riferirono  una  cosa  che  ci 
spaventò  tutti,  et  ci  disse  che  la  notte  innanzi  vennero  nove 
leoni,  et  vi  ammazzarono  dui  cani  quali  tenevano  fuori,  e 
questo  atto  lo  videro  sopra  le  mura  di  sopra  detti  padri.  Il 
giorno  innanzi,  che  partimmo  da  li  sudetti  monasteri,  quei  pà- 
dri  ci  condussero  in  compagnia  loro  tra  quei    aspri   deserti 
per  spatio  di  dieci  miglia  dove  trovammo  un  piano  di  arena 
più  meraviglioso  del  primo,  et  era  in  vero  come  un  mare, 
et  detti  padri  ci  dissero,  che  nel  tempo  del  glorioso  Santo 
Macario  quel   piano  era  mare  salso  ,  nel  quale    navigavano 
molti  mori  et  barbari  di  Barbaria,    et    venivano  con    molte 
navi  galee  et  altri  vascelli  ad  rubare  quei  santi  monasteri  , 
dove  per  volontà  d'Iddio  non   potendo  più  sopportare  simil 
crudeltà  verso  gli  suoi  servi,  detto  mare  si  seccò:  et  a  que- 
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Sto  ci  prestammo  fede,  che  in  quello  istesso  luogho  ci  tro- 
vammo vascelli  intieri  conversi  in  pietra,  artiglierie,  arbori 
di  navi,  pezzi  di  corda,  ancora,  et  barchette  picciole  tutte 
converse  in  pietre,  anzi  molti  chiodi  di  pietra  naturalissimi, 
et  questo  Tho  visto  con  gli  occhi  propri;  certo  cosa  molto 
meravigliosa  da  poter  credere  a  chi  non  l'ha  visto;  onde  in 
alcuni  luoghi  cavamo  con  le  proprie  mani  certe  pietre  aqui- 
Une  domandate  a  modo  di  mendola,  che  hanno  gran  virtù,  Et 
tra  gli  altri  ragionamenti  e*  havemmo  con  quei  padri  vec- 
chi ci  riferirono  che  eran  cinquanta  anni  che  si  morì  la  gui- 
da che  conduceva  detti  padri  venendo  d'Alessandria  et  del 
Cairo,  dove  stettero  per  spatio  di  tre  anni  continui  senza 
mai  potersi- trovare  detti  monasteri,  per  non  v'esser  vestigio 
veruno  di  strata,  et  questo  me  lo  confermorno  venticinque 
di  quei  padri  vecchi,  che  furono  a  quel  tempo,  ma  adesso 
il  camino  è  facile,  stante  che  sono' molti,  che  sono  pratti- 
chi  del  paese  guidati  data  stella  con  la  bussola  et  calamita 
come  di  sopra  ho  detto.  Il  vitto  loro  gli  viene  dal  gran  Cairo 
per  io  fiume  del  Nilo;  et  parte  di  strata  sopra  schiena  di 
cameli,  quali  sono  discosto  dal  sudetto  Cairo  dugento  ses- 
santa miglia.  Non  voglio  non  dirli,  che  quelli  giorni ,  che 
habitammo  in  compagnia  loro,  mai  cessava  né  di  né  notte  di 
predicarli  et  ammonirli  dichiarandoci  in  quanto  grande  er- 
rore si  trovano  a  non  star  suggetti  alla  chiesa  santa  Romana, 
et  che  dopo  morti  abrugeranno  in  anima  et  in  corpo  nelle 
pene  eterne  insieme  con  le  loro  fave  et  ceceri,  et  le  peni- 
tenze loro  sono  invano,  se  non  però  non  si  convertono  alla 
chiesa  santa.  Ili.""**  mio  signore,  farò  una  apostrofo  et  dirò 
dele  povere  €t  infelici  anime  come  si  perderanno  queste  loro 
tante  abstinentie,  tanti  digiuni  et  tante  discipline,  tante  la- 
crime, tante  vigilie,  tante  lunghe  orationi,  tanto  sangue  spar- 
so, et  é  pur  vero  111.™°  signore,  che  stanno  in  man  del  dia- 
volo, stando  però  in  questo  stato  di  scismaticheria.  Io  pure 
noti  dubitava  nuUa  ììnfervorito  di  spirito  ,  dubitando  Iddio 
n  on  mi  punisse  tacendo;  et  io  di  continuo  non  faceva  altro. 
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che  gridare  et  esclamare  ,  facendoli  veder  con  gli  occhi  et 
toccar  con  mani  la  loro  dannatione;  i  miseri  et  infelici  sen- 
tendo queste  parole  lacrimavano  tutti  insieme  inconsolabil- 
mente, si  buttavano  a  i  piedi  dicendo  noi  siamo  christiani, 
et  siamo  preparati  cento  volte  il  giorno  pigliar  morte  per 
Io  nome  di  Christo;  si  struggevano,  sì  consumavano,  si  ro- 
devano il  cuore  dicendo  ad  alta  voce:  il  nostro  patriarca  è 
causa  della  nostra  dannatione  se  cosi  è  come  voi  dite;  per- 
chè se  egli  ci  donasse  alla  chiesa  santa  suggetti  noi  volon- 
tierissimamente  fariamo  quello  che  ci  venisse  comandato  pur- 
ché fosse  honor  di  Dio  et  salute  dell'anime  nostre. 

Realmente  restorno  parte  consolati  del  mio  ragionamento; 
ma  afflitti  della  nostra  separatione,  et  che  non  solamente  ci 
accompagnarono  insino  all'ultima  porta;  ma  anco  ci  furono 
di  quei  padri  che  vennero  dieci  miglia  appresso  piangendo 
et  lagrimando,  che  li  pareva  ad  essi  separarsi,  l'anima  dal  corpo 
per  la  nostra  partenza,  et  se  questi  sconsolati  et  afflitti  fus- 
sero  sugetti  alla  chiesa  santa  romana  sariano  tanti  Illarioni, 
tanti  Macarj,  tanti  Hieronimi  !  tanti  Antoni  et  tanti  Pauli; 
ma,  aime  ,  che  l'opere  loro  sono  tutte  perse  ,  se  la  miseri- 
cordia d'Iddio  non  gli  prò  vede;  mira  in  che  errori  si  tro- 
vano questi  infelici  a  guisa  de  ciechi  ! 

Il  primo  errore  de  cophti  è  che  negano  pubicamente  la 
doppia  natura  di  Christo,  et  vogliono,  che  si  habbia  solo 
una;  talché  tacitamente  vengono  a  biastemare  et  dire  essere 
stata  passionata  la  divinità  et  humanità,  et  manifestasi  in  que- 
sto, che  cantano y  Sanctus  Deus f  sanctus  forlis^  Sanctus  immorlalis^ 
aggiungendovi,  qui  es  crucifixus  prò  nobis^  miserere  nobis\  et  hanno 
per  loro  padre  et  Dottore  Dioscore,  et  Severo,  inventori  di 
questa  eresia  condannati  nel  quarto  Concilio. 

Il  secondo  dicono  che  Christo  non  s'incarnò  perfettamen- 
te, ma  fantasticamente,  et  perciò  non  usò  mai  le  necessittà 
corporali  come  il  mangiare,  il  bere,  et  altri  bisogni  del  corpo 
per  necessità  et  bisogno,  ma  per  apparenza.  Tertio;  tengono 
essere  necessarissima  alla  nostra  salute  la  circoncisione. 
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Quarto,  et  ultimo  dicono,  che  la  beata  Vergine  non  have 
partorito  come  l'altre  donne  dal  luoglia  comune,  ma  dal 
costato. 

Hor  nairi  V.  S.  111.°'*  in  che  ignoranza,  e  cecità  si  trovano; 
caso  degno  di  piangere  et  lacrimare,  poiché  quelle  opere  loro 
sono  tutte  perse  !  Hor  piaccia  alla  maiestà  Divina  ispirare  il 
sommo  Pontefice,  che  debbia  mandarci  huomini  d'altra  bontà 
dottrina  et  authorità,  che  non  sono  mai  per  esserlo,  acciò 
con  facilità  grande  raduchino  alTobedienza  della  Sede  apo- 
stolica, come  Io  con  molti  altri  padri  con  molto  pericolo 
et  non  poca  difficultà  Thabbiamo  disposti. 

ir  che  Iddio  ce  lo  conceda.  Quelli  padri,  che  habitano  in 
simil  luoghi,  io  come  esperto  ne  ragiono,  grande  aiuto  pos- 
sono donare  a  quei  poveri  schiavi  et  cattivi  christiani,  che 
si  trovano  con  catene  al  collo,  a  i  piedi,  non  solo  sgravar  le 
anime,  ma  anco  liberarle  da  quelk  gran  servitù,  che  gli  è 
molto  insopportabile;  et  molti  negano  Christo  per  li  gran 
tormenti,  che  ci  donano  quei  dispietati  et  crudeli  cani;  come 
hò^fatto  io,  che  in.  sette  anni  con  lo  divino  aiuto  ho  libe- 
rato molti,  et  molti  schiavi  et  anco  molti  rinegati,  manda- 
toli in  questi  nostri  paesi  et  reconciliatoli  con  la  divina  Ma 
iestà.  anzi  si  guadagnaro  de  i  giudei,  et  in  tal  segno  vi  è 
uno  hoggi  ai  cathecumini  in  Roma  passato  per  nostre  mani, 
e  se  ben  si  passano  infinitissimi  pericoli  di  vita  ogni  hora, 
niente  di  meno  contemplando  V  utilità  grande  e  M  merito 
che  s'  have  di  simili  opere,  mi  pareva  ogni  cosa  soave,  di- 
lettevole et  dqjce  per  lo  nome  di  Christo. 

Questo  è  quanto  m'è  occorso  scrivere  secondo  ho  possuto 
notare  ;  nel  che  siccome  io  conosco  in  me  stesso  grande 
imperfettione,  così  confesso  di  conoscerla  in  questa  mia  pic- 
ciola  compositione,  alla  quale  si  potrebbe  aggiungere  infi- 
nite cose:  altro  non  mi  è  sovvenuto,  et  in  tutto  questo  gli 
ho  detto  la  verità,  che  ogni  cosa  ho  visto  con  gli  propri 
occhi  talché  posso  dire  di  questo  mio  viaggio  quello  che 
disse  San  Giovanni  avangelista  nella    sua  canonica     «  quello 
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che  vedemo  con  gli  occhi  nostri  propri!,  et  quel  che  con  le  pro- 
prie mani  toccammo,  facciamo  ampia  testimoninzaavoi.  »  Sup- 
plicandola dunque  se  qualche  cosa  scorretta  quivi  si  trova, 
impatarela  alla  penna,  et  non  alla  buona  volontà,  che  brugio 
servirla,  et  amarla;  cosi  prègo  Iddio  di  continuo  illumini  la 
mente  di  V.  S,  III."*,  di  me  et  d'ogni  fedele,  a  far  opera, 
che  li  sia  grata  et  accetta  in  secula  seculorum,  Amen. 

Fine, 


LETTERE  INEDITE 
DEL  L*  ABBATE    GIOVANNI    MELI 

ED    ALTRE 

DI    UOMINI   ILLUSTRI    A    LUI    DIRETTE 


XXXVII    (l). 

Lettera  dedicatoria  preparata  pria  del  1814. 

La  satira  e  Taduiazione  sono  H  due  scogli,  ove  rompono 
per  lo  più  ì  poeti.  Chi  ha  la  moderazione  di  evitare  il  pri- 
4no,  urta  ordinariamente  nel  secondo  ;  e  se  ha  la  vigilanza 
in  tutto  il  corso  dell'  opera  di  non  imbattere  in  questo, 
né  in  quello,  la  perde  certamente  nella  dedicatoria  ove  gli 
encòmj  e  le  lodi  sembrano  gli  elementi  essenziali  della  me- 
desima. 

Scoraggito  da  questa  umiliante  esperienza,  avea  dentro  me 
stesso  risoluto  di  dispensarmene,  come  nella  precedente  edi- 
zione di  queste  mìe  poetiche  produzioni  fatto  avea.  Ma  ri- 
flettendo in  oggi  che  un  autore,  che  consegna  ai  torchi  li 
suoi  pensieri,   deve  rinunciare    ai    suoi    privati    interessi  ed 

(1)  L'originale  di  questa  lettera  è  a  fog.  52.  —  Ci  spiace  non  poter  desu- 
mere da  questa  lettera  il  nome  della  persona,  cui  era  in  animo  al  poeta  di 
dedicare  la  edizione  completa  delle  sue  poesie,  prima  che  si  fosse  determi- 
nato a  dedicarla  a  S.  A.  R.  il  principe  Leopoldo.  Ed  osserviamo  qui  che  lo 
stesso  Gallo  non  potè  arrivare  a  saperlo;  perchè  di  sua  mano  si  trova  scritta 
sull'originale  del  carteggio  questa  nota:  «Si  procuri  d'indagar  a  chi  avea 
animo  Meli  di  dedicar  le  sue  poesìe  dell'ultima  edizione»  pria  d'intitolarla 
a  S.  A.  R.  Questa  è  certo  una  lettera  dedicatoria  ». 
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investirsi  di  quelli  del  pubblico,  mi  sono  dirizzato  al  mede 
simo,  i  di  lui  sentimenti  a  spiarne.  E  vedendo  che  in  oggi 
esso  ha  incominciato  a  conoscere  e  ad  apprezzare  li  suoi 
veri  patriottici  interessi  e  ad  ammirarli  \\\  quei  soggetti,  che, 
di  essi  pianamente  investiti  e  penetrati,  le  cariche  di  rap- 
presentanti ne  esercitano,  sicuro  di  far  cosa  grata  al  mede- 
simo, mi  sono  determinato  dì  decorar  questi  volumetti,  che 
esso  pubblico  ha  soluto  benignamente  accogliere  e  compa- 
tire, col  nome  bene  accolto  ancora  di  V.  Ecc.*,  risparmian- 
domi la  pena  dì  aggiunger  dippiù;  stantechè  una  riputazione 
bene  stabilita  è  da  per  se  stessa  la  migliore  dedicatoria  di  tutte 
quelle  che  imaginar  si   possono. 

Mi  vi  sono  inoltre  determinato  sull'esperienza  di  Roma, 
dove  i  grandi  originali  di  pittura,  scoi  tura  e  architettura  e- 
sposti  agli  occhi  del  pubblico  han  fatto  pullulare  in  essa 
pittori  ,  scultori  ed  architetti  celebri,  per  i  quali  si  è  resa 
anch'essa  tanto  rinomata.  Perchè  non  possiamo  compromet- 
terci dell'istesso  felice  effetto,  esponendo  agli  occhi  di  tutti 
originali  di  patriottismo  di  genere  diverso  ?  Se  io  fossi  stato 
ammesso  alTonore  dei  privati  individuali  rapporti  con  V.  E. 
per  lì  quali  potrebbe  interpretrarsi  mia  soltanto  la  j)ubblica 
espressione  di  gratitudine,  me  ne  sarei  astenuto;  ma  scevro 
di  questo  e  di  ogn*altro  particolare  riguardo,  mi  dò  la  glo- 
ria di  far  d'eco  al  regno  tutto,  e  di  rassegnarle  insieme  tutto 
me  stesso. 

XXXVIII. 

/il  Sig,   Giacinto   Troysi  (i) 

lll.mo  e  Riveritissimo   Signore 
[o  sono  al    giorno  di  tutti   i  dettagli    pertinenti    al   vostro 

(0  Fu  costui  consultore  dei  Governo  di  Sicilia  nel  1799,  e  Tuitiino  che 
occupò  questa  onorevole  carica,  la  quale  tu  s(ipprcssa  nel  Parlamento  del  18 12. 
—  11  Troysi  fu  ammiratore  ed  amico  intimo  del  Meli,  —  Una  bozza  di 
questa  lettera  trovasi  a  f.   39  del  carteggio. 
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via;jgio  e  felice  arrivo  costà  mercè  del  nostro  amabilissimo 
sig.  d.  Poli;  cui  avete  diretto  le  vostre  lettere;  e  vi  ringrazio 
assai  assai  della  memoria  che  avete  di  me  conservata  ed  in 
esse  espressata. 

Io,  memore  sempre  dei  voti  a  me  nei  nostri  familiari  con- 
gressi communicffti,  non  posso  negarmi  al  ^piacere  nel  ve- 
derli adempiti,  malgrado  la  perdita  sensibile  per  me  di  un 
tanto  amico  e  protettore.  Vi  vedo  tatto  giorno  nelle  mie  a- 
strazioni  scorrere  i  vostri  poderi  sopra  di  un'asina,  e  mi  sem- 
brate un  antico  patriarca.  Godo  nel  vedervi  circondato  dei 
vostri  cari  figli  e  nepotini,  che  pendono  dalla  vostra  bocca 
nel  sentire  le  avventure  d'Ulisse  nel  ritornare  alla  sua  casa; 
Mi  ricercherete  naturalmente  notìzia  delle  mie  rime.  Vi  ri- 
spondo che,  se  per  avanti  vi  ho  guardato  come  un  patriarca, 
adesso  vi  guardo  come  un  profeta:  memore  di  ciò  che  mi 
avevate  predetto  intorno  al  consaputo  fabbricatore  dei  ca- 
ratteri. Per  verità  non  V  ho  trovato  né  furbo,  né  maligno, 
né  inabile  ad  eseguirli  a  tutta  perfezione:  come  a  me  lo  a- 
veano  dipinto  e  fatto  sapere;  ma  V  ho  espcrimentato  min- 
chione in  grado  eminentissimo,  a  segno  che  ha  sagrificato 
sé  stesso,  i  suoi  averi,  e  si  è  tirato  addosso  tante  liti  e  per- 
secuzioni. Il  pover'  uomo  era  tanto  lungi  di  minchionar  me 
con  tenermi  a  bada,  quanto  si  scelse  il  torchioliere  ed  il  com- 
positore, e  sì  obligò  per  contratto  con  essi  di  pagarli  sin  dal 
primo  del  p.  p.  Xbre  tt.  9  al  giorno,  fidato  sulle  parole 
di  alcuni  manuensi  che  doveano  fondergli  tutto  il  materiale. 
Entrò  il  mese  di  dicembre  e  si  trovò  ingannato  da  quelli, 
e  si  attrassò  la  mia  stampa;  ma  quel  che  é  stato  peggio  per 
lui  fu  lo  esser  chiamato  in  giudizio  da  quelli,  cui  si  era  ob- 
bligato per  contratto  di  pagar  li  ti.  9,  al  giorno  sin  dal  mese 
di  dicembre  p.  p.  Mi  direte:  perchè  non  V  avete  fatto  im- 
primere nell'altre  stamperìe?  Vi  rispondo  che  dopo  che  si 
sanzionò  nel  parlamento  la  libertà  della  stampa  sorsero  tanti 
e  tanti  scrittori  di  fogli  volanti,  che  inondarono  la  Sicilia, 
Nuove  Effemeridi  siciliane  —  Serie  terza,  v.  xu.  12 
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ed  i  torchi  li  più  fracidi,  i  caratteri  i  più  logori  furono 
tutti  messi  in  attività.  Finalmente  terminò  la  frenesìa  di 
stampare  con  la  prigionia  di  alcuni  autori  ed  impressori  di 
detti  fogli.  Io  mi  trovo  contento  di  non  avere  intrapreso 
di  stampare  le  mie  poesie  in  questi  tempi  così  scabrosi:  sulla 
riflessione  che  la  Bibbia  e  gli  e/angelj,  libri  santissimi,  per 
le  cattive  interpretazioni  anno  somministrato  materia  agli 
eresiarchi  contro  la  religione  medesima. 

XXXIX. 

Altezza  Reale  (i). 

Le  più  vive  espressioni  di  gratitudine  e  di  riconoscenza 
giungono  cosi  spesse  e  frequenti  agli  orecchi  di  V.  R.  A. 
per  gli  continui  tratti  di  sua  beneficenza,  che  lor  son  dive- 
nute a  mio  credere  oramai  monotone  e  forse  nojose.  Le  mie, 
per  non  perdersi  tra  la  folla  della  espressata  moltitudine, 
gliele  invio  scortate  da  un'ode  scritta  nel  mio  patrio  idioma, 
che  il  pubblico  si  è  benignato  compatire  nelle  altre  mie  odi 
anacreontiche.  La  mia  musa  non  è  avvezza  a  trattar  sublimi 
soggetti;  ma  la  imperiosa  circostanza  le  ha  fatto  adottare 
il  volo  d'Icaro  a  costo  ancora  di  averne  preveduto  la  ca- 
duta. Se  i  critici  inesorabili  non  mi  vorranno  perdonare 
questo  sforzo  ardimentoso,  spero  me  lo  perdoni  V.  A.  R., 
in  virtù  di  quella  benignità,  che  le  è  tanto  familiare,  e  lo 
interpreti  piuttosto  per  il  solo  mezzo  che  le  mie  meschine 
circostanze  mi  permettono  per  dichiararmi  in  faccia  al  mondo 
tutto  etcr  uiinente. 

Um.mo  obbl.mo  osscq.mo  servo. 
Giovanni  Meli 

(i)  Leopoldo  Borbone.  Il  poeta  ringrazia  il  principe  pel  munifico  soccorso 
che  appresta  alla  edizione  delle  sue  poesie  col  chiedere  n.  i oc  copie.  L'o- 
riginale di  questa  lettera  vedesi  a  f.  61   del  carteggio. 
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XL. 

Al  sig.  Giacinto  Troysi 

llLmo  e  Riv.mo  Signore  (i). 

.Mi  è  capitata  a  26  del  corrente  aprile  una  desiderata»vo- 
stra  lettera  con  la  data  del  ao  dello  scorso  febbraro.  Si  an- 
nuncia per  seconda,  ma  è  la  prima  che  mi  arriva. 

Godo  in  sentire  che  state  bene  in  mezzo  alla  cara  vostra 
famiglia.  Iddio  secondi  i  miei  desiderii,  conservando  voi  ad 
essa,  ed  essa  a^  voi.  Vi  lagnate  che  siete  privo  della  mia  a- 
mabile  compagnia.  Vi  ringrazio  del  complimento  obbligan- 
tissimo; ma  considerate  cosa  possa  dir  io  dal  mio  lato  ?  E 
chi  ha  perduto  più  di  noi  due?  Non  soffre  la  vostra  mo- 
destia ch'io  m*  incarichi  di  voi;  ma  del  centro  di  unione  di 
tanti  ottimi  soggetti,  che  voi  formavate  nei  giorni  delle  do- 
meniche e  delle  feste  principali.  Adesso  siamo  tutti  dispersi. 
Mi  domandate  notizia  delle  mie  stampe  ed  in  maniera  tale, 
che  ancor  sembrate  dubitare  della  osservanza  dei  patti  dello 
Interollo.  Da  ciò  ne  argomento  non  esservi  capitata  un'al- 
tra mia  lettera  che  vi  scrissi  subito  che  fu  concesso  il  libero 
commercio  della  posta  per  Napoli,  ed  in  essa  vi  soccartai 
un  lungo  manifesto,  stampato  con  i  caratteri  delTInterollo, 
per  averne  il  vostro  parere.  Vi  ripeto  dunque  in  questa  che 
i  caratteri  delTInterollo  sono  in  mia  casa:  che  le  due  came- 
rette dove  passò  da  questa  vita  il  povero  don  Alberto  sono 
divenute  stamparia.  Vi  è  un  torchio  espressamente  construtto, 
e  quattro  che  fatigano,  due  compositori  e  due  torcolieri:  e 
che  se  ne  sono  tirate  sino  adesso  n.  8  fogli,  che  formano 
metà  del  primo  tomo.  La  carta  è  d'Inghilterra  ed  eccellente. 
L'ho  comprata  a  ragione  di  oz.  3  e  io  la  risma.  Vi  sarà  il 
mio  ritratto  e  le  vignette  etc.  Mi  direte  quibus  mediis:  poiché 

(1)  L'originale  di  questa  lettera  si  trova  a  foglio  26. 
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voi  sapete  benìssimo  le  mie  scarse  fortune.  Vi  rispondo  che 
S.  A.  R.  Principe  Leopoldo  nel  suo  viaggio  per  la  Germa- 
nia scrisse  al  suo  procurator  generale  sig.  Principe  della 
Trabia  per  aver  n.  loo  copie  delle  mie  poesie,  credendo  già 
effettuato  il  progetto  della  nuova  ed  accresciuta  edizione  con 
vignette  e  ritratto.  Ricercato  io  da  questo  sig.  Principe  ri- 
sposi: Nego  supposilum.  Disse  egli:  E  perchè  non  si  è  fatta  ? 
Peluche,  risposi,  manca  il  danaro.  Qui  fu  che  egli  comandò 
al  suo  cassiero  di  darmi  quelle  somme,  che  io  verrò  a  ri- 
cercargli. Io  per  non  imbarazzarmi  con  conteggi  di  dare  ed 
avere  mi  son  contentato  dello  sborso  anticipato  di  tutte  le 
n.  lOO  copie,  ciascuna  delle  quali  costa  di  7  tomi;  perciò 
mi  sono  ammanito  la  somma  di  scudi  700,  dando  il  prezzo 
a  ciascun  tomo  di  tt.  12^  a  tenore  delle  spese  esorbitanti 
della  carta  e  delle  piancee  vignette.  Questa  somma  mi  è  ser- 
vita per  le  spese  del  torchio  e  porzione  di  carta:  il  dippiù 
sì  è  andato  traendo  dalle  anticipazioni  degli  associati. 

Ecco  vi  ho  dato  un  conto  esatto  di  tutto  ciò  che  spetta 
alla  nuova  edizione  delle  mie  poesie. 

Non  mi  resta  che  presentarvi,  unendo  ai  miei,  gli  ossequi! 
ed  i  saluti  di  tutti  di  questa  mia  famiglia. 

XLI. 

altezza  Reale  (i). 

La  presente  edizione  intrapresa  per  gli  autorevoli  comandi 
e  sotto  gli  auspicii  di  V.  R.  A. ,  ed  eseguita  nella  miglior 
maniera  possibile  che  le  circostanze  di  quest'  Isola  permet- 
tono, comincia  a  presentarseli  con  quell'ordine  istesso  con 
cui  sorte  dai  torchi.  Io  ho  consegnato  a  S.  E.  signor  prin- 
cipe di  Trabia  n.   100  del  primo  ed  altrettanto  del  secondo 

(1)  Il  Meli  accompagna  con  questa  le  100  copie  del  i^  e  2^  volume  delle 
sue  poesie,  e  torna  a  ringraziare  la  liberalità  di  S.  A.  Reirle.  L'originale  di 
essa  è  a  f.  62. 
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tomo,  e  con  la  medesima  attenzione  seguiterò,  ìnsino  a  tanto 
che  sarà  compito  il  numero  di  sette  tomi,  di  cui  costa  cia- 
scuna copia. 

Con  questo  metodo  verrà  a  ricevere  le  n.  loo  copie  che 
V.  A,  R.  ha  ricercate.  Mi  darò  l'onore  nello  istesso  tempo 
d'inviarle,  oltre  al  consaputo  numero,  altre  due  copie  sepa- 
ratamente, una  per  V.  A.  R.  l'altra  per  la  Maestà  del  So- 
/rano  in  attestato  del  mio  ossequioso  rispetto  e  venerazione 
pregando  V.  A.  R.  di  presentargliela  in  mio  nome  ed  av- 
valorare per  la  di  lei  graziosa  intercessione  la  tenuità  del 
dono;  acciò  non  attribuisca  ad  ardire  l'ingenuo  attaccamento 
di  un  rispettoso  vassallo.  Grazia  che  mi  prometto  dal  grato 
e  generoso  cuore  di  V.  A.  R.,  cui  mi  rassegno,  con  la  do- 
vuta venerazione. 

XLII. 

yil  sig.  Giacinio  Troysi  (i). 

Il  terrorismo  àt\\2i  polke  nel  tempo  della  tirannide  di  Murat 
era  una  plausibile  scusa  per  non  rispondere  a  parecchie  let- 
tere, che  io  vi  dirizzai.  Ma  in  oggi  quale  scusa  potrete  addur- 
re ?  Non  so  a  quale  mia  colpa  debba  attribuire  questo  vostro 
silenzio  in  oggi  che  le  circostanze  sono  cambiate.  Né  tam- 
poco avete  cercato  domandare  per  il  compimento  degli  al- 
tri tomi  delle  mie  poesie  or  che  è  di  già  terminata  la  stam- 
pa. Mi  avevate  promesso  di  farmi  degli  associati.  M'incari- 
co che  costà,  come  pure  qui,  regna  una  estrema  miseria.  La 
mia  disgrazia,  che  mai  mi  abbandona,  ha  voluto  che  io  stam- 
passi in  quest'epoca  infelicissima.  Il  cuore  mi  era  presago  quan- 
do si  negava  per  la  stampa  ;  ma  il  comando  autorevole  di 
S.  A.  R.  Principe  Leopoldo  a  forza  mi  v'indusse.  Siasi  come 
si  vuole,  mi  conforto  sul  riflettere    che    puoco  m!  resta  da 

(i)  La  bozza  di  questa  lettera  età  a  f.  58  retro  nel  carteggio. 
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Vivere,  ed  è  conforto  insieme  la  fiducia  nella  divina  Provvi- 
denza, cui  lascio  una  sorella  pazza,  due  vedove,  e  quattro  or- 
fane zitelle  che  tutte  gravitano  sulle  mie  spalle.  Ma  lasciamo 
a  Dio  disporre  del  futuro.  Torniamo  a  bomba. 

Dateci  almeno  notizia  di  vostra  preziosa  salute  e  di  quella 
del  vostro  Toton,  Luigino  ed  altri  di  vostra  rispettabile  fa- 
miglia, delle  vostre  occupazioni  presenti ,  ed  insomma  di 
tutto  ciò  che  spetta  al  vostro  benessere,  di  cui  io  vivo  molto 
interessato. 

Sospettando  che  le  mie  lettere  non  vi  fossero  arrivate  per 
difetto  della  posta,  ho  procurato  il  mezzo  di  dirigervi  la  pre- 
sente per  via  del  pachetto,  raccomandandola  costà  ad  un  a^ 
mico  di  mia  fiducia.  Potrete  far  lo  stesso  nel  dirigermi  la  ri- 
sposta, qualor  non  vi  fosse  di  molto  incomodo.  Non  mi  re- 
sta che  ripetermi  costantemente. 

XLIII. 

/il  sig,   Raffaele  Politi  (i). 

Amico  e  Padrone  Riveritissimo. 

Non  potrò  mentre  avrò  vita  scordarmi  di  voi,  perchè  ne 
conservo  perenne  la  memoria,  avendo  sempre  sotto  agli  oc- 
chi il  mio  ritratto  in  ora  da  voi  delineato,  e  siflfattamente  e- 
spresso,  che  oltre  la  somiglianza  manifesta  insieme  la  gene- 
rosità dell'artefice  donante.  Da  tutto  ciò  potete  congetturare 
che  la  prima  mia  cura,  terminate  appena  le  mie  stampe,  è  stata 
quella  di  dirigerne  a  voi  la  presente  copia  per  mezzo  del 
comune  amico  don  Gaetano  Vaccaro.  Troverete  in  essa  una 
collezione  di  tutte  quelle  composizioni,  che  mi  erano  restate 
nei  miei  mal  custoditi  scartafacci ,  molti  dei  quali  li  trovai 
illeggibili,  mohi  perduti.  Pur  nondimeno  ho  cercato  di  af- 
fastellare l'edite  ed  inedite,  e  sono  montate  a  sette  tomi:  ho 

(i)  L'originale  trovasi  a  f.  55. 
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cercato  ia  miglior  carta ,  che  correva  nel  paese  ed  i  mi- 
gliori caratteri,  vi  ho  aggiunto  le  vignette,  e  ne  è  sortita  la, 
edizione,  che  vi  presento  per  avere  una  memoria  di  me,  come 
io  la  ho  di  voi,  cui  mi  dichiaro  fermamente. 

XLIV. 

Caro  Nipote  (i). 

Alli  tomi  n.°  ventuno  precedentemente  inviatevi,  che  esclu- 
dendone il  vostro,  si  riducono  a  tomi  20,  vi  aggiungo  adesso 
col  presente  latore  altri  tomi  n.®  9  che  in  tutto  sono  tomi 
ventinove  per  dividersi  al  solito  ai  vostri  associati  nelT  or- 
dine seguente  cioè:  D.  Lorenzo  Martinon,  carta  Martine 
n^  3,  D.  Vincenzo  Puglia,  carta  Martine  n.^  3,  D.  Vin- 
cenzo Puglia  carta  Martine  n.*'  2  D.  Domenico  Triolo  non 
se  ne  ha  preso  alcuno.  Dubito  (se  non  sbaglio)  che  sia  colui 
di  cui  voi  mi  diceste  di  essersi  dismesso  dall'  associazione; 
perciò  non  ve  ne  mando  a  suo  conto,  aspettando  la  vostra 
risposta. 

Ve  ne  sarebbero  degli  altri  che  hanno  dimorato  a  pigliarsi 
il  quarto  tomo  ;  ma  questi  avendo  diggià  sborzati  quattro 
scudi  sono  al  più  della  metà;  non  sembra  ragionevole  che 
per  altri  scudi  due  e  mezzo  vogliono  lasciare  l'opera  dimez- 
zata. Del  resto  il  tempo  darà  consiglio.  Addio  caro  nipote. 

XLV. 

Riv.mo  sìg.   D,  Paolo  et  Ambrosio  (2). 

Avrei  con  piacere  offerita  alla  generosa  amicizia,  che  vi 
siete  degnato  prodigarmi  il  tenue  tributo  di  una  copia  delle 

(1)  Diamo  pubblicità  a  questa  lettera  soltanto  perchè  sì  rileva  da  essa  il 
costo  di  associazione  alla  edizione  delle  opere  del  Meli,  fatta  vivente  il  poeta 
al  1814.  L'originale  è  a  f.  67. 

(2)  L'originale  trovasi  a  f.  69. 
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mie  poesie,  se  non  fossi  stato  certo  che  le  n*.  loo  copie,  di 
S.  R.  A.  ordinate,  non  fossero  alle  vostre  mani  pervenute, 
come  m'assicura  questo  signor  Principe  di  Trabia.  Mi  dice 
inoltre  di  avere  rimessa  la  mia  somiglianza,  che  si  ricercava, 
e  che  qui  si  è  fatta  delineare  dai  fratelli  Costanzi,  e  che  io 
consegnai  a  sue  mani  unitamente  ad  un  ode  scritta  e  non 
stampata,  perchè  i  miei  tomi  si  trovavano  diggià  tutti  tirati, 
in  ringraziamento  a  S.  R.  A.  dell'opera  della  medaglia,  che 
verrà  a  compartirmi.  Mi  dice  dì  avergli  tutto  mandato,  non 
so  se  in  Vienna,  o  costà;  ma  che  non  era  ancora  stato  ri- 
scontrato di  averle  S.  A.   R.  capitate. 

Desidero  pertanto  di  esserne  accertato  da  Voi,  che  tanto 
avete  a  cuore  i  miei  interessi.  E  sul  dubbio  che  si  avessero 
potuto  nel  viaggio  smarrire  vi  soccarto  un'altra  copia  della 
ode,  e  mi  spiace  di  non  poter  praticare  Io  stesso  per  quella 
della  somiglianza.  Ma  qualora  S.  A.  R.  non  l'abbia  avuta, 
ed  ha  positivo  impegno  di  onorarmi  alla  maniera  degli  eroi, 
pregherò  i  fratelli  Costanzi  di  mettermi  di  bel  nuovo  alla 
tortura  e  maggiormente  con  la  testa  ritta  ed  immobile. 

La  gloria  che  S.  A.  R.  vuol  prodigarmi  confesso  che  è 
grandissima;  ma  mi  costa  il  sacrifìcio  di  aver  perduta  lamia 
fìsica  sussistenza.  Imperciocché  oltre  di  essersi  cancellata  in 
me  l'opinione  di  medico,  per  sostituirvi  quello  di  poeta,  l'e- 
poca in  cui  dovette  eseguirsi  la  stampa  è  stata  la  più  con- 
traria ai  torchi  di  Palermo;  giacché  non  vi  era  allora  altra 
carta  che  quella,  che  ci  portavano  gl'inglesi  a  prezzo  caris- 
simo di  tre  a  quattro  oncie  la  risma. 

Gli  associati,  sebbene  l'appresentano  un  numero  sufficiente, 
la  maggior  parte  di  essi  si  è  contentato  di  lasciare  il  loro 
nome  per  le  stampe,  senza  prendersi  l'opera;  perchè  lor  son 
venuti  meno  i  salari!  e  gli  arrendamenti. 

Lo  stesso  preside  Cardillo  che  volle  mettersi  al  par  di  Sua 
A.  R.  come  Ja  ranocchia,  che,  volendo  ingrossarsi  quanto  il 
bue,  crepò  bevendo,  mancò  anch'esso  all'impegno:  ed  ecco 
per  esso  solo  mi  son  mancati  adesso  due  cento  ottanta  on- 
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eie.  Che  dirò  degli  altri?  Ma  io  non  son  portato  ad  imi- 
tar Geremia  ed  attristare  il  cuore  degli  amici  e  dei  lettori. 
Anzi  penso  tutto  al  contrario.  A  costo  d'illuder  me  stesso 
m*  ingegno  di  divertir  gli  altri;  molto  più  che  poco  mi  re- 
sta a  vivere.  A  questo  proposito  voglio  trascrivervi  un  mio 
sonetto  scritto  in  idioma  non  mio  (i). 

XLVI. 

Al  sig.  Giacinto  Troysi  (2). 

Il  vostro  foglio,  che  mi  lesse  Francesco  Abbate  mi  destò 
da  principio  piacere  grandissimo,  perchè  mi  fu  da  voi  fatta 
la  giustizia  di  credermi  vero  amico  sensibile  ai  vostri  van- 
taggi e  capace  di  partecipare  delle  vostre  consolazioni.  Fi- 
nalmente andò  a  terminare  in  un  senso  di  rammarico  con- 
tro me  stesso  per  la  mia  imbecillità,  che  mi  confina  in  un 
angolo  della  Sicilia,  trascinando  una  vita  mestissima  e  ristretta, 
correndo  contro  il  mio  genio  dietro  agli  ammalati.  Voi  solo 
mi  potete  compatire:  Voi  che  sapete  quanto  in  Palermo  è 
avvilita  e  calpestata  la  professione  di  medicina,  e  quanto  è 
tenue  il  profitto,  che  se  ne  ritrae,  come  ancora  il  soldo  or- 
dinario che  è  stato  assegnato  ai  professori  di  nostra  acca- 
demia. Io  ve  lo  confesso  ingenuamente:  quando  rifletto  al- 
l'abazia di  oz.  300  annuali  ottenuta  dall' ab.  Velia,  perchè 
traduce  il  codice  arabo,  oltre  del  soldo  di  professore  di  lin- 
gua araba,  che  continua  a  godere:  o  a  quella  dell'  ab.  Bal- 
samo che  è  un  picciol  feudo,  oltre  del  soldo  di  professore  di 
agraria,  che  anch'esso  continua  a  partecipare:  quando  rifletto 
insieme  alla  bontà  con  la  quale  comunemente  in  Napoli  sono 
state  ricevute  le  mie  produzioni,  e  come  costà  trovasi  da  per- 
tutto  conosciuto  il  mio  nome;  quando  finalmente  rifletto 

(1)  La  bozza  giunge  a  questo  punto. 

(2)  L'originale  di  questa  lettera  sta  a  f.  48  del  carteggio. 
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mi  sento  svegliare  il  desiderio  di  disciogliermi  da  quest'im- 
pacci, e  d'intraprendere  un  viaggio  e  portarmi  costì.  Ma  la 
mia  ipocondria,  quanto  m'ingigantisce  i  perìcoli,  altrettanto 
mi  diminuisce  il  coraggio  e  mi  tiene  attaccato  a  Palermo  , 
come  una  conchiglia  allo  scoglio;  anzi  non  già  a  Palermo, 
ma  alla  sola  mia  casa  ed  a  pochissime  altre  dalle  quali  son 
ricercato  con  replicate  istanze  per  visitarle. 

Vi  ho  scritto  il  mio  stato  è  le  mie  circostanze  non  già  per 
far  l'Eraclito  o  il  Geremia,  ma  perchè  ben  mi  sovviene,  né 
mi  uscirà  mai  dalla  memoria,  che  voi  foste  per  me  il  primo 
motore  per  animarmi  a  pretender  la  cattedra,  dirigendomi  con 
i  vostri  consigli  ed  inspirandomi  parte  del  vostro  coraggio; 
ed  insieme  vi  cooperaste  amichevolmente  presso  i  nostri  a- 
mici  e  conoscenti  con  tutto  il  fervore  e  l'impegno  possibile 
per  farmela  ottenere.  Or  dunque  voi,  che  mi  avete  dato  pruove 
così  solide  della  vostra  amicizia  e  che  siete  così  ben  riuscito 
nel  vostro  impegno  ,  sapete  tutte  le  vie  per  le  quali  vi  si 
riesce;  trovandovi  ora  sciolto  di  tutte  le  vostre  premure  se 
potete,  (che  tal  mi  comprometto  dal  vostro  cuore)  far  maggior- 
mente manifesta  l'intima  cognizione  della  mia  poca  entità, 
e  siete  in  grado  di  far  qualche  tentativo  per  me,  mi  fareste 
il   massimo  dei  favori. 

XLVII. 

A  Eloysa  Medici  (1). 
Eccellenza 

Giacchi  il  destino  mi  esclude  ai  piaceri  reali,  non  trovo 
altro  coiiipenso  che  abbandonarmi  al  regno  dell'immagina- 
zione. Mi  fo  lecito  pertanto,  per  gustare  alcuni  momenti  fe- 
lici a  dispetto  della  mia  sorte  nemica  ,  di  credere  goder  la 
grazia  di  un   Ministro  di  Stato  di  un  cuore  uguale  a  quello 

(I)  Sorella  di  S.  E.  il  ministro  cav.  Medici.  L'originale  è  a  f.  58. 
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del  gran   Mecenate  e  la  grazia  insieme  di  una  diletta  genti- 
lissima ed  amabilissima  sua  sorella.  Questo  delirio  mi  trat- 
tiene al  presente  in  un'estasi  beata,  mi  fa    scordare   di  tutti 
i  miei  guai,  e  mi  fa  scrivere  a  V.  E.  con  tutta   la  ferma  fi- 
ducia, come  se   Ella   fusse  costà  la  istessa  che  qui  a  Paler- 
mo mi  onorò  di    sua  generosa  protezione,  e  mi  trattò  con 
tanta  dimestichezza  ed  affabilità,  come  se  le  avessi  apparte- 
nuto per  dritto'  di  parentela,  o  di  cuore.   Permetta  adunque 
(giacché  si    tratta    felicitare    per  alcuni  momenti  almeno  un 
uomo  che  le  è  tanto*  devoto),  che  io  con  la    presente  dessi 
sfogo  e  corpo  insieme  alla  mia  consolante  illusione  con  cre- 
derla vera  e  reale,  e  persuadermi  nell'istesso  tempo   che  V. 
E.  con  la  stessa  efficacia  qui  in    Palermo  a  mio  prò    speri- 
mentata mi  raccomandi  airEccell."°  suo  fratello;  acciò  que- 
sto mio  Benefattore  si  sovvenga  della  pensioncina,   che  per 
opera  sua  mi  fu  dalla  Maestà  del  Re    conceduta  ,  e  sappia 
che  la  medesima,  per  malattia  di  consunsione  da  diversi  dazi 
cagionatale,  erasi  oltre  modo  smagrita,  e  che  in  fine  le  è  stato 
dato  l'ultimo  colpo  di  grazia  da  questo  signor  Ministro  Fer- 
reri,  ed  è  intieramente  svanita.  Confesso  che  per  quanto  io 
mi  sforzi  d'illudere  me  stesso  non  posso  sfuggir  di  vedermi 
meno  assai  di  una  mosca  in  mezzo  alle  grandi  e  serie  cure 
di  Stato,    cui    presiede  l'eccellentissimo  suo   fratello  ;    ma  a 
molto  maggiori  delle  sue  era  a  fronte  il  gran   Mecenate ,  e 
pure  non  gli  sfuggì  mai  dagli  occhi  il  suo    Orazio  ;  perchè 
il  benefattore  ama  nel  suo  beneficato  i  proprii  benefizii,  che 
gli  appartengono,  come  parto  proprio.  Quindi  sebbene  io  ne 
senta  la  perdita,  il  dono  che  ho  perduto  era  delTeccellentis- 
simo  suo  fratello. 

Fidando  sul  sensibile  e  benefico  cuore  di  V.  E.,  essendo 
la  durata  del  mio  consolante  delirio  anche  ad  un  intero  me- 
se, termine  dentro  il  quale  potrei  da  qualche  suo  benigno 
e  prospero  riscontro  esserne  ragguagliato,  sul  fine  di  questo 
mi  compenetrerò  nei  mio  nulla,  molto  più  che  puoco  mi  re- 
sta di  vivere. 
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La  prego  di  riverire  di  mia  parte  il  signor  d.  Luigi  Cit- 
tadelli,  cui  auguro  costì  migliori  presidii  dall'aria  e  dai  me- 
dici, atti  a  svellergli  d'addosso  la  rubbelle  podagra  che  lo 
affligge,  e  riverirmi  insieme  il  sig.  d.  Giacinto  Troysi,  non 
ostante  che  non  ha  risposto  alle  mie  lettere. 

Per  più  non  seccarla  sono  obbligato  a  dar  fine  con  mio 
dispiacere  al  mio  seducente  delirio,  e  pregandola  caldamen- 
te di  mettermi  a  piedi  del  suo  ecceli.™°  fratello,  mio  bene- 
fattore, pieno  di  ossequio  e  di  gratitudine  mi  dò  l'onore  di 
confermarmi  per  sempre. 

XLVIIL 

Al  cav.  Medici  (i), 

Ejccellen%a 

Scrissi  alla  imparegiabile  signora  donna  M.  Eloisa  degnis- 
sima sorella  di  V.  E.  che  agl'infelici,  cui  è  chiuso  il  mon- 
do reale  per  tutto  ciò  che  riguarda  ai  piaceri  ed  ai  commo- 
di della  vita,  non  resta  altro  con  cui  spaziare  che  il  regno 
della  fantasia  e  dell'  immaginazione;  dunque  questo  essendo 
di  mia  pertinenza,  posso,  per  sollevarmi  per  alquanti  minuti 
lo  spirito  da  tante  angustie  in  cui  si  trova  ,  farmi  lecito  di 
immaginar  in  V.  E.  un  ministro  di  un  cuore  uguale  a  quello 
del  gran  Mecenate,  ed  in  esso  essere  vera  efficace  e  pregevole 
la  protezione  verso  di  me  ,  che  in  faccia  a  tutto  il  mon- 
do la  ho  dichiarata  pelle  stanze  tale  quale  fu  pel  passato. 
Credo  farmi  lecito  insieme  sommetterle  che  la  gloria  di  V. 
E.  resterebbe  in  parte  offuscata,  se  il  mondo  viene  a  cogni- 
zione che  io  languisco  nella  miseria  a  causa  che  la  meschi- 
na pensioncella,  dopo  d'i  essere  stata  ridotta  agli  esimi,  po- 
co manca  a  divenir  passiva;  che  l'opinione  di  medico  si  è 
perduta  tra  il  fumo  soffocante  del  poeta;  che  invece  del  ri- 

(i)  Trovasi  una  bozza  di  questa  lettera  a  f.   56. 
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poso  e  dei  commodi,  che  esigerebbe  la  mia  cadente  età,  non 
incontro  che  fatiche  e  disagi  per  procacciarmi  quel  tenue 
vitto,  che  basta  soltanto  per  non  morire.  Fosso  farmi  lecito- 
ancora  che  V.  E.  rifletta  da  per  se  stesso  che  due  Baroni 
dal  lor  partito  nel  breve  spazio  del  regno  loro  ebbero  la 
fortezza  di  spirito  da  far  discendere  dal  ceto  dei  baroni  due 
ricche  commende  per  conferirle  a  due  sconosciute  persone  (i). 
Perchè  l'istessa  fortezza  di  spirito  non  potrà  trovarsi  tra  i 
legittimi  ministri  a  prò  di  un  particolare  meno  sconosciuto 
di  quelli  ? 

XLIX. 

Caro  il  mio  signor  don  Giacinto  (2). 

Profittando  delle  vostre  amichevoli  riprensioni,  accuso  la 
mia  colpa,  ed  in  testa  della  presente  già  ne  vedete  l'emen- 
da. Accuso  ancora  un  giudizio,  che  aveva  formato  di  voi  di 
essere  io  stato  posto  in  dimenticanza;  ma  di  questo  mio  de- 
litto presento  una  valevole  giustificazione. 

Non  prima  di  oggi  ultimo  di  luglio  vengo  da  ricevere 
una  vostra  datata  li  22  giugno.  Giudicate  se  mi  son  dispe- 
rato a  ragione  del  vostro  creduto  silenzio.  Son  ora  persua- 
so che  la  colpa  è  delle  nostre  poste,  che  si  fanno  ben  pa- 
gare e  servono  male.  Per  evitare  un  simile  ritardo  ho  cer- 
cato mandar  le  lettere  con  qualche  legno  di  traggitto,  e  di- 
rigerle o  consegnarle  a  persone  di  mia  fiducia  ,  come  ho 
praticato  colla  presente,  ed  ho  consegnato  insieme  al  latore 
della  medesima  gli  altri  4  tofni  in  compimento  della  vostra 
copia  delle  mie  poesie;  sebbene  ciò  sia  per  la  seconda  volta, 
stante  averne  prima  consegnato  altri  4,  oltre  li  tre  primi  del 

(I)  Sembra  che  il  poeta  faccia  qui  allusione  al  favoritismo,  onde    si  eb- 
bero le  abbazie  il  Balsamo  ed  il  famoso  Velia. 
(1)  L'originale  vedesi  a  f.  41. 
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signor  comandante  Poli  per  farvele  giungere,  e  con  mia  sor- 
presa sento  ora  da  voi  che  non  li  avete  ricevuti.  Vero  è  che 
vi  si  diressero  nell'epoca  dei  terrosismo  di  Murat,  in  cui  la 
police  profittava  di  tutto  per  far  bottino;  ma  il  signor  coman- 
dante dovette  affidarli,  com'io  giudico,  a  persona  di  sua  fi- 
ducia. Or  comunque  siasi,  ho  riparato  alla  mancanza  con 
quest'altri  4  tomi,  ed  allor  sarò  sereno,  quando  voi  mi  scri- 
vete di  averli  ricevuti,  e  che  la  copia  vostra  è  già  compiuta. 
Mi  dò  a  credere,  che  a  quest'ora  vi  sia  capitata  un'altra 
mia,  che  diressi  con  la  fregata  e  diedi  al  Sig.  Crisafulli,  che 
mi  promise  di  consegnarla  a  vostre  proprie  mani.  Ho  scrit- 
to ancora  con  l'istesso  commodo  alla  Sig.  D.  Eloisa  ,  e  la 
ho  pregato  come  priego  orsr  voi  a  raccomandarmi  a  S.  E. 
Sig.  Cav.  Medici,  oggi  ministro  di  Stato;  stante  che  la  pcn- 
sioncella  da  lui  procuratami  come  ancora  il  soldo  dell'uni- 
versità hanno  avuto  la  sorte  comune  di  tutti  gì'  impiegati. 
Considerate  lo  sbilanciamento  di  mia  economia,  che  è  stata 
sempre  in  bilico.  Aggiungete  che  l'idea  di  medico  si  è  per- 
duta nella  mia  persona  mercè  della  nuova  ristampa.  L'opi- 
nione fa  sussistere  e  prosperare  gli  uomini  nelle  rispettive 
professioni.  Voi  conoscete  a  sufficienza  l'indole  pecoriaca  dei 
Siciliani.  Inoltre,  aggiungete  che  la  vista,  lo  spirito,  le  forze  a 
proporzione  che  1'  età  s'incalza  ,  mi  vanno  abbandonando  , 
ed  i  bisogni  crescono  a  proporzione  che  questa  s' inoltra.  - 
Fate  ciò  presente  a  S.  E.  e  rammentatele,  ch'ella  è  respon- 
sabile a  tutto  il  mondo  della  mia  sussistenza  sin  da  quando 
nella  mia  ode  Io  pubblicai  per  le  stampe  in  faccia  a  tutto 
il  mondo  mio  protettore  e  mio  Mecenate;  e  che  il  soffrire 
che  io  trascini  nella  miseria  questo  residuo  di  vita  potreb- 
be non  puoco  offuscar  la  sua  gloria.  Riderà  il  mondo  quan- 
do vedrà  la  mia  testa  coniata  nelle  medaglie  (come  mi  si 
dice  che  abbia  ordinato  in  Vienna  S.  A.  R.  Principe  Leo- 
poldo), e  vedrà  poi  il  busto  ed  il  rimanente  del  corpo  mal- 
concio di  abiti  di  biancherie  e  privo  di  tutto,  non  dico  allo 
sfoggio,  ma  alla    decenza  conveniente.  Che    dirà  poi  se  mi 
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vedrà  languire  nella  miseria?  Questa  è  la  sorte  che  mi  a- 
spetto;  ancorché  per  grazia  mi  si  pagasse  la  pensioncella,  e 
mi  si  pagasse,  lo  che  è  impossibile,  tutta  intiera,  giacché  la 
medesima  potrà  bastar  soltanto  per  non  morir  di  fame,  ma 
ma  non  già  per  coprirmi  e  per  supplire  agli  altri  bisogni  della 
vita. 

Vi  ho  aperto  il  mio  cuore  perché  voi  mi  avete  incorag- 
giato a  scrivervi  con  la  confidenza  e  libertà,  come  si  con- 
viene fra  gli  amici  li  più  sinceri.  Intorno  alia  terza  colpa  che 
mi  ascrivete  a  delitto  il  non  aver  io  celebrata  la  vostra  asina 
coIossale,che  si  ha  attirata  l'ammirazione  di  due  regni  non  solo, 
ma  anche  della  Maestà  del  Re  N.  S.,  io  vi  rispondo  che  le  ave- 
rei  prodigata  sin  anche  un  apoteosi,  se  non  fosse  noto  a  tutto 
il  mondo  l'apologo  dell'asino,  che  portando  sul  dorso  le  re- 
liquie di  un  gran  santo,  e  che  vedendosi  nel  suo  cammino 
venerato,  lodato ,  ossequiato  da  tutte  le  persone,  e  tutto  al 
proprio  suo  merito  arrogandosi,  divenne  di  sé  si  superbo  e 
rigoglioso,  che  non  vi  volle  meno  di  una  tempesta  di  maz- 
zate per  essere  ridotto  al  suo  dovere.  Or  nel  caso  vostro  chi 
ci  fa  indubitata  fede  che  gli  omaggi  son  fatte  all'asino  e  non 
alla  reliquia  che  porta  nel  dorso  ?E  quando  sia  così,  chi  mi 
assicurerebbe  che  i  dovuti  encomii  non  offendono  la  vostra 
da  me  conosciuta  modestia?  E  chi  vi  fa  certo  che  non  sia 
questa  che  vi  faccia  ritorcere  sull'asina  le  lodi  ? 

Niente  mi  avete  scritto  di  Toton,  di  Luigia  e  di  Paolo 
Ambrosi.  Almeno  abbracciateli  da  mia  parte,  domandate  a 
quest'ultimo  se  S.  A.  Reale  capitò  una  mia  ode  manoscritta, 
perché  la  composi  in  tempo  che  la  mia  stampa  era  finita, 
ed  in  ringraziamento  del  sommo  onore  che  avea  pensato  per 
me  nel  farmi  coniare  a  bella  posta  una  medaglia. 

Le  individue  di  mia  famiglia  baciano  le  mani,  com'io  le 
bacio  a  S.  E.  sig.*  D.  Eloisa.  Saluto  il  sig.  D.  Luigi  Citta- 
delli,  il  cav.  Gerald!  ,  e  tutti  i  domenicali  vostri  commen- 
sali. Vi  prego  infine  di  credermi  costantemente  e  di  cuore 

Vostro  obbl,™**  ed  aff.™°  amico 
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L. 

Altezza  Reale  (i). 

Che  il  trionfo  della  fama  siasi  veduto  in  un  divoto  d'A- 
polline  precedere  quello  della  morte  è  un  prodigio,  se  non 
del  tutto  nuovo,  almeno  singolarissimo;  e  per  vedersi  veri- 
ficato non  vi  volle  meno  d'un  Principe  Reale  munificentis- 
simo,  e  dotato  insieme  di  talento  superiori  a  quelli,  che  ab- 
bia saputo  in  altri  rilevare  ed  apprezzare.  Milton  ed  il  suo 
immortai  poema  restarono  oscuri  e  sconosciuti  al  mondo  ed 
agl'inglesi  stessi;  e  lo  sarebbero  forse  tutt'ora,  se  il  sublime 
genio  di  un  Adisson  non  ne  avesse  rilevati  i  pregi  e  pro- 
mulgatili in  guisa  da  persuaderne  i  suoi  nazionali,  impe- 
gnando per  dir  così  e  trasferendo  la  sua  reputazione  e  la 
sua  gloria  sul  poema  di  Milton,  Ma  Milton,  Omero  istesso, 
il  Tasso,  Camuens  e  tanti  altri,  che  figurano  in  Pindo  da  co- 
lossi, mentre  io  non  vi  figuro  che  da  pigmeo  ,  eran  di  già 
morti,  quando  furono  conosciuti  e  proclamati.  Ecco  perciò 
nel  mio  interno  un  sentimento  di  mortificazione  alla  fortuna 
istessa,  che  mi  è  tanto  superiore  alli  medesimi:  sentimento  che 
oflTusca  nell'animo  mio  la  raggiante  allegria  d'un  tanto  onore. 
Ma  da  lì  a  poco  dileguasi  una  tal  nebbia  al  scio  guardarmi 
nel  coniato  metallo  unito  all'augusto  nome  di  V.  A.  R.,  che 
in  cotal  modo  si  è  degnata  supplire  cosi  co'  proprii  meriti 
quelli  che  mancano  in  me  per  essere  fatto  di  tanta  gloria  de- 
gno. Tutto  ciò  basta  appena  per  cennar  gli  obblighi  eh'  io 
devo  all'A.  V.  cui  prego  a  non  confonder  l'insufficienza  nello 
spiegarmi,  che  è  difetto  della  mente,  con  la  sensibilità    del 

(i)  Il  Meli  esprime  i  sensi  della  sua  profonda  gratitudine  al  principe  Leo- 
poldo per  l'alto  onore  di  avergli  fatto  coniare  una  medeglìa  in  oro,  colla 
sua  effigie.  Due  bozze  di  questa  lettera  stanno  a  f .  62,64.  Giova  notare  che 
la  lettera  del  principe  con  cui  egli  partecipava  questa  spontanea  onorificenza, 
è  in  data   12  agosto    1815   e  trovasi  nel  carteggio  a  f.   167. 
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:ore,  la  quale  per  sua  particolar  natura  si  esprìme  meno  quan- 
to più  sente,  e  questo  appunto  mi  obbliga,  mentre  avrò  vita, 
ad  essere  col   più  profondo  ossequio  e  devozione 
Dell'A.  V,  R. 


Napoli 


Umìl."»  obbl."»*  nspct.™®  servo 
Giovanni  Meli. 


LI. 

Di  Palermo  li   16  ottobre   1815. 

Riveritissimo  sig.  D.  Giacinto  (i) 

Dovendosi  portare  costà  per  pochi  giorni  questo  I).  Vin- 
venzo  Rammacca,  mio  cliente  ed  amico,  profitto  della  pre- 
sente occasione  per  darvi  notizia  di  me  e  per  averne  di 
voi  col  ritorno  del  medesimo.  Io  non  ho  di  che  lagnarmi 
contro  della  natura;  poiché  mi  ha  fatto  giungere  all'  età  di 
75  anni,  e  mi  conserva  tuttora  intiero  di  gambe  e  di  brac- 
cia, salvo  che  di  denti  e  mole.  Mi  lagno  soltanto  contro 
di  me  stesso,  che  non  ho  saputo  mantener  scerete  quelle 
poetiche  composizioni,  che  nelle  ore  successive  àvea  com- 
poste per  mio  diporto  e  per  iscacciar  la  noia  d*  una  vita 
monotona  e  seccante.  Or  che  sono  adulto,  anzi  vecchio,  ne 
sto  piangendo  le  conseguenze  funeste.  Imperciocché  mi  è 
d'uopo  appoggiar  le  speranze  della  mia  sussistenza  nell'al- 
trui patrocinio...  Maledictus  homo  qui  confidit  in  hominem:  quindi 
ho  risoluto  di  appoggiarle  in  Dio  soltanto.  Datemi  or  con- 
tezza di  voi,  del  vostro  stato  di  salute,  delle  vostre  politiche 
e  civili  occupazioni,  dei  vostri  figli,  dell' Ecc.™*  signora  D. 
Eloisa,  se  si  ricorda  più  di  me,  se  se  ne  ricorda  il  di  Lei 
ecc.™°  fratello,  se  se  ne    ricordano  gli  amici.    È  passato  da 

(I)  Se  ne  ha  copia  annessa  al  carteggio  a  f.  107. 
Nuove  Effemeridi  siciliane  —  Serie  terza»  v.  xii.  14 
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questa  a  miglior  vita  il  marchese  presidente  Cardillo:  la  sua 
malattia  fu  brevissima.  Vero  è  ch'egli  avea  dig;^iìi  compiuti  85 
anni;  ma  li  portava  cosi  bene,  che  camminava  spedito  senza 
servirsi  di  bastone,  ma  recandolo  sulle  spalle  a  modo  di 
schioppo.  Conservava  li  suoi  naturali  trasporti  focosi  ed  ir- 
ruenti; mangiava  forte  e  bevea:  insomma  sembrava  fatto  per 
cozzar  colTeternità.  Non  ostante  una  febbre  investitasi  del 
di  lui  carattere  e  temperamento  or  lo  assaliva  tre  e  quattro 
volte  in  un  sol  giorno;  or  lo  lasciava  immune  per  un'ora  o 
due;  indi  tornava  con  maggiore  impeto,  a  segno  che  in  tre 
o  quattro  giorni  l'uccise,  buttando,  mi  si  dice,  dell'atrabrile. 
Ma  ci  abbisogna  imitar  la  natura,  che  dopo  di  averci  tenuti 
rattristati  per  una  scena  malinconica  di  tempesta  e  di  ful- 
mini ci  fa  apparire  un  bel  giorno  :  Post  nubila  Phoebus.  Or 
qual  sarà  il  nostro  Phoebus ì  L'asina,  l'impareggiabile  asina, 
la  stupenda  asina  !  Essa  disegna  le  nuvole,  scaccia  la  tri- 
stezza, rallegra  lo  spirito:  beato  voi  che  ne  siete  il  posses- 
sore. 

Tutti  di  mia  famiglia  vi  baciano  le  mani  :  ed  io  con  par- 
ticolarità vi  auguro  mille  anni  di  ottima  salute  in  unione 
dellla  vostra  rispettabile  famiglia.  Saluto  Toton,  Luigino  e 
tutti  gli  amici,  che  si  ricordano  di  me  e  mi  dico 

Al  Sig.  Dott. 
D.  Giacinto  Troysi  ctc. 

Palermo. 

Vostro  servo  obbl.™^  ed  amico 
Giovanni  Meli. 

LIL 

Al  Fratello. 

L*età  inoltrata  e  la  morte  pertanto  vicina  mi  hanno  de- 
terminato a    provvedere  per  il    futuro  alla  sussistenza  della 
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infelice  comune  sorella,  come  per  il  passato  e  sino  al  pre- 
sente, fedele  sempre  alla  mìa  parola  più  di  contratto,  le  ho 
indefessamente  soccorso  li  tari  4  al  giorno  ;  cioè  tari  uno 
per  la  pigione  della  casa  e  tari  3  per  salario  di  cameriera  e 
suo  mantenimento:  oltre  di  altre  erogazioni  per  vesti,  len- 
zuoli,  scarpe  etc.  Frattanto  io  spendeva,  ed  essa  scorreva  la- 
cera non  solo  per  il  quartiere,  ma  per  tutta  la  città;  e  si  anda- 
va vociferando  che  io  non  le  dava  niente,  e  che  la  came- 
riera l'assisteva  e  la  manteneva  per  amore  e  per  gratitudine; 
altri  dicevano  che  io  appena  le  somministravo  un  tari  al 
gioriio  ed  altre  ciarle  di  simil  sorte.  Allora  fu  che  io  mi 
pentii  di  non  aver  abbracciato  il  vostro  consiglio  di  rac- 
chiuderla alla  Quinta  Casa.  Oh  !  quante  collere  mi  sarei  ri- 
sparmiate e  quanti  dispendii,  e  le  avrei  levate  attorno  quelle 
arpie  voracissime. 

In  questo  stato  di  cose  per  salvare  il  mio  decoro,  senza 
niente  derogare  alla  di-lei  sussistenza,  ricercai  un  ricevo  per 
atto  di  pubblico  notaro  dei  tari  3,  che  somministravale  men- 
silmente; cosa  ragionevole,  sia  perchè,  o  dovute  o  non  do- 
vute, chi  paga  è  giusto  che  esigga  la  sua  cautela;  ma  essa 
confessava  di  avere  ricevuto  li  tari  3  al  giorno,  ma  si  ostinò 
a  non  dare  assenso,  dicendo  che  erano  meno  di  quanto  le  si 
apparteneva  per  la  sua  porzione  ereditaria.  Il  notaro  mi  ri  • 
feri  che  era  pazza,  e  che  nettampoco  restava  sereno  sul  di 
lei  assenso.  Dunque  si  pensò  di  farle  dare  dal  tribunale  un 
curatore;  ed  io  proposi  a  tale  oggetto  un  comune  parente,  il 
padre  Gaetano  Rausi;  ma  il  suo  priore  Ferreri  l'obbligò  a  ri- 
nunziare. Elesse  il.  tribunale  un  altro  uomo  probo  ed  a  lui 
ben  noto  con  dispensarlo  di  ricevere  1*  assenso  dalla  fatua 
ma  di  bastar  quello  della  cameriera,  a  cui  consegnava  i  da- 
nari. Ma  questa  pur  si  niega:  prova  evidente  chela  negati- 
va era  stata  da  questa  inibeccata  alla  padrona;^  lo  che  dà 
molto  da  sospettare:  molto  più  che  nell'atto  di  negarsi  e  di 
esser    minacciata    che  le  si  sospenderebbero  gli    alimenti  e- 
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ruttò  dicendo  che  avea  anch'essa  i  suoi  savi!  da  consultare 
e  da  far  valere  le  sue  ragioni. 

Dunque  dopo  che  ho  contrastato  con  la  sorella  pazza  mi 
toccherà  a  contrastare  con  la  cameriera  torbida  ed  ingrata  a 
tanti  benefici!  fatti  a  lei  e  a  sua  figlia  e  nepoti  !  Ma  pa- 
zienza, mi  ci  trovo:  prima  di  chiuder  gli  occhi,  devo  lasciar 
la  sussistenza  di  mia  sorella  affermata  sopra  stabili  basi,  e 
non  già  in  balìa  dì  gente  villana,  che  profittando  della  paz- 
zìa di  queirìnfelice  e  dei  torbidi  domestici  ha  impinguato  la 
sua  famiglia  a  costo  d'impoverir  la  mia. 

Dunque  io  vi  ho  scritta  la  presente  acciocché  voi,  Punico 
interessato  dopo  di  me  per  la  comune  sorella,  trattandomi  da 
nemico  (non  per  odio,  perchè  Iddio  non  vuole,  ne  io  credo  di 
averlo  meritato)  ma  soltanto  per  guardare  i  vantaggi  futuri 
di  nostra  sorella,  o  venite  presenzialmente,  o  commettete  un 
professore  od  avvocato  di  vostra  confidenza  ad  esaminare  e 
discutere  quel  che  le  spetta  di  giustizia  sulP  unico  cespite 
della  casa,  a  spese  mie  e  del  defunto  fratello  migliorata,  per 
mettersi  in  chiaro  quel  che  io  le  ho  dato  di  vantaggio,  ma 
che  non  potrà  più  sperare  dopo  la  mìa  morte;  e  quindi  dob- 
biamo pensare  ai  mezzi  da  costituirle  un  vitalizio  durante 
la  di  lei  vita  unitamente  a  quelle  somme  che  ci  fanno  spe- 
rar da  Santamarina,  sebbene  con  dure  condizioni:  ed  è  per- 
ciò ancora  che  io  vi  desidero  o  presenziai meate  o  per  vo- 
stra persona  di  confidenza  per  agir  di  concerto  ed  in  faccia 
a  tutto  il  mondo.  Risolvete  e  rispondetemi  presto. 
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LETTERE  VARIE  DIRETTE  AL  MELI 


I. 

///.™^  Sig.  e  Padrone  colendissimo  (i). 

Appena  lette  che  ebbi  le  dotte  produzioni  poetiche  di  V. 
S,,  che  senza  adularla  ha  dato  lustro  alla  poesìa  siciliana, 
che  m'invogliai  di  trasportare  nelTidioma  latino  l'egloga  sua 
piscatoria,  come  un  parto  il  più  pieno  degli  adagi  siciliani 
e  tirato  con  una  naturalezza  che  sorprende.  Sebbene  possa 
dire  che  T  altre  tutte  contengono  ugnai  merito,  e  sarebbono 
degne  tutte  di  essere  cantate  dalle  muse  latine.  Talché  le 
posso  sinceramente  assicurare: 

In  starapis  Siculae,  studium  quem  mellis  adurget, 

Dulcia  sic  vigilem  me  tua  mella  trahunt; 

Nec  segnis  vidcar,  si  te  laudare  recusem, 

Imbellis  potius  musa  tui  ingenij 

Detereret  laudes  ;  sed  amoris  munera  reddam 

Nam  tua  in  ore  mihi  carmina  semper  erunt. 

Scusi  pertanto  l'ardire  del  mio  giovanile  talento,  cui  de- 
starono l'estro  le  di  lei  dotte  muse;  e  se  mai  troverà  cosa  , 
che  non  risponda  esattamente  agli  adagj  ed  ai  sali  siciliani, 
Ella,  che  sa  bene  la  distanza  di  sì  diversi  idiomi  tra  di  loro, 
potrà  accordarmi  un  benigno  compatimento  ed  accettare 
soltanto  un  nuovo  ammiratore  ,  che  con  tutto  il  rispetto 
passa  divotamente  a  segnarsi 
Di  V.  S.  III.™» 

S.  Martino  li  28  novembre   1797. 


Umil.""  e  div."»"  servo 
Vincenzo  Raimondi. 


(0  Vedi  la  nota  alla  lettera  Vili  del  Meli. 


■^ 
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II. 

Illustrissimo  Signore  (i). 

I  meriti  distinti,  che  rendono  sì  chiara  V.  S.  III.*"*  nella 
Repubblica  Letteraria  mi  giustificano  abbastanza  se  io  la  in- 
vito di  aggregarsi  al  numero  dei  quaranta  di  un'accademia 
italiana  sul  modello  della  Società  italiana  di  Verona,  ma  di 
un  oggetto  più  esteso,  comprendendo  tutta  la  letteratura  ed 
il  buon  gusto  nelle  scienze  e  nelle  arti.  In  tal  qualità  Ella 
sarebbe  invitata  a  mandare  almeno  ogni  due  anni  qualche 
memoria  concernente  l'oggetto  delPaccademia  da  pubblicarsi 
negli  atti  della  medesima,  ed  ogni  anno  almeno  qualche  ar- 
ticolo da  inserirsi  in  un  giornale,  in  cui  si  pubblicheranno  le 
osservazioni  dei  socii.  La  prego  per  tanto  a  far  pervenire  o 
a  me  o  al  sig.  dottore  Ab.  Giacomo  Sacchetti,  Segretario 
dell'Accademia,  ed  uno  dei  quaranta,  una  lista  delle  opere 
da  Lei  pubblicate. 

Siccome  il  fine  principale  dell'accademia  è  di  formare  una 
intima  unione  fra  i  principali  dotti  d'  Italia  ,  così  Ella  po- 
trà contare  sull'interesse  che  tutti  si  assumeranno  di  sommi- 
nistrarle i  lumi  eh'  Ella  potrà  desiderare  a  riguardo  d'ogni 
opera  di  letteratura,  che  voglia  comporre:  come  pure  l'acca- 
demia mette  una  reciproca  corrispondenza. 

Io  confido  nel   di   Lei  buon  gusto  e  condiscendenza,  men- 
tre la  prego  a  favorirmi  di    risposta    colla  possìbile  solleci- 
tudine.  Io  sono  pieno  di  vera  stima. 
Di  V.  S.  l\\.^^ 

Siena  iz  maggio   1798. 
(II1.™°  Sig.  Abbate  Giovanni   Meli 
Professore  di  chimica  nella  R.  Accademia 

di   Palermo). 

Dev."»®  obbl."®  servitore 
Edoardo  Romeo  Conte  di  Vargas, 

(\)   L'originale  sta  a  f.   128.  —  Vedi   la  nota  alla  XVII   lettera  del   Meli. 
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III. 

7//."®  Signore  e  Padrone  Colendissimo  (i). 

Essendo  a  me  pur  troppo  noti  i  sopraffini  talenti  di  V. 
S.  IIK™*  ed  il  suo  ingegno  particolarmente  nella  poesìa,  co- 
me lo  mostrano  le  sue  opere,  perciò,  avendone  sofferta  la 
perdita  coIPincendio  avvenuto  nella  mia  casa,  non  volli  man- 
care di  rimpiazzarla  con  richiederne  un'altro  esemplare,  che 
già  ho  ricevuto.  Ho  creduto  con  ciò  non  solo  riacquistare 
un'opera  da  me  molto  gradita  ed  applaudita  meritamente 
da  tutto  il  pubblico,  ma  di  rendere  anche  quella  giustizia, 
che  lodevolmente  merita  l'Autore  di  essa. 

Ho  sommamente  gradito  il  delicato  ed  ingegnoso  compo- 
nimento, che  mi  ha  compiegato  allusivo  all'incendio  da  me 
sofferto  ed  alla  munificenza,  con  cui  la  maestà  del  Sovrano 
per  effetto  della  sua  alta  clemenza  mi  ha  ricolmato,  e  gliene 
rendo  i   più  distinti  ringraziamenti. 

Mi  offro  sempre  pronto  a  servirla  in  tutto  ciò  che  le 
occorre,- e  con  vera  stima  mi  raffermo 

Di  V.  S.  111."»* 

Napoli  i8  agosto  1798. 
(Sig.  Dote.  Giov.  Meli — Palermo). 

Dev.™°  servidore  obblig.™® 
Saverio  Simonetti. 

IV. 

Siracusa  7  novembre   1801. 
Amico  e  Padrone  stimalissimo  (2). 

M.  Darympler,    capitano  del  corpo  delle  guardie  inglesi, 

(i)  In  risposta  a  questa  lettera  del  Simonetti  vedila  XV  lettera  del  Meli. 
L'originale  della  presente  trovasi  a  f.   130  del  carteggio. 
(2)  L'autografo  del  Landolina  su  a  f.  132. 
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delle  principali  famiglie  di  Scozia,  vi  pre<ienterà  questa  mia. 
Egli  mi  ha  mostrato  il  suo  gran  piacere  di  far  conoscenza 
con  voi  per  gloriarsi  di  aver  preso  Tamicizia  del  primo  poeta 
della  Sicilia.  Egli  è  un  giovane  di  molto  talento  e  di  spi- 
rito, e  conosce  molto  benei  poeti  latini,  ed  ha  avuto  lacom* 
piacenza  di  leggere  le  mie  composizioni  latine.  Io  vi  prego 
di  conoscerlo  e  di  accordargli  la  vostra  amicizia.  Dalla  vo- 
stra gentilezza  mi  comprometto  che  non  mancherete  di  fa- 
vorirlo, ed  io  ne  sarò  moltissimo  obbligato. 

Datemi  l'onore  dei  vostri  comandi,  e  divotamente  riveren 
dovi  con  vero  rispetto  mi  dico 

Dev."«  servo  vero  ed  amico  obblig.™* 
Cav.  Saverio  Landolina. 


Siracusa   19  novembre  1801. 
/Imieo  e  Padrone  veneratissimo  (i). 

Resto  mortifìcatissinio  della  gentilissima  vostra  lettera 
delli  8  andante,  nella  quale  mi  avvisate  di  aver  combinato 
col  sig.  Canonico  Zucchini  di  pubblicare  sotto  il  mio  nome 
la  relazione  del  nuovo  vino  di  fabbrica,  da  lui  felicemente 
introdotto,  per  migliorare  li  nostri  vini  (2).  Egli  prima  di 
partire  da  qui  me  ne  diede  l'avviso,  ed  io  ne  restai  somma- 
mente sorpreso;  perchè  non  mi  riconosco  di  tanto  meritevo- 
le; e  posso  francamente  dirvi  che  avete  voluto  acquistarmi 
un  nome  col  vostro,  invece  di  cercarvi  un  autorevole  Me- 
cenate, quantunque  le  vostre  eccellenti  opere  non  ne  abbia- 
no bisogno.  Onde  debbo  restarvene  sommamente  obbligato, 
come  per  ora  mi  confesso  con  sole  parole. 

II  riferito  sig.  Canonico  vuole  che  io  gli  comunicassi  1^ 
regole  che  qui  si  praticano  per  far  li  nostri  moscati  e  nelle 

(1)  A  f.  134  trovasi  l'autografo  di  quest'altra  lettera. 

(2)  Non  esiste  nel  carteggio  alcuna  bozza  della  lettera  del  Meli. 
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lettere,  che  a  lui  dovrò  indrizzare,  accennerò  che  nelT  anno 
scorso  feci  l'esperienza  analoga  alla  preparazione,  da  lui  pro- 
posta, per  avere  (non  già  in  15  ma  in  otto  giorni)  il  vino 
maturo,  conservando  il  mosto  insieme  con  la  pasta  in  un 
tino  di  legno  formato  a  campana:  cioè,  largo  nella  parte  di 
sotto,  stretto  nella  superiore  e  coperto  da  una  doppia  tela 
grossolana.  Mi  riuscì  eccellente  e  migliore  degli  altri:  non  o- 
stante  che  non  avessi  osservato  la  diligenza  scrupolosissima- 
mente prescrittami  dal  sig.  Gustarelli  di  Messina,  che  ne  è 
Tinventore,  di  tramutarlo  nel  momento  stesso,  in  cui  perde 
totalmente  l'odore  ed  il  sapore  di  mosto,  ed  acquista  quelli 
del  vino.  Tuttoché  mi  avesse  egli  minacciato  la  perdita  del 
vino,  se  avessi  trascurato  quel  punto  per  lui  matematico, 
quello  di  un  secondo  tino  lo  svinai  dopo  l'ore  24,  e  pure  non 
vi  osservai  veruna  differenza  ,  o  forse  perchè  il  mio  palato 
non  ha  tanta  deliciitezza,  o  che  la  nostra  uva  e  il  clima  nostro 
non  permette  il  temuto  deterioramento.  Il  fatto  si  è  che  il 
vino  del  sig.  Gustarelli  chiamato  il  Faro  è  in  sommo  cre- 
dito, e  mi  ha  egli  confessato  che  da  questo  commercio  ne 
ha  ricavato  sommo  vantaggio.  A  parlarvi  con  sincerità  ,  io 
resto  compiaciuto  molto  che  in  Sicilia  ci  siamo  avvicinati 
a  fare  quasi  le  stesse  operazioni,  che  si  sono  inventate  nel- 
l'Italia. Solo  resterebbe  di  fare  nuove  esperienze  per  deci- 
dere se  farebbe  miglior  vino  il  tino  di  fabbrica  o  quello  di 
legno:  e  queste  sarebbero  facilissime,  dove  già  sono  alzati  li 
tini  di  fabbrica. 

Riceverete  un  poco  di  certa  terra  della  contea  di  Modica, 
la  quale  ho  ritrovato  efficace  per  medicare  li  vini  guasti,  che 
noi  chiamiamo  spunti^  epiteto  che  adattato  al  vino  significa 
acetato.  Io  vi  prego  farne  1'  analisi  di  essa  per  saperne  le 
parti  delle  quali  è  composta.  Vi  soggiungo  che  per  le  re- 
plicate esperienze  da  me  fatte  ho  osservato  che  non  pro- 
duce lo  stesso  effetto  nelli  moscati  e  nella  lacrima  e  nel  pi- 
statabotte,  li  quali  mosti  non  si  ripestano,  cioè  che    imme- 
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diatamente  dopo  essere  pestati  si  imbottano  senza  farli  fer- 
mentare, senza  mescolarli  colla  vinaccia  e  senza  mischiare  il 
mosto,  che  si  estrae  dal  solo  calcamento  delli  piedi,  con  quello 
dello  strettoio.  Forse  le  parti  zuccherine,  che  sono  nei  detti 
vini,  impediranno  l'azione  delle  parti  antacide  della  terra.  Io 
non  sono  chimico  per  poterne  giudicare.  Voi  che  ne  siete 
maestro  e  professore  potete  insegnarmene  la  ragione  fisica. 
Se  volete  fare  l'esperienza,  basta  un  cucchiaio  di  detta  terra 
per  togliere  l'acido  ad  una  bottiglia  di  vino,  che  incomincia 
ad  inaridirsi.  Dopo  l'ore  24  vedrete  se  abbia  bisogno  mag- 
giore quantità  di  terra.  Quando  la  terra  sarà  stata  adoprata 
in  dose  maggiore  del  bisogno,  lascia  al  vino  un  odore  bitu- 
minoso, che  si  avvicina  a  quello  dello  zolfo.  Il  vino  così 
medicato  non  porta  nocumento  al  corpo  umano,  anzi  è  uti- 
lissimo alli  convalescenti  per  essere  un  blandissimo  purgan- 
te. Io  credo  che  la  terra  di  Baida  vicino  Boccadifalco  possa 
produrre  lo  stesso  effetto  nel  vino;  e  mi  ricordo  di  averne 
fatto  l'esperienza,  senza  che  mi  abbia  dato  quel!'  odore  in- 
grato. 

Vi  prego  continuarmi  l'onore  della  vostra  amicizia  e  dei 
vostri  comandi,  e  caramente  abbracciandovi  e  riverendovi 
con  vero  rispetto  mi  dico 

Ill.mo  sig.  D.  Giovanni  Meli 

(Palermo) 

Dev.mo  servo  vero  ed  amico  obbl.mò 
Cav.  Saverio  Landolina 

VI. 

Napoli  28  aprile  ido2 

A  S.  S.  llLma  e  Rev.ma  il  sig,  D.  Giovanni  Meli 

Palermo  (i). 

Eccomi  da  voi,  mio  caro  D.Giovanni  di  bel  nuovo.  Voi 

(1)  Questa  lettera  deirarcivescovo  Lopez  trovasi  a  f.  135  del  carteggio.  É 
la  risposta  alla  XI   lettera  del  Meli»  a  lui  diretta. 
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ne  sarete  meravigliato  di  me,  non  abastanza  spogliato  di  pre- 
giudizio volgare.  Oh  !  un  ex-cattedratico  di  Propaganda,  un 
ex-vescovo  di  Nola,  un  ex-gran  priore  dell'  ordine  Costan- 
tiniano, un  ex-commissario  generale  della  Crociata  ,  un  ex- 
capitan generale  della  Sicilia,  un  ex-presidente  del  Regno  , 
ed  un  ex-arcivescovo  di  Palermo  e  Morreale  non  deve  dare 
tanta  confidenza  ad  un  omuccio  come  voi  siete.  Oh  !  quanto 
distate  dal  vero.  Oh  quanto  vivete  in  errore!  Quando  tutte 
queste  sopravesti  fossero  sul  mio  dorso,  non  uguaglierei  per 
poco  le  vostre  prerogative,  di  cui  la  natura  vi  ha  dotato. 
Un  sol  dono  della  mente  vai  più  di  ogni  grado  della  so- 
cietà, cieca  dispensatrice  dei  beni  per  immaginare,  per  ingi- 
gantire un  pigmeo.  Con  queste  massime  ho  io  governato  la 
Sicilia;  e  se  talvolta  non  si  sono  manifestate  atli  occhi  dei 
filosofi,  ne  incolpin  la  loro  irriflessione,  non  il  mio  operare: 
e  se  talvolta  non  si  sono  pienamente  sviluppate,  doveano 
riflettere  che  il  disordine  della  società  le  copriva  di  cali- 
gine. 

Vengo  alle  risposte  della  /ostra.  A  voi  manca  un  cavic- 
chio cui  appender  le  brache,  ed  è  pur  vero,  ed  io  soflTro  per 
voi  questa  triste  rimembranza.  Chi  viceré  della  Sicilia  ,  chi 
degli  arcivescovi  è  caduto  nell'oscurità  in  cui  vivo  ?  Pochi 
immorali  han  saputo  figere  hostem  quem  ferianL  Ma  quando 
si  credono  di  aver  vinto,  io  mi  trovo  vincitore.  L'ho  man- 
dati a  Venezia  con  un  eroico  disinteresse,  tutto  è  nulla  a 
fronte  del  mio  coraggio.  Hanno  finto  con  ciò  aver  attac- 
cata l'intiera  ragione  con  far  popolo  che  mi  maledicesse. 
Poveretti!  E  come  cuoprire  la  serie  dei  fatti  che  dimostrano 
il  trasportato  attaccamento  mio  alla  Sicilia  ?  Per  farceli  ri- 
sovvenire non  ha  la  mia  filosofia  trovato  miglior  rimedio  che 
di  una  costante  rinuncia  per  far  succedere  il  paragone.  Ed 
io  fratanto  ?  E  i  miei  cari  amici  ?  Io  vivo  nel  seno  del  di- 
singanno e  del  disgusto  per  le  pubbliche  cure,  e  i  miei  a- 
mici  colla  loro  virtù  sapranno  difendersi  dall'  inclemenza 
dei  torti. 
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Non  voglio  per  ora  più  difFondermi  per  darmi    campo  a 

nuove  lettere,  e  darmi  così  il  piacere  di  conversare  con  voi, 

il  di  cui   merito  è  la  sorgente  della  mia  stima  e  dell'amicizia 

mia,  cui  sono 

Amico  e  servitore 

Filippo  Lopez 

Saluto  gli  amici,  e  con  ciò  penso  darvi  poco  incomodo. 

VIL 

AltllLmo  Signore  Sig.  Padrone  Colendissimo 
Il  Celebre  Sig.  Abbate  Gio.  Meli  Professore  di  Chimica  —  Palermo 

Ill.mo  Signore  Sig.  Padrone  Colendissimo  (i) 

Sortirà  a  momenti  dai  torchi  del  Marsigli  di  Bologna  il 
manifesto  dell'opera  periodica  agraria  per  l'anno  1803,  ge- 
neralmente aspettata  fin  dall'anno   1792. 

Un  tale  ritardo,  però  prodotto  da  gravi  cagioni  ed  impe- 
riosamente voluto  dalle  passate  vicende,  è  riuscito  a  puro 
vantaggio  dell'opera  periodica  che  le  annunzio,  perchè  gli 
autori  di  essa  sparsi  in  diverse  provincie  e  Stati  ed  intesi 
ad  assicurarsi  con  variate  sperienze  dei  molteplici  oggetti 
agrarii,  che  si  proponevano  di  verificare  contemporaneamen- 
te in  diversi  luoghi,  sempre  fermi  e  costanti  nel  loro  intento, 
hanno  avuto  campo  di  moltiplicare  materiali  molto  impor- 
tanti per  sì  fatto  lavoro. 

Con  quanta  fortuna  siano  essi  riusciti  in  tale  afFare  toc- 
cherà al   pubblico  imparziale  a  giudicarne. 

Posso  per  ora  intanto  assicurare  V.  S.  III. ma  che  la  so- 
cietà non  trascura  veruno  dei  mezzi,  onde  l'opera  riesca  di 
estesa  e  non  di  equivoca  utilità,  e  sodisfi  ad  un  tempo  a 
tanti  oggetti  che  ha  presi  in  veduta.  Tendono    essi  a  met- 

(i)  Si  trova  a  f    138  del  carteggio. 
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tere  a  portata  di  tutti,  ed  anche  dei  meno  istrutti  e  facol- 
tosi, le  più  solide  e  sicure  facoltà  agrarie,  dopo  averle  tutte 
in  prima  assoggettate  a  replicati  esperimenti  ,  comprese  an- 
che le  non  conosciute  o  meno  communi  fra  di  noi  a  com- 
battere le  tanto  perniciose  ed  erronee  pratiche  famigliari,  che 
deturpano  la  più  nobile  fra  tutte  le  arti,  a  semplificarne  i 
mezzi  ed  a  propagare  le  più  utili  scoperte,  che  con  essa 
hanno  stretta  relazione,  fatte,  o  che  si  vanno  facendo  dalla 
società  e  fra  le  più  colte  nazioni  d'Europa. 

•  Mi  farò  poi  un  pregio  di  farle  tenere  graHs  tutte  le  set- 
timane un  esemplare  della  nuova  opera  periodica.  Si  degni 
gradire  questa  tenue  riprova  della  gradita  stima  che  faccio 
e  farò  sempre  dei  di  lei  talenti  ,  cognizioni  e  zelo  per  il 
bene  delTumanità. 

Se  le  di  lei  occupazioni  le  accordassero  un  qualche  pic- 
colo ritaglio  di  tempo  per  intraprendere  qualche  esperienza 
agraria  di  suo  genio,  oltrecchè  riputarci  ricambiata  con  usura 
la  tenue  accennata  dimostrazione,  ne  riporterebbe  ancora  la 
più  sensibile  riconoscenza  mia  e  della  società  intera. 

In  attenzione  pertanto  di  grato  riscontro,  ed  impaziente 
di  trasmetterle  il  manifesto  coi  sentimenti  della  stima  la  più 
singolare  passo  al  piacere  di  protestarmi. 

Dì  V.  S.  Ill.ma      • 

Cesena  22  ottobre  1802. 

Umil.mo  dev.nxp  obbl.mo  serv.re 
Giuseppe  Bufalini  Segr.  perp. 

Vili. 

Napoli  26  marzo  1803. 
Gentilissimo  sig.  D.- Giovanni  (i) 

Io  conosceva  il  di  lei  carattere  e  tutte  le  belle    doti  del- 

(1)  L'originale  di  questa  lettera  si  trova  a  f.   140 
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l'animo  suo  ornatissimo;  ma  non  dubitai  nel  formare  la  mia 
precedente  lettera  di  offendere  la  sua  modestia.  Io  credeva 
che  le  voci  ripetute  di  lode  e  di  plauso,  che  hanno  meritato 
le  di  lei  opere,  fra  le  quali  io  apprezzo  non  solo  le  poe- 
tiche, ma  pure  Tingegnosissimo  ed  elegante  Meccanismo  della 
Naiuray  zvQsstro  non  già  estinta  la  di  lei  rara  modestia,  ma 
almeno  l'avessero  conciliata  con  le  testimonianze  continue, 
che  le  danno  gli  uomini  colti  e  scienziati  ,  non  solo  della 
nostra  isola,  ma  ben  anco  di  fuori,  del  di  lei  merito;  ed  in 
verità  questa  virtù  intendo  della  modestia  è  obbligata  a  ta- 
cere quando  il  merito  è  universalmente  riconosciuto:  e  poi 
doveva  al  manco  acquietarsi  alle  voci  di  un  amico  sincero 
ammiratore,  quantunque  giudice  non  competente.  Capisco 
bene  che  non  tutti  hanno  Tistessa  fiducia  dell'  Oratore  Ro- 
mano di  dire  quodam  meo  jure  tuor  e  molto  meno  l'orgoglio 
del  Venosìno  che  proclama  da  se  stesso  l' immortalità  dei 
suoi  versi,  vanità  imitata  da  una  folla  di  poetuzzi;  ma  a  mio 
avviso  è  da  evitarsi  l'eccesso  contrario  e  mettersi  almeno  di 
accordo  con  la  opinione  del  pubblico  sulle  proprie  produ- 
zioni. Mi  avveggo  di  essermi  esteso  oltremodo  su  questo 
articolo;  ma  mi  ci  sono  creduto  obbligato  per  fare  l'apolo- 
gia della  sincerità  del  mio  cuore  e  per  rendere  quella  giu- 
stizia, che  merita  l'eccellenza  delle  opere  sue;  passiamo  ad 
altro. 

M  fa  osservare  nel  suo  foglio  di  aver  io  opinato  che  sia 
stata  quasi  soverchia  la  effusione  del  cuore  con  cui  mi  de- 
scrisse lo  stato  dell'infelice  suo  amico  e  della  di  lui  fami- 
glia. Io  non  mi  ricordo  quali  espressioni  abbia  usate  su  tal 
proposito;  ma  mi  è  presentissima  la  intenzione  ch'io  ci  eb- 
bi, quale  non  fu  altra  che  un  sentimento  di  ammirazione 
per  la  di  lei  bell'anima  dotata  di  così  rara  sensibilità  ,  che 
l'interessa  cotanto  per  le  sciagure  dei  suoi  simili:  sensibilità 
che  secondo  me  è  la  regina  delle  virtù  ,  ed  anzi  la  radice 
di  tutte  le  altre,  il  di  cui  carattere  è  diffusivo  e  comunica 
le  sue  oscillazioni  alle  anime  più  fredde;  ed  io,  che   mi  lu- 


LETTERE    INEDITE  1  I9 

singo  di  non  essere  sordo  alle  voci  della  cpmpàssione,  fui 
così  tocco  dalla  di  lei  descrizione,  che  niente  dippiù:  e  per 
darlene  una  prova  procurerò  a  tutt'  uomo  di  giovare  per 
quanto  è  in  me  V  afFare  del  suo  amico.  Solamente  debbo 
prevenirla  per  non  tradire  la  sua  espettazione  che  io  non 
conosco  direttamente  Tuffìciale  del  carico,  che  ha  in  mano 
le  carte,  e  dovrò  valermi  di  persone  intermedie  ;  e  subito 
che  vedrò  D.  Giovanni  La  Rosa  m'informerò  in  quale  stato 
sieno  le  cose,  per  tentare  di  rendermi  utile  e  di  soddisfare 
i  di  lei  comandi,  che  mi  son  tanto  cari. 

Mi  resta  per  ultimo  il  doverle  tributare  i  miei  più  vivi 
sensi  di  gratitudine  tanto  per  avermi  voluto  donare  le  opere 
sue,  quanto  ancora  per  la  obbligante  e  graziosa  maniera  con 
cui  ha  fatto  tal  dono.  Io  previdi  che  la  mia  richiesta  dovea 
trovare  cosifatta  accoglienza,  e  le  confesso  ch'esitai  prima  di 
farla;  ma  mi  fidai  che  mio  cognato  non  avrebbe  permesso 
alla  sua  generosità  questo  passo.  Il  fatto  sta  che  a  me  manca 
quella  moneta,  ch'ella  tanto  gaiamente  significa  che  la  mia 
approvazione  non  può  essere  valutabile,  se  non  come  un 
eco  della  voce  pubblica,  e  che  fra  me  e  lei  per  le  doti  di 
spirito  passa  quella  differenza  che  va  tra  un  uomo  di  genio 
ed  un  scrittore  comunale,  il  quale  anche  che  avesse  nutrita 
qualche  scintilla  di  genio,  la  sente  già  smorzata  dal  genere 
di  vita  cui  è  condannato  e  dalle  fatiche  illiberali  eh'  è  ob- 
bligato di  adempire;  cosicché  altro  non  posso  per  manife- 
starle la  gratitudine  ed  il  rispetto,  che  le  professo,  che  di- 
chiararmi per  sempre 

Dev.mo  obbl.  servo 
Giuseppe  Turturici 

N.  B.  All'amico  Pucci  i  miei  più  sinceri  rispetti  e  rin- 
graziamenti per  la  memoria  che  conserva  di  noi. 
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IX. 


GenUlissimo  Sig.  d.  Giovanni  (i). 


Napoli  23  giugno  1804* 


Ogni  foglio  che  mi  arriva  da  V.  S.  III.'"*  mi  reca  non  or- 
dinario piacere:  la  leggiadria  con  cui  scrive,  i  vezzi  dei  quali 
li  adorna  non  possono  ch'eccitare  in  me  ammirazione  e  di- 
letto; si  assicuri  ch'io  vi  ravviso  l'uomo  di  cuore  e  l'uomo 
di  lettere,  e  quindi  si  svegliano  in  me  le  memorie  degli  an- 
dati tempi,  quando  avea  la  fortuna  di  esserle  vicino.  Pas- 
siamo all'affare. 

La  supplica,  che  mi  acchiude,  non  contiene  la  domanda  di 
un  posto  di  segreteria,  ma  della  regia  intendenza  di  Guerra, 
e  quindi  non  si  appartiene  alla  mia  segreteria,  ma  a  quella 
di  guerra.  Io  non  pertanto  mi  assumo  di  farlo  provvedere 
di  parlar  coll'ofliciale  del  carico  e  di  procurarne,  se  si  può, 
un  buon  esito,  trattandosi  di  un  di  lei  nipote. 

Per  quanto  mi  avvisa  circa  a  spese  vorrer  che  restasse 
certa  che  oggi  nelle  segreterie  non  si  spende  più,  almeno  per 
quanto  sia  alla  mia  cognizione;  tutti  li  officiali  li  credo  one- 
sti, con  ispecialità  poi  quello  che  dovrà  trattare  V  affare  in 
concreto.  Quindi  riposi  in  me,  che  quanto  potrà  farsi  tutto 
si  farà  e  niente  sarà  trascurato.  Possa  l'opera  mia  essere  u- 
tile  al  negozio,  onde  abbia  V.  S.  111."**  una  nuova  testimo- 
nianza del  mio  rispetto  e  vera  stima,  con  cui  passo  a  so- 
scrivermi 

Di  V.  S.  Ill.ma 
Sig.  don  Giovanni  Meli 

Palermo* 

Dev.mo  obbl.mo  a£mo  servo  ed  amico 

Giuseppe  Turturici. 
(1)  A  f.  141  si  trova  Pantografo  di  quest'altra  lettera. 
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X. 

lll.mo  Signore  Padrone  Colendissimo  (i). 

Un  amico  da  cotesta  mi  avvisa  che  nel  Monitorio  uni- 
versale di  Parigi  vi  è  un  lunghissimo  capitolo  sopra  le 
scienze  e  belle  arti  di  Sicilia  dal  1790  sino  al  1803,  ove  si 
fa  menzione  delle  opere  di  parecchi  miei  concittadini  e  dei 
mio  Saggio  sopra  lo  stato  presente  della  poesia  in  Sicilia.  Io  non 
so  se  in  altra  occasione  ho  manifestato  a  V.  S.  III.*»*  che 
sto  preparando  i  materiali  per  iscrivere  una  dissertazione  di 
tutto  ciò  che  di  grande  e  di  bello  in  fatto  di  scienze  e  di 
letteratura  si  è  concepito  ed  ideato  dai  Siciliani  nel  p.  p. 
secolo  XVIII,  benché  poi  fosse  riipasto  imperfetto  ed  oscu- 
ro. Indi  vegga  Ella  quanto  sia  necessario  di  avere  sotto  gli 
occhi  quel  capitolo  intero  ed  originale,  acciò  potessi  servir- 
mene nell'enunciato  prospetto.  Per  la  quale  cosa  mi  rivol- 
go all'esimia  gentilezza  di  lei,  onde  restassi  soddisfatto  con 
avere  una  copia  esatta  in  francese  del  Monitore  suddetto  , 
notandone  a  mio  conto  la  spesa  dd  copista,  che  consegnerò 
in  potere  del  nostro  don  Vincenzo. 

Se  mai  in  altri  fogli  parigini  siavi  anch^  qualche  altra  no- 
tizia che  riguardi  la  siciliana  letteratura,  mi  sarebbe  carissimo 
di  averla,  perchè-  io  ho  solamente  l'elogio  che  ivi  si  tributò 
alle  sue  divine  poesie.  Di  tal  favore  me  ne  confesserò  ob 
bligatissimo.  L'opera  mia  delle  leggi  siciliane  sovra  la  pesca 
uscirà  fra  giorni  alla  luce.  Cotesto  mio  amico  dottor  d.  Gae- 
tano La  Loggia  incaricato  della  riferita  stampa  sarà  preve- 
nuto di  consegnarlene  un  corpo. 

(1)  L'autografo  di  questa  lettera  dell'Avolio  si  rinviene  a  f.  145. 
Nue^B  Eppimiridi  Siciliani  —  strie  terza»  v.  xii.  16 
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Non  voglio  arrecarle  più  tedio,  le  bacio  le  mani.  Mi  of- 
fro ai  suoi  venerabilissimi  comandi  e  con  rispetto  mi  dico 

Siragusa  22  ottobre   1S05. 

Di  V.  S.  lll.ma 
lll.mo  Sig.  d.  Giovanni  Meli 

Palermo. 

Dev.mo  obbl.mo  servitore  ed  amico 

Francesco  di  Paola  Avo  Lio 

XI. 

llLmo  Signore  Padrone  colendissimo  (i). 

Mi  trovò  graziosamente  prevenuto  da  V. S.  III."**  coli  in- 
aspettato dono  delle  sue  opere.  Non  ho  tempo,  con  mia 
pena,  di  dar  loro  almeno  una  scorsa,  perchè  il  legno  va  a  par- 
tire a  momenti,  e  devo  trattenermi  scrivendo    varie  lettere. 

Mi  verran  però  più  gradite,  perchè  non  mancherà  la  sor- 
presa. Le  scorrerò,  le  leggerò,  le  mediterò,  e  credo  che  da 
questa  terza  operazione  caverò  più  utile  di  quel  che  spero. 
Le  acchiudo  una  copia  fina  dei  miei  Tonniy  da  lei  desiderati. 
Non  son  legati:  e  questo  è  appunto  la  distinzione  che  uso 
con  uomini  di  lettere,  perchè  trattandosi  di  una  edizione  di 
lusso,  ognuno  vuol  farsela  legare  a  suo  piacere.  Vi  troverà 
un  sonetto  d'invito  recentemente  stampato.  Le  altre  mie  fan- 
faluche poetiche,  che  veramente  posso  chiamarle  così  con 
più  ragione  del  Metastasio,  non  mancherò  di  farcele  avere. 
Sono  avvisato.  Pace  e  vera  riconoscenza. 
Di  V.  S.  lll.ma 

Cagliari,  25  agosto   1807. 

Umil.mo  div.mo  osseq.mo  servidore 
Valle. 

<i)  L'originale  sta  a  f.  147  del  carteggio. 
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XII. 

Molo  di  Palermo  31   ottobre   1807. 

StimaHssitno  Signore  (i). 

Ho  letto  con  piacere  l'Ossian,  che  le  ripasso  con  i  miei 
ringraziamenti;  nel  leggerlo  conviene  sempre  ricordarsi  dei 
tempi  e  del  luogo  di  sua  origine.  La  versione  italiana  è  fe- 
licemente poetica;  le  osservazioni  sono  troppo  favorevoli  e 
parziali,  dando  spesso  rilievo  alle  inezie.  Sarebbe  impossibi- 
le il  decidere  se  la  poesia  dei  nostri  giorni  avesse  fatto  quel- 
l'istessa  sensazione  difettosa  agli  orecchi  degli  antichi,  che  la 
loro  fa  ai  nostri;  ma  pure  inclinerei  a  credere  che  la  nostra 
avrebbe  fatto  più  fortuna,  perchè  consistendo  questa  in  gran 
parte  nel  fare  parlare  il  cuore,  la  natura  e  le  passioni,  pare 
che  tali  voci  si  sarebbero  fatte  intendere  anche  al  genere  u- 
mano  di  quei  tempi.  Il  mondo  invecchia,  ma  la  scienza  si 
fa  sempre  più  giovane,  e  in  conseguenza  farebbe  figurare  la 
vecchia  ogni  sua  rivale  antediluviana. 

AI  sig.  abb.  d.  Giovanni  Meli. 

Il  Cavaliere  Forteguerra. 

XIII. 

y//."*»  Signore  Sig.  Padrone  Colendissimo  (2) 

Arrischio  queste  mie  fanfaluche  per  il  piacere  di  vedere 
in  risposta  i  suoi  degnissimi  caratteri,  fortuna  che  non  eb- 
bero i  Tonni.  Furono  consegnati  in  un  plico  al  fratello  del 
sig.  Marchese  Villaermosa  ,  il  quale  non  dubito  li  abbia 
mandati.  Seppi    è  vero  dal  sig.  abb.  Rigo  che  V.  S.  111. ma 

(1)  L'originale  di  questo  biglietto  del  Generale  Forteguerra  trovasi  a  fo- 
glio  149. 

(2)  Vedi  a  f.  151   l'originale  di  quest'altra  lettera. 
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ebbe  a  soffrire  una  infermità  non  indifferente,  e  mi  dispiac- 
que; ina  seppi  altresì  dall'istesso  che  fu  perfettamente  rista- 
bilita, e  ne  godei:  onde  non  lo  credo  il  motivo  del  silenzio. 
Trascura  tanto  con  me  i  suoi  caratteri,  perchè  non  sa  il  pia- 
cere che  mi  fanno,  particolarmente  conoscendo  quanto  mi 
onorano. 

Le  di  lei  opere  m'incantano.  Le  leggo  e  rileggo  sempre,  e 
sempre  le  ammiro.  Il  segretario  d'imbasciata  d'Inghilterra 
in  casa  della  signor  Barone  Teulada  (?)  in  sentendole  lodare 
da  me  e  dal  conte  Auregis,  francese,  le  chiese  per  leggere, 
e  ne  è  incantato.  Non  arriva  però  all'entusiamo  che  mostra 
per  esse  certo  avvocato  Morros, commendatore  perpetuo  delle 
medesime. 

Io  ebbi  una  ben  lunga  infermità  e  altrettanto  pericolosa. 
Ora  sono  in  convalescenza.  Dio  voglia  die  le  cose  vadino 
bene.  Preghi  per  me.  Pace. 

Cagliari  17  maggio  1808. 
D.  V.  S.  lU.ma 

Umil.mo  div.mo  osseq.mo  servidore 

Valle. 
XIV. 

llLmo  Signore^  Amico  e  Padrone  Veneratissimo  (i). 

Vengo  a  rinnovarvi  la  mia  servitù  ed  amicizia  e  nel  tempo 
stesso  a  raccomandarvi  un  giovane  siracusano,  che  chiamasi 
d.  Luciana  Miceli,  il  quale  dimora  in  cotesta  capitale  per 
istudiar  medicina.  Costui  si  appartiene  ad  una  famìglia,  che 
molto  io  stimo;  e  perciò  vi  prego  di  considerarlo  come  cosa 
mia  propria,  di  dirigerlo  nella  intrapresa  carriera  e  di  pro- 
teggerlo in  ogni  sua  circonstanza.  Di  tal  favore  ve  ne  re- 
sterò   obbligatissimo.    Compiacetevi    di   darmi    notizia  della 

(l)  L'autografo  di  questa  lettera  deirAvolio  è  a  f.  i6z. 
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vostra  preziosa  salute,  che  tanto  m'interessa.  Chi  sa  quando 
pubblicherete  le  vostre  belle  poesie  siciliane  inedite  !  Tenta- 
tene la  stampa  almeno  con  T  associazione.  Io  procurerei  di 
farvi  qui  e  nei  circonvicini  paesi  buon  numero  4i  associati; 
ma  se  tanto^  non  istimiate  per  ora,  rimettetemi  almeno  una 
copia  di  quei  versi  sciolti  che  scriveste  ad  imitazione  del- 
l' Ossian  di  Cesarotti.  Oh  quanto  mi  sorpresero  quando  vi 
degnaste  di  leggermeli  !  Essi  mi  bisognano^  per  inserirli  in 
una  mia  operetta,  che  sto  meditando. 

Conservatemi    la    vostra     buona    amicizia.    Comandatemi 
senza  riservatezza,  perchè  da  gran  tempo  mi  son  dichiarato 
Siracusa  ai  15  del  1810. 
D.  V.  S.  Ill.ma 

Ill.mo  stg.  Abate 
D.  Giovanni  Meli. 

Palermo. 

Il  vostro  servo  vero  ed  amico' 
Francesco  di  Paola  Avolio. 

XV. 

Catania  7  novembre  181 1. 

Veneraiissiino  Sig.  d\  Giovanni  (i). 

Io  vi  ringrazio  dell'  onore  che  mi  accordate  coi  vostri 
versi  e  dell'  amicizia,  che  avete  per  me.  La  cetra  però  av- 
vezza a  cantare  amori  attribuisce  agli  amici  del  poeta  i  fatti 
e'i  sentimenti,  che  sono  nella  immaginazione  e  nel  core  di 
lui,  e  che  ci  sono  stati  e  ci  saranno  sempre.  Anacreonte  era 
come  voi.  Ho  trovato  molti  associati  all'  edizione  delle  vo- 
stre opere  immortali,  ed  ho  deliberato  fare  imprimere  il  mani- 
festo da  voi  disteso  tale,  quale  è  col  sonetto.  Ciò  servirà 
per  far  sottoscrivere  appiè  del  medesimo  tutti  coloro  che  vo- 

(1)  Se  ne  trova  l'autografo  a  f.   153. 
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gliono  averne  copie  e  che  devono  contribuire  alla  spesa.  A- 
nacreonte  senza  la  cautela  dell'avvocato  potrebbe  restare  in- 
gannato nel  conto  dello  interesse.  Poiché  non  è  in  tutto 
vera  la  massima  contenuta  nella  clausola  di  quelle  iscrizioni 
romane,  nelle  quali  sì  pregava  il  cielo  di  teffer  lontani  la 
frode  e  il  giureconsulto.  State  sano  per  voi,  per  gli  amici  e 
per  l'onore  delTItalia,  mentre  io  sono  e  sarò  sempre 

Vostro  vero  amico 

Vincenzo  Gagliano. 

XVI. 

IUmo  Sig.  mio  e  Padrone  colendissimo^ 
Amatissimo  amico  d.  Giovanni,  (i). 

La  vostra  lettera  mi  ha  recato  incredibile  consolazione, 
sì  per  avermi  fatto  conoscere  di  essere  voi  e  gli  altri  di 
vostra  casa  in  buona  salute,  come  per  avermi  data  la  oppor- 
tunità di  eccitare  Tanimo  mio  in  tal  brio,  che  mi  è  sembrato 
di  sentirvi  parlare  di  presenza,  come  nei  passati  nostri  gio- 
viali congressi.  Non  avete  però  fatto  menzione  di  mie^let- 
tere  da  più  tempo  a  voi  scritte. 

Sospetto  che  non  vi  sieno  pervenute;  giacché  da  lettere  di 
altri  amici  ho  veduto  che  han  ricevute  le  mie  qualche  mese 
dopo  che  io  le  aveva  mandate.-  La  stagione  freddissima,  pio- 
vosa ed  irregolare  non  mi  ha  permesso  di  rivedere  li  pic- 
cioli miei  fondi  nell'agro  campano,  ma  vi  andrò  nel  pros- 
simo aprile. 

Io  qui  vivo  a  me  e  veggo  i  miei  figli  e  nipotini  e  qual- 
che vecchio  amico,  e  sono  lontano  da  ogni  rumore  e  da 
ogni  affare.  Solo  mi  rattrista  il  pensiero  di  essere  privo  del- 
l'amabile conversazione  vostra,  di  Poli,  di  Soratti,  dell'ottima 

(I)  L'autografo  sta  a  f.  158. 
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d.  Loisa  (i)  e  del  buon  gottoso  d.  Luigi  (2)  e  degli  altri  soliti 
amici.  Ma  le  nostre  imperiose  circonstanze  ci  hanno  obbli- 
gato alla  dispiacevole  separazione.  Io  non  mai  dissi  che  l'In- 
terollo  sia  o  inabile  o  cattivo,  perchè  mi  era  noto  di  non 
esser  tale;  ma  dissi  che  difficilmente  avrebbe  condotto  al 
suo  termine  V  opera  promessa.  E  questo  essere  vero  ve  lo 
ha  dimostrato  V  esperienza.  Ho  letto  il  manifesto  della  vo- 
stra nuova  edizione,  e  posso  assicurarvi  che  gran  numero 
della  vostra  opera  ne  spaccerete  in  Napoli.  Subito  che  sarà 
terminata  la  stampa,  me  ne  darete  avviso,  ed  io  farò  che  qui 
se  ne  vendano  molte  copie.  Molti  ministri  e  molti  togati  si 
sono  invogliati  di  comprarne;  sicché  in  ricevere  il  vòstro 
avviso  io  vi  scriverò  subito  il  numero  che  dovrete  mandare, 
e  vi  sarà  quindi  pagato  subito  il  prezzo  a  Palermo  per 
mezzo  di  un  negoziante  costì  dimorante. 

Io  mi  prenderò  cura  non  solo  di  rendere  a  voi  un  servi- 
zio, ma  ancora  di  mostrare  in  qualche  modo  la  mia  grati- 
tudine alla  nazione  siciliana  con  diffondere  in  questa  capi- 
tale la  vostra  opera,  che  le  fa  molto  onore.  Desidero  noti- 
zie di  d.  Loisa,  alla  quale  ho  scritto  più  lettere.  Desidero 
ancora  notizia  del  suo  fratello,  se  costì  si  ritrova;  giacché  si 
dice  ch'egli  non  sia  in  cotesto  regno  per  essersi  recato  al- 
trove. Mi  farete  gran  favore  in  visitare  cotesta  buona  dama 
nostra  amica  e  recarle  i  più  affettuosi  saluti  da  parte  mia 
e  de*  miei  figli. 

Saluterete  ancora  1'  arcipodagroso  d.  Luigi  Cittadelli,  d. 
Camillo  Soratti,  d.  Francesco  Pasqualino,  d.  Francesco'  Pa- 
tuzzo,  d.  Raffaele  Cacace  e  tutti  gli  altri  amici. 

I  saluti  miei  e  dei  miei  figli  alla  vostra  famiglia.  Pasqualan- 
tonio  non  é  rimasto  contento  del  vostro  augurio,  perché  de- 
sidera che  voi  gli  mandiate  numeri  certi  per  giocargli  al 
lotto.  Egli,  che  si  picca  di  essere  letterato,  crede  che  un  poeta 

(1)  Medici. 

(2)  Cittadelli. 
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quanto  la  Lirica  e  la  Buccolica,  acciocché  il  mondo  intero 
conosca  un  si  classico  poeta. 

È  vero  che  l'impresa  è  ^ssai  difficile  e  quasi  potrei  dire 
ardua,  ma  lo  scopo  mio,  come  dissi,  è  di  farne  risaltare 
l'autore  ed  essere  compatito  il  traduttore. 

Se  il  tempo  me  lo  permettesse  vorrei  mandarle  almeno 
il  primo  canto  di  d.  Chisciotte,  ma  siccome  il  corriere  par- 
tirà forse  domani,  così  mi  dò  1'  onore  di  acchiudergliene 
soltanto  qualche  ottava,  dalla  quale  potrà  ella  ben  giudicare 
se  potrò  essere  capace  per  lo  resto  dell'opera  (i). 

Sappia  ella  dunque  che  ho  di  già  tradotto  sette  canti  , 
tutta  la  Lirica  e  tutta  la  Buccolica  (eccettuate  però  quelle 
odi  o  altro  ch'Ella  ha  dedicato). 

Mi  duole  moltissimo  che  non  posso  il  tutto  mandarle 
per  metterlo  sotto  il  di  lei  savio  giudizio,  ma  la  lontananza 
o  la  premura  ch'ho  di  fare  stampare  il  tutto  me  lo  impe- 
disce; non  mancherò  però  in  seguito  di  mandargliene  alcune 
copie,  quando  saranno  scampate. 

Le  acchiudo  anche  una  picciola  lettera  in  siciliano  com- 
posta di  dodici  sestine  (2),  soltanto  per  assicurarla  che  son 
siciliano,  e  che  posso  comprendere  benissimo  i  di  lei  pen- 
sieri nella  mia  traduzione.  In  quanto  poi  all'  arditezza  mia 
nel  farla  in  versi,  gliene  domando  umilmente  scusa:  e  rifletta 
soltanto  che  l'essere  da  venti  anni  assente  dalla  patria  senza 
aver  più  parlato  questo  nostro  dialetto,  né  letto  alcun  libro 
non  può  farmi  ben  scrivere.  La  prego  dunque  a  volermi 
compatire  ed  onorarmi  della  di  lei  pregevole  amicìzia;  e  se 
mai  qualche  momento  d'ozio  potrebbe  farle  ricordar  di  me, 
mi  onori  a  scrivermi,  mentre  mi  sarà  di  somma  gloria  la  di 


(1)  La  traduzione  italiana  del  primo  canto  del  D.  Chisciotte  fatta  dal 
Bevilacqua  si  trova  nel  ms.  della  Bibl.  Comunale  dì  Palermo  segnato  4Qq, 
D.  5.  e.  5i'6iy  ed  è  a  credere  che  non  sia  venuta  alla  luce. 

(2)  Queste  sestine  dirette  al  Meli  si  trovano  nel  ms.  sopra  citato. 
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lei  corrispondenza.  Intanto  abbandonandomi  intieramente  a 
sì  bella  speranza,  resto  col  vantaggio  di  essere 
Vienna  li  4  novembre  1814. 
Di  V.  S.  IU«« 
Il  sig.  Abate  Don  Giovanni  Meli 
Dottore  in  Medicina,  Prof,  di  Chimica  ec.  ec. 

Dev."o  ed  obbl.»®  servitore 
Il  Cav.   Matteo  Bevilacqua,  trapanese 

XIX. 

Di  Napoli  22  giugno  1815 

Amatissimo  D.  Giovanni  (i) 

Voi  scrivendo  a  me  adoperate  dei  tìtoli  e  delle  frascherie 
introdotte  dairuso.  Io  vi  scrivo  senza  titoli  e  senza  fra- 
scherie, come  si  conviene  fra  gli  amici.  Chi  di  noi  fa  me- 
glio ?  Voi  che  siete  uomo  naturale  e  senza  artificio  vi  ap- 
piglierete ai  mio  sistema  quando  mi  scriverete  le  altre  let- 
tere. 

Godo  che  sia  finita  la  stampa  delle  vostre  opere.  Io  ne 
ho  ricevuti  soli  tre  tomi,  onde  me  ne  mancano  quattro  per 
compiere  il  numero  dei  sette;  spero  di  riceverli  per  mezzo 
della  signora  D.  Loisa  de  Medici,  se  voi  avete  pensato  di 
valervi  della  bella  occasione  della  venuta  di  lei  in  Napoli. 
Quando  ciò  non  abbiate  fatto,  concertate  con  d.  Giuseppe 
Poli  (2)  di  mandarmegli  per  sicura  persona;  giacche  egli  può 
con  maggiore  facilità  avere  dei  buoni  mezzi- 
Io  con  la  vostra  lettera  alle  mani  procurerò  di  trovare 
de'  compratori  delle  vostre  poesie  e  vi  darò  ragguaglio  di 
tutto.  Non  ho  potuto  sul  momento,  perchè  qui  ora  tutto  è 

(i)  L'originale  trovasi  a  f.  164. 

(z)  Il  sig.  Giuseppe  Polì  fu  deputato  degli  studii  della  Regia  Università 
di  Palermo  nel  18 io. 
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in  effervescenza;  ma  tosto  che  si  saranno  calmati  gli  animi 
e  si  cominceranno  a  pagare  i  soldi,  che  da  più  mesi  non 
sono  stati  pagati  a  tutti  gl'impiegati,  cioè  a  tutti  coloro  che 
amano  di  leggere  le  belle  cose,  io  spero  di  potervene  fare 
spacciare  una  competente  quantità.  Tra  di  tanto  ho  fatto 
seri /ere  in  testa  di  un  foglio  la  valuta  dei  sette  tomi  in 
carta  di  consulta,  e  dei  medesimi  in  carta  d'  inferiore  qua- 
lità per  cominciare  ad  ottenere  le  soscrizioni  di  coloro  che 
vogliono  comprarle. 

Io  finora  ho  badato  agli  affari  di  mia  famiglia:  sebbene 
l'esame  della  legislazione  francese  non  giunto  ancora  al  suo 
termine,  anzi  ora  sospeso,  mi  ha  dato  delle  inquietitudini. 
La  mìa  idea  era  di  ritenersi  tutto  ciò  che  vi  è  di  buono  e 
di  cacciarsi  via  tutto  il  fracido.  iMa  chi  voleva  adulare  il 
governo  francese,  credeva  ottimo  tutto  quello  che  si  era 
scritto  in  quel  codice. 

Nella  commissione  particolare  dell'esame  del  codice  civile 
nella  quale  io  era,  si  giunse  colla  maggioranza  dei  voti  ad 
escludere  molte  cose  irregolari  e  non  adatte  ai  nostri  co- 
stumi; ma  si  trovò  gran  contraddizione  nelT  assemblea  ge- 
nerale, nella  quale  intervenivano  giovani  di  testa  riscaldata 
ed  adulatori.  In  mezzo  a  questi  non  si  trovava  bene  un 
uomo  di  spirito  libero  e  prudente.  Questa  occupazione  però 
mi  lasciava  il  tempo  da  correre  di  volta  in  volta  nella  cam- 
pagna o  di  trattenermi  spesso  spesso  nella  mia  abitazione 
casertana.  Il  ritorno  del  Re  N.  S.  quanto  desiderato  da  tutti 
i  buoni,  altrettanto  poco  sperato,  siccome  ci  ha  riempiuti 
di  allegria  ,^così  m' impedirà  di  godere  di  qualche  -sollievo 
campestre.  È  già  cominciata  la  messe  ed  io  anelo  di  andare 
nei  miei  piccoli  poderi.  La  mia  siciliana  scieccay  la  quale  da 
Caserta  mi  trasporta  nei  miei  campicelli,  ha  cominciata  ad 
essere  fuori  esercizio.  Cotesta  sciecca  è  divenuta  celebre  in 
Napoli  non  meno  di  quel  che  era  in  Palermo.  Il  Re,  subito 
che  fui  a  fargli  ossequio  sul  vascello,  mi  dimandò  più  volte 
di  quel  pregevole  animale.  Il  pastore  di  Catullo,  il  cavallo 
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pegaseo  non  hanno  meritato  la  centesima  parte  degli  elogi 
dei  quali  è  degna  la  mia  sciecca  siciliana.  E  voi,  che  nei  vo- 
stri versi  avete  innalzato  a  cielo  altri  animali,  non  vi  siete 
mai  rivolto  ad  una  sciecca  degna  della  immortalità.  L'ariete, 
il  leone,  l'orso,  anche  le  chiome  di  una  donna  sono  state 
collocate  fra  gli  astri:  e  voi,  che  avreste  con  maggior  gloria 
potuto  collocarvi  questo  animale  ,  vostro  paesano  ,  che  ha 
tirato  a  se  l'ammirazione  di  due  capitali  principali  d'  Italia 
e  di  due  nazioni  intere,  vi  siete  stato  in  una  insensibilità  ir- 
reprensibile in  un  poeta  capace  di  rendere  immortale  qualun- 
que persona,  non  che  una  scecca  meritevole  della  immortalità  ! 

Quale  onore  non  si  farebbe  al  fortunato  cavalcatore  della 
prima  scecca  del  mondo  ?  Quale  gloria  non  si  accrescerebbe 
alla  Sicilia,  che  1'  ha  prodotta,  1'  ha  istruita,  1'  ha  educata  ? 
Tutti  siamo  nell'  obbligo  di  rendere  il  dovuto  onore  alle 
cose  singolari  e  pregevolissime,  nate  nella  nostra  patria.  E 
la  mia  impareggiabile  scecca  appartiene  alla  Sicilia,  tuttocchè 
io  l'abbia  trasportata  in  altro  paese,  dov'è  stata  accolta  con 
ammirazione  e  con  trasporto,  ed  il  suo  impareggiabile  me- 
rito è  da  tutti  contestato.  Quando  io  esco  di  casa  sopra  di 
lei  e  mi  porto  nelle  prossime  campagne  per  fare  un  poco 
di  moto,  gli  occhi  di  tutti  sono  rivolti  a  contemplare  crea- 
tura tanto  bella,  e  non  curano  il  cavallo  rfel  quale  il  mio 
domestico  la  segue.  Trascorrendo  poi  di  qua  e  di  là  nel  fer- 
tilissimo e  popolatissimo  agro  campano  tutti  li  villani  cor- 
rono nelle  vie  per  ammirarla.  Allorché  giunge  portando  il 
suo  padrone  nei  proprii  fondi  tutti  i  coloni  suoi  fanno  alle- 
grezza :  la  palpano^,  la  accarezzano  ,  ammirano  la  sua  rara 
bellezza,  la  colmano  di  beneficenze  e  di  regali:  paglia,  fie- 
no, erba,  avena,  tutto  è  offerto  a  lei.  O  voi  dovete  scioglie- 
re il  vostro  canto  a  lodare  questa  nobilissima  bestia  ed  a  col- 
locarla sopra  le  principali  bestie  che  adornano  il  cielo,  o  la 
vostra  vena    poetica  è  inaridita. 

Scusatemi  se  con  libertà  ho  ripreso    il  vostro  peccato,   il 
quale,  se  non  mostrerete  resipiscenza,  si  renderà  irremissibile. 
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Al  nostro  Poli  a  d.  Loisa,  se  sì  troverà  costì,  ed  alla  fem- 
minea vostra  famiglia  i  miei  saluti  e  di  tutti  i  miei  figli. 
Vale  carissime  Meli,  ei  me,  ui  facis  ama* 

Vostro  amico 
Giacinto  Troysi. 

P.  S.  —  Amerei  che  venendo  in  Napoli  un  bastimento 
di  padrone  di  vostra  fiducia,  gV  imponghiate  di  venire  in 
casa  mia  con  vostra  lettera. 

XX.  (i). 

Le  accuso  il  di  lei  foglio  del  6  aprile  e  li  ultimi  cinque 
tomi  delle  di  lei  opere  poetiche  ,  che  al  tempo  stesso  si  è 
compiaciuta  di  rimettermi  per  compimento  delle  medesime. 
Io  li  gradisco  nel  modo  stesso  che  ho  già  gradito  i  primi,  ' 
che  mi  ha  egualmente  favorito,  ed  assicutandola  del  prezzo 
che  attacco  al  possedimento  delle  produzioni  di  un  autore, 
che  fa  non  meno  onore  alla  patria,  che  alla  repubblica  lette- 
raria, ho  il  piacere  di  dichiararmi. 
Cagliari  li  28  giugno   1815. 

,  Maria  Cristina. 

XXL 

Gentilissimo  sig.  D.  Giovanni  (2). 

È  mio  particolar  piacere  V  accluderle  una  lettera  di  S. 
A.  R.  il  Principe  d.  Leopold^o  e  lo  accompagnarle  di  suo 
ordine  una  medaglia  d'oro,  due  d'argento  e  venti  di  bronzo, 
che  la  prefata  A.  S.  le  ha  fatto  coniare. 

Mi  è  di  sommo  piacere  questa  felice  occasione  per  pre- 
Ci}  QuesU  lettera  di  Maria  Cristina  regina  di  Sardegna  si  trova  a  f.  171. 
(2)  L'autografo  del  principe  di  Trabia  è  a  t.  i66. 
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sentarle  gli   atti  di  mia   congratulazione    e  per   sempre  più 
ri  protestarmi. 
Di  V.  S. 

Sig.  Ab.  D.  Giovanni  Meli. 

Da  casa  15  novembre  1815. 

Dev.mo  obbl.mo  servo 

Il  Principe  di  Trabia 
XXII. 

Napoli»  questo  di  12  agosto  1815. 
Abate  Meli  (i) 

Vi  è  piaciuto  associare  al  vostro  gran  nome  il  mio,  dedi- 
candomi le  vostre  immortali  Poesie  ;  e  Io  avete  fatto  con 
tanto  spirito  e  con  tanto  cuore,  eh'  io  non  saprei  mostrar- 
vene  abbastanza  il  mio  gradimento  :  dovrei  esser  voi  per 
tutta  mostrarvi  la  mia  particolare  stima  pe'  vostri  talenti 
poetici  e  per  le  vostre  pregevoli  personali  qualità.  Preferisco 
di  unire  i  miei  desiderii  a  quelli  di  tutti  i  buoni,  perchè  vi- 
viate lungamente  alla  virtù  ed  alle  lettere,  di  cui  siete  la 
delizia  e  l'ornamento.  Apollo  era  padre  3i  Esculapìo;  ed  è 
forse  per  questo  che  voi  siete  altrettanto  buon  medico;  e 
perciò  nuovo  interessamento  devono  aver  tutti  alla  vostra 
prosperità. 

Ho  procurato  eternare  la  mia  ammirazione  per  voi,  fa- 
cendo coniare  una  medaglia  in  onor  vostro  ;  graditene  una 
in  oro  per  voi  ed  altre  in  argento  ed  in  bronzo  per  gli  amici 
vostri,  e  con  queste  le  assicurazioni  della  mia  particolare 
considerazione. 

Sig.  Abbate  Meli.  * 

Palermo. 

Il  vostro  afF.ino 

Leopoldo. 

(I)  L'originale  sta  a  f.  167  dèi  carteggio.  — -  Vedi  la  L  lettera  del  Meli 
in  risposu  alla  presente  di  S.  A.  R.  il  principe  Leopoldo  Borbone. 
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XXIII. 

IlLtno  Signore  Padrone  Riveritissimo y  f^eneratissimo  sig.  Abbate^ 

L'inaspettato  vostro  pregevole  foglio  del  1°  del  corrente 
mi  ha  recato  infinito  compiacimento  per  vedermi  onorato 
della  vostra  ricordanza  non  solo,  ma  benanco  delle  immor- 
tali vostre  Poesie  nuovamente  date  alla  luce. 

Io  dacché  fui  avvisato  dal  degnissimo  sig.  cav.  Pasqua- 
lino di  tai  nuova  edizione  fui  sollecito  ad  associarmi  con 
altri  quattro  soggetti  miei  amÌ4Ì.  Difatti  resta  già  pagato  il 
primo  e  secondo  tomo,  che  non  si  è  ancora  ricevuto,  ma 
soltanto  il  primo.  Ho  saputo  che  l'edizione  è  già  compiuta; 
ma  i  predetti  amici  sono  stati  restii  a  sborzare  tutto  il  di 
più  del  residuale  prezzo  dell'  opera,  menocchè  1'  associato 
Dr.  D.  Antonino  Cappellani  di  Palazzolo,  il  quale  mi  ha 
già  depositato  I'  intero  fmporto  dell'  opera,  che,  dovendone 
soddisfare  secondo  voi  mi  dite  tomi  4  e  mezzo,  ascende  ad 
once  I   e  tt.  24. 

Non  ho  potuto  rimettervi  prima  la  somma  per  mancanza 
,di  cambiale,  ma  spero  farvela  pervenire  fra  giorni  per  mezzo 
di  cotesto  mio  fratello  parroco  e  canonico  d.  Ignazio  Avolio 
al  quale  ancora  potete  benignarvi  di  consegnare  l'accennata 
e  donatami  opera  vostra,  che  terrò  qual  pegno  della  vostra 
candida  amicizia  e  buona  padronanza  verso  di  me.  Vi  pre- 
vengo che  il  primo  tomo  è  presso  di  me  come  associato. 

Curerò  al  più  presto  di  riscuotere  il  danaro  degli  altri 
associati,  come  ne  sarete  avvisato,  lo  vi  rendo  cordialissime 
grazie  pel  segnalato  favore  impartitomi  e  desidero  circostanze 
per  dimostrarvi  il   mio  affetto  e  gratitudine. 

Vi  prego  di  rinnovare  la  mia  servitù  al  sig.  cav.  Pasqua- 
lino mio  Mecenate,  Pieno  di  costante  .rispetto  m'offro  e 
sono  eternamente. 

Di  V.  S.  Ill.ma 

Siracusa  io  luglio   1SJ5. 
lll.mo  Sig.  Abb.  D.  Giovanni  Meli. 

Palermo. 

Div.mo  obbl.mo  servo  ed  amico 
F5.ANCESC0  DI  Paola  Avolio 
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XXIV. 

Stimatissimo  unico  (i). 

Rispondo  alle  due  sue  delti  28  e  29  settembre  a  me  giunte 
oggi.  La  ringrazio  dei  complimenti  che  mi  fa  per  essermi 
restituito  alla  Patria. 

Ho  dato  il  memoriale (2),  rimessomi,  a  S. M.  e  spero  che  pro- 
duca effetto,  trovandolo  scritto  con  i  suoi  sempre  belli  versi 
e  squisiti  concetti.  Per  me,  sempre  che  sento  il  suo  rispet- 
tabile nome,  farò  quanto  posso.  Sia  di  ciò  sicuro,  e  mi  creda 
inalterabilmente. 


Ill.mo  Sig.  Abb.  D.  Giovanni  Mtli. 

Palermo. 


Caserta  9  dicembre   1815. 

Dcv.mo  obJDl  mo  servo 
Il  Duca  d'Ascoli. 


_(i)  Questa  lettera  del  duca  d'Ascoli  si  rinviene  nel  carteggio  a  f.  173. 
(2)  Il  Meli  nell'ultimo  anno  di  sua  vita  versava  in  grandi  strettezze  e- 
conomiche.  Nel  memoriale  in  versi,  che  il  duca  d'Ascoli  accusa  di  aver 
ricevuto,  il  poeta  esponeva  a  S.  M.  viemmeglio  i  suoi  bisogni  e  il  deside- 
rio che  gli  si  aumentasse  la  tenue  pensione,  che  godeva  ;  ma  egli  morì  in 
questa  speranza  a'  22  dicembre  del  181 5. 
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DI    GIUSEPPE    ARCOLEO 

E    DELLE    SUE    OPERE 

COMMEMORAZIONE 

Letta  nell*Accademia  dì  Scienze  mediche  a  30  giugno   1880. 


Non  è  senza  esitanza ,  umanissimi  Soci  ,  che  io  questa 
sera'  imprenda  a  discorrere  del  Dr.  Giuseppe  Arcoleo  e  ne 
commemori  i  pregi  di  cui  in  vita  rifulse.  Al  distinto  scien- 
ziato, al  valoroso  oculista,  all'ottimo  professore  della  Clinica 
oftalmica  del  nostro  Ateneo,  rapito  immaturamente  da  morte 
crudele,  ben  altro  lodator  si  conviene  che  io  non  sia;  che 
mal  posso  rispondere  alT  aspettazione  che  voi  ,  onorevoli 
Soci,  giustamente  nutrite  di  veder  posto  nella  propria,  nella 
sua  vera  luce  l'estinto  collega.  Ed  oh  !  se  la  inesorabile 
morte  non  avesse  anche  immaturamente  colpito  l'altro  no- 
stro compagno  il  Dr.  Antonino  Macaluso,  avreste  trovato 
in  lui  chi  avrebbe  saputo  intessere  degnamente  una  corona 
a'  meriti  dell'Arcoleo,  né  sarebbe  trascorso  quasi  un  lustro 
dalla  morte  di  quest'ultimo,  perchè  l'Accademia  avesse  sod- 
disfatto al  debito  di  onorarne  la  memoria. 

Ma  poiché  piacque  alla  passata  Presidenza  di  designarmi 
a  supplire  il  Macaluso  e  confidarmi  V  incarico  di  parlare 
della  vita  scientifica  del  Dr.  Arcoleo,  ho  dovuto  sottopor- 
mi a'  superiori  voleri  e  addossarmi  quell'incarico. 

Procurerò  quindi  di  sdebitarmi  nel  modo  migliore  che 
per  me  si  potrà;  perlochè  mi  spero  ed  impetro  dalla  indul- 
genza di  voi,  umanissimi  Soci,  di  essermi  cortesi  di  un  be- 
nigno compatimento;  che  se  sarò  inferiore  al  compito,  ere- 
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detelo,  non  mi  son  mancati  né  la  intenzione  né  il  buon 
volere  dì  far  cosa  che  non  sia  intieramente  indegna  di  voi. 
Però  io  non  abuserò  della  vostra  pazienza  e  ,  memore 
d'altronde  della  brevità  ch'è  prescritta  per  cosiffatti  lavori  , 
mi  limiterò  a  dare  un  cenno  soltanto  delle  opere  scientifi- 
che delTArcoleo  e  a  mostrare  poi  quali  siano  i  titoli  per 
cui  seppe  egli  procacciare  fama  a  sé  e  stima  e  rispetto  dei 
coetanei,  decoro  e  gloria  al  nostro  paese. 

Che  Giuseppe  Arcoleo  dovea  colT  innoltrare  degli  anni 
sollevarsi  dal  comune  degli  uomini,  lo  dimostrava  sin  dalla 
sua  fanciullezza  quando  forniti  alTetà  di  io  anni  gli  studi 
elementari  sotto  l'amorevole  scorta  di  un  suo  zio  paterno  (i), 
dotto  ed  eccellente  ecclesiastico  ,  incitato  e  sollecitato  dal 
padre  a  cimentarsi  ad  un  concorso  di  Alunno  nel  Semina- 
rio Arcivescovile  di  Palermo  (centro  d'istruzione  che  allor 
gareggiava  col  Collegio  dei  Gesuiti)  tra  i  molti  giovanetti 
concorrenti  ebbe  a  risultare  il  primo.  Ed  ivi  divenuto  es- 
sperto  negli  studi  letterari,  nutrito  l'intelletto  delle  bellezze 
dei  greci,  latini  ed  italiani  scrittori,  compito  il  corso  filoso- 
fico sotto  i  dettami  del  celebre  D'Acquisto,  avido  com'  era 
di  apprendere  le  cose  che  la  natura  riguardano,  non  tituba  un 
istante  a  scegliere  lo  studio  della  medicina,  come  più  confacente 
all'indole  sua.  Fermo  in  questo  proponimento  incominciò  il 
corso  medico-chirurgico  in  questa    Università  nel   1845. 

Io  non  vi  tratterrò  ,  onorevoli  Soci  ,  per  dirvi  com'  era 
monco  l'insegnamento  medico-chirurgico  in  quei  tempi  e 
come  una  scienza  che  si  fonda  sui  fatti  e  sulla  esperienza 
difettava  appunto  di  cattedre  e  di  analoghi  gabinetti.  Voi 
non  ignorate  che  la  esistenza  delle  cliniche  chirurgica  ed 
ostetrica    era    dovuta    allo    zelo    e    al    disinteresse  di    due 


(1)  Il  sac.  Emanuele  Arcoleo  a  cui  per  i  suoi  ineriti    fu    conferita  dal- 
Parcivescovo  del  tempo.  Monsignor  Pignatelli,  Tarcipretura  di  Marineo. 
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benemeriti  Professori  (i),  e  la  esistenza  della  clinica  oftalmica 
alla  pertinace  volontà  del  Polara.  Era  il  programma  del  go- 
verno napolitano  osteggiare  a  tutta. possa  qualunque  cosa  che 
avesse  potuto  recare  un  vantaggio  alla  Sicilia  ì 

Percorso  il  periodo  degli  studi  delle  inediche  discipline 
l'Arcoleo  si  addisse  con  tutto  impegno  a  coltivare  la  Of- 
talmologia, confortato  in  ciò  dalla  speciale  predilezione  del 
Polara,  da  cui  il  discepolo  non  seppe  mai  in  appresso  dis- 
giungersi e  verso  cui  sentì  sempre  viva  riconoscenza  e  nutrì 
una  specie  di  culto. 

Frutto  dell'  avuto  insegnamento  è  la  monografia  sulla 
Corneile  e  sue  varie  forme  patologiche^  che  peri  tipi  di  Clamis 
e  Roberti  vide  la  luce  in  Palermo  nel  1859.  L'opera  è  de- 
dicata al  detto  Polara.  <  Un  dovere  di  gratitudine,  vi  si  legge 
nella  dedica,  m'impone  di  consacrare  a  voi  questo  mìo  pri- 
mo lavoro,  giacché  da  voi  ho  ricevuto  l'insegnamento  nelle 
oftalmiche  discipline,  guidandomi  con  paterne  cure  alla  scuola 
della  ragione  e  de*  fatti.  Il  frutto  quindi  che  vi  offro  vi 
appartiene,  perchè  n'è  vostro  il  germe  >. 

Nello  svolgimento  delle  materie  opina  l'autore,  che  biso- 
gna attendere  alla  natura,  della  causa  morbosa,  come  germe 
che  o  primitivamente  o  secondariamente  va  a  depositarsi 
nella  cornea  e  a  produrvi  quelle  forme  che  sono  corrispon- 
denti alla  sua  indole,  alla  costituzione  dell'individuo  e  final- 
mente a'  segni  caratteristici  locali  che  dividono  una  malattia 
dall'altra.  Su  questi  tre  punti  deve  basarsi  il  giudizio  del 
medico  e  determinarsi  il  piano  terapeutico. 

Valutate  convenientemente  le  cause  morbose  in  attenenza 
con  le  malattie  della  cornea,  l'Arcoleo  stabilisce  doie  grandi 
classi  di  queste:  i,  malattie  prodotte  da  cause  specifiche;  2, 
malattie  originate  da  cause  accidentali  e  traumatiche. —  Enu- 
mera le  malattie  della  prima  classe,  di  ciascuna  di  esse  ac- 
cenna  i  caratteri    individuali  e    tratta  delle    forme   morbose 

(])  I  Professori  Giovanni  Gorgone  e  Giovanni  Salem i. 
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che  ne  posson  conseguire;  addita  quindi  gli  opportuni  rimedi 
per  ciascuna  specie  di  corneite.  Nella  seconda  parte  si  oc- 
cupa della  corneite  traumatica,  e  ne  novera  le  diverse  spe- 
cie. Passa  indi  alle  forme  morbose  accidentali  della  cornea, 
esponendo  i  vìzi  congeniti  di  essa,  le  ossificazioni,  V  arco 
senile.  Riunisce  infine  i  vari  tumori  che  possono  aver  luogo 
nella  cornea,  come  certe  lesioni,  notando  la  confusione  che 
regna  neU  diagnostico  di  queste  infermità.  È  unito  al  volume 
un  quadro  sinottico  di  tutte  le  forme  di  corneite. 

Il  BuUettino  delle  scienze  mediche  di  Bologna  del  Luglio 
1861  parlando  di  questa  monografia  a  pag.  74  soggiunge: 
e  anzi,  a  tutto  diritto  dovranno  ritenersi  benemeriti  della  u- 
manità  e  della  scienza  coloro  che  colle  loro  fatiche  fanno 
progredirla  di  un  passo,  arricchendola  di  cognizioni  utili  e 
positive;  fra  questi  compete  un  posto  al  Dottor  Arcoleo,  il 
quale  col  suo  esteso  lavoro  ha  illustrato  le  condizioni  pato- 
logithe  che  possono  attaccare  la  cornea,  accennandone  cor- 
rispettivamente il  ragionevole  e  vantaggioso  metodo  cura- 
tivo »;  e  più  sotto:  e  ìn  tutto  il  suo  ragionamento  si  mostra 
saggio  e  prudente  critico.  >  Il  Dr.  Girolamo  Marinettì  in  una 
lettera  del  4  dicembre  1860  da  Genova  scriveva  alTArcoleo  in 
proposito:  «  Devo  poi  accusarle  ricevuta  di  una  copia  della 
sua  grande  opera  sulla  Keratite,  monografia,  che  giustamente 
onora  l'autore,  che  l'ha  scritta.  Nulla  si  è  dimenticato;  tutte 
le  quistioni  trattate  con  profondità  di  sapere  >  ec;  e  il  prof. 
Cesare  Paoli  scrivea  da  Firenze  all'autore  in  data  del  12  ottobre 
1861:  e  Nelle  mie  lezioni  di  Clinica  più  volte  ho  dovuto  citare 
il  suo  libro,  raccomandarlo  agli  scolari  come  capace  di  po- 
terli guidare  meglio  dì  quello  che  non  potrei  farlo  io  e  con- 
sultarlo nei  casi  difficili  »   ec. 

Ho  voluto,  soci  ornatissimi,  citare  questi  brani  perchè  più 
che  la  mìa  parola  di  lode  valga  quella  di  autorevoli  profes- 
sori e  scienziati. 

Toccava  di  poco  l'anno  da  che  era  apparsa  la  Monogra- 
fia in  parola  e  a'  28  Febbraio  del  1860   il  prof.  Polara  chiù- 


I4Ji  NUOVE    EFFEMERIDI   SICILIANE 

deva  gli  occhi  a!  sonno  eterno.  Nessuno  meglio  dell'afFet- 
tuoso  discepolo,  che  per  quasi  quindici  anni  lo  avea  seguito 
nella  pratica,  ne  conoscea  la  mente  e  Io  avea  studiato  ne- 
gl'intimi penetrali  di  famiglia,  potea  discorrere  dell'illustre 
maestro;  ond'è  che  per  incarico  avutone  da  quest'Accade- 
mia a  dì  7  Agosto  di  quell'anno  vi  lesse  un  discorso  ,  nel 
quale  non  sai  che  più  ammirare  se  la  esposizione  nitida  e 
precisa  de'  meriti  di  quel  celebre  oculista,  o  l'afFetto  che  lo 
dettava.  Il  Polara,  che  per  fortunata  occasione  potè  perfezio- 
nare le  sue  mediche  conoscenze  in  Napoli,  ove  gli  si  offrì  la 
buona  ventura  d'imbattersi  col  celebre  G.  B.  Quadri,  ebbe,  al 
dire  deir  Arcoleo,  mente  adusata  a  profondi  studi ,  animo 
tenace  congiunto  al  genio  d'interpretar  la  natura  e  cuore  di- 
sposto al  ben  fare.  Il  suo  biografo  ne  intesse  la  vita  da' 
primordi  descrivendo  man  mano  i  lavori,  gli  studi  e  la  fa- 
ma che  andava  ogni  dì  più  che  l'altro  acquistando  come 
valente  operatore,  e  dimostra  che  il  Polara  non  limitato  a 
quanto  avea  appreso  dal  suo  sommo  maestro  (il  Quadri), 
volle  col  proprio  intendimento  giudicare  de'  nuovi  metodi, 
esaminare  le  ricevute  teorie,  e  criticando  e  raddrizzando, 
aggiunse  novelle  verità.  Così  narrando  la  vita  del  Polara, 
offriva  l'Arcoleo  l'estrema  prova  di  sua  gratitudine  e  facea 
risplendere  di  luce  vivissima  leopere  di  un  oculista  che  ò- 
nora  la  scienza  e  insieme  il  paese  nel  quale  ebbe  opportu- 
nità di  spandere  i  veri -dettami  di  essa.  ' 

Nei  primi  mesi  del  1861  altro  libro  mandava  alle  stampe 
il  nostro  compianto  socio,  il,  trattato,  cioè.  Sulla  igiene  oculare 
e  sul  retto  uso  degli  occhiali.  È  diviso  in  jiue  parti:  la  prima 
tratta  dell'anatomia  dell'occhio  e  della  fisiologia  della  visione 
in  relazione  con  l'intiero  organismo:  la  seconda  versa  sulla 
natura  e  potenza  delle  cause  che  direttamente  o  indiretta- 
mente investono  l'organo  della  visione  e  sui  rimedi  igienici 
intesi  ad  eluderle  o  renderle  meno  nocive:  tali  cause  l'au- 
tore denominò  cìrcumfusa^  applicata^  ingesta^  excreia^  gesta,  per- 
cepta.  In  una  terza  parte  poi  a  mo'  di  appendice  sono  rac- 
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colti  quei  suggerimenti  che  sono  necessari  al  retto  uso  degli 
occhiali.  È  inutile  aggiungere  che  nel  suo  genere  quest*  o- 
pera  è  completa:  scritta  in  modo  piano,  facile  ed  accessibile 
anche  a  coloro  che  sono  profani  nella  materia,  essa  ha  riem- 
pito una  lacuna  che  si  avvertiva  sull'oggetto.  Il  Dr.  Olivetti 
in  un  rapporto  fatto  all'Accademia  medico-chirurgica  di  To- 
rino ebbe  ad  osservare  quasi  ad  ogni  capo  di  quest'  opera 
un  conato  continuo  per  trarre  nella  sfera  dell'oculare  ciò  che 
deve  restare  naturalmente  neiPigiene  generale;  l'oculista,  dice 
il  Dr.  Olivetti,  ha  fatto  violenza  all'igienista;  pure  egli  non 
può  non  affermare  in  quel  rapporto,  che  niuno  è  che  non 
debba  riconoscere  la  importanza  delle  cognizioni  che  l'Ar- 
coleo  ha  voluto  raccogliere  e  presentare  al  lettore  (Vedi 
Giornale  della  R.  Accademia  di  Medicina  di  Torino  N.  i8. 
30  Sett.  1863)..  E  qui  mi  permetterà  il  chiarissimo  relatore 
che  io  mi  dichiari  dissenziente  da  luì  quando  asserisce  che 
un  tal  trattato  non  sarà  per  lasciare  impronta  durevole  nella  scienza; 
avvegnaché  pare  a  me,  e  credo  di  non  ingannarmi,  che  la 
estensione,  e  sia  pure  soverchia,  data  a  siffatto  lavoro,  il  non 
aver  tralasciato  nulla  che  possa  riferirsi  all'  argoiìiento.  Io 
avere  esposto  la  materia  in  un  modo  accessibile  a  tutti  e 
più  l'aver  composto  un'opera,  di  cui  la  scienza  sentiva  di- 
fetto, son  tali  pregi  che  secondo  me  lasciano  col  fatto  una 
impronta  durevole  nella  scienza;  e  tale  1*  ebbe  a  giudicare 
il  celebre  Desmarre,  il  quale  nelTaccettare  con  riconoscenza 
la  dedica  di  questo  libro  tra  le  altre  cose  scrivea  le  seguenti 
paròle  all'autore  sotto  la  data  del  25  gennaio  1861:  «  Incom- 
beva ad  un  medico  istruito  e  provato  come  siete  voi  stesso 
l'assegnare  le  regole  sane  per  la  conservazione  della  vista 
affin  di  premunire  quanto  è  possibile  il  pubblico  contro  la 
cupidità  e  l'ignoranza  degli  empirici  *   ec. 

Dacché  la  cattedra  di  Clinica  oftalmica  della  Università 
di  Palermo  restò  vuota  per  la  morte  del  suo  fondatore  (il 
Polara)  il  pensiero  dell'Arcoleo  si  volse  a  fare  ogni  sforzo 
per  meritare  di  occuparla.  Già  egli  da  qualche  tempo  prò- 
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fessava  particolarmente  oftalmologia  e  da  libero  insegnante 
con  effetti  legali  dettava  lezioni  di  teoria  oculistica  in  que- 
sta Università;  a  di  più  per  Decreto  Prodittatoriale  del  24 
agosto  1860  avea  avuto  assegnata,  qual  medico  oculista,  una 
sala  di  Oftalmici  nell'Ospedale  militare  di  S.  Cita,  ove  stette 
con  suo  onore  e  con  soddisfazione  de'  superiori  fino  a  che, 
venuti  dal  Continente  i  chirurgi  dell'armata,  non  fu  spazzato 
quell'Ospedale  da  quasi  tutti  coloro  che  vi  erano  stati  desi- 
gnati dal  Governo  Prodittatoriale.  L'Arcoleo  pertanto  e  per 
le  opere  pubblicate  e  per  l'insegnamento  dato  e  per  le  prove 
non  dubbie  apprestate  nella  Clinica  oculistica,  avea  non  pochi 
titoli  per  concorrere  alla  vacante  cattedra.  E  fu  in  tale  oc- 
casione che  per  dare  maggior  prova  delle  sue  scientifiche 
conoscenze  scrisse,  e  pubblicò  con  le  stampe,  una  disserta- 
zione Sulla  Tubercolosi  oculare  e  suoi  mezzi  curativi.  L'esito  di 
quel  concorso  deluse  il  desiderio  del  nostro  Arcoleo  ;  da- 
poiché  fu  concessa  invece  quella  cattedra  senza  concorso  al 
Dr.  Salvatore  Furnari,  rinomato  oculista  Siciliano  ,  domici- 
liato da  ben  28  anni  nella  capitale  della  Francia. 

Ritornando  a  parlare  della  dissertazione  sulla  Tubercolosi 
fa  d'  uopo  premettere  che  nella  monografia  sulla  Corneite 
P Arcoleo  ebbe  ad  accennare  al  deposito  tubercolare  nella 
cornea,  indicandone  per  sommi  capi  la  esistenza. 

Il  Polara,  secondo  afferma  il  suo  biografo,  in  seguito  alle 
proprie  indagini  giunse  a  comprendere  che  nella  congiun- 
tiva, nella  cornea  e  nell'iride  si  potessero  depositare  tuber- 
coli scrofolosi,  e,  certo  del  fatto  ch'e'  dimostrava  a'  suoi  di- 
scepoli, l'incoraggiava  a  far  meglio  affinchè  la  novella  teo- 
^•ia  fosse  ricevuta  in  seno  alla  scienza.  Ciò  avveniva  quando 
Mackensie  in  Londra  pubblicava  le  sue  osservazioni  sui  tu- 
bercoli oculari. 

«  Scrivendo  del  tubercolo  scrofoloso,  dice  1* Arcoleo  nella 
cennata  dissertazione,  che  vediamo  depositarsi  ne'  vari  tes- 
suti dell'occhio  e  produrvi  i  suoi  guasti,  è  mio  divisamento 
dare  sviluppo  ad   una  tesi,  che  giace  ancora  quasi  germe  nel 
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terreno  della  scienza;  »  e  più  sotto:  e  La  it^ia  aspira^zione  è 
sola  quella  di  presentare  alla  considerazione  degli  oculisti 
questo  interessante  fatto  patologico  corredato  delle  mie  os- 
servazioni^ richiamarvi  sopra  gli  altrui  studi  e  i  convinci- 
menti altrui,  e  far  sì  che  col  comune  assentimento  sia  am- 
messa la  verità  e  divenga  patrimonio  della  scienza.  »  Inco- 
mincia egli  quindi  a  raccogliere  e  coordinare  cronologica- 
mente quel  poco  che  si  riscontra  ne'  libri  sul  tubercolo  scro- 
foloso indicando  i  limiti  entro  cui  si  contennero  quei  pochi 
che  ne  scrissero  e  segnando  fin  dove  si  era  giunti. 

Entrando  in  materia  mostra  la  possibilità  de'  tubercoli 
scrofolosi,  giacché  l'anatomia  patologica  umana  e  comparata 
ha  constatato  sia  frequentissimo  e  sparso  in  tutt'i  punti  del- 
l'organismo, e  l'occhio  essendo  un  compendio  de'  vari  tes- 
suti, vivendo  esso  di  una  vita  fisiologica  non  dissimile  ed 
anzi  armonizzante  con  le  singole  parti  organizzate,  soggetto 
a  ricevere  le  stesse  influenze  patologiche  e  a  soffrire  le  stesse 
forme  morbose;  cosi  i  tubercoli  possono  depositarsi  come 
negli  altri  tessuti  anche  in  quelli  dell'  occhio.  Ammessa  la 
loro  possibile  esistenza,  discorre  della  patogenesi  del  tuber- 
colo, de'  caratteri  patolo.gici,  dimostra  come  l'ascesso  per  in- 
fiammazione nella  cornea,  nulla  ha  che  fare  con  la  fusione 
del  tubercolo,  avente  diversa  natura  ed  origine;  mostra  la 
differenza  tra  i  tubercoli  sifilitici,  i  bernoccoli  della  elefanziasi 
con  quelli  scrofolosi,  tra  lo  ascesso  tubercolare  e  le  pustole  va- 
iolose della  cornea,  tra  quello  e  la  flittenula  semplice  (cor- 
n^ite  flittenulare);  fa  notare  che  il  tubercolo  tende  alla  esulce- 
razione ed  escavazione  de'  tessuti  e  che  contemporaneamente 
alla  tubercolosi  oculare  si  è  osservato  la  tisi  pulmonare  con 
rinvenimento  di  tubercoli  alla  morte  del  sofferente;  fa  parola 
di  un'altra  forma  del  tubercolo  chi^matB.  flusso  tubercolare  del 
Polara  o  della  Keradite  piramidale  di  Berard,  della  forma 
sparsa  e  in  fine  della  trasformazione  del  tubercolo  in  so- 
stanza cretacea  da  lui  per  la  prima  volta  osservata  e  di  cui 
rapporta  due  casi  caduti  sotto  la  sua  osservazione. 
NuoTB  Effbmbridi  Sia  liane  —  ifrie  ttru,  ▼.  xu.  19 
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Scende  in  seguito  a  parlare  de*  tubercoli  nelle  altre  partì 
dell'occhio,  onde  raccogliere  altri  elementi  e  confermare  sem- 
pre più  la  nuova  teoria  ;  ne  studia  i  caratteri  in  rapporto 
alia  origine,  natura,  andamento  ed  esito  del  tubercolo  ne' 
diversi  tessuti  dell'occhio.  Viene  poi  a  discorrere  della  tu- 
bercolosi oculare  nelle  sue  attinenze  con  la  scrofola,  coi  tem- 
peramenti, con  l'età,  coi  sessi  e  con  l'eredità  e  quindi  passa 
a*  mezzi  curativi  che  distingue  in  locali,  generali  e  ne*  mez- 
zi igienici.  Tra  i  medicamenti  locali,  seguendo  il  concetto  di 
Polara,  proclama  meraviglioso  il  sesquiioduro  di  mercurio 
a  colorito  giallo  canarino  e  addita  il  modo  come  adoperarlo 
ne'  tre  stadi  di  crudità,  rammollimento  e  di  esulcerazione 
del  tubercolo,  discorre  in  seguito  di  altri  mezzi  di  cura  pro- 
posti da  altri  medici.  Conchiude  la  sua  dissertazione  invi- 
tando i  cultori  della  ottalmologia  a  tradurre  in  fatti  com- 
piuti i  preludi  de'  maggiori  e  sulla  serie  degli  argomenti 
esposti  da  lui  a  sansionare  quasi  con  un  suffragio  generale  un 
vero  memorabile  ne'  fasti  dell'otta! mologia.  Le  osservazioni 
fatte  posteriormente  colPottalmoscopio  pare  abbiano  confer- 
mato il  vero  dallo  Arcoleo  inculcato.  Più  tardi,  nel  1868, 
egli  pubblicò  tre  osservazioni  fatte  nella  Clinica  oftalmica 
da  lui  diretta,  due  di  tubercoli  nella  cornea  ed  uno  nella 
coroidea  che  vennero  a  ribadire  quant'egli  avea  precedente- 
mente notato. 

E  sul  proposito  io  debbo  far  menzione  di  una  lettera  de 
nostro  rimpianto  Socio  diretta  nel  1869  al  prof.  Pietro  Gra- 
denigo  di  Venezia,  il  quale,  pubblicando  nel  Giornale  di  Of- 
talmologia italiano^  fascicolo  del  a°  trimestre  di  quell'anno,  un 
caso  di  tubercoli  rinvenuti  nella  cornea  e  nell'  iride  di  un 
individuo  morto  in  Venezia  per  disseminazione  di  tubercoli 
in  molti  yisceri  interni,  asserisce  che  si  credeva  fin  ad  ora 
l'iride  immune  da  tale  malattia  edìndi  «  per  quanto  io  mi 
sappia  da  nessuno  venne  ancora  descrìtta  tale  forma  mor- 
bosa. 5^  L'Arcoleo  prova  citando  taluni  brani  della  sua  disser- 
tazione Sulla  Tubercolosi  oculare  ch'egli   si  era  da  molto  tempo 
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prima  occupato  della  tubercolosi  nelTiride,  ne  avea  descritto 
i  più  notevoli  caratteri  e  ne  avea  narrato  un  caso  avvenuto 
in  persona  di  una  certa  Tirrito;  e  che  perciò  se  al  Grade- 
nigo  si  dovea  la  lode  di  aver  esaminato  col  microscopio  i 
tubercoli  dell'iride,  alTArcoleq  si  dovea  il  merito  della  prio- 
rità della  scoverta  della  esistenza  de*  tubercoli  nelT  iride 
stessa. 

Deluso  ma  non  avvilito  per  l'inaspettato  esito  del  con- 
corso il  nostro  socio  proseguì  con  uguale  anzi  con  maggior 
calore  i  suoi  studi;  e  allorché  venne  ad  occupare  nel  nostro 
Ateneo  la  cattedra  di  anatomia  patologica  il  Prof.  Biagio 
Gastaldi,  troppo  presto  rapito  alla  scienza,  PArcoleo  volle 
seguire  le  splendide  lezioni  che  quegli  dettava,  come  fecero 
altri  professori  dell'Università  desiderosi  di  apprendere  lo 
insegnamento  della  Microscopia  e  della  Notomia  patologica 
ed  apprendere  per  tal  modo  le  nuove  dottrine  tedesche. 

E  non  pertanto  attendeva  ad  altri  lavori  e  pubblicava  a 
spese  del  Governo  nel  1863  un  quadro  statistico  degli  Spe- 
dali contemplati  sotto  l'aspetto  sanitario  esistenti  nelle  Pro- 
vincie Siciliane.  Sin  dal  1859  con  nota  Ministeriale  del  12 
Novembre  egli  era  stato  incaricato  della  Statistica  medica 
di  Sicilia,  e  quindi  facea  parte  come  uffiziale  medico  della 
disciolta  Direzione  centrale  dì  Statistica  per  la  Sicilia.  De 
gno  di  ogni  elogio  fu  trovato  dal  Governo  quel  lavoro  sia 
per  l'opportuna  disposizione  delle  materie,  sia  per  la  dili- 
genza di  cui  dovette  essere  necessariamente  il  frutto.  Però 
l'esercizio  nell'ufficio  di  statistica  gli  fu  poscia  giovevole  di 
assai  a  redigere  le  ammirevolissime  tavole  che  corredano  la 
maggior  parte  delle  opere  da  lui  date  alla  luce. 

NelVOsservalore  medico  sicilianoy  fascicolo  di  settembre  ed 
ottobre  1864,  l'Arcoleo  fece  pubblicare  la  sua  traduzione 
dal  tedesco  di  un  lavoro  del  dottor  Giuseppe  Niemetschek 
sulla  formazione  de'  vasi  nella  corneite.  <  Avendo  avuto 
sott'occhio  il  lavoro  di  quel  dotto  tedesco,  scrive  il  tradut- 
tore, vidi  che  con  le  più  minuziose  ricerche  microscopiche. 
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proprie  de'  tedeschi  e  con  critica  sagace ,  ha  saputo  scio- 
gliere felicemente  la  grave  quistione  a  favore  della  esistenza 
de'  vasi  nella  cornea.  E  siccome  tale  verità  da  altri  com- 
battuta, è  stata  da  me  sostenuta,  e  con  molto  senno  e  sa- 
pere dimostrata  dal  mio  egregio  amico  e  collega  Onofrio 
Di  Benedetto  in  una  lettera  a  me  diretta parmi  conve- 
niente pubblicare  la  traduzione  di  quel  lavoro....  onde  serva 
di  complemento  alla  lettera  del  Di  Benedetto  e  ne  emerga 
più  ferma  la  convinzione  che  la  cornea  è  fornita  di  vasi , 
che  anch'essa  è  soggetta  all'infiammazione  ,  e  che  la  parola 
corneite  o  cheratite,  anziché  esser  proscritta  dalla  scienza  si 
debba  ritenere  come  espressione  del  vero.  » 

A  19  Giugno  del  1866  per  emorragia  cerebrale  cessava  di 
vivere  il  prof.  Salvatore  Furnari,  e  veniva  in   conseguenza  a 
restar  vuota  altra  volta  la  cattedra  di  Clinica  oftalmica  della, 
nostra  Università.  A  6  Settembre  dello  stesso  anno  PArcoleo 
ricevè  dal  Ministero  la  nomina  di  Professore  incaricato  di  Ot- 
talmologia  e  Direttore  della  Clinica  oculistica  per  Tanno  sco- 
lastico 1866-67.  Nella  speranza  di  potere  un  giorno  ottenere 
quel  posto  da  ordinario  si  mise  all'opera  dedicandovi  tutte  le 
forze  del  suo  ingegno  e  della  sua  volontà.  Credè  frattanto 
suo  primo  dovere  offrire  un  tributo  di    amicizia    all'  amico 
professore  estinto  rammemorando  in  quest'Accademia  i  pregi 
di  mente  e  di  cuore  che  tanto  distinsero    in    vita    il    prof. 
Furnari.  E  qui  lesse  egli  infatti  un  suo  discorso,  in  cui  toc- 
cando a  rapidi  tratti  la  vita  di  questo  valoroso  oculista,  ne 
enumera  le  opere  che  gli  acquistarono  onori    e    rinomanza 
in  Francia,  ne  indica  ciò  che  vi  ha    di    buono  ,  non  cela  i 
difetti  e  conchiude  che  11   Furnari  ebbe  forte    intelligenza  , 
immensa  operosità  al  lavoro  e  contribuì  all'incremento  della 
scienza.  Questo  discorso  notevole  perchè  tratteggia  in  poche 
parole  il  merito  vero  del  Furnari  fu  pubblicato  nell'  Osser- 
vatore medico  siciliano^  fase,  di  marzo  e  aprile  del  1867. 

Tocco  di  volo  due  opuscoli  pubblicati  nel  1867  Tuno  Sui 
danni  del  gas-olio  all'organo  della  vista,  e  1'  altro  Sul  bisogno  di 
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rendere  bùschive  le  montagne  attorno  Palermo.  Ewi  vieppiù  can- 
fertnano  che  Arcoico  maneggiava  da  maestro  la  parte  della 
scienza  che  si  riferisce  all'igiene. 

Dopo  il  tirocinio  di  un  anno  di  libero  insegnamento,  no- 
minato dal  Ministero  di  P»  I.  professore  straordinario  della 
medesima  cattedra,  preluse  al  corso  dell'  insegnamento  del- 
l'anno 1867-68  con  un  discorso  intorno  al  Principio  direttivo 
deir insegnamento  cHnieo  oculistico  che  consegnò  alle  stampe  nel 
1868.  Scopo  di  questa  Prolusione  quello  si  fu  di  dimostrare 
che  ogn' insegnamento  debba  avere  un  proprio  indirizzo,  il 
quale  a  sua  volta  debba  avere  per  base  un  metodo;  questo 
altro  non  è  se  non  il  principio  logico  coordinatore  delle 
varie  parti  che  compongono  una  instituzione  e  le  dirige  al 
fine  supremo  ch'è  la  istruzione;  ne  deriva  quindi  che  senza 
metodo  non  vi  potrebbe  essere  una  ordinata  e  normale  in- 
stituzione. Or,  il  principio  ordinatore,  il  concetto  supremo 
che  deve  guidare  Tinsegnamento  clinico  oculistico,  ch'è  una 
vera  instituzione,  è  lo  svolgimento  della  specialità  in  armo- 
nia della  scienza  ;  vai  quanto  dire  che  1'  instituzione  della 
Clinica  oftalmica  deve  insegnare  la  scienza  per  la  specialità 
e  non  questa  per  quella,  giacché  quando  la  specialità  nasce 
dalla  scienza  e  con  essa  si  svolge  e  perfeziona^  è  scienza 
essa  stessa  ed  entrambe  si  avanzano  e  progredendo  s'  illu- 
stralo. Basato  questo  principio,  il  nostro  amico  viene  a  di- 
mostrare i  punti  armonici  che  esistono  tra  la  sdenza  gene- 
rale e  la  specialità  oculistica,  svolge  l'argomento  sotto  tutti 
gli  aspetti  e  con  somma  evidenza  riesce  a  dimostrare  il 
proprio  assunto. 

Il  nostro  instituto  di  Clinica  oftalmica,  fondato  nel  1847 
per  la  tenacità  di  proposfti  del  Polara,  ebbe  la  fortuna  di 
avere  a  Direttori  il  Polara  stesso  e  il  Fumari,  genio  il  pri- 
mo, valoroso  e  intraprendente  l'altro;  ma  sì  nel  primo  che 
nel  secondo  periodo  ,  dice  il  nostro  Arcoleo  ,  la  specialità 
non  vi  ili  rappresentata  in  ordine  alle  leggi  della  scienza , 
né  in  tutte  le  sue  attineiizc  e  negli  armonki    rapporti,  per 
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cui  un  vero  Instituto  non  si  ebbe  ,  una  vera  scuola  oculi- 
stica non  surse. 

Penetrato  da  siffatti  intendimenti  TArcoIeo  converse  tutt'i 
suoi  sforzi  ad  ottenere  questo  fine  e  seguendo  i  progressi 
della  scienza  ebbe  campo  di  potere  osservare  ,  raccogliere  i 
casi  più  interessanti  che  si  presentavano  alle  sue  osserva- 
zioni, consegnarli  al  patrimonio  della  scienza  ,  raffermare  o 
modificare  i  primitivi  concetti,  tentare^  nuove  esperienze  ed 
arricchire  la  scienza  del  risultato  de*  suoi  studi.  E  fu  allora 
che  cominciò  la  serie  di  tutte  quelle  pubblicazioni  che  for- 
mano a  così,  dire  il  materiale  su  cui  potè  in  seguito  formare 
il  suo  Rendiconto  clinico  del  1867-69  ,  che  resta  ,  mi  si  per- 
metta l'espressione,  il  monumento  del  suo  sapere  e  insieme 
della  sua  gloria. 

Eccolo  infatti  dare  comunicazione  al  secondo  Congresso 
oftalmologico  di  Parigi  del  1867  :  1°  di  un  fatto  nuovo  e 
singolare,  cioè  di  un  tumore  gommoso  di  natura  sifilitica  a- 
vente  sua  sede  nel  chiasma  de'  nervi  ottici  con  atrofia  della 
papilla,  caso  che  viene  a  smentire  l'opinione  dell'  incrocia- 
mento totale  dei  nervi  ottici;  2°  di  tre  casi  di  tubercoli  o- 
culari  che  confermano  le  idee  emesse  per  lo  avanti  dallo 
Arcoleo;  e  3°  di  sette  casi  di  emeralopia  curati  con  la  fara- 
dizzazione, rpn  che  un  caso  di  guarigione  di  strabismo  con- 
vergente per  cause  reumatiche  e  un  miglioramento  sensibile 
in  un  caso  ^i  astenopia  accomodativa. 

Nel  n.  4  della  Gazzetta  clinica  di  Palermo  pubblica  il  ren- 
diconto clinico  di  un  bimestre,  cioè  dal  17  novembre  1868 
al  17  gennaro  1869.  In  esso  si  dà  conto  di  260  ammalati  o 
ricoverati  in  Clinica  o  ammessi  a  consultazione  due  volte  la 
settimana.  Le  malattie  oculari  curate  in  quei  due  mesi  sono 
classificate  giusta  la  traccia  da  lui  ideata  secondo  i  principii 
dell'anatomia  patologica ,  vi  si  fanno  delle  considerazioni 
sulle  principati  malattie  curate  in  clinica  e  in  fine  si  trovano 
due  quadri  statistici  dove  son  considerati  gli  ammalati  in 
rapporto  dell'età,  de'  sessi,  delle  professioni  e  de'  mestieri. 
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Questo  rendiconto  fu  compreso  poi  in  quello  compilato  per 
tre  anni. 

Altra  pubblicazione  del  1869  è  la  descrizione  di  un  nuovo 
processo  ideato  per  la  Stafilotomia  della  cornea.  Chiarito 
dapprima  cosa  s'intende  per  Stafìloma  di  cicatrice,  scende  a 
descrivere  i  processi  operativi  praticati  da'  tempi  antichi  a' 
più  recenti.  Parlando  di  quello  da  lui  ideato  dice  che  te- 
nendo per  base  Punita  di  tempo  e  di  azione  ha  inventato 
un  tonsillotomo  che  richiama  quello  di  Fanhestok,  ma  con 
delle  modificazioni  che' lo  rendono  adatto  alla  demolizione 
dello  Stafiloma. 

Al  Congresso  internazionale  medico  tenuto  a  Firenze  nel 
1869  lesse  un  suo  lavoro  sulT  Albinismo  e  vi  comunicò  in 
succinto  il  caso  del  glioma  ascendente  della  retina  seguito 
da  morte,  il  cui  discorso  fu  letto  in  questa  Accademia  addì 
8  luglio  1869.  Riguardo  all'Albinismo,  uno  studio  più  com- 
pleto fu  pubblicato  dalTArcoleo  nel  1871.  Egli  ne  descri- 
ve i  caratteri  fisici,  quello  morale ,  ne  indaga  le  cause  ,  ne 
addita  i  mezzi  profilattici.  È  uno  studio,  mercè  cui  s'nten- 
dano  distruggere  taluni  pregiudizi  e  si  tenta  di  portare  la 
luce  dove  avvi  fitta  tenebra.  Però  l'opinione  delTArcoIeo, 
che  vuole  trovare  la  causa  dell*  Albinismo  nel  matrimonio 
tra  parenti,  ha  avuto  de*  contradittori  e  sul  proposito  ram- 
mento gli  studi  suir  Albinismo  del  Dr.  Bruno  Arcaro  e  le 
considerazioni  etiologiche  pubblicate  dal  degnissimo  nostro 
Socio  Dr.  Di  Benedetto,  il  quale  senza  escludere  la  catego- 
ria della  consanguineità  de'  parenti  crede  che  possano  am- 
mettersi altre  tre  categorie  come  genesi  dell'Albinismo  con- 
genito. 

Per  quanto  concerne  il  caso  del  Glioma  ascendente  di 
sopra  cennato  esso  interessa  pe*  tre  problemi  di  anatomia, 
patologia  e  fisiologia  che  secondo  l'autore  vengono  a  risol- 
versi; di  anatomia  in  quanto  che  non  si  avvera  lo  incrocia- 
mento de'  nervi  ottici  sul  chiasma;  dì  patologia  perchè  si  è 
chiarito   i*'  che  il  glioma  della   retina  sì  sviluppa  dallo  strato 
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granulare  esterno  ed  interno  e  non  già  dalla  membrana  li* 
mitante  che  non  contiene  cellule;  2^  che  il  glioma  sì  tra* 
sforma  sovente  in  sarcogiiotna  specialmente  sul  tragitto  del 
nervo  ottico;  e  3**  che  il  glioma  propriamente  (letto  è  un  tu- 
more maligno  e  diffusibile  e  può  prodarre  la  morte  sì  per 
infezione  progressiva  che  per  metastasi;^  di  fisiologia  infine 
perchè  la  sostanza  midollare  tra  le  fibre  del  nervo  ottico  non 
è  conduttrice  della  sensazione,  ma  ha  V  ufficio  d' involgere 
ogni  fibra  nervosa  all'oggetto  di  assicurare  l'isolato  tragitto 
e  la  perfetta  interezza  della  ricevuta  sensazione* 

Pervenuta  la  notizia  nell'aprile  del  1870  che  il  Dr.  Rodolfo 
Vivenot  a  7  dello  stesso  mese  era  morto  fulminato  da  un 
colpo  apoplettico,  1'  Arcoleo  qual  amico  dell'  estinto  volle 
leggerne  una  Necrologia  in  questa  Accadei^ia  nella  seduta 
del  27  dello  stesso  Aprile;  nel  qual  Necrologio  rammentando 
l'amore  che  il  De  Vivenot  portava  a  questa  città  e  gli  studi 
climatologie!  fatti  p^r  illustrarla,  meritavano  che  di  lui  si  con- 
servasse grata  memoria.  Fa  cenno  poi  di  altre  opere  di 
climatologia  di  quel  dotto  tedesco  che  invogliarono  il  go* 
verno  austriaco  a  creare  per  lui  un'apposita  cattedra  all'U- 
niversità di  Vienna,  e  fa  parola  in  fine  della  grande  opera 
dei  Dr.  Vivenot  sull'aria  compressa  sotto  il  rapporto  fisioio* 
gico  e  terapeutico,  la  quale  occupa  un  posto  assicurato  negli 
archivi  delta  scienza.  Quella  Necrologia  scritta  a  tocchi  ma 
con  quella  effusione  di  cuore  che  la  vera  amicizia  potea  det- 
tare fu  per  voto  dell'Accademia  stessa  pubblicata  a  proprie 
spese  ed  inserita  [>er  esteso  nella  Gazzetta  medica  Siciliana. 

Nella  menzionata  Gazzetta  clinica  al  N.  io  proseguendo  ì 
suoi  studi  e  le  sue  osservazioni  diede  alla  luce  nel  1870  i 
Saggi  di  elettro-teràpea  oculare.  In  questi  l'autore  ha  voluto 
studiare  l'influenza  dell'elettricità  sull'assorbimento  delle  rac- 
colte sero-puru lenti  nell'occhio;  a  quale  scopo  scelse  l'ipo^ 
pion,  l'ascesso  e  l'ulcera  delia  cornea,  come  anche  l'influenza 
elettrica  sulla  emeralopia,  astenopia  accomodativa,  fotofobia 
e  granulazioni  palpebrali.  Ai   1873  poi  sotto  il  titolo  di  Pro- 
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Spetto  di  talune  malattie  oculari  trattate  con  la  corrente  elettrica 
die  una  seconda  serie  di  casi  di  cura  elettrica.  73  è  il 
numero  degli  ammalati  di  cui  è  menzione  in  esso  pro- 
spetto, de'  quali  45  con  lesioni  corneali ,  8  della  papilla  e 
retina,  4  con  difetti  muscolari,  6  con  vizi  di  accomoda- 
zione, IO  con  disturbi  funzionali.  —  De'  103  occhi  ammalati 
64  guarirono,  24  migliorarono,  15  ebbero  un  risultato  ne- 
gativo. La  preferenza  fu  data  alla  corrente  induttiva  anziché 
alla  continua,  in  un  solo  caso  di  postumi  di  nevro-retinite 
la  galvanica  potè  ofFrirgli  un  buon  risultato.  Questi  saggi 
furono  accolti  favorevolmente  tanto  in  Italia  che  oltremonti. 
Tralascio  d' intrattenermi  della  lettera  diretta  al  prof.  Man- 
tegazza  per  la  priorità  della  cura^  idroterapica  da  attribuirsi  al 
medico  Siciliano  Todaro,  come  altresì  del  Caso  di  strappa- 
mento  accidentale  di  un  occhio^  e  vengo  al  Resoconto  triennale  di 
Clinica  oculistica  per  gli  anni  1867-68-69  stampato  pe'  tipi 
del  Lao  nel  1871.  Questo  volume  che  costa  di  360  .pagine 
in  4°,  modesto  nel  suo  titolo,  ma  che  contiene,  come  dicono  gli 
Annali  di  Oculistica  del  Dr.  Cunier,  una  completa  esposizione 
delle  dottrine  professate  dall'autore  nella  pratica  e  nello  in- 
segnamento della  Oftalmologia,  è  corredato  da  numerosi 
quadri  statistici  e  da  tre  tavole  litografiche.  Esso,  è  diviso  in 
tre  parti;  nella  prima  avvi  la  storia  della  clinica  oculistica 
di  Palermo  e  un  esame  sulla  etiologia  delle  malattie  oculari 
in  Sicilia  desunto  dalle  condizioni  topografiche,  dalla  costi- 
tuzione organica  e  dagli  usi  e  costumi  de'  Siciliani.  Nella 
seconda  son  passate  in  rassegna  le  principali  malattie  curate 
durante  il  triennio  nella  Clinica  e  nelle  consultazioni  gra- 
tuite dell'Ospedale  della  Concezione,*  quali  malattie  sono 
studiate  sotto  il  rapporto  de'  vari  apparati  da  cui  l'organo 
delia  visione  risulta  composto;  la  terza  parte  infine  com- 
prende tre  quadri  statistici  che  abbracciano  tutti  gli  amma- 
lati della  Clinica  nel  triennio,  le  operazioni  di  cataratta  e- 
seguite  e  le  malattie  curate  nella  consultazione. 

Non  mi  fermerò  di  vantaggio,  non  consentendomi  la  bre- 
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vita,  ad  analizzare  minutamente  questo  magistrale  lavoro. 
Dirò  soltanto  ch'esso  fu  sommamente  apprezzato  si  nella 
nostra  Penisola  che  fuori  (i). 

Ho  enumerato  e  cronologicamente  indicato  le  opere  dai- 
l'Arcoleo  date  alla  luce,  dimostrando  cosi  e  la  sua  incessante 
laboriosità  e  Tamore  vivissimo  che  nutriva  per  la  scienza  pro- 
fessata da  lui;  permettetemi  ora,  onorevolissimi  Soci,  che  io 
dia  uno  sguardo  alle  opere  enunciate  per  vedere  quel  che  di 
nuovo  o  di  più  importante  abbia  per  esse  potuto  conquistarsi 
dalla  scienza.  E  citando  in  prima  la  tubercolosi  oculare  pos- 
siamo per  fermo  asserire  che,  mercè  gli  studi  alTuopo  insti- 
tuiti  dal  nostro  socio,  si  è 'potuto  stabilire  la  teoria  della  detta 
tubercolosi,  per  cui  vien  dimostrato  che  il  tubercolo,  che  può 
aver  sede  e  svolgimento  in  ogni  parte  del  corpo,  può  a- 
verli  ancora  nell'occhio  come  nella  cornea,  nelTiride,  nella 
coroide  con  delle  forme  caratteristiche.  Siffatta  teoria  ha  ri- 
cevuto la  sanzione  dagli  studi  successivi  e  da*  progressi 
della  anatomia  patologica  e  della  microscopia. 

Il  caso  di  gomma  sifilitica  nel  chiasma  e  Taltro  per  glioma 
ascendente  della  retina  narrati  dall'  Arcoleo,  non  conside- 
rando la  loro  rarità,  pare  che  risolvano  il  problema  che  nel 
chiasma  de'  nervi  ottici  non  esista  incrociamento  né  gene- 
rale né  parziale  de'  nervi    stessi,  ma  un  semplice    contatto 

(i)  A  prova  del  mio  dire  mi  basti  trascrivere  brani  di  una  lettera  diretta 
alPArcoleo  dal  Prof.  Floriano  Ponti  di  Parma  del  i6  agosto  1871:  «  Sto  leg- 
gendOf  anzi  studiando,  con  mio  trasporto  il  suo  bel  lavoro*  il  quale  per  fermo 
le  avrà  costato  immensa  fatica  nel  solo  raccogliere  i  dati  necetsarì  per  la 
redazione  di  quei  chiarissimi  prospetti  statistici  che  racchiude  ,  meritevoli 
proprio  d'ogni  encomio  e  superiori  a  tutti  quelli  che    mi    fu    dato   fin  qui 

di  vedere.  Dietro  quest'  opera  completa  e   grandiosa le  confesso 

sinceramente  di  aver  trovato  il  suo  (Rendiconto)  con&rme  allo  stato  attuale 
della  scienza  nostra.  Se  impertanto  tutt'i  \  migliori  cultori  dell'  Ottalmoja- 
tria  avessero  fatto,  o  facessero,  come  la  S.  V.  con  tanto  sapere  e  perizia  , 
si  avrebbe  un  ricco  patrimonio  da  dar  vita  ad  una  completa  statistica  ge- 
nerale delle  malattie  oculari  in  Italia  ecc.  » 
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che    non    disturba   la    trasmissione  delle    sensazioni  isolata- 
mente per  ogni  nervo. 

Gli  studi  suirAlbinismo,  se  lasciano  desiderarne  altri  ulte- 
riori sulla  genesi  di  esso,  han  però  richiamato  l'attenzione 
de'  medici  su  tale  anomalia  ed  han  dissipato  non  pochi  er- 
rori né  lievi  pregiudizi. 

L'avere  fissato  V  attenzione  de'  medici  oculisti  sulla  elet- 
tricità nella  cura  delle  malattie  deli'  occhio  con  la  corrente 
indotta  come  con  quella  continua,  è  tutto  vanto  del  nostro 
Afcoleo. 

Si  deve  alle  di  lui  osservazioni  il  concetto  che  la  Ciclite 
possa  esistere  primitivamente  e  non  soltanto  come  conse- 
guenza della  irite  o  della  coroidite;  laonde  egli  ha  inciso  te 
fibre  del  muscolo  ciliare  istesso^ed  ha  ottenuto  la  pronta 
cessazione  del  dolore  e  la  risoluzione  della  Ciclite.  Simil- 
mente è  tutto  pensiero  originale  dell'Arcoleo  la  genesi  d^Ila 
cateratta  congenita,  la  quale  è  di  due  specie,  l'una  fornita  di 
nucleo  e  l'altra  no.  Causa  di  entrambe  sarebbe  un  arresto  dì 
sviluppo  del  cristallo  dovuto  all'  ostruirsi  o  all'  atrofizzarsi 
anzitempo  de'  vasi  che  nella  vita  entrouterina  apportano  alla 
capsula  i  materiali  di  nutrizione;  ma  nel  primo  caso  l'atro- 
fia colpisce  la  lente  già  costituita  ne'  suoi  elementi  istolo- 
gici, i  quali  invece  di  consolidarsi,  mentre  dispariscono,  i 
vasi  nutritizi,  si  arrestano  in  corso,  degenerano  e  il  nucleo 
solamente  resiste  alk  metamorfosi  della  sostanza  corticale; 
nel  secondo  caso  invece,  cioè  quando  non  esiste  nucleo,  è 
l'atrofia  de'  vasi  efferenti  che  fa  arrestare  lo  svolgimento  degli 
strati  fibrillari  e  in  particolar  modo  del  nucleo. 

Né  son  da  passar  sotto  silenzio  i  nuovi  processi  opera- 
tori e  gli  strumenti  da  lui  inventati  o  modificati:  rammento 
quello  per  lo  Stafiloma  di  cicatrice  della  cornea,  quello  per 
la  estrazione  della  cataratta  con  la  intera  capsula,  l'altro  per 
.lo  scollamento  della  retina  per  idropisia,  l'altro  per  la  ble- 
norrea  del  sacco  lagrimale  ec.  la  di  cui  applicazione  ne' 
vari  soggetti  conta  de'  felici  risultati. 
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Certamente  si  può  dissentire  da  qualche  sua  opinione,  si 
può  contestare  qualche  sua  illazione  o  credersi  prematura; 
ma  ciò  non  toglie  che  i  lavori  delPArcoleo  abbiano  una  se- 
ria importanza  e  siano  titoli  sufficienti  per  concedergli  un 
posto  tra  gli  uomini  che  hanno  benmeritato  ddla  scienza. 

Ed  è  perciò  che  propagatisi  i  suoi  lavori  egli  veniva  ri- 
cambiato da'  plausi  di  valentissimi  colleghi,  e  rinomate  Ac- 
cademie o  Società  scientifiche  come  quella  chirurgica  di  Bo- 
logna e  l'altra  dell*  I.  R.  Società  de*  medici  di  Vienna  ec. 
si  fecero  un  pregio  di  spedirgli  il  loro  diploma  per  averlo 
Socio. 

E  voi,  Colleghi  onorevolissimi,  che  l'aveste  a  vostro  com- 
pagno volenteroso,  attivo  e  rigoroso  osservatore  delle  leggi, 
potete  voi  testimoniare  se  vi  fu  mai  onore  meglio  largito 
di  quello  di  averlo  a  Socio  di  questo  Sodalizio.  Membro 
del  Congresso  oftalmologico  di  Parigi  hel  1867,  membro 
fondatore  del  congresso  medico  di  tutte  le  nazioni  in  Firenze 
nel  1869,  membro  fondatore  dell'associazione  ottalmologica 
italiana  in  Firenze  nell'anno  stesso,  era  egli  ricercato  per 
collaborare  in  riputati  giornali  d'Italia  e  di  Francia. 

Ma  se  degni  di  ammirazione  e  di  plauso  sono  le  doti  della 
mente,  vieppiù  commendevoli  si  rendono  se  accompagnati 
da  quelli  del  cuore;  aggiungo  anzi  che  è  necessario  a'  me- 
dici, il  cui  esercizio  dovrebbe  esser  un'opera  continuata  di 
carità,  di  esser  fomiti  principalmente  de'  doni  del  cuore. 
Disgraziatamente  non  è  sempre  così  !  Ma  il  nostro  compianto 
socio  debbe  a  ragione  annoverarsi  tra  coloro  che  qual  sa- 
cerdozio intendono  I'  arte  e  dignitosamente  la  esercitano. 
Compostezza  di  modi,  affabilità,  riserbatezza  lo*  resero  sem- 
pre presente  a  sé  stesso,  e  se  una  volta  sola  laseiò  il  suo 
abituale  contegno  ed  ebbe  una  polemica  con  un  rinomato  Pro- 
fessore della  nostra  Università,  si  perdoni  al  suo  amor  prò- 
prio  offeso.  Sentì  profondamente  la  gratitudine  e  con  uguale 
intensità  l'amicizia,  ed  ebbe  stima  e  riverenza  pel  vero  me- 
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rito;  eppcrò  professò  una  specie  di  culto  pel  suo  maestro 
Polara,  e  scrivendo  di  lui,  come  del  Gastaldi,  del  Furnari, 
del  Vivenot  mostrò  la  stima  ed  il  rispetto  che  peT  essi  si 
aveva.  Soccorse  i  poveri  ,  e  numeroso  è  lo  stuolo  di  que- 
st'infelici che  benedicono  di  cuore  quella  mano  che  lor  diede 
la  vista  o  che  lì  preservò  da  gravi  malori  agli  occhi. 

Come  cittadino  anch'egli  ha  diritto  a  riscuotere  le  nostre 
lodi,  dappoiché  i  non  pochi,  difficili  e  dcilicati  incarichi  che 
si  ebbe  dal  Governo,  o  dalla  Provincia  o  dal  Comune  a- 
dempì  fedelmente  e  con  zelo,  e  di  lui  non  ebbero  che  a 
lodarsi  le  Autorità  che  lo  adibirono. 

Fu  modello  di  padre  e  di  sposo  e  certamente  il  suo  af- 
fetto per  la  famiglia  non  sarà  tanto  facilmente  dimenticato, 
e  il  suo  esempio  e  le  virtù  di  cui  fu  adorno  staranno  sem*- 
pre  presenti  alla  memoria  della  stessa  superstite  famiglia,  cui 
saranno  di  guida  e  conforto  nel  cammin  della  vita. 

Colpito  dapprima  da  grave  malattia  agli  occhi  e  poscia  da 
lenta  affezione  al  petto,  in  mezzo  alle  sue  sofferenze  non 
tralasciava  di  occuparsi  della  sua  prediletta  scienza  e  anelava 
portare  a  compimento  il  2^  Rendiconto  clinico  triennale  che 
avea  già  impreso  a  stampare.  Migliorato  alquanto  della  sua 
ultima  malattia  volle  essere  condotto  in  S.  Cristina  Gela  a 
rivedere  il  paese  che  lo  vide  nascere  a  9  Marzo  del  1826, 
sperando  di  potervi  trovare  un  sollievo.  Vana  speranza  ! 
dapoichè  dopo  tempo,  sorpreso  da  violentissima  emottisi, 
vi  moriva  a  26  Agosto  del  1875  quando  Palermo  si  prepa- 
rava ed  accogliere  gli  scienziati,  in  mezzo  a'  quali  egli  a- 
vrebbe  dovuto  sedere. 

Fu  deplorata  ed  a  ragione  la  perdita  di  lui  perchè  un  a- 
stro  era  tramontato  dal  nostro  cielo.  Vive   però  la  sua  me- 
moria in  questo  luogo,  vive  presso  di  voi.  Soci  ornatisstmi, 
vive  negli  scritti  dati  alla  luce,  vive  nel  cuore  di  quanti  il 
conobbero  e  ne  poterono  apprezzare  i  non  comuni  pregi. 

Una  lapide  posta  dentro  la  chiesa  parrocchiale    di  S.  Cri- 
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stina  Gela  ov'ei  fu  sepellito  attesta  il  dolore  e   la  p^ietà  de' 
congiunti  che  ve  la  posero. 

Un  mezzo  busto,  in  gesso  che  ritrae  le  sue  fattezze,  col- 
locato nella  sala  della  Clinica  oftalmica,  attesta  la  premura  e 
il  tenero  affètto  di  amiti  ed  ammiratori,  \  quali  a  rimprot^ero 
degli  scettici  e  degl'indifferenti  non  han  dimenticato  ne  di- 
menticheranno giammai  le  virtù  di  mente  e  di  cuore  che 
adornarono  in  vita^  Giuseppe  Arcoleo. 

Dr.  Giuseppe  Lodi 


LA  CHIESA 
PI  ^ANTO  SPIRITO  Q  DE'  VESPRI 

IN    PALERMO. 


Mentre  si  attende  con  lodevole  consiglio  a  sgombrare  al- 
l'esterno dalie  fabbriche  che  vi  furono  addossate  V  antica 
Chiesa  di  Santo  Spirito,  già  nel  secolo  XI|  de'  PP.  Cister- 
ci^nsi,  e  nel  XIII  spettatrice  della  strage  che  prese  nome 
da'  Vespri  che  si  celebravano  ip  essa  Chiesa  il  martedì  di 
Pasqpa  di  Resurrezione  in  memoria  della  sua  Consacrazione, 
alia  cui  festa  accorreva  grande  moltitudine  del  popolo  Pa- 
lermitano; e  si  scrosta  tutto  l'interno  delie  navi,  per  ritrovare 
lo  stile  primitivo  e  V  arte  de'  tempi  normanni  quando  la 
storia  la  dice  innalzata  dall'arcivescovo  Gualtiero  Offamilio 
contemporaneamente  alla,  stupenda  fabbrica  del  c^uomo  pa- 
lermitano; credo  molto  opportuno  il  pubblicare  quanto  la- 
sciò scritto  il  Mongitore  sopra  il  Monastero  e  la  Chiesa  di 
Santo  Spirito  fuori  le  mura  della  Città,  in  uno  de'  s|uo]  vo- 
lumi mss.  sulle  Chiese  di  Palermo^  conservato  neJla  Biblio- 
teca Comunale  e  segnato  Qq.  E  5  col  titolo  Chiesa  e  Qis£  di 
Regolari. 

Il  Mongitore  raccolse  tuttq  quello  che  ai  suoi  tcn^pi  si  po- 
teva- sapere  sulla  storia  e  sulle  vicende  del  Monastero  e 
della  Chiesa  predetta,  a  cominciare  dalla  fondazione  sino 
alla  fine  del  secolo  XVII  e  principii  del  XVII I,  aggiun- 
gendo molto  e  molto  alle  notizie  che  ne  avevano  date  s;u ila 
fine  del  secolo  XVI  Valerio  Rosso,  e  nel  secolo  stesso.  Xyil 
il  Cannizzaro,  il  Pirrone. il  Tornamira,  fra  i  nostri^  Sjpiliaxii. 
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La  Chiesa  di  Santo  Spìrito  presenta  nel  suo  interno,  che 
è  la  Croce  latina  e  la  forma  delle  basiliche  romane,  ad  arco 
acuto,  e  dello  stile  che  in  Sicilia  si  dice  arabo-normanno,  o 
bizantino-normanno,  e  meglio  siculo-normanno,  un  grande 
problema  a  risolvere,  cioè  se  sia  stata  edificata  tutta  ad  un'e- 
poca, o  sia  di  due  epoche,  e  se  abbia  avuto  un  solo,  o  di- 
versi architetti;  e  se  qualche  cosa  preesisteva  all'  edificazione 
di  Gualtiero  OflTamilio,  ovvero  la  prima  edificazione  è  quella 
deirOfFamilio,  e  quanto  internamente  discorda  è  di  tempi 
posteriori  e  più  recenti.  L' ab.  Mr.  Gravina  e  l'architetto 
prof.  Basile,  1'  uno  con  certezza,  V  altro  probabilmente,  si 
attengono  a  credere  che  rOflTamilio  abbia  trovato  un  antico 
edifizio  che  fu  restaurato  ed  esteso  dalTarchitetto  che  vi  aggiun- 
se sia  le  ali  o  navi  minori,  sia  la  decorazione  esterna  che  ri- 
corre ne*  monumenti  che  dicono  dell'  epoca  normanna:  altri 
non  ritiene  esservi  stato  preesistente  edifizio,  fondandosi  sul 
testo  del  diplonia  di  dotazione  di  Re  Guglielmo;  ma  non 
trova  spiegazione  della  discordanza  interna  fra  gli  archi  e 
le  grosse  colonne  della  nave  maggiore,  e  forse  i  pilastronì 
che  dividono  in  due  la  Chiesa  e  danno  la  nave  a  colonna 
e  il  bima  a  pilastri.  Veramente  basta  un'occhiata  all'edifizio 
per  persuadersi  ognuno  che  fra  la  leggerezza  degli  archi  e 
la  pesantezza  delle  colonne  non  c'è  aflTatto  armonia,  né  pò-, 
teva  uno  stesso  architetto  adattare  a  quello  stile  d' archi 
gl'informi  tegoloni  e  il  massiccio  corpo  delle  colonne  che  li 
sostengono  in  forma  di  stile  dorico.  Nessun  edifizio  siculo - 
normanno  si  vede  così  condotto,  né  l' architetto  che  fu 
artefice  degli  archi  che  sono  quelli  stessi  dell'antico  Duomo 
di  Palermo,  del  Duomo  di  Morreale,  della  Cappella  Pala- 
tina, di  S.  Cataldo,  della  Chiesa  dell'  Ammiraglio,  avrebbe 
potuto  essere  architetto  di  quelle  colonne  smisurate  per  l'e- 
dìfizio,  e  nemmeno  monolite,  ma  di  quadretti  di  tufo  tagliati 
e  murati.  Come  si  trovano  adunque  queste  informi  colonne 
adattate  ad  archi  leggieri  e  acuti;  e  donde  cosi  rilevante 
sconcordanza  di  parti  nella  Chiesa  di  Santo  Spirito  ? 
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Ecco  il  problema  architettonico  e  storico.  Se  V  Offamilio 
trovò  un  edifizio  preesistente  che  ridusse  alla  Chiesa,  che  si 
dice  aver  fondata  tra  il  1173  e  1178,  secondo  la  data  del 
diploma  di  Re  Gugliemo  ;  le  •colonne  potrebbeJ^o  credersi 
appartenenti  creditìzio  preesistente,  e  sìa  del  V^  VI^  0  VII 
secolo;  ma  non  può  credersi  siano  preesistite  gli  archi  che  si 
levano  sopra  di  esse,  archi  che  sort  fatti  a  cadere  sopra  colonne 
leggiere,  e  per  lo  meno  della  proporzione  che  si  vedono  avere 
rispetto  iigl'archi  le  colonne  che  furono  adattate  al  Duomo  di 
Monreale;  si  che  debba  aggiungersi  l'i potesì  che  l'architetto 
del  secolo  XII  alzò  gli  archi,  pur  mantenendo  le  antiche 
colonne.  Ma  in  questo  caso  quale  necessità  di  conservare 
antiche  colonne  di  nessun  pregio  perchè  di  fabbrica,  e  faci- 
lissime a  ridursi  iia  armonia  cogli  archi,  non  mancfindo  il 
materiale,  né  bisognandovi  stento  alcuno  ?  Di  più  il  prof. 
Basile  ha  creduto  forse  preesistenti  e  colonne  ed  archi  della 
nave  nuggiore:  ma  dopo  che  sono  stati  scrostati  gli  archi 
con  le  pareti  superiori,  si  è  visto  che  la  pietra  usata  negli 
archi  è  diversa  di  quella  delle  colonne;  ma  la  stessa  di  quella 
us^ta  nelle  absidi,  delle  quali  può  dirsi  intatta  quanto  al- 
l'arco la  piccola    abside  in  cornu  epistola^. 

Furono  adunque  tolte  le  colonne  primitive,  e  sostituite  le 
presenti  informi  e  di  fabbrica,  benché  con  pietre  tagliate  ? 
Il  prof.  Basile  non  crede  ciò  probabile,  né  altri  sa  trovar 
s^no  finora  di  questa  sostituzione;  né  ce  n'è  memoria  nella 
storia  del  Monastero.  Par  certo  che  l'architetto  adoperato  da 
Gualtiero  Offamilio,  probabilmente  lo  stesso  che  attese  alla 
fabbrica  del  Duomo  di  Palermo  sotto  il  medesimo  Offami- 
lio, non  fu  l'autore  delle  colonne;  ma  è  difficilissimo  intanto 
il  dire  se  appartengano  a  un  edifizio  preesistente,  o  se 
siano  state  sostituite  non  si  sa  per  qual  ragione  in  tempi  po- 
steriori, o  chi  sa  se  lasciate  provvisoriamente  per  sostegno 
degli  archi:  i  quali,  mancando  il  granito  o  il  porfido,  si  a- 
vrebbe  potuto  far  sostenere,  se  definitivamente,  da  colonne 
monolite  o  a  rocchj  anche  di  alleare  comune.  Per  me  l'ar- 
NvoTB  Eppbmbridi  Sia  liane  —  serie  terza»  v.  xn.  21 
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chitettura  degli  archi  della  nave  maggiore  e  la  loro  discesa 
primitiva  sulle  colonne,  è  tutta  neir  abside  piccola  tn  cornu 
epislolae;  nella  quale  V  arco  scende  assai  basso  sopra  piccole 
colonne  collocate  allo  spigolo;  cosi  come  sopra  piccole  e  sot- 
tili colonne  dovevano  scendere  gli  archi  della  nave,  simiglian- 
temente  agli  archi  antichi  del  Duomo  palermitano  e  agli  ar- 
chi che  si  veggono  nella  Cappella  Palatina  e  nelle  chiese 
normanne  sopra  citate.  Se  poi  dopo  accurati  studi  rìu* 
scirà  le^  colonne  presenti  essere  originarie  e  del  tempo 
stesso  degli  archi,  ricorrendo  allora  alla  preesistenza  di  un 
edìfizio,  fa  uopo  convenire  che  esso  dovette  appartenere  a 
tempi  anteriori  alla  dominazione  musulmana,  e  forse  bisogna 
riferirlo  al  V  o  VI  secolo  dell*  era  cristiana.  Che  tuttavia  e 
visibile  nella  Chiesa  di  Santo  Spirito  la  divisione  della 
Nave  dal  Coro  siccome  nelle  antiche  basiliche;  la  prima  a 
colonne,  l'altro  a  pilastri,  dal  quale  si  accedeva  al  santuario 
e  all'esedra,  o  neir  emiciclo  del  iema  che  si  disse  concha  ed 
abside^  ai  cui  lati  rispondevano  il  diaconicum  e  il  gazophyladum, 
ìndi  chiamati  le  piccole  absidi  delle  navi  minori.  E  chi  sa 
se  dove  si  vede  oggi  una  porta  neir  abside  maggiore  fu  la 
nicchia  episcopale. 

Rispetto  alla  decorazione  esterna  che  ricorre  dal  muro 
settentrionale  sino  all'ultima  delle  piccole  absidi,  ma  non 
continua  sul  muro  di  mezzogiorno,  severo  e  nudo  ;  non  mi 
pare  che  facilmente  si  debba  assentire  che  Tarchitetto  non 
I  abbia  fatto,  per  ragione  che  dal  lato  di  mezzogiorno  era 
la  fabbrica  del  Monastero  :  stantechè  le  finestre  del  primo 
ordine  sono  basse  talmente  da  non  poter  essere  sotto  di  esse 
altre  fabbriche  che  a  pian  terreno;  il  che  non  avrebbe  impe- 
dito affatto  la  vista  della  decorazione  si  delle  finestre  de' 
due  ordini  e  si  del  muro  della  nave  maggiore  e  della  mi- 
nore a  destra.  Il  riscontro  poi  di  questa  ornamentazione 
risponde  a  quella  che  si  vede  dal  lato  esterno  dell'  abside 
della  Cattedrale  di  Palermo  sulla  parte  più  alta  e  nel  pri- 
mo ordine  delle^  torri  che    fiancheggiano  lo  stupendo  edifi- 
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zio,  creduto  per  difFerenza  di  stile  architettonico  il  lato  più 
antico,  e  anteriore  alle  costruzioni  dell'OfFamilio  che  si  disse 
avere  edificato  il  Duomo  col  tesoro  trovato  presso  la  Chiesa 
di  Sauto  Spirito  (i).  Se  questo  lato  del  Duomo  appartiene 
alla  basilica  del  secolo  VI  o  VII,  trovata  in  piedi  da  Gual- 
tiero Offamilio,  anche  l'esterno  della  Chiesa  di  S.  Spirito,  nel 
quale  ricorre  la  stessa  ornamentazione  e  direi  pure  di  essere 
stata  usata  la  stessa  pietra»  deve  essere  riferita  ad  altra  e- 
poca  più  antica  del  tempio  dell'  OfFamilio,  da  costui  edifi- 
cato sopra  fabbriche  più  antiche,  siccome  fu  creduto  e  dal 
Manriquez  e  dall'  Amico  e  sarebbe  oggi  pur  sostenuto  dai 
p.  Gravina.  Né  mi  pare  tesi  o  strana  o  difficile  a  sostenere 
considerando  attentamente  1'  architettura  dell'  edifizio  quale 
tuttavia  si  conserva. 

Un  riscontro  si  potrebbe  fare  tra  questa  nave  maggiore  o 
parte  anteriore  della  chiesa  di  Santo  Spirito,  e  la  cripta  ò  sot- 
terraneo del  Duomo,  nella  quale  sono  colonne  ed  archi  che 
molto  si  accostano  alla  forma  ed  architettura  di  queste  di 
Santo  Spirito.  La  Cripta,  Sotterraneo  o  Cimitero  di  tutti  i 
Santi,  come  oggi  si  dice,  del  Duomo,  è  anteriore  alla  fon- 
dazione normanna;  stantechè  l'OfFamilio  rifece  più  larga- 
mente l'edifizio  che  era  stato  convertito  in  Moschea  da'  mu- 
sulmani e  ribenedetto  dall'Arcivescovo  Nicodemo  all'entrata 
in  Palermo  di  Rugero  e  Roberto  Normanni;  il  quale  edifizio 
sappiamo  essere  stato  l'antica  cattedrale  del  vescovo  Giovanni 
consacrata  nel  604,  ed  eretta  sulla  primitiva  chiesa  cristiana, 
la  quale  restò  sotterranea  (benché  dapprima  fosse  stata  al- 
meno in  parte  sopra  suolo,  siccome  addimostrano  le  finestrine 
tuttavia  esistenti  nelle  pareti)  ad  ufficio  di  cripta  e  Cimitero 
de'  santi;  indi  guasta  dalle  fondazioni  dell'Offamilio,  tanto- 
che  é  riuscito  difficile  il  trovarne  la  forma  primitiva  si  al  p. 
G.  M.  Amato  che  ne  scriveva  nel  1728  nel  suo  libro  De  Frin- 
ii) V.  Anonymi  CrmcM  Si^ukm,  cap.  XVIII.  presso  Gregorio,  Bibliot. 
Arag9n,  U  IL  p.  118. 
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cipe  Tempio  Panormitano  e  sì  al  Gasano  òhe  ne  faceva  di  pro- 
posito dotta  descrizione  nella  sua  Memoria  Del  sotterraneo 
della  Chiesa  Cattedrale  di  Palermo  pubblicata  nel  1849.  Per  lo 
che  se  pur  non  si  voglia  riferJre  secondo  T  opinione  del  p. 
Amato  al  primo  secolo ,  ot  al  secondo  o  al  quarto ,  noft 
v'ha  dubbio  che  la  Cripta  del  Duomo  esisteva  sin  dal  VI  sè- 
colo, se  ne'  primi  anni  del  VII  vi  era  edificata  sopra  la  ba- 
silica del  Vescovo  Giovanni,  durata  sino  a  Gualtiero  Offa- 
milio,  il  quale  nel  11 84  e  illam  corrupit,  bastlicam  excitans 
hodiernam  *  a  detta  del  p.  Amato  (i).  Con  questo  monu- 
mento cristiano  così  antico  ed  importante  sarebbe  appunto 
da  riscontrare  la  parte  della  Chiesa  di  Sarito  Spirito,  che  non 
potendo  essere  riferita  al  tempo  stesso  di  Gualtiero  OflFamìlìo, 
si  vorrà  credere  preesistente  al  secolo  XII,  e  non  posteriore, 
cioè  o  del  secolo  XV,  ovvero  del  XVI. 

Invero  le  memorie  di  ristorazioni  di  questa  Chiesa  sono  so- 
lamente de'  secoli  XV,  XVI  e  XVIII.  Sì  sa  che  nella  seconda 
metà  del  secolo  XV  si  fecero  nella  Chiesa  e  nel  Monastero 
de'  restauri,  e  si  sa  con  più  precisione  che  tutto  fu  ridotto  in 
rtuova  faccia  nel  1583,  secondo  le  lapidi  che  sino  a  poco  tempo 
addietro  si  leggevano  ne*  pilastri  vicini  all'altare  maggiore 
dall'un  lato  e  dall'altro.  Ma  non  si  dice  che  furono  rimosse 
le  antiche  colonne,  se  è  vero  quello  che  si  legge  nel  Torna- 
mira  riferito  da  inedita  Notizia  di  Rocco  Pirro,  e  confermato 
dal  Mongitore  e  dall'Amico,  cioè  che  Gualtiero  OfFamilio 
adornò  il  nuovo  edifizio  marmoreìs  columnis;  quando  ben  si 
sa  che  nel  1590,  che  scriveva  Valerio  Rosso,  le  colonne  gros- 
sissime  presenti  esistevano  così  come  oggi  esistono,  non  senza 
meraviglia  pare  del  descrittore.  Le  ristorazioni  che  cambia- 
rono in  parte  la  faccia  dell'edifizio  furono  quelle  del  1583, 
quando  vi  si  stabilirono  ì  Padri  Olivetani  passativi  dal  Mona- 
stero dello  Spasimo,  e  le  ultime  del  1733  ^  ^^'  ^7^3  quando 
fu    distrutto  il  prospetto  della  Chiesa,  nel  quale  ancora  dopo 

(1)  V.  De  Principe  Tempio  Panormit,  p.   16. 
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!e  rìfazioni  del  secolo  XVI  esistevano  tuttavìa  Tantica  porta 
maggiore,  e  forse  gli  avanzi  de)  campanile,  dal  quale  la  cam- 
pana del  Vespro  dovette  mancare  sin  dal  secolo  XV,  se  fu 
bisogno  che  Re  Ferdinando  ordinasse  al  Viceré  nel  1492  che 
si  fornisse  la  Chiesa  di'  una  campana  a  spese  del  regio  tesoro. 
Il  lavoro  che  oggi  si  fa  nella  Chiesa  di  Santo  Spirito  per 
le  pareti,  e  quello  che  si  farà  per  ritrovare  V  antico  suolo, 
sotto  il  quale  potrà  esistere  anche  una  cripta,  daranno  spìe- 
gazìone  e  risoluzione  di  molti  dubbi  e  di  non  poche  incer- 
tezze sull'epoca  e  sulla  architettura  del  monumento  di  tanta 
importanza  per  la  storia  dell'arte  architettonica  in  Sicilia. 

E  però  aspettando  quello  che  si  potrà  scoprire  collo  sgom- 
bero delle  fabbriche  moderne  e  collo  scrostamento  delle  mura 
dall'intonaco  di  secoli  diversi,  e  ritrovamento  delle  linee  antiche 
degli  archi  e  di  tutte  e  tre  le  absidi,  e  se  possibile  col  rin- 
tracciamento  dell'atrio  e  della  pianta  del  vecchio  Mona3tero 
del  secolo  XII;  forse  edificato  sopra  più  antico  eiifizio,  se- 
condo che  fu  creduto  anche  dall'Amico  nella  Notìzia  -Sancti 
Spiri/US  Panortniy  aggiunta  alla  Sicilia  sacra  del  Pirro  (1);  noi 
diamo  fuori  la  storia  che  del  Monastero  e  della  Chiesa  la 
sciò  scritta  il  Mongitore  nel  volume  ms.  citato  delle  Chièse  e 
Case  di  Regolari  in  Palermo,premettendo  in  queste  poche  parole 
d'introduzione  quello  che  ne  scriveva  Valerio  Rosso  nella  sua 
Descrizione  di  tutti  i  luoghi  sacri  della  felice  Cittìt  di  Palermo  et  e. 
composta  nel  1590,  conservata  nella  Biblioteca  Comunale  di  Pa- 

c  (i)  Ecclesìa,  ut  supra  innuimusy  antìquis  ruinis  supereztructa,  antiqui- 
tatem  ac  magn ilice ntìam  servar.  Altare  niajas  colamnis  marmorets  affabre  e- 
laborati»  sufficitur...  Per  haec  tempora  (1733)  Coenobium  edtficiis  reparatar  » 
V.  Reliqua  Abbatta  qua  in  Pirro  desidtrantur  etc.  p,  «49.  I!  Pirro,  citato  dal 
Tornaraira  parla  di  colonne  di  marmo  nell'cdifizio,  come  qui  l'Amico  di  co- 
lonne di  marmo  alPaltarc;  ma  dove  piò  sono  ?  È  qui  da  notare  che  il  Toma- 
mira  che  scriveva  prima  che  l'Amico  avesse  pubblicato  le  sue  giunte  all'opera 
del  Pirro,  citava  nel  suo  libro  della  Prosapia  ài  S*  Rosalia^  p.  174,  una  NoHtia  al- 
lora non  edita  del  Pirro  sopra  questo  Monastero  di  Santo  Spirito.  Servì  di 
materiale  all'Amico  per  la  sua  Notizia  aggiunta  colle  altre  per  compimento 


l66  .     NUOVE    EPrEMSRIDI   SICILIANE 

lermo,  a*  segn.  Qq  D,  4.  p.  147.  cioè:  e  SatUo  Spirito.  Questo 
«  Convento  è  lontano  dalla  Porta  di  S,  Agata  circa  tre  parti  di 

<  miglio,  nel  quale  stanno  monaci  del  Monte  Olivetano  del- 
t  Tordine  di  S.    Benedetto.  La  Chiesa  di  questo    Convento 

<  è  di  sito  grande  adorna  di  grossissime  colonne  et  fu  fon* 
€  data  da  Gualterio  Archiepiscopo  di  Palermo  per  grada  di 
e  Guglielmo  Secondo  Re  di  Sicilia,  e  nel  primo  di  che  si 
«cominciò  ad  edificare  s'ecclissò  il  sole:  alcuni  dicono  che 
e  in  questo  Convento  fu  trovato  un  grandissimo  thesoro  e 
€  la  parte  di  sotto  onde  stava  il  thesoro  è  nel  detto  Convento, 
€  la  quale  oggi  si  vede;  e  la  parte  di  sopra  dove  stava  il 
t  thesoro  è  quel  fonte  che  è  nella  pianura  della  Matre  Chie- 
«  sa;  e  per  Tinventione  di  questo  thesoro  fu  hedifìcata  tanto 
«  questa  Chiesa  quanto  la  Maggiore  Panhormitana  Chiesa, 

«  In  questo  Convento  fu  fatta  la  strage  delli  francesi  già 
€  molti  anni  sono,  della  quale  venne  il  Vespro  Siciliano^  per- 
c  che  furono  morti  nel  tempo  di  Vespro.  In  questa  Chiesa 
«  vi  è  un  quadro  della  portatione  della  Croce  di  nostro  si- 
€  gnore  lesu  Christo,  il  quale  fu  fatto  da  Raphael  d'Urbinas, 
«  ed  è  di  tanto  artificio  e  maestria  quanto  né  sia  non  solo 
€  in  tutta  Italia,  ma  anche  in  tutto  il  mondo  >. 

«  Vi  è  indulgenza  in  questo    tempio  li  venerdì  di  marzo 

<  et  il  martedì  di  Pasqua  di  Resurretione;  do /e  concorrono 
«un  gran  numero  di  Panhormitani.  (p.  147-49)  ». 

Alla    festa  della   consacrazione  (i)  e  alla    indulgenza  del 


del  libro  IV  del  Pirro,  ovvero  andò  del  tutto  dispersa  ?  Parte  de'  marmi 
della  decorazione  dell'abside  maggiore  passò  nella  Chiesa  del  Collegio  Mas- 
simo verso  la  metà  del  secolo  passato:  una  prima  parte  ne  era  stata  rimossa 
innanxi,  e  la  più  pregevole. 

(1)  Cosi  leggiamo  nel  Cronico»  Sùulum  dell'Anonimo,  e.  XV:  e  infra 
quod  temporis  consecrata  fuit  Ecclesia  Sancti  Spiritus  de  Panormo.  videlicet 
anno  Domini  MCLXXIX»  regni  ejusdem  Regis  (Guillelmi)  anno  XIII;  ut 
scriptum  est  in  tribuna  magna  Ecclesiae  ipsius  »  v.  Gregorio,  Biblùtb.  Ara- 
go».  t.  II.  p.  117  Pan.  1792. 
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martedì  di  Pasqua  erano  accorsi,  cosi  come  sino  al  1590  e  più 
tardi  vi  accorrevano,  i  Palermitani;  quando  per  l'imprudenza 
o  violenza  di  un  sergente  francese,  e  per  Podio  compresso 
e  Teccitazione  de'  baroni  che  volevano  disfarsi  della  mala 
signoria  Angioina  ,  avvenne  il  terribile  tumulto  che  riuscì 
al  ribellamento  dell'Isola  e  alla  feroce  guerra  che  prese  nome 
da'  Vespri  di  Santo  Spirito  (i). 

Novembre»  i88i. 

V.  Di  Giovanni. 


(i)  Vedi  il  nostro  libro  Sopra  alctau  Porfi  anticbi  di  Paiermù  t  sulPMsedio 
àil  1325,  p.  63  e  tegg.  Palermo  iSSi. 


IL  MONASTERO  DI  S.  SPIRITO 
ANTICAMENTE    DEI    CISTERCIENSI,    OGGI    DEGLI    OLIVETANI     (l). 

Memorabile  è  questo  Monastero  e  sua  Chiesa  per  lì  molti 
avvenimenti  sì  nella  sua  fondazione,  come  nella  serie  degli 
anni  seguenti  in  esso  accaduti,  e  per  le  varie  mutazioni  fatte. 
Egli'  sovrasta  al  fiume  Oreto,  lontano  dalla  Città  poco  men 
d'un  miglio  dalla  parte  meridionale. 

Fu  fondato  nel  1178,  come  scrive  Matteo  Selvaggio  De 
trib.  Peregr.  ca?p.  43  f.  143.  «  Anno  Dni.  1178  aedificari  coe- 
t  pit  Ecclesia  S.  Spiritus  extra  moenia  Urbis  Panormi.  * 
Tommaso  Fazello  Dee.  I.  lib.  8/.  187  con  più  distinzione 

(1)  Dal  ms.  di  Antonino  Mongitore  Q^iese  e  Case  di  Regolari  in  Palermo^ 
conservato  nella  Biblioteca  Comunale  palermitana  ai  segni  Qq  E,  5  ,  da 
p.  167  a  p.  204.  Quando  scriveva  il  Mongitore  erano  ancora  in  S.  Spirito 
1  pp.  Olivetani,  che  vi  erano  passati  nel  1573  dal  Monastero  dello  Spa- 
simo, e  vi  dimorarono  sino  al  1748,  quando  ebbero  conceduta  la  Chiesa 
di  S.  Giorgio  in  Kemonia,  con  l'abbazia  del  Parco  e  Partinico,  e  vi  fabbri- 
carono il  nuovo  Monastero  col  titolo  di  S,  Maria  lo  Spasimo  in  San  Gior- 
gio  la  Kemonia,  volgarmente  inteso  col  nome  di  Monastero  de'  Benedettini 
bianchi^  a  distinguerlo  dall'  altro  contiguo  di  San  Giovanni  ed  Ermete  che 
apparteneva  ai  Benedettini  di  Monreale,  di  abito  nero. 

La  Chiesa  di  S.  Spirito  restò  offiziata  da  un  prete  secolare,  e  nel  Mona- 
stero abitarono  sino  ai  tempi  del  Villabianca,  cioè  sino  che  nel  1783  si 
fondò  in  qnel  luogo  il  Camposanto,  de'  custodi  coll'abito  di  Eremiti,  v. 
Villabianca,  Palermo  d'oggigiorno,  v.  III.  p,  333.  Santo  Spirito,  e  Ms.  segn. 
Qq,  D.  104,  p.  96-loz,  Campo  Santo, 
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scrive  che  fu  fondato  nel  1178  da  Gualterio  Arcivescovo  di 
Palermo  col  favore  del  Re  di  Sicilia  Guglielmo  II.  e  Tem- 
€  plum  S.  Spiritui  sacrum»  et  coenobium  Cisterciensis  Or- 
t  dtnis  illi  annexum  praeclarum  quidem,  et  a  Gualtherio  Pa- 
«  normìtano  Archiepiscopo  ad  ripam  fluminis  quod  Sarace- 
*  nis  eo  tempore  Habes  nomìnabatur,  gratia  et  favore  Gu- 
€  lielmi  secundi  Siciliae  Regis.conditum,  ut  in  suo  privile- 
€  gio  dato  Panormi  mense  Novembri  anno  salutis  1178  Gu- 
f  lielmus  ipse  testatur.»  Così  pure  nella  Dee.  2,  lib.  7.  cap.  5. 
/,  470.  enei  lib.  io/.  66,  Il  privilegio  de!  Re  Guglielmo 
dato  nel  Novembre  1178  è  il  seguente: 

€  In  Nomine  Dei  aeterni,  et  Salvatoris  nostri  lesu  Christi 
€  Amen.  W.  Divina  favente  Clementìa  Rex  Siciliae,  Ducatus 
f  ApuHae  et  Principatus  Capuae.  Licet  ad  decorandam  Re- 
€  giae  celsitudinìs  dignitatem,  officia  virtutum  universa  con- 
€  veniant,  duae  tamen  potissimum  et  Regum  nomen  ampli- 
€  ficant,  et  Regni  solium  inconcussa  firmitate  stabiliunt;  al- 
€  terum,  quod  Divinae  Pietatis  intuitu  de  Regia  munificentia 
«  misericorditer  exhibetur;  alterum,  quod  devotione  Fidelium 
t  et  obsequio  meritorum  digna  compensatione  prosequitur. 
€  Hinc  est,quod  nos  attendentes  pium  et  laudabile  opus  tuum, 
€  Gualteri  Venerabilis  Panormitane  Archiepiscope,  dilecte,  fi- 
€  delis,  et  Familiaris  noster,  scilìcet  Abbatiam  juxta  Regu- 
f  lam  Beati  Benedictì,  et  Ordinem  Cisterciensem,  quam  ad 
€  honorem  Sancti  Spiritus  de  gratia,  et  favore  nostro  aedi- 
€  ficari  fecisti  extra  moenia  felicis  Vrbis  nostrae  Panormi, 
t  super  ripam  fluminis  quod  Habes  dicitur  ;  Considerantes 
€  etiam  gratissima  nobis  tuae  fidelitatis  obsequia,  quae  nobìs 
€  a  beatis  primordis  nostri  fortunati  Regiminis  familiarius 
e  impedisti;  placuit  Majestatì  nostrae  causa  Dei  et  status 
€  salutis  nostrae,  respectu  quoque  gratissimi  servitii  tui,  prae- 
t  nominatam  Abbatiam,  tamquam  opus  misericordiae,  quod 
ctotum  debuerit  Regiae  liberalitatis  munere  praevenire,  et 
€  ci  nostrae  munificentiae  gratia  providere.  De  more  itaque 
f  residentibus  nobis  in  Palatio  felicis   Vrbis  nostrae  Panor- 
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€  mi  praesentibus  famiiiarìbus  Sacrae  Curiae  nóstrae  et  alus 
€  quampluribus  fidelibus  nostris,  damus,  concedimus  et  per- 
t  petuo  confirmamus  praedictae  Abtatiae  Ècclesiàm  nostrani 
f  S.  Ioannis,  quae  sita  est  intra  mocnia  Urbis  nostrae  prope 
«Castellum  Maris  cum  Casalibus,  hominibus,  vineis»  terris, 
«  pomaris,  et  omnibus  justls  tenimentis,  et  possessionìbus 
€  suis,  undecumque  et  ubicùmque  de  eis  haoerì  ,  et  teneri 
«  dignoscitur,    de  quibus    haec  proprìis    duximus   vocabulis 

i  exprimenda:  Ecclesiam  S.   Mariae Et  Ecclesiam  S.   Pe- 

t  tri  de  Impero  cum  Casalibus  earum'dem  Ecclesiarum,  quae 
f  sunt  de  Tenimento  ejusdem  Ecclesiae  S.  Ioannis»  et  ut 
«  amodo  in  perpetuum  Ecclesia  ipsa  Beati  Ioannis  cum  om- 
t  nibus  pertinentìis  suis,  sicut  supradictum  est,  sit  ejusdem 
«  Abbatiae  libere,  et  quiete;  et  Abbates,  qui  regulariter  et 
e  juxta  Ordinem  Cisterciensiurn  statuti  fuerint  in  eadem,  or- 
t  dinent,  et  disponant  Ecclesiam  ipsam  Sancti  Ioannis  cum 
«  omnibus,  pertinentiis  suis,  ut  dictum  est,  ad  usum,  servi- 
t  tium  et  utiiitatem  ejusdem  Abbatiae,  tamquam  jus  et  o- 
€  bedientiam  suam,  nemine  contradicente.  Damus  similiter, 
€  et  concedimus  praefatae  Abbatiae  Ecclesiam  S.  Pantaleonis 
e  cum  pertinentiis  Casalis  Galli  Rebalsuat,  S.  Nicolai  de 
«  Misilmiro  cum  cannetis,  ac  terris  suis,  quae  sunt  ultra 
€  flumen  Misilmiri,  et  alias  terras  ad  quinque  parìcla  bo- 
€  vum;  justa  flumen  praefatum  ex  altera  parte;  concedimus 
t  insuper,  et  confirmamus,  dictae  Abbatiae  viridarium,  quod 
f  Domina  Margharita  gloriosa  Regina  carissima  Mater  no- 
c  stra  concessione,  et  voluntate  nostra  eidem  Abbatiae  de- 
c  dit,  et  concessit  cum  vineis,  cannetis,  aquis,  et  justis  teni- 
«  mentis  suis,  quod  viridarium  est  secus  ipsam  Abbatiam 
e  trans  memoratum  flumen  Habes,  ut  amodo  omni  futuro 
t  tempore  teneat,  et  habeat  viridarium  ipsum  cum  omnibus, 
f  sicut  praedictum  est,  rationibus  suis  et  utatur  eo,  utpote 
e  jure  suo,  sine  aliqua  contradictione  et  calumnia.  Volumus 
e  praeterea,  et  mandamus,  ut  de  iis,  quae  trates  ipsius  Ab- 
«  batiae  ìmmiserint,  vel  extraxerint  per  Portas  Civìtatis   Pa- 
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norpìi,  et  ìji  eadeixi  Civitate  emere,  vel  vendere  yoluerint 
^4  Ppu^  ejusdem  Abbatiae,    sive  per  mare,    sive    per  ter- 
fftm  fddujctg  fueriat,  de  victualibus    et^aqi^  qi^ae   de  catn- 
pÌ3,  plt  epruip  ^ricultgrr^  pprcipient,  §i  causa  yeadendi,  ,ex- 
.txah^r^  ,<^e  Portu    Paj?iQrn>.i    v,oluerint,  nujIucQ   jus  Curi.ae 
ap^rae.  persply^t^ur,  sed  ea3  liberos  esse  volumus,  et  im- 
^uipjes;  ^e  ftb.vi«ndat'^ofi  vero    munificentla    li);).erajitatij«  np- 
^trae^  e,t  sqlita  pjeta^e  concedjcnus  .et  donami^s  jam  dictae 
^bb^tiae  de  redditjbus  Ppgl>anae    no^trae  Panormi  annis 
singulis  in  eelemosynam  prò  indumenti^  Fra.trpm  tarenos 
trpqentos.  De    ton.naria  S.    .Georgii  Barrilia  quinquaglnta, 
p,t  dp  Doghan^  Portus  Panor^ii  viginti    BarriJia  vini  3Ìn- 
gplis  ,tnej03Ìl?us  pj^rcipienfla.  Concedimu^quoque  libertaceai 
pascuorpm,    et  gla^idarum    prò    pn^nibus    anin^ali^bu^  jam 
djict^e yVbbatiae,  per  totum  derpanium  jaostrum  mand^ntes, 
y,t  nul|u3  .propxaedictis  ^nima4ibus  .erbaticum  ,   sive  glan- 
daticu>m  ex^gat  a  fr  atri  bus  ejusdem  /Vbbatiae,  quin  potius 
indulgfimus,    ut   dicti    Fratre?  curp    a^imaljbus  .eorpm  ab 
p;nn|i  ex^ctione  p^ssagii,  plateatici,  pive  pedagii  ^per  totura 
nostrum  demani^m  sint  iramgnes.  Damus  etram  eidem  Ab- 
batiae Barcanri  unatp    piseatoriam  in    Portu,  et  Mare  Pa- 
narmi liber^im,  et  absoJutam  ab  onjni  jure  Portus,  et  Do- 
gh^nae   piseium,    quam    ad    usuro    fr^trun;j    et    hominum 
spprum  in  Portu  et  Mare  Panormi  de    caetero  libere,  et 
.a-b^soluto  .e^  nostra  cpncesjio;ie  in    perpct,yum  po^ssidebit. 
yolpjmus  iasuper,  ut  licea,t  fratribus  in  molpndinis  nojstris 
,jL^  .opw$  jp$i.uj9  Abl?atìae  libei:e  et  a)?sque   ijilla  d^tione  in 
perpptpjum    molere.  Ad  haec,  et  sì  aliquis  de  hominibus, 
veJ    se;ryieqtibus   praef^tae    Abbatiae   fuerit    appellatus  de 
^liqup,    non  cogatur    r.esppndere,    vel  ad   j^stiti^m  st^re, 
nisi  cpranj  Abbate,  aut    Con.ventu  ipsius,  pr^eterquam  si 
de  crimin^libus fuerit  appellatu3,  crude  confessus,  yel  con- 
yipti^s  vitam,  ^ut  merabrum  amittere  valeat.  Ad  h.uius  au- 
.jil^n;!  ,9iuq.i6f:;ae.  jco|icessÌQnis,  Qt  ponfirmatiopis  npstr^  me- 
f  ^jffiff^hv[^,  ft  .ii;iyipJal>ile  firm^meatum  praeseps  ^JPriyilegium 
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«  nostrum  per  manus  Ademarii  nostri  Notarli  scribi,  et 
€  plumbea  bulla  nostro  Typario  impressa  jussimus  roborari, 
f  Anno,  mense  et  Ind,  suscriptis.  Data  in  felici  urbi  Pa- 
€  normi  per  manus  Gualterii  venerabilis  Panormitani  Archic-' 
e  piscopi,  Matthaei  Regii  Vicecancellerii  et  Riccardi  venera- 
c  bilis  Seyracusani  Episcopi  Regalium  familiarum.  Anno 
e  Dom.  Incarnat.  1178.  die  9.  Novembrìs,  Indie.  11.  Regni 
f  vero  Domini  nostri  W.  Dei  gratia  gloriosissimi,  et  magni- 
«  ficentissimi  Regis  Siciliae,  Ducatus  Apuliae,  et  Principatus 
e  Capuae,  anno  I2,  feliciter.  Amen,» 

Allo  stesso  Gualterio  attribuisce  la  fondazione  nel  1178 
rinveges  nel  Palermo  Nob.  f.  440.  Ascrivono  la  detta  fon- 
dazione però  al  solo  Re  Guglielmo  il  Maurolico  HìsL 
Sic,  lib.  I.  f.  36  e  Coenobium  S,  Spirìtus  Panormi  a  Gu- 
f  lielmo  secundo  anno  1178  »  e  TAb.  Pirri  in  Noi.  Ecc. 
Pan.  f.  127  An.  ii78,  e  Coenobium  Cisterciensiuifi  cum 
e  Tempio  S.  Spiritus  ad  Oretum  flumen,  vocant  della  Gua- 
t  dagna  ,  ab  Rege  Willelmo  construì  coepit.»  Ma  il  vero  è 
che  fu  fatta  la  fabbrica  da  Gualterio  colTaiuto  della  real  mu- 
nificenza, come  meglio  il  Pirro  in  Cbronol.  f.  35  scrivendo: 
e  Eo  quoque  anno  eiusdem  Regis  auxilio  Gualtherìus  Pa- 
c  normitanus  Archiepiscopus  Templum  Panormi  Maximum 
e  et  Coenobium  S.  Spiritus  Cisterciensis  ordinis  condidit;  > 
e  nella  notizia  di  questo  Monastero  m,  s.  riferita  in  parte 
dal  Tornamira  nella  Prosapia  di  S.  Rosalia  disc.  2  cap.  9/.  174. 
scrive  che  Gualterio  fu  stimolato  alla  fondazione  dal  Re* 
«  Gulielmus  II,  optimus  Rex,  avi  Rogerii  maximam  in  Pa- 
e  tres  Cistercienses  devotionem  prosequens,  Magistrum  suum 
f  et  Archiep.  Panormitanum  exhoratus  est  ut  prò  huiusmodi 
e  probatissìmae  vìtae  profiguis  Coenobitis,  qui  incommodis- 
e  sime  hospitabantur  in  domibus  S.  MariaeDe  Gratia,  et 
e  S.  Mariae  seu  SS.  Trinitatis  post  de  Mansione  ,  am- 
«  plissimum  ac  totius  Siciliae  primarium  constitueret  Coeno- 
«  bium,  ubi  Spiritus  Sanctus  iwpiraret;  et  Archiep.  Gualthe- 
c  rius,  ut  Regi  et  suae  devotionis  votis  faceret  satis,  Deum 
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«  ferventius  deprecatus,  non  longe  ab  Urbis  moenibus  pass, 
e  M.  500  ad  levam  ripae  ftuminis,  saracenice  Habes,  latine 
«  Orethi,  inter  primas  Patrum  incolatus  a  fundamentis,  et 
«  eximium  undique  marmoreis  columnis  suffultum,  atque  ce- 
«-lebre  adiunctum  Monasterium  munificentissime  inchovit, 
e  opereque  complevit;  ut  in  suo  privilegio  dato  Panormi 
e  mense  Novembri  anno  sai.  1178  Gulieimus  ipse  testatur, 
«  ad  honorem  S.  Spiritus,  ad  cuius  infusionem  eum  elegit 
«  locum  ». 

Così  pure  Angelo  Manriquez^n^tf/.Qj/^r,  /.  2  an. 1x73^.7 
€  Abbatìa  in  Regno  Siciliae  sita  iuxta  Panormum,  Authorem 
e  habuit  Vualterium  Archiepm.  eiusdem  urbis.  Promoto- 
€  rem  Guillelmum  Regem  Siculum.  t  Gaspare  Jongelino 
nel  libro:  e  Notitia  Abbatiarum  Ord.  Cisterciensis  »  in  quelle 
d'Italia  f.  90  scrive:  «  S.  Spiritus,  Alia  Sabuccina  in  Cala- 
€  bria,  fundatur  anno  D,ni  1173  extra  urbem  Panormitanam, 
«  ad  portam  S.  Agathac,  ad  ripam  fluminis  quod  saracenico 
€  tempore  Habes  nomìnabant,  a  Gualterio  Archiepo.  Panor- 
c  mìtano  ,  quam  fundationem  postea  auxit  ac  ratam  ha- 
f  buit  Guillelmus  secundus  Siciliae  Rex  dato  diplomate  in 
€  Urbe  Panormi  mense  Novembris  an.  1178.»  E  in  verità 
egli  è  certo  che  non  solo  approvò  il  Re  Gugliemo,  ma  do- 
tollo  con  Rea!  munificenza;  poiché  poi  i  feudi  che  posse- 
dette cioè  Altopiano,  Baucina,  Raisivito,  Catuso  e  Randino, 
oggi  posseduti  dallo  Spedale  Grande,  non  gli  provennero 
che  dalla  liberalità  reale;  come  si  vede  dall' addotto  privi- 
legio. 

Non  posso  però  approvare  quel  che  scrive  il  Manriquez 
AtmaL  Cist.  t.  12.  an.  1173.  ^^?-  ^  ^  ®^^^  ^'  Jongolino,  che 
affiggono  la  fondazione  nel  1173  contro  il  comun  sentimento 
de'  nostri  scrittori;  molto  più  che  il  Manriquez  cita  il  Pri- 
vilegio del  Re  Guglielmo  per  la  fondazione,  come  dato  nel 
1173,  secondo  si  riferisce  dal  Fazzello,  quando  questi  lo  ri- 
porta dato  nel  1178.  In  oltre  il  Manriquez  inchina  a  credere 
che  non  fosse  dell'ordine  Cistcrciense  sul  principio»  perchè 
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non  fondato  sotto  il  nome  di  M.  V.  e  Prima  fundatto  prae- 
c  sentis  anni  1173.  Spiritus  Sancti. sacrata  est,  si  sub  alio,  in- 
e  $tituto  non  praeceseit,  quod  probabilius  ceoseo,  prin^^  qtiae 
e  ab  initio  Cisterdisnsis  Virginem  npn  ^gn^vit;,  qii^nxvi^  r€- 
c  vera  iin  melius  conAnmt9.vit.  Cpnc^ssqm  id  fpr,tM$e  faotda- 
€  toribtrs,  et  eorura  pietati;  n,«c  reputatum  Vergini  displicere 
«  .quod  Spiritus  Sanctus  prò  ea  subrogaretur  »•  IVU  tutti  <gli 
addotti  Autori  sc^rivono  che  sin  A^l  principio  fu  .fìQttO  l'inyp- 
cazione  dello  Spirito  Santo,  e  dell'ordine  Cisterciensi?* 

Errò  pure  il  Bonfiglio  neH7//.  Ji  Sic.  par.  i.  /.  «46.  Uò.  6 
ohe  riferendo  Ja  morte  del  Re  Guglielmo  nel  1 18-9  s^crive  che 
nel  medesimo  anno  fu  fondato  questo  tempio. 

Jl  Manriquez  e  Jong^lino  concordemente  scrivono  che 
furono  ,i  Primi  Monaci  tratti  dai  Monastero  d^tto  Sabucina 
in  Calabria» 

Scrive  rinveges  ijel  Pai.  Nife,  f,  441  ch^  mentre  ^i  jsfc^va 
fabbricando  il  Mon^Sitero  il  Re  Gugliei,m<^  conpe^^p  a'  Ci* 
sterpiensi  la  Cbiesa  di  S.  Gio:  situata  30C,t;o  il  ca^tel^(a  q^^e, 
fondata  già  da  Principi  Normanni  nel  jo88:^l  .c.he  s'h^  da41o 
stesso  privilegio  jdi  qijesto  monastero  nel  Nove^ibre  del 
1178,  onde  restò  ,poi  ipembro  del  Monas^erp.  Ma  di  questa 
Chiesa  mi  frisqrvo  a  ^riverne  nelle  chiede  estinta. 

Avvennero  più  co§e  memorabili  .nella  fqndazione  di  questo 
Monast^o,  e  u,na  di  esse  f^  c\\p  nel  giprao  (qtaAnd<9  si  ^qo,- 
iminciò  la  fabrica  ^avvennie  qn\ecc|i$s;s  del  sol^j  PQPjie  npt^ 
Fazzello  Det.  i.  lib.  8/.  .188.  e  secp  il  ,^ilv^ggijO  Iftc;.  cit. 
e  Manriquez  cit.  che  vi  fa  una  ponderazione  «  Prima  dipjn- 

<  qohat^Caenobijfsibrvc^e^olem  eclypsim  pas^um^uod3Uuli 
t.Ojmnes  ^annales  testifican^ur.  Porr^  ^i  id  ad  po^tentam  xf^c- 
4t,ramus,  non  j^bfuerit  ut  defec^urn.solis  futurum  in  ea  doijpìp 
«  Cisterciensis  instituti  defectum  interprptamur.  ^uippe  eam- 
iff  dem  pos^t  plura  saccaia,  ad  MpntioIivita,no5  transiisse,  .bo- 
«  die  magijio  P,anormi  Nosocomio  in  Roccho  Pyrijo,  ^liis^^e 
ar,receAsioribu3  unitam  lego:  ,quod  tamen  q^a  ocqa^pne  ^le- 

<  st-um  sit  >i^is  teojiipoiie  et  loco  4ÌQendurp  erlt.  » 
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Altra  cosà  notabile  vi  fu  ritìlfa  fondazt'òile  doè  che  mentre 
si  cavavano'  le  fondamdfità,  si  tt^ovò  un  gran  testerò  col  quale 
non  solo  sì  potè  alzare  con  rtìagnificenza  la  chiesa  e  Nionaste- 
ro,  ma  anche  potè  pò?  dar  dr  mano  Qualterio  alla  riedificazione 
del  sotituosd  tempio  Maggiore.  Così  scrìve  Fazello  Dec.lJib. 
8./.  r88.  e  Ubi  etiam  a  conditore  thesaurum  quo  postea  tem- 
pìum  Maximum  excitavit:  >  e  Dee.  2.  fib.  io.  f.  661.  scrive: 
€  Cuius  coementarij  dùm  funfdaménta  fodiunt  ex  improViso 
€  in  tfhesaurum  ingentem  incidunt,  quo  postea  Gualterìum, 
t  templtìrtr  Maximum,  tota  Italia  celeberrimum,  brevi  alioquì 
4  temporis  interstitio,  sì  opu'sf  conferas,  erexisse  Annales  Si- 
f  ctìlorum  fefei'unt.  j  J^an  Menzióne  dì  questo  tesoro  titro- 
vata  e  della!  suddetta  eclisse,  Maurolico  Hist.  Sic.  par.  I  lib.  6. 
f.  246.  Gaspare  Jongelino  in  not.  Abb.  ora.  Cts^.  f.  30.  e 
Mànrìquez  loc.  cit.  che  ^c^rìve:  e  Celebre  est  templum  Mo- 
«  nasterìj  S.  Sptrìtus,  non  solum  in  Sicilia,  sed  in  Italia, 
«  itiimò  in  tota  Europa  dupplici  titulo;  altero  ob  fabricac 
€  ingentem  magniificentiàm,  cui  instraeridae,  dum  prirtìa  fun- 
<  damenta  jacerentur,  inventum,  sive  à  Deo  oblatum,  thesau- 
«  rum,  produnt,  quem  Walterìus  insumpserit,  non  aliter 
f  tantum  opus  consumpturus.  > 

Stima  efgli  che  il  tesoro  ritrovato  si  fosse  consumato  da 
Qualterio  nella  fabbrica  del  Monastero  dì  S.  Spirito:  ma 
tutti  li  scrittori  nostri  scrivono  che  fu  applicato  nella  fab- 
brica del  Duomo,  in  cui  ben  si  do^^ea  per  la  sua  rftagnifi-. 
cenza  un  tesoro,  non  nel  Monastero,  per  cui  tanto  non 
chiedeasi.  La  seconda  causa  che  assegna  della  celebrità  di 
questo  Monastero  è  il  Vespro  Siciliano,  di  cui  in  appresso. 
Il  Cannizzaro  Dt  rei.  Pan.  m.  s.  riferito  dall'  Inveg^s  nel 
Pai.  Nob.  f.  44t  aggiunge  all'invenzione  del  tesoro,  che  il 
fonte  battesimale  del  Duomo  è  quello  entro  del  quale  fu  ri- 
trovato il  tesoro;  Dicunt  scrive,  etiam  fontem  maximum 
t  marmoreum  qui  prò  sacro  baptismate  in  Domo  deaervit, 
9  esse  illura,  ubi  inventus  est  thesaurus,  et  ipsius  fontis 
«  ideam  eiusdem  facturae  esse  hodie  in  Vrridarid  S.  Spiritus.  * 
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Ho  veduto  più  volte  questo  sìmil  fonte,  accennato  dal  Can- 
nizzaro  nel  cortile  di  questo  Monastero,  e  stimo  come  al- 
cuni pur  vogliono,  che  fosse  il  coverchio  del  fonte,  veden- 
dosi della  stessa  grandezza  e  lavoro  (i). 

Portata  a  perfezione  la  Chiesa  fu  dallo  stesso  Gualterio 
fondatore  consagrata  nel  terzo  giorno  di  Pasqua  di  Resur- 
rezione (2):  onde  attestano  i  Padri  che  in  un  antico  Mar- 
tirologio della  Chiesa  che  leggevasi  in  coro,  vi  era  una 
nota  a  penna  nel  margine  della  consegrazione  della  Chiesa 
fatta  nel  mese  di  Aprile.  In  oltre  nella  parte  esteriore  della 
Chiesa  tuttavia  si  vedono  le  croci  in  segno  della  consegra- 
zione (3).  Anzi  anni  addietro  si  vedea  nella  Chiesa  una  la- 
pide grande  lavorata  a  musaico,  nel  cui  mezzo  v'era  una  croce 
quanto  la  lapide,  pur  di  musaico,  che  stava  sopra  un  altare 
antico  a  modo  di  quadro,  e  chiamavasi  la  Sagrai  e  stimasi 
che  fosse  stata  fatta  nella  consegrazione:  e  che  facean  viaggi 
all'adorazione  di  detta  croce,  che  dicevano  :  i  viaggi  della 
Sagra:  il  che  per  motto  va  per  la  bocca  dei  cittadini,  dicen- 
dosi di  chi  va  e  viene  allo  spesso.  Ma  questa  pietra  più 
non  si  vede  perchè  fu  levata  e  disfatta.  ' 

Ebbe  questo   Monastero  due  Ospizj  o  Gangie    in   Paler- 
mo, uno  la  Chiesa  di  S.  Gio.  vicino  Castel!'  a  mare,  come 

(1)  V.  il  nostro  libretto  Sopra  alcune  Porte  Antiche  di  Palermo  e  suirassedi9 
dei  1325,  Pai.  i88i.  p.  63-63. 

(2)  L'anonimo  nella  Cronica  di  Sicilia  pubblicata  dal  P.  Edmond  Martene 
in  Tbesauro  Anaecdotorum  t,  3.  e.  15.  scrive:  «  consecrata  fuit  Ecclesia  S.  Spi- 
ritus  de  Panormo,  videlicet  anno  D.ni  MCLXXIX.  Regni  ciusdem  Regis 
XIII.  ut  scriptum  est  in  tribuna  magna  Ecclesia  ipsius  ».  Questo  Cronicon 
Siculum  dell'Anonimo  si  legge  ora  nella  Bibliotbeca  Scriptorum  qui  res  gestas 
sub  Aragonum  imperio  retulere^  t.  i  del  Gregorio.  V.  D,  G. 

(3)  Nello  scrostamento  delle  mura  esterne  ed  interne,  che  ora  si  è  fatto 
della  Chiesa  di  S.  Spirito,  non  si  sono  finora  trovate  queste  Croci»  ricordate 
eziandio  da  Valerio  Rosso  nel  1590^6  da  altri  scrittori  posteriori.  Chi  sa 
se  furono  levate  nelle  novità  che  soffrì  la  Chiesa  sulla  metà  del  secolo 
passato»  dopo  che  scriveva  il  Mongitore»  e  indi  nel  1783  quando  perdette 
l'antico  prospetto.  V.  D.  G. 
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accennai.  Altro  nella  contrada  della  Misericordia:  poiché  in 
Contratto  di  divisione  di  case  (oggi  possedute  dalla  famiglia 
Riggio,  nel  piano  della  Misericordia)  rogato  da  not.  Luigi 
d'Orso  a  22  giugno  1538  si  legge:  <  per  oppositum  Ho- 
<  spitjj  olim  Monasterij  S.  Spiritus  (i)  ». 

Fu  pur  Cangia  di  questo  Monasterio ,  S.  Maria  d' Al- 
topiano, nella  consegna  di  Tusa,^  concesso  per  Cangia  o  o- 
spizio  a  quest'Abbazia  da  Cuarneria  contessa  di  Ceraci  a 
21  novembre  1196,  come  scrive  l'ab.  Pirri  in  noi.  EccL  Cae- 
phal^  t.  491,  e  Tornamira  nella  Prosap.  di  *9.  Rosalia;  Disc. 
12,  e.  5,/.  127  Della  fondazione  di  questa  Chiesa  scrive  lo 
stesso  Pirri  in  Chron.  f.  4. 

Memorabile  è  pur  questo  Monastero  per  l'abitazione  del- 
l'Abbate Cioachino  famoso  per  li  suoi  vaticini].  La  prima 
volta  che  vi  venne  fu  l'anno  1178  mentre  si  fabbricava  ,  e 
ottenne  dal  Re  Cuglielmo  II  lettere  favorevoli,  dirizzate  a 
Gualterio  di  Mohac  Ammiraglio  e  Maestro  secreto  di  Ca- 
labria date  in  Palermo  a  12  die.  1178  riferite  da  Angelo 
Manriquez  Ann.  Cister.  to.  3,  an.  5,  caf.  5,  4,  4  ^  5,  /.  d^. 
La  sua  seconda  venuta  fu  regnando  la  Regina  Costanza, 
come  scrive  Cregorio  a  Laude  nel  libro  V  Magni  divinique 
Propheiae  B.  Joachim  Abbaiis  Plorensis  Mirabilium  veritas  de- 
scusay  cap.  37,/.  100,  ove  nota  due  memorabili  avvenimenti 
che  gli  sortirono:  l'uno  fu  che  mentre  in  questo  Monastero 
ragionava  con  Alessandro  Abbate  di  questo  Monastero,  gli 
si  fece  vicino  un  uccello  detto  Gardillo,  che  col  suo  canto 
gli  sturbava  il  ragionamento:  onde  l'Ab.  Cioachino  gli  co- 
mandò che  tacesse  e  partisse:  ed  egli  d'  un  subito  ubbidì. 
L'altro  avvenimento  fu  che  chiamato  un  giorno  da  questo 
Monastero  per  portarsi  al  Palazzo  reale  affine  di  confessare 
la  Regina  ed  Imperadrice  Costanza,  andò    prontamente,  e 

(1)  Si  crede  che  fu  dove  è  la  chiesetta  di  S.  Annuzza  la  Misericordia 
nel  piano  di  S.  Anna:  la  quale  chiesetta  appartenne  all'abbazia  di  Palazzo 
Adriano  (ondata  da  Matteo  Bonello.  e  data  ai  monaci  Cistcrciensi,  v.  Vil- 
LABIANCA9  Palermo  d^aggigiomo^  v.   i   p.   328.  Pai.   1879.  ^'  G* 
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sedendo  sopfa  piccolo  sgabello  a  pie  dei  trottò  reale,  gli  fu 
accennato  che  salisse  sul  trono  per  sentir  ta  confessione:  al- 
lora egli  armato  di  zelo  le  disàe  che  facendo  egli  V  ufficio 
di  Cristo,  ed  ella  quel  di  Maddalena,  scendesse  dal  solìo  , 
e  si  umiliasse  a'  suoi  piedi,  che  Così  V  ascolterebbe.  Cono- 
scendo l'Imperatrice  il  suo  errore  ,  discende  Compunta  dal 
trono,  e  si  prostrò  ai  suoi  piedi.  Così  narra  il  citato  P.  Gre- 
gorio: e  così  pure  scrive  il  Mànriquez  Jnn.  CisL  to.  3,  an. 
1193,  cap.  12,  n,  6,/.  271.  L'ultima  volta  che  s'ha  memo- 
ria fosse  venuto  in  quésto  Monastero  fu  nel  11^8  quando 
portò  le  sue  querele  per  l'irìgìurie  fattegli  dai  Monaci  Greci 
del  Monastero  de'  Tre  SS.  Fratelli  in  Calabria:  il  che  narra 
il  cit.  a  Laude  cap.  46,  /.  E56. 

Ma  più  famoso  si  rese  questo  Monastero  per  il  celebra- 
tissimo  Vespro  Siciliano  che  cominciò  da  esso  all'  ora  dì 
Vespro  nel  1282.  Poiché  scrivono  molti  autori  nel  martedì 
di  Pasqua  di  Resurrezione  portandosi  alla  Chiesa  di  questo 
Monastero  i  Palermitani  per  la  solennità  della  Consegra- 
:&iòne,  i  Francesi  colla  loro  scostumata  insolenza,  col  pretesto 
di  ricercar  se  le  donne  portassero  armi  di  nascosto,  toccan- 
dole immodestamente,  incitarono  la  pazienza  de'  Palermita- 
ni, che  d'un  subito  dato  all'armi,  mentre  suonavano  le  cam- 
pane di  questa  per  lo  segno  del  Vespro  ,  cominciarono  la 
Strage  dei  Francesi,  e  dopo  seguitò  dentro  la  città  e  per 
tutta  la  Sicilia:  restando  nella  memoria  di  tutti  i  secoli  la 
strage  col  nome  di  Vespro  Siciliano  :  il  che  scrivono  Fa- 
zello  Dee.  1,  lìb.  8,/.  188  ^  Dee.  2,  lib.  8,  e.  4,/.  490,  e 
lib.   19,/.  661,  Surita  Ann.  Àrag.  /.   i,  e.  17. 

Dovrei  qui  riportare  la  serie  degli  Abbati  cisterclensi  che 
lodevolmente  governarono  questo  Monastero;  ma  ci  mancan 
le  memorie  necessarie,  per  aver  mancato,  come  si  dirà  ,  in 
questo  Monastero  l'istituto  Cistcrciense.  Nulladimeno  farò 
menzione  di  quei  pochi  de'  quali  mi  è  arrivata  la  cogni- 
zione. 

1188.  Pietro  Abb.  di  cui  si  fa  menzione    in    una   conces- 
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Sione  fatta  dalTArciv.  di  Palermo  Gualterio  al  Monastero 
di  S.  Maria  del  legno  :  ne*  Privilegi  ne!  Thesauro  della 
Cattedrale  (i). 

1196.  Alessandro  Abbate  nel  1196  in  tempo  che  regnava 
rimperadrice  Costanza,  e  venne  in  Palermo  l'Ab.  Gioachino. 
Gregorio  a  Laude  cit.  cap.  37,/.  100.  Ottenne  dalla  con; 
tessa  di  Geragi  Guarneria  il  Monastero  di  S,  Maria  d'Alto- 
piano per  Gancia  di  questo  Monastero.  Pirri,  Noi.  Cephel, 
f.  491   (2). 

1220.  N,  Onorio  III  sommo  Pontefice  delegò  una  causa 
vertente  fra  il  capitolo  del  duomo  di  Palermo  el  Capj^elUno 
della  Chiesa  di  S.Cataldo  all'Abbate  di  S.  Spirito  nel  1220, 
di  cui  non  si  dichiara  il  nome.  Lello,  HisL  di  MonrealCy  2. 
edit.  par,   12,  /".  23. 

1224,  N.  lo  stesso  Pontefice  Onorio  delegò  una  causa 
fra  rimperator  Federico  II  e  M  Vescovo  di  Cefalù  all'Arci- 
vescovo di  Riggio;  che  infermo  sostituì  l'Abb.  di  S.  Spiri- 
to, come  si  legge  ne'  decretali,  Glossa  in  cap.  Venerabili  de 
offic.  et  potest.  Ind,  delegali.  Ben  può  essere  che  sia  lo  stesso 
che  il  precedente. 

1264.  Santoro.  Nell'Archivio  della  Maggione  di  Palermo 
trovasi  strumento  in  pergamena  rogato  da  not.  Guidone  no- 
tajo  di  Palermo  ^  primo  dicembre  1265,  per  lo  quale  T. 
Santoro  Abbate  di  Santo  Spirito  col  consenso  dei  frati  del 
Convento  concede  a  censo  un  casaleno  di  detto  Monastero 
nella  contrata  di  S.  Giacomo  a  Tommaso  Cacholo  di  Scala 
per  tari  cinque  d'oro. 

1282.  Gio\  si  trova  sottoscritto  in  un  transunto  dì  bolla 
di  Gregorio  IX  con  cui  conferma  lì  privilegi]  della  Chiesa 
di   Palermo,  voi.   i.  privil.  f.   no  (3). 

(1)  L'Amico  nella  sua  Notitia  S,  Spirùus  Panormi   non  nota  questo  primo 
abbate»  e  pooe  primo  il  eeguenie  fbbgte  Alessandro,  D.  Q, 

(2)  Manca  questo  abbate  nella  Notitiu  deirAmìco;  e  così    sino  all'abbate 
Santoro,  del   1264.  D.  G. 

(j)  Minca  nelTAlPicQ  g^i^HQ  Abbate  Giov/^ni  e  il  seguente  Roberto.D.G. 
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1299.  Roberto  trovasi  nominato  in  un  privileggio  del  1299 
riferito  dall'Inveges  nella  Cartagine  SiciL  p.  175,  f.  195. 

1306.  Gualterio  di  Manna  intervenne  alla  concessione  fatta 
al  Monasterio  del  Parco  dal  Re  Federico  a  28  giugno  1306. 
Lello  Hist.  di  Monreale  ne  priviL  f.^2. 

1320.  N.  A  questi  di  cui  non  si  sa  il  nome  scrive  da 
Messina  il  Re  Federico  a  28  Agosto  1330  col  domandare 
qualche  sussidio  dagli  Ecclesiastici  per  la  guerra,  Chron. 
siciL  apud  Mar  tene  t.  2.  f,  86  (i). 

1363.  F.  AntoifiOy  alle  cui  suppliche  Vrbano  V  Pont,  or- 
dinò art' Arcivescovo  di  Monreale  che  constringesse  alla  re- 
stituzione gli  occupatori  de'  beni  del  monastero,  valendosi 
delle  censure  ecclesiastiche,  come  per  sua  bolla  data  in  A- 
vignone  7.  Kal.  Maj  1363.  NelTArch.  dello  Spedale  Grande. 
1371.  F.  Nicolò  di  Bubut  y  cui  nel  1371  fu  commessa  la 
causa  di  Nicolò  d'Altomonte  Ab.  di  S.  Maria  della  Noara, 
deposto  per  delitti  commessi,  dal  Pontefice  Cancell.  Regia  an. 
1371.  Nel  1376  fu  eletto  visitatore  dell'  Ord.  Cistcrciense 
in  Sicilia.  Scritt.  ap.  D.  Carlo  Artale. 

1387.  Girolamo  era  Abbate  nel  1387  poiché  elesse  in  tal 
anno  Priore  del  Monastero  d'Altopiano  a  Tommaso  di  Ce- 
falù.   Pirri  Not.  Cephal.  f.  491. 

1398.  Antonio  di  S.  Severino  dal  Pirri  in  Not.  f.  491.  chia- 
mato Ringella.  Ottenne  dal  Re  Martino  lettere  date  in  Ran- 
dazzo  a  13  Agosto  1398  alli  amministratori  Regìj  che  raf- 
frenassero gli  occupatori  dei  beni  del  Monastero,  e  che  non 
fosse  molestato.  Reg.Canceil.Ricuperò  nel  1407  onz.  6  annuali 
dal  conte  di  Ceraci  Gio.  Ventimiglia  per  lo  Priorato  di  S. 
Maria  d'Altopiano.  Il  Re  Alfonzo  informato  che  fosse  col- 
pevole di  fornicazione,  di  vita  contaminata,  e  fosse  irrego- 
lare, ordinò  che  si  pigliassero  informazione  di  queste  sue 
colpe,  e  gli  fosse  levata  l'Abbazia:  e  trovandosi  delinquente 

(i)  Dal  1306  sino  al  1336  l'Amico  pone  solamente  l'abbate  Guaite f io, X>,G. 
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concedea    l'Abbazia    a  Rainiero  di   Mauro,  come    per    pri- 
vilegio dato    in    Cesaragosta  primo  Marzo  1425. 

Ma  fatto  il  processo  e  ritrovato  innocente,  fu  restituito 
all'Abbazia:  molto  più  che  egli  era  stato  con  real  privilegio 
eletto  dallo  stesso  Alfonso,  e  avea  goduto  per  molti  anni 
l'Abbazia:  come  per  altro  suo  privilegio  spedito  in  Valenza 
a  30  ottobre  1426.  Capibrevio  Eccl.  Nel  1433,  ^^  Eugenio 
IV.  ottenne  bolla  diretta  al  Vescovo  di  Mazzara  contro  Toc- 
eupatori  de*  beni  del  Monastero.  Reg.  Cancell. 

1407.  Antonio  Ringella  (lo  stesso  di  sopra,  detto  di  S.  Se- 
verino) era  Abbate  nel   1407  come  s'ha  da  Firri  loc.  cit. 

1408.  F.  Antonio  Chiaramonte  Abbate  nel  1408,  come  s'ha 
dairinveges  nella  Cartagine  siciliana  f.  406.  v.  443  (i). 

Nel  15  secolo  e  dopo  il  suddetto  Abbate,  io  stimo  che 
fossero,  se  non  in  tutto,  in  gran  parte  mancati  in  questo 
Monastero  i  Monaci  Cistcrciensi,  e  che  si  fossero  ritirati 
nel  Monastero  del  Parco,  poiché  osservo  il  seguente  Abbate 
eletto  dal  Re:  benché  poi  ne  siegue  altro  Regolare,  come 
qui  appresso  si  nota. 

1437.  F.  Bonifacio  di  Bono  (2)  Cistcrciense  era  Abbate  nel 
1435:  come  si  vede  da  una  concessione  di  certe  case  con- 
cessegli a  censo  da  Pino  del  Burgio  e  Catarina  sua  moglie 
per  atto  rogato  da  not.  Ant.  Candela  a  23  Dicembre  1435 
nell'Archivio  della  Maggione  di  Palermo:  onde  prima  del 
144...  era  Abbate:  ancorché  l'Amico  f.  1271  scriva  che  fu 
da  Eugenio  Papa  qui  trasferito.  Da  questa  memoria  si  co- 
nosce che  tuttavia  si  conservassero  in  questo  Monastero  i 
Cistcrciensi,  ma  poi  dal  1443  ^'  ^^à^  che  fossero  mancati 
ritrovando  bolla  di  Eugenio  IV.  data  in  Roma  4.  Kal.  febr. 
1443  dando  facoltà  a  questo  Abbate  di  pigliar  Monaci  da 
qualunque  Monastero  Cistcrciense  per  ristorare  il   culto  di- 

(1)  Si  crede  anche  Io  stesso  che  il  da  S.  Severino.  D.  G. 

(2)  Fu  primo  Priore  de'  Monasteri  di  S.  Maria  di  Giosafat   di  Paterno, 
e  di  Messina,  v.  F.  Vit.  M,  Amico  in  Not.  S.  iVw.  de  Arenis  f.  42. 
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vino,  e  Tosservanza  regolare  di  questo  Monastero,  In  col. 
Hosp.  Mag. 

1440.  D.  Gìo.  Peralta  Abbate  commendatario  di  questo 
Monasterio,  come  pure  dì  S.  Maria  della  Grotta  di  Mar- 
sala per  lettere  date  in  Barcellona  a  5  Sett.  1440.  Pirri  noi. 
Mazara  f,  558.  Ma  se  nel  detto  tempo  era  Abbate  il  pre- 
cedente, come  può  questi  ammettersi  ?  Stimasi  errore  d'anno. 

1448.  Antonio  Ferro  Regio  Cappellano,  Canonico  della  Cat- 
tedrale di  Palermo  Abbate  di  questo  Monastero  e  di  S. 
Maria  la  Grotta  di   Marsala  nel   1448,  Pirri  cit.  f.  558  (i). 

1452.  Giovanni  de  Osca  Limosiniere  del  Re  Alfonso,  eletto 
nel  1452  da  detto  Re  e  confirmato  dal  Pontefice.  Capibre- 
vio.  Mori  e  fu  sepolto  nella  Chiesa  di  questo  Monasterio 
colTepitafifio  che  si  trascriverà  nella  notizia  della  Chiesa. 

1468.  Marco  Barbo  (2)  Veneziano  Cardinale  del  tit.  di  S. 
Marco  Prete  card,  eletto  nel  1468  di  cui  si  trova  la  bolla 
data  Romae  7.  idus  Nov.  1468.  dell'  elezione  registrata  ed 
eseguita  nel  libro  del  Secretarlo  Pollastra  di  detto  anno 
1468,  segnato  di  n.  2^'  ^*  75-  ^  ^^  appo  Cannìzzaro  de 
Rei.  Pan.  f.  124.  nello  stesso  giorno  è  raccomandato  a  Mo- 
naci, Vassalli  e  servi  di  detto  Monastero  per  breve  in  col. 
Hosp.  magni.  Ma  nel  seguente  si  vede  altra  elezione  di 

1469.  Antonio  Fentimiglia  figlio  del  Marchese  di  Geraci  per 
bolla  di  Paolo  II.  18  Cai.  Decembris  1469  e  Abbate  di  S. 
Maria  la  Grotta  dì  Marsala.  Pirri  Not.  Eccl.  Mazar.  f.  558 
fu  egli  eletto  dal  Viceré  onde  tenne  la  elezioae  del  cardi- 
nale. Intorno  a  questo  tempo  ritrovandosi  il  Monastero  per 
l'antichità  cadente  fu  ristorato,  come  nota  Pietro  Ranzano 
de  orig.  Vrb.  Pan.  ms,  scrivendo  nel  1470  «  Sancti  Spiritus 
e  Monasterium  Cisterciensis  ordinis  haud  ainpiius  mille  pas- 
«  sibus  ab  urbe  distans,  vetustate  dissolutum  multis  in  lo- 
«  cìs  restìtum,  adornatumque,  refectum  et  excultum  est.  » 

(1)  Manca  questo  abbate  nella  Notit/a  delPAmico.  D.  G. 

(2)  Questo  Marco  Barbo  è  notato  dall'Amico  come  il  primo   degli  Ab- 
bati Commendaurii.  D.  G. 
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(Mòri  il  Cardinal  Barbo  colmo  di  meriti  e  virtù 4n  Roma 
nel   149 1.  vedi  Pascuino). 

1491.  D.  /alfonso  d^ Aragona  Arcivescovo  Cesaragustano  in 
virtù  di  regie  espectative  conseguì  questa  Abbazia.  Ma  dal 
Pontefice  per  bolla  a  26  luglio  1491  fu  eletto  Abbate  il 
Cardinal  di  Benevento  Lorenzo  Cibo,  Genovese:  il  Re  però 
non  volle  ammettere  la  bolla  apostolica  per  non  pregiudicare 
il  suo  jus  patronato.  Dopo  aversi  litigato  fra  i  due  eletti,  final- 
mente vennero  a  concordia,  poiché  il  Cardinale  rinunziò  al 
detto  Arcivescovo  le  ragioni  che  avea  sopra  T  Abbazia  del 
Monte  Ara-honio  nel  Regno  d'Aragona:  el  Re  con  lettere 
date  in  Barcellona  a  20  Nov.  1492.  ordinò  che  le  bolle 
dall'elezione  del  Cardinale  date  in  Roma  nel  1491  fossero 
ammesse  all'esequtoria:  come  nella  Cancelleria  an.  1492.  f. 
363.  Sicché 

1492.  Lorenzo  Cibo  Genovese  Cardinal  e  Arcivescovo  di 
Benevento  ebbe  quest*  Abbazia  nel  1492.  in  virtù  di  dette 
bolle.  Morì  egli  nel  1503  come  s'ha  dalTUghelIi  hai.  sacr, 
t.  I  f.   166. 

Dopo  la  morte  del  Cardinal  di  Benevento  il  Re  Ferdi- 
nando concesse  V  unione  di  questa  Abbazia  allo  Spedale 
Grande  di  Palermo  per  sue  lettere  date  in  Medina  de! 
Campo  a  22  Aprile  1504.  In  Cancell.  dicti  anni  f.  688,  e 
Capibrfcvio  e  bolla  di  Clemente  VII  data  Tuscanellae  17 
oct.  1506.  ex  Visit.  Frane.  Putei.  Ma  non  seguì  l'unione, 
poiché  come  scrive  Antonino  Giuseppe  Cafara  in  una  Isto- 
ria ms.  dello  Spedale  Grande,  fu  dal  Re  concessa  al  Car- 
dinal Francesco  N.  Ma  il  vero  è  che  fu  concessa  a  Fran- 
cesco della  Rovere  che  fu  vescovo  di  Camerino,  e  poi  dì 
Vicenza  nel  1509,  e  finalmente  di  Volterra.  Invigilando 
nulla  dimeno  il  Senato  di  Palermo  per  l'unione  dell'Abbazia 
allo  Spedale  nel  15 14  a  9.  Gennaro  scrisse  lettera  al  Car- 
dinal di  Palermo,  cioè  Francesco  Remolino  Cardinale  e  Ar- 
civescovo di  Palermo,  supplicandolo  ad  interporre  le  sue 
preghiere  appresso  il  Vescovo  di  Vicenza  afline  di    rinunziar 
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l'Abbazia  di  S.  Spinto,  come  s'ha  da  Regist.  di  detto  anno 
a  f.  26y.  e  in  fatti  il  Vescovo  di  Vicenza  tanto  all'istanza 
dell'Arcivescovo  e  Cardinale,  come  pure  ad  istanza  del  Re 
Carlo  rinunziò  quest'Abbazìa,  e  di  nuovo  fu  unita  allo  Spe- 
dale Grande  per  lettere  reali  a  26  luglio  1516  e  bolla  di 
Leone  X  Sommo  Pontefice  data  in  Tuscanello  a  9  ot- 
tobre 15 16.  Da  questa  unione  fa  menzione  Fazello  Dee. 
2.  lib.  IO.  f.  661.  t  Coenobium  hoc,  pio  Panormitani  Ho- 
t  spitalis  operi,  Regis  et  Pontificis  assensu  hodie  annexum 
e  est,  et  censum  habet  auri  uncias  468,  6.  14.  *  come  pure 
il  Pirri  in  Noi.  Eccl.  Panorm.  /•  224  e  Cancellotti  hisl.  Ohvet. 
lib.  2.  e.  53.  /.  324. 

Scrive  rinveges  nel  Pai.  nob.  f.  441  che  mancando  i  Mo- 
naci Cistcrciensi  in  questo  Monastero,  il  Senato  Palermitano 
vi  fondò  uno  spedale  ,  riportandone  autore  il  Cannizzaro  , 
ma  io  nel  Cannizzaro  non  ritrovo  tal  notizia.  Sol  ritrovo 
che  Filippo  Ingrassia  nel  libro  Della  peste  par.  2,  cap.  i,  /. 
138,  scrive  che:  «  in  tempo  antico  si  dice  essere  stato  ap- 
«  parecchiato  per  lazaretto  degl'infetti  ». 

L'ospedaliero  dello  Spedale  grande  di  Palermo,  cui  restò 
unito  questo  Monastero,  ottenne  dal  Pontefice  Pio  Quinto 
bolla  data  in  Roma  a  19  sett.  del  1568,  di  potere  assegnare 
al  culto  della  Chiesa  religiosi  dì  qualsivoglia  ordine,  o  preti 
secolari,  come  s'ha  dall'Abbate  Pirri  lib.  4,  f.  38  e  94,  e  in 
fatti  scrive  il  Lancellotti  cit.  che  nel  1573  prima  d'entrarvi 
v'erano  certi  religiosi  agostiniani:  «  Augustienses  quidam  Er- 
rones  nuncupati  tunc  temporis  imraorabantur  *. 

Olk)itani  nel  Monastero. 

Nel  1573  dovendosi  fabbricare  il  Baluardo  meridionale 
della  città  ,  detto  lo  Spasimo  ,  fu  di  bisogno  che  i  Padri 
Olivetani  che  erano  in  quel  luogo  ,  poiché  venivano  ad 
impedirne  la  fabbrica ,  abbandonassero  il  loro  Monastero 
dello  Spasimo,  fondato  fin   dall'anno    1506,  e  trasportassero 
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altrove  la  loro  abitazione.  Dopo  varj  trattati  e  consulte  si 
accordò  dal  Senato  dare  a'  Padri  questo  Monastero  di  S. 
Spirito,  col  consenso  reale  e  pontificio,  come  pur  dello 
Spedale  Grande.  L'  Inveges  nell'  App.  del  Pai  sac.  f.  38 
scrisse  di  questa  concessione:  «  L'anno  1506  dal  loro  anti- 
chissimo Monasterio,  detto  S.  Maria  de  Spasimo  vicino  la 
città  ,  furono  trasferiti  i   Monaci  di   Monte  Oliveto  ». 

Errore  manifesto,  poiché  nel  1506  fu  la  fondazione  del  Mo- 
nastero  dello  Spasimo,  e  la  traslazione  in  questo   Monastero 
dallo  Spasimo  fu  nel   1573  come  meglio  lo   stesso    Inveges 
nel  Pah  »^^.  f.  441,  scrivendo:  «  nel   1573  dal   Monasterio  di 
€  S.  Maria  dello  Spasimo  il  Senato   Palermitano  vi  trasportò 
i  Monaci  Olivetani,  per  dar  luogo  con  lo  Spasimo  alla  fa- 
«  brica  del  baloardo  meridionale  della  Città  *•   D.  Vincenzo 
Auria  nella  Hist.  Cromi,  de  vicerì  di  Sicilia  f.  59  scrive:  «  Nel- 
e  Tanno   1572  li  Reverendi   Padri  Olivetani,  che  stavano  nel 
€  lor  Convento  di  S.  Maria  dello  Spasimo,  dentro  Palermo, 
e  per  la  fortificazione  già  fatta    del    gran    baloardo    di  essa 
€  città,  furono  necessitati   partirsi  da  quel  Convento.    Onde 
€  dal  Senato  dì    Palermo  hebbero  la  concessione  del    Mona- 
€  sterio  di  Santo  Spirito  fuor    di    Palermo    con    licenza  del 
t  Re.  Quindi   nel   mese  di   luglio  di   quell'anno   1573  si  fece 
«  la  traslatione  etc.  *   Più  largamente  scrive  di  questa  tras- 
latione    TAb.  d.  Secondo    Lancellotti     nelT  Hysl.  Olivelana  y 
lib.  2,  f.  324,  narrando  che  si  concertò  prima  dal  Senato  e 
tia  D*   Matteo    Ancesano    Abbate  di  S.    Maria  del   Bosco  e 
dello  Spasimo,  di  fabbricare  un  nuovo   Monastero  con   pro- 
messa di  dar  dieci  mila  scudi  il   Senato  per  la  fabrica.    Ma 
poi  si   fece  nuovo  concerto  di  dare  a'    Padri  questo    Mona- 
stero di  S.  Spirito,   t  Anno  proximo   1573    a    Maximo  Pa- 
«  normitano  Hospitio  Monasterium  Sancto  Spiritui  dicatum 
t  uno  ab  urbe  lapide  discretum    nostris  conceditur  »;  e  se- 
guendo a  riferir  la  fondazione  del    Monastero  di  S.,  Spirito 
coll'autorità  del  Fazello  da  noi  addotta  soggiunge:   e  Ponti - 
«  fice  igitur  et  Rege  ad  quem  iure  patronatus  pertinet,  con- 
NuovB  Effemeridi  siciliane  —  Serie  terza,  v.  xn.  24 
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sensientibus  id  nostris  tradere  cogitarunt,  et  administrationis 
onere  levari,  ita  tameii  ,  ut  necessaria  Monachis  domicilia 
rcparandi  initium  facerent,  cogitata  pci-ficiunt,  adduntque  red- 
ditibus  hortum  muris  circumseptum  Monasterio  contìnen- 
tem.  Item  jus  Lampteriam  nuncupatum,  seu  praeeminentiam, 
seu  jurìsdìctionem  ipsius  cum  omnibus  suis  iuribus  etc.  A- 
rundinetum  non  longe  consitum,  aquam  ,  quae  sex  horas  a 
fluvio  Sambuca,  semel  in  hebdomada,  quomodo  olìm  con- 
cessa Xenodochiq,  annuum  unciarum  sex,  tarinorum  quindé- 
cim  censum  in  agro  collocatum,  qui  a  Coenobio  non  longo 
intervallo  discluditur,  et  alterum  unius  unciae  eo  in  loco 
qui  Cannata  dicitur,  utrumque  xeniae  domui  annexum,  lata 
lege  ne  quid  abalienentur,  ne  quid  adspirent,  ne  quae  dein- 
ceps  exceptum  ulla  unquam  molestia  Valetudinarium  affi- 
ciant,  sed  in  singulos  annos  bilìbre  cereo  candido  legitimum 
dominum  agnoscant;  tum  demum  ut  Monasterio  posthac 
S.  Spiritus  de  Spasimo  nomen  sit.  Rata  haec  omnia  Ponti- 
fici, prò  literis  acceptis  universa  Congregatione  aureos  cen- 
tum  et  quinquaginta  insumente.  Ita  enim  sanciverant  ,  uti 
ex  altera  parte  decretum,  ut  Regis  consensum  civitas  exci- 
peret.  Ad  haec  Pontifex  ad  Archiepiscopum  ,  ut  a  Triden- 
tinis  sanctionibus  perpetuara  crucem  statuens,  ubi  Aedes  ac 
Monasterium  S.  Mariae  de  Spasmo  fuerat  in  usus  non  sor- 
didos,  licet  proplianos  convertat ,  ut  Monachi  Praetorì  ac 
Juratìs  cedant,  decem  millium  aureorum  pondere  ,  qui  sive 
in  loco  sacro,  sive  apud  fidum  certumque  hominem  depo- 
nantur,  in  aedificando  vel  sarciendo  insumendi,  si  quid  re- 
liqui  est  Monasterio  S.  Spiritus  in  bonis  stabilibus  coemendis 
impendantur  *• 

Indi  nel  luglio  del  1573,  fu  sollennemente  trasferita  la 
famosa  Immagine  dello  Spasimo,  di  cui  noi  in  appresso  scri- 
veremo. Nel  mese  di  luglio,  scrive  TAuria  nelPHist.  Cronol. 
de'  Viceré  di  Sic.  f.  59,  di  quell'anno  1573  si  fece  la  tra- 
e  slatione  del  Quadro  di  Maria  dello  Spasimo  dipinto  dal 
e  famoso  RaflTaele  d'  Urbino,  che    era  prima  nel  sopradétto 
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«  Convento  dello  Spasimo ,  e  fu  portato  alla  Chiesa  di 
f  S.  Spirito,  per  la  quale  il  Papa  concesse  Indulgenza  ple- 
€  naria  nella  processione  de*  devoti  che  accompagnarono 
€  quella  pretiosa  pittura  >.  Così  pure  il  Lancellotti  cit.  f.  325. 
€  Mense  autem  lulio  ab  Archiepiscopo  et  ecclesia  Panor- 
€  mitana  ad  S.  Spiritum  eximia  Spasimi  tabula  magnifice 
€  transfertur ,  et  quo  maior  sic  in  celebritate  frequentià , 
f  Pontifex,  vel  eam  si  subsequentibus,  vel  certo  tempi um 
€  adeuntibus,  plenissimam  fecit  delictorun]  gratiam.* 

Descrizione  della  Chiesa. 

Questa  Chiesa  è  situata  uno  scarso  miglio  distante  dalla 
Città  sulla  sponda  sinistra  del  fiume  Oreto.  Un  tiro  di  pie- 
tra prima  di  arrivare  alla  Chiesa  vedesi  un  marmo  (i)  affisso 
al   muro  d'un  giardino  del   monastero  con  questa  iscrizione: 

Anatema  Gregorij  Papae  XI. 

In  iudicio  non  resurgaty  damnatus 

male  pereat^  cum  luda  iniquo 

fariem  habeat^ 

Si  quis  hoc  coenobium 

quovis  modo  sive  ingenio 

violare  praesumpserii. 

M.  cecca  LXXIII. 

Il  frontispizio  della  Chiesa  guarda  V  occidente:  e  V  altare 
maggiore  è  verso  l'oriente.  Vi  sono  nel  frontespìzio  tre  porte 
corrispondenti  alle  tre  navate  della  Chiesa:  la  maggiore  però 
nel  mezzo  sol  conserva  la  sua  antichità  nel  lavoro  d'inta- 
glio (2). 

(f)  Non  esìste  più  ne  il  muro  del  gijirdino,  che  dovette  essere  abbattuto 
nel   1783,  ne  il  marmo.  D.  G. 

(2)  Ed  in  questo  anno  1783,  mese  di  Ottobre  si  sta  rifabbricando  la  fac- 
ciata di  d\  Chiesa  gettata  a  terra  l'antica  per  ordine  di (Nota  nel    ms. 

scritta  da  ignota  mano). 
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In  questo  frontespizio  si  vedono  due  croci  in  segno  del- 
la consegrazione:  e  in  cima  v'  ha  il  campanile  con  tre  cam- 
pane: il  campanile  'però  col  frontespizio  ben  disposti,  in 
buona  simetria,  è  fabbrica  moderna  (i).  Vicino  la  porta  pic- 
cola che  mette  nell'ala  sinistra  nella  parte  di  fuori,  v'ha  una 
cappelletta  antica,  con  un'  Immagine  di  Maria  Vergine  col 
santo  bambino  in  braccio  dipinta  a  fresco:  nell'altare  di  essa 
si  ha  costumato  celebrare,  vedendosi  chiaramente  il  filo  del- 
l'ai taretto  (2).      . 

La  Chiesa  è  a  tre  navate:  ha  sei  colonne  grosse  di  pietra, 
tre  per  lato  nella  nave,  e  in  essa  otto  archi,  quattro  per 
lato.  Indi  succede  la  metà  d'  una  colonna  attaccata  ad  un 
pilastrone:  cosi  in  un  lato,  come  nell'altro:  e  poi  altri  due 
archi  per  fianco  sopra  pilastri.  In  capo  alla  chiesa  è  il  cap- 
pellone coH'altare  maggiore,  a  fianco  del  quale  son  due  pic- 
cole porte  che  mettono  nel  coro  che  resta  dietro  l'altare  (3). 

Nell'altare  maggiore  è  V  Immagine  dello  Spasimo,  cioè 
Cristo  nostro  Signore  colla  Croce  sulle  spalle  nel  viaggio 
al  calvario:  e  tutto  l'altare  ornato  di  marmi,  con  due  co- 
lonne, pilastri,    architrave    ed  altri  lavori  di    marmo:  come 

(1)  Tutto  il  prospetto  del  tempo  del  Mongitore  non  esiste  più  sin  dal 
1783,  quando  si  cominciò  a  costruire  il  vasto  portico,  che  restò  solamente 
iniziato,  da  chiudere  il  Camposanto  ivi  fondato  per  ordine  del  Viceré  Ca- 
racciolo, D.  G. 

(2)  Si  vede  ancora  nel  muro  esterno  di  mezzogiorno  della  Chiesa  il  ve- 
stigio dell'arco  di  questa  cappelletta,  che  dovente  essere  sotto  le  arcate  del 
Chiostro;  due  archi  del  quale  tuttavia  sono  visibili  lì  vicino  in  direzione  del 
fabbricato  del  Monastero.  D.  G. 

(3)  Ora  che  la  Chiesa  si  va  riducendo  al  suo  stato  primitivo,  non  si  vede 
più  né  il  coro,  i  cui  vestigii  durano  nella  fabbrica ,  ne  la  sua  decora- 
zione di  marmi  ,  che  era  stata  fatta  a  onorare  la  stupenda  tavola  di  Raf- 
faello, e  vi  era  stata  trasportata  dalla  Chiesa  dello  Spasimo,  insieme  col  di- 
vino dipinto.  L'altare  descritto  qui  dal  Mongitore  fu  trasportato  ,  e  molti 
marmi  venduti.  Le  figure  a  mezzo  rilievo  di  sei  Profeti  a  medaglione,  con 
la  tribuna,  e  l'ornato  de' pilastri  in  marmo  bianco,  cr^no  del  Gagini.  v.  Ga- 
leotti, Notizia  Storiche  sul  (Quadro  iello  Spasimo  p.  20,  li.  Catania,  1856.  D.G. 
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pure  son  della  stessa  materia  ì  due  pilastri  vicini,  ornati  con 
alcune  figure  di  mezzo  rilievo  (i). 

È  questo  quadro  copia  del  famoso  dipinto  del  celebre 
Raffaello  d'Vrbino,  che  si  venerava  prima  nel  Monastero 
dello  Spasimo,  e  poi  dal  1573  in  questo  luogo,  da  cui  fu 
tolto  via.  Quindi  mi  viene  qui  in  acconcio  narrarne  Tisto- 
ria,  Girolamo  Basilico  giurisconsulto  Palermitano  fu  divotis- 
simo  della  Passione  del  Redentore,  e  in  particolare  del  suo 
penosissimo  viaggio  al  Calvario  colla  Croce  sulle  spalle  e 
del  rincontro  che  ebbe  colla  Vergine  Madre  addolorata, 
onde  allo  spettacolo  lagrìmevole  ebbe  a  cadere  in  ispasinio. 
In  memoria  di  questo  Spasimo  volle  il  Basilico  fondare 
una  magnifica  chiesa,  che  dotò  e  concesse  ai  Padri  Olivita- 
ni.  In  quanto  allo  Spasimo  dì  Maria  Vergine  nella  Passione 
del  suo  SS.  Figliuolo^  io  parlo  colla  frase  vulgata;  poiché 
stimo  che  la  Gran  Signora,  ancorché  provasse  in  quel  tem 
pò  dolore  acerbissimo,  e  per  esso  si  meritasse  il  titolo  dì 
Regina  Mariyrum^  nulladimèno  non  fu  soggetta  a  vero  spa- 
simo, col  qua!  ci  vien  significato  uno   svenimento  dì  sensi: 


(1)  Così  si  leggeva  in  un  ms.  citato  dal  Galeotti  ,  e  che  si  con5ervava 
nel  Monastero  de'  Benedettini  Bianchi  in  San  Giorgio  in  Kemonia:  «  I/Ar- 
civescovo  di  Palermo  Giacomo  Lomcllino  di  Rodi,  unitamente  al  Capitolo 
e  Clero,  trasportò  la  famosa  tavola  di  Raffaele  dallo  Spasimo  a  S.  Spirito. 
Detta  insigne  pittura  fu  collocata  sull'  altare  maggiore  che  venne  decente- 
mente adornato  colli  marmi  stessi  di  come  era  situato  allo  Spasimo;  collo- 
candovi li  sci  mezzi  busti  di  Profeti  ne'  due  piastroni  accanto....  Gli  altri 
quadri  furono  distribuiti  alli  quattro  minori  altari,  che  sono  nelle  due  navi 
laterali,  in  prospettiva  delle  quali  vi  fu  collocata  la  figura  in  tela  della 
Vergine  Immacolata,  con  abbellirla  all'intorno  dì  stucchi.  Alla  sinistra  vi 
fu  situata  la  statua  di  marmo  bianco  di  Maria  SS.  col  Bambino  in  braccio, 
-del  famoso  scultore  Gagini  »  (p.  11),  Prima  tu  levato,  sostituendovi  una 
copia,  il  Quadro  dell'Urbinate,  come  si  legge  in  questa  memoria  del  Mon- 
gitore,  e  si  leggeva  nel  ms.  citato  dal  Galeotti,  p.  13;  indi  verso  la  metà 
del  secolo  passato,  un  secolo  dopo  che  il  Quadro  passò  in  Ispagna,  furono 
rimossi  e  sperperati  tutti  gli  ornati  e  i  marmi  lavorati  stupendamente  dal 
Gagini.  D.  G. 
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attesoché  come  sostengono  fondatamente  Gaetano  tom.  2. 
opusc.  f.  13.  lansenio  e.  143.  Medina  in  3  p.  9.  27.  ant.  4. 
Molanide  Imagin.  1.  4.  e.  8.  Maldonato  in  Lue.  2.  Toleto 
in  Lue.  2.  et  in  Jo.  19  Alapide  in  Jo  e.  19.  e  altri  riferiti 
dall'Alberti  Comment.  sacr.  scr.  p.  3.  e.  24.  n.  496.  f.  630. 
non  dee  ammettersi  nella  Vergine  V  inconvenienza  di  vero 
spasimo;  che  essendo  una  passione  involontaria  nei  nervi, 
non  potè  aver  luogo  nella  costantissima  Vergine,  eh*  ebbe 
un  perfetto  dominio  di  tutte  le  sue  passioni.  Che  se  alcuni 
scrissero  che  patì  spasimo  e  deliquio  di  sensi,  fu  un'  espres- 
sione a  spiegare  l'acerbissimo  dolor  di  Maria,  che  non  po- 
teron  rappresentare  che  coll'esagerazione  di  tramortimento: 
e  metterlo  alla  considerazione  dei  fedeli  più  vivamente  col 
nome  di  spasimo  e  svenimento.  jVeggasi  it  detto  Alberti 
loc.  cit. 

A  soddisfare  dunque  la  sua  devozione  il  Basilico  fece  di- 
pingere un  gran  quadro  di  Cristo  Redentore  colla  Croce 
sulle  spalle,  incontrato  da  Maria,  che  alla  veduta  del  figlio 
disfigurato  e  colmo  di  pene  svenne  per  lo  dolore.  Fu  di- 
pinta la  gran  tela  dall'  incomparabil  pennello  di  Raffaello 
d'Vrbino,  che  portatala  al  sommo  della  perfezione  fu  im- 
barcata sopra  una  nave  per  trasportarla  in  Palermo;  ma  as- 
salita la  nave  da  furibonda  tempesta;  ancorché  s'aprisse  colla 
perdita  delle  merci  e  marinaj,  nulladimeno  la  divina  provi- 
denza  volle  preservato  con  un  miracolo  quel  miracolo  del- 
l'arte: poiché  solo  il  quadro  scampò  il  naufragio,  che  ap- 
prodò illeso  in  Genova,  o  come  altri  vogliono  in  Terracina: 
e  non  duraron  poca  fatica  i  Padri  a  ricuperarla  (i).  Venuta 
in  Palermo  l'Immagine  fu  collocata  nella  Chiesa  dello  Spa- 

(1)  li  ms.  citato  dal  Galeotti  notava  che  la  città  di  Genova  non  voleva  con- 
segnare il  Quadro,  si  che  e  furono  necessitati  gli  Olivetani  d'ajatarsi  per  ogni 
parte,  e  per  ultimo  sforzati  di  ricorrere  al  Papa,  per  mezzo  del  quale,  dopo 
sodisfatti  coloro  che  Tavean  salvata,  Tottennero  >.  v.  Galeotti,  opusc.  cit. 
p.  9.  D.  G. 
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simo,  che  acquistò  fama  incredibile  per  questo  Quadro,  che 
poi  come  s'è  riferito  nel  1573  fu  trasferito  in  questa  Chiesa 
di  S.  Spirito.  Scrive  di  questa  maravigliosa  dipintura  il 
Lancellotti  cit.  f.  2^2'  *  Interea  loci  dum  opus  absolvitur, 
speciosam  tabulam  in  tempio  collocandam  lacobus  depin- 
gendam  curavit  a  Raphaele  Vrbinate  in  pictura  celeber-* 
rimò.  Raphael  in  ea  usque  adeo  elaboravit,  ut  nescius 
piane  sim  utrùm  hoc  opere  seipsum  an  fortunam  supe- 
raverit.  Vtrumquc  varie  tamen,  praedicemus.  Seipsum  qui- 
dem,  quod  ex  eius  penicillo  (testes  non  imperiti)  nec  for- 
mosius  quicquam,  nec  admìrabilius  extiterit.  Fortunam  vero 
propter  illud  quod  tabula  subijt ,  evasitque  discriminis. 
In  Siciliam  ab  Auctore  missa,  navi  atrocissima  tempestate 
disfacta,  mercibus  amissis,  navìgantibus  maritimo  aestu  ab- 
sumptis,  una  piane  tabula  intemerata,  intacta  Genuam,  vel 
quod  alii,  Terracinam  defertur.  Id  quod  cum  primum  Mo- 
nachis  rescituna  omnibus  ad  unum  insolita  admiratione  af- 
fectis  a  ventis,  a  fluctibus  praestantissimae  quodammodo 
parsum  leoni,  suam  esse  edixerunt.*^  Vix  in  Summorum 
Procerum,  vel  ipsius  Pontificis  gratiam,  docet  Vasarius 
clarissimi  Pictoris  vitam  persecutus,  e  Principis  nescio  cu- 
ius  potestate  extorquent,  et  in  Aede  sua  constituunt,  ubi, 
ut  cum  Vasarlo  loquar,  plus  habetur  famae  dignitatisque, 
quam  Vulcanius  mons.  *  Così  il  Lancellotti.  Ma  sentiamo 
Giorgio  Vasari  nella  vita  di  Raffaello  nel  voi.  I.  della 
par.  3.  delle  Vite  de*  Pittori  f.  79.  e  Fece  poi,  scrive,  Raf- 
faello per  il  Monasterio  di  Palermo,  detto  di  S.  Maria 
dello  Spasimo  de'  Frati  di  Monte  Oliveto,  una  tavola  d*un 
Cristo  che  porta  la  Croce,  la  quale  è  tenuta  cosa  meravi- 
gliosa. Conoscendosi  in  quella  le  empietà  de'  crocifissori, 
che  lo  conducono  alla  morte  al  monte  Calvario  con  gran- 
dissima rabbia,  dove  il  Christo  appassionatissimo  nel  tor- 
mento dell'avvicinarsi  alla  morte,  cascato  in  terra  per  il 
peso  del  legno  della  Croce  e  bagnato  di  sudore  e  di  san- 
gu-e  si  volta   verso  h    Marie  che    piangono   dirottissima- 
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e  mente.  Oltre  ciò  si  vede  fra  loro  Veronica  che  stende  le 
«  braccia  sporgendoli  un  panno,  con  un  affetto  di  carità 
e  grandissima.  Senza  che  l'opera  è  piena  d'armati  a  cavallo 
f  età  piede,  i  quali  sboccano  fuora  la  porta  di  Gerusalemme 
f  con  gli  stendardi  della  giustizia  in  mano,  in  attitudini  va- 
e  rie  e  bellissime.  Questa  tavola  finita  del  tutto  ,  ma  non 
e  condotta  ancora  al  suo  luogo,  fu  vicinissima  a  capitar 
«  male,  perciò  che,  secondo  che  e'  dicono,  essendo  ella 
f  messa  in  mare  per  essere  portata  in  Palermo,  una  orribile 
f  tempesta  percosse  a  uno  scoglio  la  nave,  che  la  portava  di 
«  maniera  che  tutta  si  aperse,  e  si  perderono  gli  huomini 
«  e  le  mercanzie,  eccetto  questa  tavola  solamente,  che  cosi 
«  incassata  come  era  fu  portata  dal  mare  in  quel  di  Genova, 
«  dove  ripescata  e  tirata  in  terra,  fu  veduta  essere  cosa  di- 
«  vina,  e  per  questo  messa  in  custodia  ;  essendosi  mante- 
«  nuta  illesa  e  senza  macchia  o  difetto  alcuno;  perciochè 
e  sino  alla  furia  dei  venti  e  Tonde  del  mare  hebbero  rispetto 
e  alla  bellezza  di  tale  opera;  della  quale  divolgandosi  poi 
«  la  fama,  procacciarono  i  Monaci  di  rihaverla,  ed  a  pena 
«  che  con  favori  del  Papa  ella  fu  renduta  loro,  che  sati- 
«  sfacessero  bene  coloro,  che  l'haveano  salvata.  Rimbarcatala 
t  dunque  di  nuovo,  e  condottala  pure  in  Sicilia,  la  posero 
«  in  Palermo,  nel  qual  luogo  ha  più  fama  e  riputazione  del' 
f  monte  di  Vulcano.  >  Così  il  Vasari.  Fan  menzione  pure 
di  quest'ammirabile  quadro  il  Maurolico  nel  Mare  Oceano 
f.  345  e  Baronio  De  majesL  Pati,  /.  106  che  errò  nel  dirlo 
dipintura  di  Alberto  Duro. 

Or  di  questo  inestimabile  tesoro  restò  spogliata  la  Città 
di  Palermo,  e  questa  Chiesa  dall'altrui  detestabile  ambizione. 
Né  voglio  trascurar  di  riferire  l'istoria  della  perdita  e  'l  ga- 
stigo  che  ne  riportarono  gli  autori.  Venuto  in  Palermo  il 
Viceré  di  Sicilia  D.  Ferdinando  d'Aiala  Conte  d'Aiala,  portò 
seco  per  confessore  il  P.  N.  Dies  Domenicano.  Vivea  allora 
in  Palermo  il  d.  D.  Gio.  Dies,  il  quale  aspirava  a  grado  di 
togato,  e  in  particolare  all'onore  di  Auditor  Generale  delle 
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Galee,  per  il  cui  acquisto  avea  più  volte  faticato,  ma  in- 
vano. Venuto  dunque  il  P.  Dies,  d'un  subito  D.  Gio.  a- 
vendo  l'occhio  a'  suoi  fini  particolari,  si  spacciò  suo  parente 
'C  per  guadagnarsi  il  suo  animo,  portava  seco  a  fargli  am- 
mirare le  più  riguardevoli  memorie  della  Città,  fra  le  quali 
fu  il  quadro  dello  Spasimo  nella  Chiesa  di  S.  Spirito. 

Qui  egli  gli  narrò  (e  dicea  il  vero)  come  più  Viceré  a- 
vean  tentato  l'ottenere  l'Immagine:  e  che  il  Viceré  conte  de 
Castro  oltre  l' offerta  che  fece  a'  Padri  della  Chiesa  di  S. 
Maria  la  Pinta  dentro  la  città,  donava  pure  al  Monastero 
scudi  800.  Il  Viceré  gran4e  Ammiraglio  di  Castiglia  altresì 
con  altra  notabile  offerta  avea  tentato  d'ottenerla,  come  altri 
Viceré,  ma  senza  frutto. 

Indi  soggiunse  che  allora  era  opportuno  il  tempo  di'  a- 
verla;  poiché  l'Abbate  del  Monastero,  allora  il  P.  Clemente 
Staropoli,  essendo  poco  grato  a'  Monaci,  anzi  da  essi  per- 
seguitato, l'averebbe  facilmente  conceduta,  purché  fosse  dal 
Viceré  protetto.  Animato  da  questi  sentimenti  il  P.  Dies, 
collo  stesso  D.  Gio:  cominciarono  a  maneggiare  il  trattato: 
e  facilmente  guadagnaron  la  volontà  dell'  Abbate  colla  spe- 
ranza di  assicurargli  la  dignità  di  Abbate,  anzi  di  ottenere 
colla  concessione  qualche  mitra  vescovale.  Quindi  ne  fece  la 
concessione  al  Viceré  nel  1661,  e  questi  ne  fece  un  dono  al 
Re  cattolico  Filippo  IV.  Fattane  dunque  una  copia  da  un 
dipintor  di  Palermo  per  ordine  del  Viceré  per  lasciarsi  in 
luogo  dell'  originale  nella  Chiesa,  fu  trasferito  l'in'estimabil 
quadro  dalle  galee  di  Sicilia  in  Spagna  al  Re  Filippo,  che 
al  vederlo,  stimando  un  gran  sagrilegio  il  privar  la  città  di 
Palermo  d'un  tanto  tesoro,  ricusò  di  riceverlo.  Ma  dapoi 
assicurato  da  cui  portollo  che  ciò  era  seguito  col  consenso 
volontario  dei  Padri  del  Monastero  di  S.  Spìrito,  fece  col- 
locarlo nella  sua  real  Cappella,  adornandolo  con  preziosi 
arredi:  ed  ivi  in  oggi  si  venera,  e  si  ammira  (i).  Indi  concesse 

(1)  11  ms.  citato  dal  Galeotti  così  nota  il  fatto:  «  l'abbate  Clemente  (Sta- 
NuovE  Effemeridi  siciliane  —  Serie  terza,  v.  xii.  25 
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amplissimo  privilegio  al  Monastero  ,  concedendogli  pensio- 
ne di  quattro  mila  scudi  Tanno:  e  altri  scudi  500  annuali 
al  detto  Abbate  Staropoli,  durante  la  sua  vita,  come  per  Io 
privilegio  che  soggiungo. 

«  Nos  Philippus  Dei  gratia  Rex  Castellae,  Aragonum, 
Legionìs,  utriusqué  Siciliae  etc.  Excellentia  maxima  amplitu- 
dinis  Regiae  consistere  videtur  in  liberalitate  nullis  finibus 
habendis  circumscripta ,  quae  preecipue  explendescit  cum 
alicuius  oblationis  intuitu  ostenditur,  esse  donum  pium  ac 
sacrum  agnoscitur,  et  sua  in  majori  affluentia  conquiescìt, 
ac  contenta  reperitur.  Ideo  cum  effigiem  insignem  D.  N. 
lesu  Christi,  crucis  signum  bajulantis  et  in  via  ad  Calvari] 
locum  dilabentis,  vulgo  Deiparae  Virginis  Mariae  de  Spaimo 
nominata,  a  Raphaele  Vrbinate,  ut  asseritur,  depictam  Mo- 
nasterium  sub  invocatione  eiusdem  Virginis  in  S.  Spiritus 
Abbatia  ordinis  D.  Benedicti  congregationis  Olivetanae,  extra 
muros  felicis  Vrbis  Panormi,  ubi  pictura  haec  a  veteribus 
temporibus  coleretur,  liberti  animo  P.  D.  Clemente  Staro- 
poli ipsius  Abbate  deductore  nobis  transmiserit ,  atque  ob- 
tulerit,  Munificentiae  nostrae  Regiae  placuit  dicto  Monaste- 
rlo,  illiusque  Abbati  et  Monachis,  ut  structurae  et  refectioni 
Ecclesiae  suae  aedificijs,  eiusque  divini  ministerij  ornatui  et 
cultui  omni  futuro  tempore  subvenire  queant,  quattuot  niil- 
lia  ducatorum  pensione  usualis  monetae  dicti  ulterioris  Si- 
ciliae Regni  in  perpetuum  assignata  duo  millia  super  ef- 
fectibus*spoliorum,  et  ecclesiasticorum  sede  vacantium  ,  et 
alia  duo  millia  super  venditionibus  tractarum  et  granorum 
extractionum  dicti   Regni,  cum  refectione  unius  anni    ad  a- 

ropoli),  senza  consenso  de*  suoi  Religiosi,  forse  abbagliato  da  qualche  am- 
biziosa promessa»  e  cercata  opportuna  l'occasione»  in  tempo  che  i  Religiosi 
non  si  trovavano  in  Monastero,  fece  al  Viceré  la  consegna  del  famoso  qua- 
dro, con  lasciare  nello  stesso  sito  una  semplice  copia  di  esso.  Fu  dl*un  su- 
bito dai  Religiosi  conosciuto  l'inganno;  rna  bisognaron  tacere.  Una  tal  per- 
dita non  fu  solo  di  patimento  alli  stessi,  ma  anco  ai  successori  ,  che  viva 
pur  anco  ne  tengono   la  memoria  del   fatto  ».  v.  Op.  cit.  p.    13.  D.  G. 
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lios  et  si  caso  aliquo  quaecumque  ex  dictis  consignationi- 
bus  qiiantitatem  huius  gratiae  non  capeat  de  melioribus  or- 
dinariorum  sive  extraordinariorunì  in  R.  F.  dlcti  Regni 
proventibus,  cum  derogatione  omnium  et  quorumque  or- 
dinum,  satisfiat.  Et  ad  majorem  hiijus  gratiae  cumulum  con- 
cessimus  etiam  dicto  Abbati  D.  Clementi  Staropoli  quin- 
centos  scutos  Ecclesiasticae  pensionis,  sua  vita  durante  ,  et 
ad  sui  recessum  in  monasterium  praefatum  subventione  in 
hac  curia.  Tenore  igitur  ,  et  serie  praesentium  de  certa 
sciontia  Regiae  potestatis  nostrae  plenitudine  ,  deliberate  et 
consulto,  motuque  proprio  ,  atque  matura  sacri  nostri  su- 
premi Consilij  accedente  deliberatione,  dicto  nostro  Mona- 
sterio  S.  Mariae  de  Spasmo  ,  suisque  Abbati  et  Monachis 
praesentibus  et  imposterum  futuris  ,  modo  ,  via  et  forma  , 
quibus  nielius  dici  et  excogitari  possit,  et  titulo  donationis 
in  perpetuum  dict.i  quatuor  millia  ducata  singulis  annis  a 
die  22  mensis  octobris  prox.  elapsi  1661  computandis»  duo 
millia,  ut  praefertur,  super  efFectibus  spoliorum  et  ecclesia- 
sticarum  sede  vacantium,  et  alia  duo  millia  super  venditio- 
nibus  tractarum  et  granorum  extractione  dicti  Regni  ,  cum 
refectione  unius  anni  ad  alios,  et  si  casu  aliquo,  quaecum- 
que ex  dictis  consìgnationìbus  quantitatcm  huius  gratiae  non 
caperit,  de  melioribus  ordihariorum  sive  extraordinariorum 
nostri  R.  P.  dicti  Regni  proventibus,  concedimus  ,  et  libe- 
raliter  elargimur;  non  obstantibus  quibuscumque  ordinibus 
nostris  Regijs,  tam  generalibus  quam  specialibus,  aut  Vice- 
regijs  quomodocumque  in  contrarium  facientibus  aut  di- 
sponentibus,  per  dictum  Monasterium  seu  eius  legictimum 
Procuratorem  annis  singulis  habenda,  percipienda,  exigenda 
et  recuperanda  :  mandante  propterea  Thesaurario  Gene- 
rali nostro  dicti  ulterioris  Siciliae  Regni,  praesenti  et  futu- 
ris, eorumque  locumtenentibus,  aut  aliis  quibuscumque,  ad 
quem  seu  ad  quos  spectat  ,  quatenus  ex  quibusvis  dicto- 
rum  efFectuum  et  proventuum  spoliorum  ,  et  aliorum  dicti 
nostri  Regni  ad  manus  quomodolibet  perventorum  (ut  die- 
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tum  est)  dent  realiter,  et  cum  efFectu  solvant  a  praedicta 
die  22  octobris  imposterum,  in  tribus  aequalibus  soluptio- 
nibus,  sive  tandis,  videllcet  de  quadrimestre  in  quadrime- 
stre dicto  Monasterio,  seu  dìcto  suo  legitimo  procuratori  in 
perpetuum  dieta  quattuor  miilia  ducata  singulis  annis  in 
pecunia  numerata,  recuperaturos  singulis  soluptionibus  apo- 
cas' opportunas  de  soluto  et  satisfacto  :  in  quorum  prima 
tenor  huiusmodi  ad  licteram  inseratur;  in  ceteris  vero  tan- 
turtimodo  fiat  mentio  specialis  ,  seu  ratiocinij  tempore  pro- 
ducenda,  et  per  nostros  Rationales  et  alios  quosvis  ad  quos 
spectat,  in  computum  admittendos  ,  prout  praesentis  serie 
admitti  mandamus,  omni  dubio  et  difficultate  contradicente, 
et  impedimento  cessantibus.  Serenissimo  propterea  Carolo 
Joseph  Principi  Austriarum  et  Granadae ,  Duci  Calabriae 
filio  primogenito  nostro  carissimo  ,  ac  post  felices  et  lon- 
gevos  nostros  dies  in  omnibus  Regnis  et  dominiis  nostris, 
deo  propitio,  immediato  haeredi  et  legitimo  successori  ìn- 
tentum  aperientes  nostrum,  sub  paterna  benedictione  dici- 
mus,  eumque  rogamus:  M.^^  vero  Gomiti  de  Ayala  in  dicto 
ulterioris  Siciliae  Regno  Proregi,  Locumtenenti  et  Capitaneo 
Generali  nostro,  spectalibus  nobilibus,  magnificis  dil.Consi- 
liariis  et  fidelibus  nostris,  Magistro  Justitiario,  Praesìdicibus, 
nostrae  M.R.  C.  Patrimoni],  et  Sacrae  conscientiae  ludicibus 
dictae  M.  C.  Magistris  Rationalibus  ,  Thesaurario  et  Con- 
servatori nostri  Regij  Patrimoni],  ludicibus  Concistori],  M. 
C.  Procuratoribus  fiscalibus  ceterisque  demum  universis  et 
singulis  officialibus  et  subditis  nostris  maioribus  et  mino- 
ribus  in  eodem  Regno  constitutis  et  constituendis  dicimus, 
praecipimus  et  iubemus,  quatenus  huiusmodi  nostrae  per- 
petuae  assignationis  gratiam  et  concessionem  ,  omniaque  et 
singula  praemissa  praefato  Monasterio  teneant  firmiter  ,  et 
observent,  tenerique  et  inviolabiliter  observari  faciant  per 
quoscumque,  contrarium  nullatenus  tentaturi  ratione  aliqua, 
sive  causa,  prò  quanto  dictus  Serenissimus  Princeps  nobis 
morem  gerere,  ceterique  autem   officìales    et    subdìti    nostri 
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gratiam  nostra  coram  habent,  ac  praeter  irae  et  indignationis 
nostrae  incursum,  poenam  unciarum  mille  ,  nostris  inferen- 
darum  aerariis,  cupiunt  evitare;  et  gratia  speciali  nostra  ex- 
emptum  est  a  jurae  dimidiae  annatae  ad  hanc  gratiam  spec- 
tantì.  In  cuius  rei  testimonium  praesentes  fieri  jussimus  , 
nostro  communi  negotiorum  praefati  ulterioris  Siciliae  Re- 
gni sigillo  impendentl  munitas.  Dat.  in  domo  De  Aranjues 
die  22  mensis  Aprilis  anno  a  nativitate  Dni.  1662.  Regno- 
rum  autem  nostrorum  omnium  42.  Yo  el  Rey.  Celoma  Sec* 

Qual  privilegio  fu  in  Palermo  eseguito  a  19  d' Agosto 
dello  stesso  anno  1662  e  per  lettere  reali  del  P.  C:  S.  N. 
e  della  Regina  Anna  Maria  Governatrice  fu  confirmato,  spe- 
dite in  Madrid  a  30  Aprile  1666,  eseguite  nel  Regno  a  8 
Nov.  dello  stesso  1666,  e  fu  detta  mercede  assegnata  d'or- 
dine del  Viceré  duca  d'Albuquerque  dato  in  Palermo  a  primo 
Dicembre  1667  (i). 

Ma  per  giusto  giudizio  di  Dio  con  tutto  il  riferito  pri- 
vilegio concesso  dal  pio  Re,  e  conferma,  il  Monastero  non 
ottenne  mai  un  quattrino  di  detta  pensione.  In  oltre  per- 
venuto il  fatto  air  Ordine,  invece  della  dignità  sperata,  fu 
deposto  dall'onore  d'Abbate:  e  il  D^  Dies  principal  cagione 
della  privazione  di  così  gran  tesoro,  morì  colle  sole  e  nude 
speranze  delle  toghe  ambite.  Ho  riferito  il  tutto  secondo  la 
pubblica  fama:  e  molto  più  dal  racconto  fattomi  con  since- 
rità da  un  de*  Padri  che  fu  in  questo  maneggio  e  poi  uscì 
dall'ordine  che  anch'  egli  ammirava  pentito  le  disposizioni 
della  divina  giustizia. 

Fan  menzione  della  traslatione  in  Ispagna  di  detta  Imma- 
gine D.  Vincenzo  Auria  ntìVèis..  cron.  de'  Ficerì di  Sic./.  130. 
che  pondera  nella  traslazione  fosse   avvenuto  in  Palermo  a 

(I)  Cosi  nel  documento  originale,  che  il  Galeotti  dice  del  21  aprile,  e 
non  del  30  aprile  1666,  si  ordinava  di  pagare  eziandio  all'Abate  Staropoli: 
«  500  ducados  ,  en  consideracion  di  haver  traido  la  pintura  ,  que  està  en 
«  mi  Real  Capilla.  »  v.  Op.  cit.  p.   14.  D.  G. 
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13  e  24  Febbrajo  terremoto  :  T  Abb.  Gio.  Batt.  Pacichelli 
nelle  Memorie  novelle  de'  suoi  viaggi^  par.  2./.  28,  che  scrivendo 
della  rea!  cappella  di  Madrid,  nota:  f  Nel  detto  altare  vi 
t  sta  collocata  la  famosa  pittura  dello  Spasimo  che  rappre- 
c  senta  al  vivo  il  Redentore  con  la  croce  in  spalla,  opera 
e  del  gran  Raffaello,  che  il.  Re  Filippo  IV.  fé  trasferire 
e  dalla  Chiesa  dei  Padri  Olivetani  di  Palermo,  contraccam- 
c  biandola  con  grosse  rendite  al  Monastero,  ed  una  pen - 
e  sione  all'Abate  Staropoli,  che  la  concesse  nel  1660.  *  Vi 
ha  sopra  questa  traslazione  un'  elegantissima  elegia  di  D. 
Vinc.  Libassi  nel  suo  P.  Musar,  aur.  2.  /.  90  e  seg.  e  un 
componimento  ^di  Baldassare  Salsaperna  nelle  sue  Rime. 

Tornando  alia  descrizione  della  Chiesa  l'aitar  maggiore  è 
ornato  colla  copia  de!  quadro  dello  Spasimo  che  sta  alla  bocca 
del  Cappellone.  Ne'  penultimi  pilastri  avanti  al  Cappellone 
sono  due  tabelle  di  marmo  (i)  con  due  iscrizioni:  nel  sinistro 
vi  si  legge  la  seguente: 

D.  O.  M. 
Candidatus  Olivetanus  Ordo  Monasl.  S.  Spiritus  longo  tempore 
diversis  commendatum^  vel potius  proh  dolori  fatali  quadam  Mo- 
nachorum  inìuria  ita  afflictum^  ut  cunctis  desperationem  reparatio- 
nis  aferret^  delegato  R.'^^  Antistìtey  ab  ex  trema  vindicavity  et  mo- 
nastica observantia  reddita^  in  pristinam  faciem  splendoremque  re- 
stituita ac  Ioanni  Villaraut  Praetori  Opt.  illiusque  Collegis  Pa- 
tribus.  Conscrip.  eorum  beneficiorum  causa  grato  animo  dicavi/^ 
erexitque.  A.  D.  M.  CCCCC.  LXXIII. 

Nell'altro  pilastro  alla  destra  v'ha  la  seguente  : 

D.  O.  M. 
Resp,  Olivetana  regulari  observantia  B.  P.  Benedicti  vehernenter 

(1)  Non  esistono  più  queste  lapidi  vedute  dal  Mongitore  ne'  pilastri,  ne' 
quali  oggi  si  vede  solamente  il  segno  dell'  incavo  nei  luogo  dove  si  legge- 
vano esse  lapidi.  Forse  furono  rimesse  anche  dopo  il  1783.  D.  G. 
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illustratay  innumeris  Pontif.  privilegijs  decorata^  ac  auspìcijs  III. 
et  Ry^  Anioni]  Card.  Carafae  Pr,  Opt.  sanctissimis  legibus  a 
Patribus  opportune  munita y  Carolo  Aragonio  Castiveterani  Prin- 
cipi Clementiss.  Eraclaeque  duci  fortunatiss,  ac  huius  Regni  Pra:sidj 
felicis.  privilegio  adoptionis  dato^  Sacellum  interne  donavit  conse- 
cravitque  A.  D.  M.  CCCCC.  LXXIIIl. 

Nella  facciata  di  questo  pilastro  che  guarda  Pala  si  legf^e 
in  un  marmo  la  seguente  iscrizione  moderna,  che  contiene 
la  redazione  de'  legati  di  messe  in  questa  forma: 

D.  O.  M. 

Respice  quisquis  e  nostris  ades^  nec  eris  fraudi  mora.  Rev.  P. 
D.  Aurelìus  Purpura  Abbas  huius  Monasterij^  potestale  a  s^cra 
Concili]  Congregatione  Em."^^.  loannettino  Card.  Do  ria  Archiep. 
Panormitano  impetrata  die  24  Augusti  M.  DC.  XL.  missarum  uh 
merum  ex  prisca  institutione  census  tenuìtatem  iam  longe  superanlem 
ad  novam  temporum  regionisque  rationem  eiusdem  Em.^\  Cardina- 
lis  Archpi.  auctoritats  in  hunc  modum  exigendum  cor r exit  die  20 
lulij  M.  DC.  XLI.  ut  iam  ultra  diariam  prò  D.  lacobo  Basi- 
lieo  fundatori  celebrandm  annuae  missae  debeantur: 

Gulielmo  Labcrtoni  54.  Scipione  Ansalone  67. 

Nicolao  Sanctae  300.  D.  lacobo  de  Avcrsa  30 

Lapis  hic  judex  est.  ReculenHius  testimonium  vestris  e  tabulis 
petitur. 

Contigui  al  Cappellone  dall'  uno  e  l'altro  lato  son  due 
cappelle  uguali  fondate:  quella  della  destra  è  dedicata  al- 
rlmmacolata  Concezione  di  Maria  e  ornata  con  varj  lavori 
di  stucco.  E  in  questa  Cappella  in  picciol  tabernacolo  si 
conserva  il  SS.  Sacramento.  L'altra  cappella  nel  fianco  si- 
nistro del  Cappellone  è  dedicata  alla  SS.  Vergine.  Scrive  il 
P.  Pietro  Ansalone  nel  libro  della  famiglia  Ansalone  a  f.  104 
che  fu   magnificamente  eretta  questa  cappella  da  Scipione  e 
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Francesco  Ansalone:  ed  in  essa  vedesi  una  nobilissima  sta- 
tua di  marmo  di  Maria  Vergine,  col  bambino  in  braccio: 
adornan  Taltare  due  colonne  di  marmo  ed  alcuni  angioletti 
della  stessa  materia  (i).  Nella  base  della  statua  si  legge  ^^«i 
vides  in  me  requie-vii  olim^  e  vi  si  leggeva  (a)  questa  iscrizione: 

Scipio  Franciscus  praeclaro  sanguine  nati 

Ansalonum  tali  me  ornavere  decoro, 
Sluare  digna  sibi  numen  codeste  rependat 

Praemiay  sydereos  petat  borum  spiritus  axes. 
Post  orbem  reparatum  Anno  M.D.XFIIL 

Passò  poi  questa  cappella  alla  famiglia  Ventimiglia;  onde 
nel  fianco  destro  di  essa  ,  v*  ha  un  tumulo  di  marmo  con 
quest'epitaffio: 

D.  O.  M. 

Ecce  Sigismundus  F igintimillius  urna 

Claudor  in  haCy  post  sex  raptus  Olympiadas, 

Si  genus  et  census  si  contemnenda  iuventa  esty 

Certe  ego  longaevis  anteferendus  ero. 

D.  Sigism.   XXllius  tertius  ex  filiìs    D.  Joannis    XXllij    Baronis 

Rayhal  ioannis  vix.  an.  XXX.  obijt  nonis  Augusti  M.D.LVIII  (3). 

Nel  coverchio  si  vede  giacente  un  uomo  armato  di  mar- 

(1)  Questa  Cappelletta  0  tribuna,  di  bcirissimo  lavoro  Gagìncsco,  esiste 
tuttavia,  ma  son  sappiamo  dove  sarà  ora  collocata.  Sarebbe  conveniente  a- 
dattarvi  di  nuovo  la  statua  della  Madonna,  anche  nelle  sale  del  Museo  , 
dove  oggi  è  la  statua.  D.  G. 

(2)  La  statua  della  Madonna  opera  del  Gagini  ,  fu  trasportata  verso  il 
1748  nella  nuova  Chiesa  che  si  fabbricarono  i  pp.  Olivetani  nel  Mona- 
stero di  S.  Giorgio  in  Kemonia,  dentro  Città;  e  oggi  si  vede  nel  R.  Museo 
dì  Palermo.  La  iscrizione  restò  a  suo  posto;  ma  ritornando  oggi  la  pìccola 
abside  al  suo  stato  originario,  n'è  stata  rimossa.  D.   G. 

(3)  Questo  monumento  fu  collocato  nel  vano  di  un'antica  porla  che  pri- 
ma del  1568  usciva  dalla  Chiesa  nel  Chiostro  del  Monastero.  Tuttora  è 
al  suo  posto.   D.  G.  - 
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mo.  In  altro  tumulo  nella  parte  sinistra  pur  marmo  (i)  vi 
si  legge: 

D.  O.  M. 
D.  Vincentio  ex  nobilissima  Vigtntìmilliarum  familia  edito  ,  ac 
omni  virtutum  genere  clarissimo  ,  a  Regeque  plurimis  ,  eisdemque 
magnis  bonoribus  ornato  S.  Regni  huius  Magistri  Portulaniy  The- 
saurarij  ac  etiam  Deputati^  ducis  Vrbis  Pan.  Conservatoris  et  Ma- 
gistri Rationalis  etiam  simul  eodem  in  anno  exercitisy  praeuntem  ad 
gloriam  matrem  ob  dolorem  statim  secato^  D.  Stephania  Bononia 
moesiissima  uxor^  non  ni  illius  meritis  par  erat  ;  volueratque^  hoc 
exiguum  pie  posuit  monumentum.  Obijt  an,  salutis  MDLXXXXyiL 
mense  majo  XXF  die^  aetatis  vero  suae  XXXV  mens.  2  dies  XXV. 

Sopra  il  tumulo  si  vede  dipinto  alTantica  il  detto  D.  Vin- 
cenzo. 

Nel  fianco  destro  della  Chiesa  si  vede  una  Cappella  sfon- 
data dedicata  al  SS.  Crocifisso  ,  coli*  immagine  del  confitto 
Signore  (2).  Il  jus  patronato  di  essa  è  della  famiglia  Fer- 
rej-i:  Tarmi  della  quale  si  vedono  in  un  marmo  in  mezzo 
alla  cappella,  ben  disposta  e  pulita.  Nei  libri  della  Corte 
Arcivescovale  trovasi  registrato  memoriale  dell'  Abbate  e 
Monaci  di  esso  Monastero,  che  chiedon  licenza  di  poter 
conceder  la  Cappella  del  fianco  destro  presso  l'altare  mag- 
giore allo  sp.  Filippo  Ferrerò  per  onz.  8  annuali  ,  ed  eb- 
bero provìsta  a  6  Nov.   1582  fiat  etc.   Ex   Tab.  Cath.  f.  170. 

Nel  fianco  destro  v'ha  un  tumulo  di  pietra  di  paragone, 
e  sopra  di  esso  una  tabella  con  questa  iscrizione: 

D.  O.  M. 
Sacelli  huius  ornamenta  quisquis  suspenso  miraris  supercilio  Spect. 

(i)  Anche  quest'altro  monumento  ,  ancora  a  suo  posto  ,  chiuse  l*  uscita 
d*un  grande  arco  antico,  che  dava  fuori  nel  Chiostro  dei  Monastero.  D.G. 

(2)  Questa  Cappella  è  stata  ora  distrutta;  e  i  monumenti  si  sono  trasfe- 
riti nella  Chiesa,  nelle  due  piccole  navi.  D.  G. 

Nuove  Effemeridi  siciliane  —  Serie  terza,  v.  xn.  26 
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Philippi  Ferrerò  e  nobilissima  ac  pervetusta  Ferreriorum  familia 
munijicentiam  ac  D.  Ioannis  filii  suspice  pietatemi  ille  sacellum  hoc 
Christo  in  cruce  fixo  erexit  dicavit  anno  M.  D.  LXXXllL  bic 
erectum  perfecit^  restauravit^  collectosque  Parentum,  ac  Fratrum 
cineres  tumulandos  curavil.  An.   1652.  die  Augusti. 

Sopra  detta  tabella  se  ne  vede  altra  più  piccola  con  que- 
sta iscrizione: 

Spect.  Philippus  Ferrerius  Savonensis  Vallis  Mazariae  Praeceptor 
humatus  hic  iacel.  Migravit  aetatis  an.  48  die  21.   Martìj  1643. 

Nella  parte  opposta  nel  fianco  sinistro  si  vede  altro  tu- 
mulo simile  di  pietra  di  paragone:  e  sopra  di  esso  in  una 
tabelletta  quest'epitaffio: 

Mariae  Ferrerò  et  Guascone  hic  ad  aeternitalem  cineres  servan- 
iury  quae  suos  clausit  dies  aeiatis  an.  62.  die  8  Augusti  1651. 

Sotto  di  questa  v*ha  altra  maggiore  tabella  con  questa 
iscrizione: 

D.  loannes  Perrerius  invictae  coniugis  fortitudini^  quae  tres  per 
annos  molestissimi  morbi  sustinens...  magnam  patientem  speciem  pò- 
stentati  reliquit^  monumentum  hoc^  immo  tropheum  erexit^  eamque 
dum  vixit  liberorum  amantissimam  non  ignorans  ne  post  funera  a 
se  eos  develli  permitteret  in  hunc  lapidem  velut  alter am  vulvam 
includi  voluity  suosque  etiam  uniri  cineres  iussit.  An.  1652,  die  8 
Augusti. 

La  volta  di  questa  Cappella  si  vede  dipinta  vagamente. 
Siegue  altra  cappella  nello  stesso  fianco  dedicata  al  B.  Ber- 
nardo Tolomeo  fondatore  dell'ordine  Olivetano  (i).  Vicino 

(1)  Anche  questa  Cappella  è  stata  ora  distrutta.  D.  G. 
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alla  porta    piccola  in    questo    fianco  si  vede    un  tumulo   di 
marmo  (i)  nella  sommità  di  esso  si   legge: 

Ex  semi^ntia  libi  succedant  omnia  beneUce  viaior^  quem  prò  me 
animo  et  voce  precari  non  piguit. 

In  fronte  però  si   legge: 

D,  O.  M. 

Vincentio  PercoltaCy  qui  ad  summam  luris  periliam  muUipltci 
addita  erudicltoney  in  Hispania  Philippi  IL  Regis  Max.  ei  sapien- 
tìssimi  a  supremis  Consiliis  ;  et  quod  nulli  alij  sacris  non  initiatOy 
nec  anlea  nec  postea  coniingit  haereticae  pravitatis  Inquisitor  fuit. 
Caesar  Patri  optimOy  de  patria  sem-ìcr  merito  debitae  pietatis  ergo 
P.  C.  Obiit  Anno  Dm  M.   D.   LXXIF  (2). 

Avanti  questo  tumulo  si  legge  in  un  marmo  quest'epi- 
taffio: 

Cappella  ista  cum  sepultura  est  Rev.di  D.  lacobi  de  Aver  sa  Ab- 
batis  S.  Gregorij  Gipso  oris  Apostolici  Generahs  S.  f  in  isto  Re- 
gno Siciliae  et  suorum  prout  in  actis  notarij  Petri  de  Ricca  die 
XXIII.  lunij  XIII  Ind.  M.  5.  XXXXI. 

Di  questo  D.  Giacomo  Aversa  scrive  TAb.  Pirri  in  not. 
Abb.  f.  129.  Ma  dee  avvertirsi  che  la  cappella  e  sepoltura 
fu  concessa  all'Aversa  nella  Chiesa  dello  Spasimo  per  detto 
atto  accennato  nell'epitaffio,  aggiuntavi  la  condizione  che  se 
trasferivasi  altrove  il   Monastero,  dovesse  altrove  assegnarsi 

(1)  Esiste  tuttavia  a  suo  posto.  D.  G. 

(2)  La  storia  di  questo  Vincenzo  Percolla  primo  Presidente  della  Regia 
Gran  Corte,  dopo  abojita  la  carica  di  maestro  Giustiziere,  morto  nelle  car- 
ceri, si  legge  nella  Guida  di  Palermo  y  V  Giornata,  p.  66.  Pai.  1816.  del 
Cav.   Palermo.   D.  G. 
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a  lui  altra  cappella,  come  accadde:    e  per  essa  coiicessioiie 
pagò  onze  60,  per  compra  di  rendita  in  dote  di  essa. 

Nel  fianco  sinistro  di  questa  Chiesa  v'ha  una  porta  che 
mette  nel  Chiostro  (i),  e  vicino  ad  essa  si  vede  un  sepol- 
cro di  marmo  con  l'immagine  d'un  Abbate  giacente  scolpita 
a  mezzo  rilievo,  coli' armi  di  sua  famiglia,  incastrato  nel 
muro  (2);  ed  è  dell'Abbate  Gio.  Osca,  come  si  vede  dell'e- 
pitaffio che  è  il  seguente: 

Regius  Alfonsi  loanni  Osca  Ministery 
Annua  pauperibus  munera  sacra  dabat, 

Abbas  Coenobij  praesentìs  deinde  crealusy 
Fructibus  atque  agris  auxit  et  ipse  domum. 
Mortis  posi  obiium  Patris  hic  corpore  misso 
Liber  ad  aeiherea  sidera  facit  iter. 
Aloysius  Adiover  prae  memorato  Abbati   clarissimo  patruo  suo 
hoc  monumentum  construi  fecit. 

Baldassare  Zamparrone  nel  suo  m.s.  delle  Chiese  di  Pa- 
lermo facendo  mentione  di  questo  Abbate,  nota  che  egli 
fabbricò  il  fondaco  a....  che  fino  al  presente  si  chiama  il 
fondaco  dell'Abbate. 

Nello  stesso  fianco  vi  à  la  cappella  di  S.  Francesca  Ro- 
mana: v'ha  il  quadro  della  Santa:  non  è  però  sfondata  (3). 

Vicino  alla  porta  di  questo  lato  si  vede  contesto  da  varj 
marmi  un  sepolcro  nel.  muro  con  quest'epitaffio: 

D.  O.  M. 
Thomae  Papi  praeclaro  viro  PanormitanOy  de  familia  Olivitana, 

(1)  Questa  porta  oggi  è  chiusa;  ma  non  era  dell'epoca  della  Chiesa,  bensì 
del  secolo  XV.  La  porta  antica  del  Chiostro  era  più  sopra  ad  arco  acuto, 
e  fu  ostruita  dal  monumento  di  Sigismondo   Ventimiglia.  D.  G. 

(2)  Questo  Monumento  tuttora  a  suo  posto,  occupò  un  arco  antico,  che 
chiuse,  dal  quale  si  usciva  nel  Chiostro  anteriormente  al   1452. 

(3)  Questa  Cappella  si  è  ora  distrutta. 
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quam  olim  cogilabat  optimi  merito^  exiguum  hoc  UH  grati  animi 
posuii  monumenium  anno  Domini  millesimo  sexcentesimo  trigesimo 
septimo. 

Nel   pavimento  della  Chiesa  si  legge  quest'Epitaffio   (i): 

D.  O.  M. 

Antonino  Ciafagliuni  L  V,  consulto  ob  integritatem^  efficaciam  et 

moderationem  nemini  secundoy  et  Flaminiae  ferreriae  conjugibus  cariss, 

utquos  Deus  conjunxìt  thalamo  ,  tumulus  non  separet^  et  perennis 

gloria  recipiaty  D.  lacobus  fratri  et  cognatae  B.  M.   moestiss,   F. 

V'efa  parecchi  anni  addietro  Cappella  dedicata  a    S.  Cate- 
rina V.  e  M.  di  cui  fan  menzione  Cannizzaro   De  rei.  Pan. 
/.   124  e  Zamparrone:  riferisce  il  Cannizzaro  che  sotto  Tlm- 
magine  della  santa  si  leggevano  a  pennello  questi  versi  che 
più  non  si  vedono: 

Haec  quae  despexit  mundumy  munc  aethere  viviti 
^uemque  hic  dilexit^  nunc  super  astra  videt. 
-    Sprevity  vicity  ijt,  fugity  suspexity  amavi ty 

Terramy  hosteSy  claustriSy  criminay  celsa  Deum. 

Al  presente  non  vi  è  questa  Cappella:  ma  io  congetturo 
che  fosse  stata  ove  è  la  porta  piccola,  da  cui  entra  nell'ala 
sinistra,  il  che  accenna  il  Cannizzaro;  poiché  osservo  sopra 
detta  porta  l'immagine  della  santa  dipinta  a  fresco  (2).  Così 
pure  può  sospettarsi  che  nell'altra  porta  piccola  dell'ala  de- 
stra fosse  stata  pur  cappeJIa,  perchè,  1*  epitaffio  di  D.  Gia- 
como Ruessa  accenna  che  avea  cappella,  e  ove  è  l'epitaffio 
riferito    non  vi    è  cappella  ma  è  vicino    a  detta    porta.  Le 

(i)  Non  più  vi  si'  trova.  D.  G. 

(2)  Questa  porta  piccola  fu  distrutta  quando  nel  1783  si  distrusse  l'antico 
prospetto,  e  perdette  la  Chiesa  un'arcata,  riduccndola  ad  unica  porta  mag- 
giore. D.  G. 
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dette  porte  son    veramente  moderne,    aperte  da    non  molti 
anni  a  questa  volta. 

A  fianco  la  Chiesa  dalla  parte  meridionale  è  il  Monaste- 
ro: dal  capo  della  Chiesa  verso  il  fiume  Oreto  si  stende  un 
braccio  di  fabbrica  antica,  oggi  inabitato,  che  è  l'antico  Mo- 
nastero, come  si  conosce  dall'antichità  e  dal  sito  (i)  ma  mo- 
dernamente è  stato  fabbricato  altro  edificio  per  abitazione 
de'  Padri  dalla  parte  occidentale. 

I  muri  esteriori  della  Chiesa  mostrano  ad  evidenza  la  sua 
antichità. 

Nel  cortile  v'  ha  una  cisterna,  nel  cui  collo  e  contorno 
si  leggono  questi  versi. 

Hospes  polus  abiy  sudor  non  unda  Magistri. 
Aufuge  ne  lalrans  mordeat  ore  canis. 
Petra  Fudduni  an,,..  (a) 

II  pensiero  fu  di  Pietro  Follone  Palermitano,  tagliapietre, 
ma  Poeta  famoso:  e  dinota  che  essendo  Abbate  di  questo 
Monastero  il  P.  D.  Carlo  Canabaia  si  cavò  questa  cisterna: 
e  applicato  Follone  a  cavarla  a  prezzo  stabilito,  si  trovò 
ingannato  per  la  durezza  della  pietra;  onde  gli  costò  e  gran 
sudore  e  ne  restò  interessato:  sicché  ottenne  che  si  mettes- 
sero detti  versi. 

Sopra  la  Chiesa  v'ha  il  Campanile  (3),  e  ritrovo  che  men- 
tre nel  149 1  il  cardinal  Cibo  litigava  per  quest'Abbazia,  come 
si  disse,  il  Re  ordinò  al  Viceré  di  Sicilia  che  de*  frutti  del- 
l'Abbazia si  facesse  la  campana  della  Chiesa,  come  per  dette 
lettere  date  a  3  Dicembre   1491. 

(1)  Anche  questi  avanzi  sono  staci  discrutii  riducendo  tutto  lo  spianato  a 
Cimitero.  D.  G. 

(2)  Questo  cortile  fu  convértico  in  sala  mortuaria  dalla  Compagnia  di 
Sant'Orsola:  D.  G. 

(3)  Col  prospetto  antico  fu  anche  distrutto  nel  1783  questo  Campanile. 
D.  G. 
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Pianta  della  Chiesa 
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I.  Porta  maggiore  —  2.  Porte  minori  —  3.  Nave  —  4.  Ali  —  5.  Al- 
tare maggiore  —  6,  Porte  del  coro  —  7.  Coro  —  8.  Cappella  della  Con- 
cezione —  9.  Cappella  di  M.  V.  —  10.  Sacristia  —  11.  Cappella  del  Cro- 
cifisso —  12.  Cappella  di  S.  Bernardo  —  I3«  Porta  —  14.  Cappella  di 
S.  Francesca  Romana. 
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Abbati  di  questo  Monastero  (i). 

P.  D.  Matteo  d*  Anversa  nel  1572  Abbate  di  S.  Maria 
del  Bosco,  e  di  S.  Spirito.  Lancellotti;  hìst.  Oliv.  f.  324. 

P.  D,  Ambrogio  Afflitto  Abbate  nel  1583,  Lancellotti 
cit.  f.  325. 

P.  D.  Girolamo  da  Corleone;  da  questo  passò  al  Mon. 
del  Bosco  nel   1591.  Amico  f.   1323. 

P.  D.  Protasio  da  Corleone;  da  questo  passò  al  Mon.  del 
Bosco  nel   1593.  Amico  f.   1323. 

Clemente  da  Chiusa;  da  questo  passò  al  Mon.  del  Bosco 
nel   1617.  Amico  f.   1323. 

P.  D.  Carlo  Canabaia  era  Abbate  nel  1623  e  nel  1633. 
Auria  Cron.  de  Vie.  f.  ^g. 

P.  D.  Bartolomeo  da  Palermo  nel   1637. 

P.  D.  Aurelio  Porpora  Palermitano  Religioso  d' insigne 
letteratura,  dottissimo  non  men  nelle  più  gravi  scienze  che 
versato  nelle  amene,  di  cui  scrissi  nella  BibL  Sicil.  t.  I. 
f....  era  Abbate  nel   1645. 

P.  D.   Maurizio  Priareggia  di   Palermo   1650.  165 1,   1649. 

P.  D.  Giovanni  Andrea  di  Chiusa  Abbate  nel  1656,  e 
1646,  1647. 

P.  D.  Clemente  Steropoli  1658,  nel  1661  renunziò  nel 
Capitolo  celebrato  in  Perugia  a  9  ottobre  1666,  con  restar 
Abbate  titolare:  notificata  in  Palermo  a  15  Die.  con  fede 
tranvasata. 

P.  D.  Girolamo  da  Palermo  1666,  1670  di  famiglia  Val- 
dibella  Palermitano  morì  nel   1675. 

P.  D.  Girolamo  da  Palermo  1669,  1670,  1671. 


(1)  Queste  Notizie  furono  aggiunte  dal  Mongitore  al  suo  lavoro  dopo  la 
pubblicazione  della  Notitìa  S.  Spiritus  Panormi  fatta  da  Vito  Amico  per  giunta 
alla  Stcilta  Sacra  del  Pirri,  Pars  IV.  Così  l'autore  condusse  la  scric  degli  A- 
bati  di  S.  Spirito  sino  ai  suoi  tempi.  D.  G. 
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P.  D.  Giuseppe  Maria  di  Castel  vetrario  1672,  1673. 

P.  D.  Benedetto  da   Palermo   1674. 

P.  D.  Carlo  Diez  Palermitano  1683,  1684,  1655,  1654, 
1685,  1676. 

P.  D.  Domenico  Ciavarollo  Palermitano  1692,  1695.  Morì 
a  28  ottobre  1715. 

P.  D.  Antonio  Alberti  Palermitano  nel  1761,  che  ha  ri- 
fabbricato il  nuovo   Monastero  (i). 

Vìvono  in  questo  Monastero  V  Abbate  :  sei  Monaci  Sa- 
cerdoti e  due  laici  (2). 

Fine. 


(i)  S'intende  del  Monastero  di  S.  Giorgio  in  Kemonia  dentro  Palermo, 
inteso  de'  Benedettini  bianchi ,  oggi  ,  dopo  la  soppressione  degli  ordini  reli- 
giosi, convertito  in  alloggio  militare.  Ma  questa  notizia  del  1761  non  è  del 
Mongitore  morto  nel  1743.  D.  G, 

(2)  Con  le  stesse  parole  termina  la  sua  Notitia  sopra  citata  V  abbate  Vito 
Amico,  il  quale  scriveva  nel   1731.  D.  G. 
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IGNAZIO  INGRASSIA 

SCULTORE    SIClLfANO    DEL    SECOLO    XVII. 


Ignazio  Ingrassia  da  Trapani  è  uno  scultore  in  legno  del 
sec.  XVII  che  merita  d'occupare  un  posto  (ed  un  posto  non 
vulgare)  nelle  pagine  della  storia  delle  belle  arti  in  Sicilia; 
ma  che,  al  pari  di  tanti  altri  egregi  artisti  dell'isola,  i  quali 
nelle  scorse  età  decorarono  la  patria  con  opere  stupende, 
fu  per  incuria  di  scrittori  contemporanei  lasciato  in  dimen- 
ticanza. Soltanto  il  mio  concittadino  I.  De  Blasi  nel  suo 
Discorso  storico  delt opulenta  città  ^ Alcamo  ebbe  cura  di  citarne  il 
nome,  elogiando  un  lavoro  dal  valente  trapanese  in  Alcamo 
eseguito  e  per  buona  sorte  tuttora  esistente;  sebbene  in  gran 
deperimento.  Senonchè  l'opera  del  De  Blasi  essendo  rimasta 
per  tanto  tempo  inedita  e  quasi  affatto  sconosciuta  (i),  la 
notizia  dell'esistenza  di  questo  scultore  non  è  per  anco  ve- 
nuta alla  conoscenza  dei  cultori  delle  patrie  memorie. 

Volendo  io  pertanto  raccomandare  il  nome  d'un  artefice 
sì  distinto  e  sì  ingiustamente  dimenticato,  mi  accinsi  a  fru- 
gare negli  archivi  djlla  mia  città  in  cerca  di  documenti  re- 
lativi a  lavori  potuti  eseguirsi  dallo  stesso  artista  in  Alcamo, 
oltre  a  quello  menzionato  dal  De  Blasi;  e  fortunatamente 
mi  venne  fatto  di  trovarne  parecchi,  tra'  quali  alcuni  di 
grande  importanza   a  mostrare    la  non  comune  valentia  del 

(i)  L'egregio  tipografo  sig.  Leonardo  Pipitone,  mosso  dal  grande  affetto 
ch'ei  porta  alla  città  natale,  ha  già  da  un  anno  intrapresa  a  proprie  spese 
la  pubblicazione  di  quest'opera  del  De  Blasi,  pregevolissima  ben  anche  per 
notizie  e  documenti  riguardanti  la  storia  dell'intera  isola. 
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nostro  nell'arte  dello  scolpire  ed  intagliare  in  legno.  Ed  ec- 
comi a  darne  un  succinto  ragguaglio. 

Quello  tra  i  rinvenuti  documenti  che  porta  una  data  più 
antica  degli  altri,  è  un  contratto  d'obbligazione  stipulato  in 
notar  Gio:  Pietro  Lombardo  d'Alcamo  gli  ii  agosto  13^ 
ind.  1690,  e  riguardante  una  gran  custodia  di  legno  fatta 
dairingrassia  ai  confratì  della  Società  del  SS.  Sagramento 
per  servizio  del  loro  altare  del  Divinissimo  dentro  la  ma- 
drice  di  Alcamo. 

Questa  custodia,  alta  nientemeno  15  palmi  e  ricca  d'intagli 
d'ogni  specie  e  di  statue  e  statuette  in  gran  numero  adorna, 
fu  tanti  anni  addietro  (per  come  mi  assicurano  i  miei  mag- 
giori) tolta  via  dall'altare  e  gettata  probabilmente  nell'an- 
golo d'un  cortile  a  infracidire  come  arnese  inutile. 

Non  trovandosi  nel  contratto  descritto  il  modo  onde  il 
disegno  di  essa  fu  condotto,  a  noi  che  non  ebbimo  il  bene 
di  vederla,  riesce  impossibile  il  formarci  un'esatta  idea  della 
sua  magnifica  struttura;  però  chi  la  ricorda  esistente  me  ne 
dice  ogni  bene;  ed  il  De  filasi,  che  nel  suo  Discorso  storico 
ecc.  fa  eziandio  menzione  di  essa  (ma  senza  dirne  l'autore), 
ci  fa  sapere  che  era  di  migliore  intesa  architettura  ed  intagli  di 
quella  in  marmo  che  in  tempi  più  antichi  stava  collocata 
sullo  stesso  altare. 

Un^altra  prova  della  bontà  di  detta  custodia  l'abbiamo  nel 
fatto  che  non  sì  tosto  venne  essa  consegnata  ai  confrati  com- 
mittenti, portandola  da  Trapani  ove  l' artista  lavorolla,  fu 
questi  invitato  a  farne  due  altre  nella  città  stessa  d'Alcamo: 
una  per  la  cappella  dello  Spedale,  ed  una  terza  per  la  chiesa 
del  monastero  di  S.  Francesco  di  Paola/inteso  comunemente 
la  Badia  Nuova.  Il  che  certamente  non  sarebbe  potuto  av- 
venire ove  la  prima  fosse  stata  giudicata  di  nessun  valore 
artistico;  specie  se  si  riguarda  all'  alto  prezzo  che  ognuna 
costava. 

Ma  anche  queste  due  altre  subirono  la  stessa  sorte  di 
quella  della  compagnia  del  SS.mo  Sagramento;  sicché  di  tre 


212  NYOVE    £FPEMEIUDl   SICILIANE 

custodie  che  sappiamo  di  certo  avere  Tlngrassìa  lavorate  per 
le  chiese  alcamesi,  non  una  n'è  rimasta  ad  esempio  della 
valentia  di  lui  in  siffatto  genere  di  lavori.  Tuttavolta  se  fosse 
lecito  da  un  piccolissimo  saggio  esistente  giudicare  del  me- 
rito dell'intera  opera,  potrei  io  qui  nominare  due  pregevo- 
lissimi reliquiari  che  facean  parte  della  custodia  della  chiesa 
della  Badia  Nuova  e  che  attualmente  si  possedono  dal  mio 
amico  Sac.  Vincenzo  Adragna.  Son  essi  cosi  ben  condotti 
e  con  sì  minuto  e  fine  artificio  intagliati  da  restarne  appieno 
contenti. 

Detto  delle  custodie,  nominerò  adesso  alcuni  altri  lavori 
di  minore  importanza  bensì,  ma  pur  essi  pregevoli,  fatti 
dairingrassia  in  Alcamo  nel  tempo  ch'ei  faticò  la  custodia 
per  la  cappella  dello  Spedale  e  l'altra  per  la  chiesa  della 
Badia  Nuova.  Essi  sono: 

1°  Un  mezzo  busto  di  S.  Filippo  Neri  per  la  chiesa  di 
S.  Maria  del  Soccorso  (i); 

2**  Un  tabernacolo  con  lavoro  d'intaglio  per  la  cappella 
di  Maria  SS.ma  dei  Miracoli  nel  Santuario  ad  Essa  dedi- 
cato (2); 

3°  Carte  di  gloria  con  lavoro  d'intaglio  per  la  stessa  cap- 
pella (3); 

4°  Un  palco  ovvero  una  cantoria  nel  sud.  Santuario  della 
Madonna  dei  Miracoli  (4); 

5^  Carte  di  gloria  con  intaglio  per  la  cappella  delio  Spe- 
dale (5). 

Ed  ora   due  parole  per  l'opera  del  nostro    trapenese  che 

(1)  Documento  nel    bastardello   14*  ind.*    1690-91    di  not.    Gio.  Pietro 
Lombardo  nell'ufficio  del  viv.^  not.  Vincenzo  Rotunda  d'Alcamo. 

(2)  Documento  nel  libro  3;'  d' introiti  ed  esiti,    foglio  92,  nell'  archivio 
della  Congrega  di  Carità. 

(3)  Doc.®  nello  stesso  a  foglio  94. 

(4)  Doc.<^  nello  stesso  a  foglio   103  bis. 

(5)  Doc,^  nel  bastardello  15*  ind^'  1691-92  di  not.  Gio.  Pietro  Lombardo 
nell'ufficio  del  sad.^^  vivente  notaro. 
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a  principio  del  mio  articolo  dissi  elogiata  dal  De  Blasi  e 
tuttora  esistente. 

È  dessa  una  barella  (i),  la  quale  nei  trascorsi  tempi  ser- 
viva per  portarvi  in  processione  ogni  3  di  maggio  Timagine 
del  Crocifisso,  ch'è  nella  cappella  a  sinistra  del  T  di  questa 
madre  chiesa. 

Il  documento  ch*io  ne  ho  rinvenuto  s'  accorda  perfetta- 
mente con  quanto  il  De  Blasi  ne  avea  scritto  circa  1'  anno 
in  cui  fu  fatta  ed  alla  mercede  che  n'ebbe  l'artefice.  Mi  si 
permetta  di  riportare  a  questo  luogo  le  scesse  parole  dello 
storico  alcamese. 

«  È  destinata  al  presente  (dice  egli)  per  la  medesima  santa 
imagine  (del  Crocifisso)  una  bara  d'intagli  sottilissimi  con 
figure  di  basso  ed  alto  rilievo  coperta  di  foglie  d'oro,  affine 
di  servire  alla  processione  annuale  del  3  maggio  per  con- 
durre quella  in  trionfo  per  la  città,  quale  bara  fu  fatta  a 
proprie  spese  ed  elemosine  del  li  borghesi  dal  celebre  scul- 
tore Ignazio  Ingrassia  da  Trapani  nel  1695  circa  per  onze 
80  di  rustico,  che  dopo  molti  anni  ad  elemosine  di  altri 
devoti  fu  indorata  con  foglie  d'oro  per  onze  60  da  m° 
Gioac.  Di  Paola  per  contratto  in  not.  Michele  Terruso  a 
26  luglio  14  ind.   1706  >  (2). 

(1)  A  proposito  di  barella  non  vo'  qui  tralasciare  di  dar  notizia  d*un  con- 
tratto che  trovai  an  anno  fa  nei  volumi  di  not.  Pietro  Antonio  Balduccio 
di  Alcamo;  per  il  qual  atto,  stipulato  il  i^  giugno  11*  ind.  1553,  un  m,^ 
Pax  de  Impacbo  de  dvitate  Dr epani  et  habltaior  felicis  urbis  Panbormi,,,  tam 
proprio  nomine  quam  nomine  et  prò  parte  mfi  lacchi  Pernaccbi  ahsentis  ecc.  ecc. 
si  obbligava  agli  economi  e  procuratori  della  custodia  del  Sacro  Corpo  di 
N.  S.  G.  C.  dentro  la  maggiore  chiesa  di  Alcamo  di  fari  una  vara  di  lù 
gnami  giusta  la  forma  di  lu  modellu  in  putir i  di  li  ditti  procuratori  et  cbiu  bella 
et  cbiu  bona  di  la  vara  di  Cunigliuni, 

Il  prezzo  della  vara  dovea,  ad  opera  finita,  essere  stabilito  da  due  periti 
comuni  amici  de'  contraenti,  ed  in  caso  di  discordia  da  un  terzo  pur  esso 
perito,  che  avrebbero  eletto  gli  officiali  della  terra  di  Alcamo.  Dell'estimo 
poi  gli  obbligati  prometteano  rilasciare  ai  sud.*  procuratori  ed  economi 
onze  9. 

(2)  Gioacchino  Di  Paola  esercitò    altresì  la  professione  di  pittore,  come 
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Oramai  una  tal  barella  trovasi  ridotta  al  punto  di  non 
poter  più,  per  timore  di  restarne  del  tutto  sfracellata,  ve- 
nire mossa  dal  suo  tenebroso  ripostiglio  situato  in  una  delle 
cappelle  laterali  della  madrice,  e  propriamente  in  quella  no- 
minata di  li  Lummardi. 

So  che  due  o  tre  anni  addietro  vi  furono  alcuni  merca- 
tanti di  cose  antiche,  che  desiderando  comprarla,  fecero  delle 
istanze  presso  questo  sig.  Arciprete  per  vendergliela,  e  che 
questi  rifiutossi  sotto  pretesto  di  non  esserne  egli  il  padrone. 
Ottimamente.  Ma  perchè  un  lavoro  di  tanto  pregio  non  an- 
dasse fra  breve  in  totale  rovina  non  sarebbe  assai  giusto  di 
mettere  ogni  impegno  acciò  venisse  ristorato  come  meglio 
si  possa,  e  collocato  in  luogo  più  sicuro  e  meno  accessi- 
bile (i)? 

Son  questi,  e  non  più,  tutti  i  lavori ,  che  da'  rinvenuti 
documenti  risultano  operati  dall'Ingrassia  per  adorno  delle 
chiese  alcamesi.  Però  bisogna  notare  che  molti  volumi  de' 
notari  d'  Alcamo  di  queir  epoca  più  non  si  trovano,  e  che 
quindi  non  pochi  contratti  che  avrebber  potuto  dar  notizia 
di  altre  sculture  ed  altri  intagli  fatti  dal  nostro  durante  la 
sua  dimora  in  Alcamo  (che  fu  per  lo  spazio  di  anni  5  circa) 
m'è  stato  impossibile  il  rintracciarli. 

si  può  detegere  dalla  seguente  nota  di  pagamento  che  leggesi  nel  libro  z^ 
di  conci  della  cappella  dei  Quattro  Santi  Coronati  esistente  nell'archivio 
della  Congrega  di  Carità  in  Alcamo:  A  26  Sbrs  14*  tnJ,^  1720  J  Gioac- 
chino di  Paula  pittore  onze  8  per  prezzo  del  quadro  novo  delli  Santi  4  coronati 
fatto  da  esso  nel? anno  antecedente  1 3»  ind,^  e  posto  nel  novo  altare:  appare  a  mandJ^ 
a  zZ  agosto  p.  p.  e  apoca  ne  Ili  atti  di  not.  Seggio  di  Monreale    oggi  stesso  d.^  8. 

Il  quadro  di  cui  è  parola  nella  superiore  nota  più  non  esiste,  e  nell'altare 
ove  dicesi  che  fosse  stato  posto,  mirasi  oggi  una  bellissima  tela  di  Filippo 
Randazzo  di  Nicosia,  la  quale  rappresenta  i  detti  Quattro  Santi  nell'atto 
di  ricevere  il  martirio,  e  che,  secondo  ho  trovato  notato  nel  sud.<*  libro  2. 
fu  dipinta  nel   1736. 

(i)  £  ciò  valga  per  detto  anche  riguardo  a  molte  altre  opere  d'arte  in 
Alcamo  esistenti,  le  quali  sono  d'un  valore  di  gran  lunga  più  rilevante  di 
quello  della  barella  del  Crocifisso,  e  che  per  l' imperdonabile  incuria  dei 
loro  possessori,  miransì  ridotte  in  deplorevolissima  condizione. 
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Ed  altri  lavori  ancora  dovette  l'egregio  trapanese  •_ 

Trapani  sua    patria,  per  commissione    avutane    da  a. 
e  prima  e  dopo  quegli  anni  nei  quali  apparisce  essere     • 
in  Alcamo;  sicché  ritengo  che  sien  probabilmente  di  lui^. 
solamente  una  statua  dell'Immacolata  che  ogni  anno,-  ^gs.^ 
dicembre,  suolsi  condurre  processionalmente    per  le  prìnc 
pali  strade  di  questa  città,  e  che  da  un  documento  or  non 
è  guari  da  me  trovato,  costa  essere  stata  scolpita  in  Trapani 
nel   1695,  ma  ben  anco  queir  Angelo  della  madrice   di  Al- 
camo che  il  cav.  Giovanni    Fraccia,  non  so  con  qual  crite- 
rio ,  volle    attribuire    al    divino  scalpello    di    Antonio    Ga- 
gini  (i). 

Ma  pur  prescindendo  delle  sculture,  di  cui  non  si  sa  di 
certo  se  sia  o  no  il  nostro  l'autore,  quelle  già  accertate  sono, 
se  non  m'  illudo,  più  che  sufficienti  ad  assicurare  al  trapa- 
nese Ingrassia  un  posto  non  indistinto  nelle  pagine  della 
storia  delle  belle  arti  siciliane. 

Alcamo,  6  nov.  1881. 

Pietro  M.»  Rocca. 

(0  Che  grosso  abbaglio  sia  stato  quello  del  cav.  Fraccia  nell'  avere  at- 
tribuito al  famoso  Antonello  questa  figura  dell'angelo,  più  che  le  forti  ed 
ineluttabili  ragioni  testé  addotte  dall'illustre  ab.  cav.  Gioacchino  Di  Marzo 
nella  sua  opera  /  Gagini  e  la  scultura  in  Sicilia  nei  secoli  Xf^  e  X/I»  varrà 
senza  dubbio  a  mostrarlo  il  documento  qui  sotto,  chp  dopo  tante  ricerche 
son  finalmente  riuscito  a  trovare  tra'  volumi  dell'archivio  di  questa  madrice. 

Veda  l'egregio  cavaliere  quanto  immeritati  si  fossero  i  dilegi  pungen- 
tissimi  di  cui  ei  si  piacque  far  segno  nel  suo  opuscoletto  //  Crocifisso  del- 
P Abbondanza  quella  buon'anima  dell'arciprete  Virgilio  per  aver  fatto  rimuo- 
vere dall'arco  maggiore  della  chiesa  il  Cristo  in  croce  ,  indubitatamente 
scolpito  da  Antonio  Gagini,  sceverandolo,  come  ben  s'espresse  il  Di  Marzo, 
dalla  barocca  aggiunta  dell'angelo  in  legno  ! 

(Dal  libro  2^  dei  conti,  pag.  229  retro)  A  io  agosto  1712  onze  ottantacinque 
tt,  15.  8  a  m,*^  Cristofaro  Fica  mJ^  pa  retar  io  per  baver  fabricato  con  suo  attratto 
le  cappelle  di  S.  Anna  di  una  Sig'^  del  Rosario,  come  anche  ecc.  ecc.  e  per  ha* 
ver  fatto  fare  un  angelo  di  ^gn*%me  in  Trapani  per  sostenere  il  SSmo  Crocifisso 
sotto  Varco  maggiore  come  per  mand,^  oggi  ed  apoca  in  d,^  notare  li  1 2  del  medesimo 
onz.  85.   15.  8. 
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poter      %^  ^;  DOCUMENTI 

nire  r  %^  V 

Cap^.  O^  ^^^^   ^^^    CUSTODIE    ED    ALLA    BARELLA 

mv.  <P 


Die  undecimo  mensis  Agosti  (1690). 

Mag.^  Ignatjus  Ingrassia  civis  Drepani  et  ad  presens  habi- 
tator  hujus  civitatis  Alcami  raihi  notarlo  cognitus  sponte  se 
obligavit  et  obligat  sac.  D.  Nicolao  Casarubea  Antonio  Lo 
Calato  Laurentio  Borgarello  et  Petro  Bernina  rectoribus  et  offi- 
cialibus  ven."*  societatis  SSmi  Sacramenti  fundatc  intus  ven. 
maiorem  eclesiam  hujus  civitatis  Alcami  mihi  not.°  etiam  cogni- 
tis  presentibus  et  d.°  n.*^  stipulantibus  ut  dicitur  farci  una  cu- 
stodia prò  servitio  ven.  cappelle  SSmi  Sacramenti  fundate 
intus  maiorem  eclesiam  hujus  predicte  civitatis  e  quella  farla 
bona  magistribili  di  legname  di  tiglio  chioppo  et  ebbito  ve- 
netiano  d*alciza  di  palmi  quindici  incluso  lo  cubolino  e  sutta 
la  cruci,  e  farla  proportionata  con  l'attratto  di  esso  mastro 
di  la  forma  e  modo  conforme  lo  designo  designato  per  dj 
officiali  a  d.°  obligato  in  presentia  del  D/  don  Mariano 
Ballo  e  D/  don  Francisco  Gramazza  e  non  habbia  di  fare 
statui  dentro  li  nicchi  quam  custodiam  dictus  obligatus  dare 
et  consignare  promisit  et  se  obligavit  et  obligat  dictis  offi- 
cialibus  d.°  n/  stipulantibus  finita  et  completa  di  rutto  punto 
et  quella  reponere  et  assectare  supra  l'altare  di  d.*, cappella  a 
spisi  di  d.°  obligato  per  totum  mensem  januarii  prox.®  ind.'* 
In  pace  etc.  Alias  etc. 

Pro  pretio  et  magisterio  in  totum  triginta  trium  p.  g.  ita 
ex  accordio  inter  eos  quod  pretium  et  magisterium  dicti  of- 
ficiales   d.°    n.*^  dare    et  solvere    promiserunt  et    promittunt 
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seque  sollemniter  obligaverunt  et  obligant  d.^  obligato  sti- 
pulanti videlicet:  \xxìC.  vigniti  dtatim.,, 

in  civitate  Drcpani  beneuisa  officialibus  predictis  une.  quin- 
quc  successive  faciendo  dictani  custodiam  et  restaiia  statini 
finita  et  consignata  et  assettata  et  reposta  supra  d.^  altare,  dieta 
custodia.  In  pace  etc. 

Cum  pacto  che  portando  d.*  custodia  d.°  obligato  per.  mare 
in  tal  caso. d.^ officiali  d.°  n.*  non  habbino  da  pagare  sino 
lo  magasenazo  et  dallo  magasenazo  a  questa  città  d.^  officiali 
d>  n,«  e  portandola  per  terra  dJ  officiali  habbiano  di'pagari 
tari  otto  per  portatura  tantum  di  pacto  quali  designo  e  stato 
sotto  scritto  da  d.*>  don  Nicolao  Casarubea  et  d.°  m'°  Ignatio 
quale  e  in  dovere  di  d.®.  mastro. 

Que  omnia  etc. 

Tcstes  D.   Marianus  Ballo  et  m^.  Ant.*^^®  de  Simone, 
(Dal  bastardelle   13  ind.   1689-90  di  not.  Gio:  Pietro  Lom- 
bardo) 

Die  decimo  quinto  maji  XV,'  ind,'»    1692. 

Ignatius  Ingrassia  drepanensis  et  ad  presens  hie  Alcami 
repertus  ra,  n.  e.  e.  n.  sponte  dixìt  et  fatetur  habuisse  et 
recepisse  a  sac.^®  D.  Bartholomeo  Catalano  uti  thes.°  ven."* 
societatis  SSmi  Sacramenti  fundate  intus  majorem  eclesiam 
d.®  cìvitatis  absente  me  not.°  prò  eo  stipulante  uneias  quin- 
quagintaquinque  et  tt,  deeem  p.  g.  in  pee.*  de  eon.*^  ad 
mandatum  officialium  factum  sub  die  4°  janua/ii  p.  p. 
Ren.  etc. 

"  Et  sunt  supradicte  une,  55  tanto  per  Io  prezzo  della  cu- 
stodia in  nostro  potere  consignata  quanto  anche  per  ragione 
di  statue  ed  altre  (sic)  oniamenti  in  d.*  custodia  comi  di 
pacto  etc.  tt.  deci  per  lohere  di  una  cavalcatura  per  venire 
in  Alcamo  et  non  aliter  etc. 

lur.  etc. 

Nuovi  Effemeridi  Siciliane  —  serie  terza,  v.  xii.  28 
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Unde  etc 

Testes  lulius  Connino  et  Salvator  Cossentino. 

(Dal  bastardello  15*  ind,®  1691-92  di  not.  Vito  Lombardo 
di  Alcamo) 

II. 

Die  ttodecimo  «gusti  14  ìnd,  1691. 

Ignatius  Ingrassia  mihi  notano  congnitus  coram  nobis 
sponte  dixit  se  habuisse  et  recepisse  a  sac.  D.  loseph  Ca- 
varretto  uti  procuratore  ven.  Hospitalis  S.  Spiritus  et  Viti 
hujus  civitatis  Al  carni  mihi  npt.^  etiam  cognito  presente  et 
stipulante  uncias  4  in  p.  g.  in  pec*  de  con,^'   Ren.  etc. 

Et  sunt  diete  uncie  4*  in  compotum  custodie  facte  et  fa- 
ciende  per  dictum  d'Ingrassia  d.®  ven.  Hospital!  et  non  a- 
liter  etc. 

lur  etc. 

Unde  etc. 

Testes  mag.'  Dominicus  Naso  et  mag.'  Dominicus  Naso 
(sic). 

(Dal  bastardello  14  ind.  1690-91  di  not.  Gio:  Pietro 
Lombardo  di  Alcamo). 

III. 

^  Die  23  scptembris  15  ind/f    1691. 

Mag.'  Ignatius  Ingrassia  civitatis  Drepani  et  hab.^  hujus 
cii^itatis  Alcami  mihi  notarlo  cognitus  coram  nobis  sponte 
se  obligavit  et  obligat  reverende  Donne  Margarite  Celestine 
Latio  uti  abbatisse  ven.*^'  monasterii  s,^  Francisci  de  Paula 
sub  titulo  della  batia  nova  mihi  notano  etiam  cognite  pre- 
senti et  stipulanti  ac  existenti  in  presenti  cum  auctoritate 
conseiisu  et  interventu  infrascriptarum  officialium  ad  sonum 
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campanelle  vocatarum  et  capitulariter  congregatarum  in  loco 
solito  consueto  ut  moris  est  nomina  et  cognomina  quarum 
sequantur  ut  infra  videlicet:  Donne  Anne  Chatarine  Fraccia 
priore  (sic)  D.»«  Elisabethe  Seraphine  Cruci  et   DJ^  Petro- 
nille    Montalto    decanarum    presentium    intervenientium   et 
consent.'*™    et    nemine    ipsarum    discrepante    dicto    nomine 
cum  coosensuet  interventu  predicto  ut  dicitur  fare  una  cu- 
stodia per  servitio   del  altare    magiore  della    ven.  chiesa  di 
d.^  monastero    et  quella  farla    bona  et    magistribii mente  di 
legname  di  tiglio  ed.  abito  venetiano  di  attizza  palmi  n^  di- 
cidotto  oltre    la  croce    et  farla    proportionata    di   larghezza 
n.^  14  palmi  oltre  lo  scartoccio  di  d.^  designo  quale  habbia 
di  fare  a  tutti  e  singoli  spesi  di  d.^  magistro  Ignatio  tanto 
di  attratto  legname  mastria  e  altro  che  ci  vurà  per  d.^  cu- 
stodia et  farla  della  manera  et  forma  giusta  la  forma  dello 
designo  consignato  a  d.^  mastro  Ignazio  in  persuna  del  D/ 
D,  Stepbano  Fraccia  et  d/D,Petro   M.*  Balli  quam  quidem 
custodiam  ipse  de  Ingrassia  tradere  et  consignare  promisit  et 
promittit  seque  sollenniter  bbligavit  et  obligat  diete  abbatisse 
d.*»  n,*cum  consensu    et  interventu    predicto    stipulanti  per 
totum  mensem  marti!  anni  2®  ind.  p.  f.  et  quella  d.°  de  In- 
grassia habbia    di  repostare  et    assettare  per    totum    dictum 
metvsem  martii  sopra  d.^  altare  magiore  ad   expensas  d.'  de 
Ingrassia.  Alias   etc. 

De  quibus  etc. 

Quod  jurav.  etc. 

Pro  pretio  et  magisterio  in  totum  unciarùm  septuaginta- 
duarum  p.  g.  Ita  ex  pacto  et  accordio  inter  eos;  de  quibus 
quidem  dictus  de  Ingrassia  dixit  et  fatetur  habuisse  et  rece- 
pisse a  d.*  abbatissa  stipulante  uncias  viginti  p.  g.  in  pec* 
de  cont."  Ren,  etc.  Restans  vero  d.»  abbatissa  dare  et  sol- 
vere promisit  et  promittit  seque  solemniter  obligavit  et  o- 
bligat  eidem  de  Ingrassia  stipulanti  successive  serviendo  ex- 
pediendo  custodiam  predtctam  ac  solvendo  in  pec.*  hic  Al- 
carni.  In  pace  etc.  >^ 
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Sub  infrascriptis  pactis  etc. 

Et  primo  che  si  innante  d.*»  mese  di  marzo  del  anno  a. 
ind.  p,  £  dando  etr  pagando  la  abbatissa  d.°  n.^  al- detto 
de  Ingrassfia  tutto  mtcgro  detto  prezzo  in  tal  caso  d.**  de  In- 
grassia  ipso  tunc  ci  habbìa  et  debba  dare  Tenuta  d.^  custo- 
dia, di  pacto  etc, 

Item  cum  alio^  pacto  che  d*^  di  Ingrassia  sia  tenuto  et 
obligato  di  come  in  virtù  del  presente  si  have  obligato  et 
obliga  a  d.»  abbatissa  d.**  n.*=  stipulante  fare  tutti  quelli  mi- 
ragli che  si  vedino  e  sono  nello  designo  alla  somma  di  n®  19 
scripti  mano  di  detto  obligato,  di  pacto  etc. 

Item  cum  alio  pacto  che  oltre  d,**  designo  d.°  obligato  sia 
tenuto  et  obligato  si  come  in  virtù  del  presente  sì  have 
obligato  et  obliga  alla  detta  abbatissa  d.**  n**  stipulanti  fare 
sutta  li  scaluni  li  auricchiuni  di  pacto  etc. 

Que  omnia  etc. 

Testes  mag/  Ignatius  Ferro  mag/  Vincentius  Oliveri  Mat- 
theus'Artali  et  mag/  Joseph  de  Simone  (i). 

(Dal  bastardello  15*  ind.  1691-92  di  not.  Vito  Lombardo). 

IV. 

Die  vig.^^secundo  augusti  secunde  ind>  mi  II.®    sexc* 
nonagesimo  quarto. 

Ignatius  Ingrassia  drepanensis  et  ad  presens  habitator 
hujus  civitatis  Alcami  mihi  not.°  cognitus  coram  nobis  sponte 
se  obligavit  et  obligat  Antonino    Mistretta    Gaetano    Gur- 

(1)  Nel  margine  del  contratto  y'iè  una  nota  di  pagamento  in  onze  16.  17 
fatto  dal  monastero  alTlngrassia  a  compimento  di  onze  32.  12»  i^ ,  computato 
restante  soluto  vidclicet  une»  20  vigore  froximi  contractus  et  une,  15.  25,  vigo- 
re note  in  margine  fosite  in  veninfeeo,  E  vi  si  dichiara  che  le  dette  onze  52. 
12.  17  airingrassia  pagate  sieno  ih  compotum  prefatatarkm  unciarum  septmgrU" 
taduarnm  solvere  premissaìrum  vigore  froximi  (outractus  prò  causa  coatiMta  ia  pré- 
ximo  contraetu. 


i     ì 
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reri  et  laanni  Raptiste  Flleccia  hujus  pi*edicte  civitatis  Al- 
cami  mihi,i>ot4^  etiam  cognitis  presentibiis  et  stlpulantibus 
et  Ja  presentfbtts  uti  trìbus  ex  quataor  deputati»  infrascrìpte 
Vare  noviter  co^truende  nec  4ion  Joseph  Pacti  mihi  i>ot«^ 
cognito  presenti  et  in  presenti  uti  commissionato  ac  n.®  et 
prò  parte  Cosma  Lombardo  quondam  not.^  loseph  altertus 
deputati  diete  et  infrascripte  Vare  a  quo  ad  facienda  hec 
dixit  babere  specialem  mandatum  et  ordinem  et  prò  quo  ipse 
loseph  no.®....  proprio  de  ratho  promisit  et  promittit  juxta 
formam  rithus  Magne  Regie  Curie  infra  dies  quatuor  ab  ho- 
die  numerandos  et  cursuros  qui  infra  dictum  terminum  pre- 
sentem  contractum  omniaque  et  singula  in  eo  contenta  et 
expressa  a  prima  linea  usque  ad  ultimam  rathificabit  accep- 
tabit  laudabit  et  pienissime  confirmabit  et  se  contentabit  de 
obligatione  infrascripta  ut  infrafacta  et  ad  omnia  et  singula 
alia  in  presenti  contractu  contenta  et  expressa  juxta  eius 
seriem  continentiam  et  tenorem  pleniorem  ad  unguem  sin- 
gula singulis  reddendo  et  hoc  per  actum  publicum  in  mar- 
gine presentis  vel  extra  cum  inserto  tenore  ipsius  cum  illis 
debitis  clausulis  et  cautelisut  decet  et  convenit  fulcitum  et 
corroboràtum  alia^  etc.  sub  hiis  etc.  ut  dicitur  fare  una  Vara 
prò  decoro  SSmi  Crucifixi  existentis  in  maiore  eclesia  d.®  ci- 
vitatis  Alcami  et  in  cappella  ut  dicitur  di  Ballo  quale  d.® 
de  Ingrassia  deve  fare  magistribilmente  di  legname  di  chiuppo 
et  tiglio  conforme  riquederà  V  opera  benvista  al  rev.^**  sac.^ 
don  Mariano  Balli,  et  conforme  il  modello  fatto  per  d.°  di 
Ingrassia,  qui  obligatus  de  Ingrassia  incipere  promisit  seque 
solemniter  obligavit  et  obligat  dictis  deputatis  dictis  nomi- 
nibus  stipulantibus  in  primo  septembris  p.  f.  et  darla  finuta 
per  totum  mensem  aprilis  p.  f.  alias  etc. 

Pro  pretio  unciarum  pctua^inta  p.  g.  sic  ex  pacto  et  ac- 
cordio inter  eos  tantum  et  dumtaxat.  In  compotum  quarum 
ipse  Ingrassia  dixit  et  fatetur  habuisse  et  recepisse  a  dictis 
deputatis  dictis  nominibus  stipulantibus  uncias  viginti  p.  g. 
in  pec*   de  contanti.  Ren.  etc.  nec  non  restans  ipsi  deputati 
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dictis  nominibus  dare  et  solvere  promiserunt  seque  solem- 
niter  obligaverunt  et  obligant  d.^  de  Ingrassia  stipulanti  ad 
rationem  une.  otto  singulo  mense  solvendarum  videUcet: 
une.  4  in  primo  mensls  et  alias  une.  quatuor  in  15.*'  mensis. 
lacipiendo  solvere  et  primam  solutionem  facere  in  primo  oc- 
tobris  p.  f.  et  sic  ad  rationem  predictam  quolibet  mense  con- 
tinuare et  solvere.  Ita  quod  statim  consignata  dieta  Vara 
solvere  teneantur  totum  integrum  prctium  diete  Vare  hic 
Aleami  in  pec*   in  pace  ete. 

Cam  paeto  che  nello  caso  che  ditti  deputati  non  potranno 
per  qualsivoglia  causa  pagare  a  d.^  de  Ingrassia  la  mesata 
in  tal  caso  d.°  di  Ingrassia  per  quella  mesata  non  sia  obli- 
gato  travagliare  e  fare  servizzo  a  d,*  Vara  et  in  tal  caso 
possa  travagliare  ad  altra  parte  tanto  in  questa  cita  quanto 
altrove  ben  vero  che  detti  deputati  dando  dopo  a  detto  di 
Ingrassia  la  mesata  maturata  quanto  allato  quella  die  si 
matura,  in  tal  caso  d.^  di  Ingrassia  sia  tenuto  et  obligato 
si  come  in  virtù  del  presente  si  have  obligato  et  obliga  a 
d.^  deputati  radoppiare  servizzo  et  fare  tanto  servizzo  egual- 
mente alla  somma  del  denaro  che  li  darranno  li  deputati 
predicti  dummodo  che  per  tutto  lo  detto  mese  di  aprile 
habbia  di  perfetionare  et  dare  fenuta  d/  Vara  di  tutto  punto, 
di  patto,  etc. 

Que  omnia  etc. 

Testes:  Nicolaus  Pammina  et  Nicolaus  Pua. 

(Dal  bastardelle  2*  ind.  1693-94  di  not.  Vito  Lombardo). 


LA  BIBLIOTECA  E  LA  PINACOTECA 
IN  TRAPANI 


LA  BIBLIOTECA  FARDBLUANA 

Il  VÌVO  desiderio  di  dare  a  conoscere  le  civili  istituzioni 
del  mio  paese,  sovente  mi  ha  fatto  ressa  all'animo  e  fec:mi 
tornare  a  memoria  il  detto  di  Plinio:  È  vituperevole  vivere 
in  patria  e  non  conoscerla;  almeno  ,  io  aggiungo  ,  ne'  suoi  i- 
stituti  scientifici  ed  artistici,  dove  lo  studioso  o  il  colto  vi- 
sitatore trovasi,  direi  quasi,  d'accordo  col  proprio  ideale  che 
lo  scienziato  chiamerebbe  il  vero  e  l'artista  il  bello. 

Quindi  mi  determinai  ad  elaborare  questa  qualsiasi  Rivista 
che,  se  non  potrà  del  tutto  corrispondere  alle  importanti 
istituzioni  di  Trapani,  spero  che  tornerà  nondimeno  accetta 
a'  miei  savj  concittadini. 

Confesso  di  buon  grado  convenire  la  mia  impresa  ad  uo- 
mini d'altra  tempra,  i  quali  potrebbero  decorare  il  paese  di 
un  lavoro  che  fosse  degno  di  lui;  ma  siccome  d'  ordinario 
nelle  nostre  città  di  Provincia  si  sonnecchia,  qualsiasi  la  mia 
rivista,  rivelerà  sempre  il  costante  volere  dello  scrittore  nel- 
l'illustrare  la  patria. 

Volendo  intanto  procedere  con  ordine,  mi  fermerò  anzi- 
tutto a  dare  degli  accenni  sulla  Biblioteca,  in  Trapani. 

È  nota  abbastanza  l'utilità  di  questi  centri  dell'umano  in- 
civilimento, e  ci  torna  gradito  ripetere  il  detto  del  celebre 
Mureto,  che  niuna  città  può  assolutamente    fiorire^  se  non 
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quella  in  cui  è  in  vigore  la  coltura  delle  lettere  (i).  Sicché 
affermava  l'eloquente  d'Alembert  (2)  che  lo  studio  addol- 
cisce i  nostri  mali,  dissipa  i  nostri  pericoli,  vivifica  le  facoltà 
del  nostro  spirito,  e  si  è  per  esso,  al  dir  di  Cicerone,  che 
conosciamo  Pinfinilà  delle  cose  e  della  naturay  e  in  questo  mondo  i- 
stesso  il  cieloy  la  terra^  il  mare. 

Non  mi  rivolgo  punto  allo  svolgimento  di  questa  idea; 
ma  piuttosto  mi  accingo  a  trattare  delTorigine  della  Biblio- 
teca, nella  nostra  città,  delle  sue  vicende  e  del  suo  graduale 
progresso. 

Sin  dal  1659,  notava  TAguilera  (3),  in  un'ampia  sala  del 
grandioso  edificio  dèi  collegio  de*  pp.  Gesuiti,  piantavasi 
una  biblioteca  di  scelte  opere,  per  cura  del  benemerito  p. 
Giorgio  Tagliavia,  allora  rettore  dì  questa  casa  religiosa. 
Per  notizie  pervenute  fino  a  noi  apprendiamo  che  la  cen- 
nata  biblioteca  venne  aperta  agli  studiosi,  e  funzionò  con 
decoro  ed  utilità  del  nostro  paese.  Ma  quando  nel  1773 
Clemente  XIV,  col  suo  breve  Dominus  ac  Redemptor  ,  sop- 
presse la  Compagnia,  quella  biblioteca,  come  è  da  credersi, 
tenne  dietro  ai  proscritti  ;  poiché  nessun  libro  mi  fu  dato 
avere  a  mano,  spettante  ad  essa,  salvo  che  poche  reliquie, 
ritrovate  per  la  seconda  soppressione  popolare,  avvenuta 
nel    1848. 

Scorsero  centoquattordici  anni  dal  1659  al  1773;  ^  ^^^' 
pani  si  vide  privata  della  sua  più  che  secolare  istituzione; 
perciò  avvertiva  il  bisogno  di  una  publica  biblioteca,  seb- 
bene le  monastiche  (e  ve  n'erano  parecchie)  si  tenessero  a- 
perte  a'  privati  studiosi. 

Fa  proprio  meraviglia  cóme  la  nostra  città,  educata  al 
culto  delle  arti,  e  visitata  da  frequenti  viaggiatori,  che  seco 


(1)  V.  Orat.  2,  voi.  I.  pag.   15. 

(2)  Melanges  àe  Un,  d'bist.  et  de  pbtlos.^  voi.   V,  pjrg.  497, 

(3)  V.  Provinctas  Siculae  Sòiietaiis  Jesu  ortus  ac  gestae,  pars  II,  pag.  769, 
num,  XI. 
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riportavano  le  sUe  più  belle  opere  in  cammei,  conchiglie, 
corallo  ed  avorio,  se  ne  stesse  parecchio  tempo  senza  po- 
tere viemmeglio  allevare  i  suoi  ingegni  nel  tempio  della 
Sapienza,  oh'è  appunto  la  biblioteca, 

:  Se  naQiche  perTM'oposta  delTillustre  cittadino  che  fu  il  cav. 
Giuseppe  di  Fcrro^  Berardo  XXVI,  storico^  biografo  e  letr 
lerato,  non  degli  ultimi,  veniva  deliberato  dal  Consiglio 
Provinciale  nella  tornata  del  21  giugno  1825  di  aprirsi  al 
pubblico  la  biblioteca  degli  agostiniani  scalzi,  ricca  di  pre- 
giate opere,  alla  quale  fece  il  di  Ferro  dono  di  ben  quattro- 
cento volumi.  Per  acquisto  di  nuovi  libri  vi  si  stabiliva  dalla 
medesima  Provincia  l'annua  dote  di  onze  306  (L.  3901,  50), 
oltre  144  (L.  1836)  da  somministrarsi  a'  frati  per  l'assistenza 
degl'impiegati.  Sin  d'allora  ne  venne  compilato  il  regola- 
mento, dato  alle  stampe;  e  così  l'agostiniana  biblioteca  sod- 
disfece a'  voti  della  studiosa  cittadinanza,  che  ebbe  fiducia 
ritrarre  dalla  benefica  istituzione  i  vantaggi  della  coltura  e 
della  civiltà. 

Nell'anno  1826  a'  17  di  marzo  la  Compagnia  de'  Bian- 
chi, cooperandosi  a  tradurre  in  fatto  il  divìsamento  del  ge- 
nerale Giovan-Battista  Fardella,  che  stabiliva  l' impianto  di 
una  biblioteca  comunale,  in  Trapani,  donava  a  tal  uopo 
della  propria  chiesa  il  piano  superiore  riserbandosi  in  prima 
l'uso  di  essa,  che  venne  posteriormente  abolita. 

A  fK-oposito  di  questa  Compagnia,  ch'ebbe  una  parte  al- 
tresì importante  nello  stabilimento  della  nuova  biblioteca, 
mi  si  permetta  una  breve  digressione.  Essa  richiama  la  sua 
origine  a'  2  aprile  del  1555  (i)  e  fu  poscia  nel  1624  aggre- 
gata alla  chiesa  di  S.  Giacomo  de'  Disciplinati  (2),  giusta 
l'atto  del  15  maggio  in  notaro  Castiglione  (3).  Clemente  XI 
a'  23  aprile  del   1705  associava   questa  Compagnia  alT  arci- 

(1)  V.  Burgio,  Diarto  di  Trapani,  3  d^c.  1779. 

(»)  Órlandini,  Descr,  di  Trapani,  pag.  23. 

(3)  Fardclki»  Jnnali  di  Trapani,  pag.  403. 

NuovR  SrKEMiRiDi  iieiLiANi  —  Scric  terza,  y.  xii.  29 
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confraternita  di  san  Girolomo  di  Roma.  Secondo  la  bolla 
di  quel  pontefice  {cap,  XI)  gli  ascritti  dovevano  avere  ot- 
tenuto i  gradi  di  nobiltà,  almeno  per  duecento  anni  :  «Si/ 
de  nobili  genere  procreaiusy  etusque  familia  a  ducentis  ad  minus 
annis  nobilitaiis  gradum  obtinent.  Posteriormenre,  a  memoria  del 
dono,  il  conipianto  bibliotecario,  cav.  Giuseppe  Polizzi,  det- 
tava e  faceva  apporre  la  seguente  iscrizione: 

^esto   edifizio 

già  chiesa  de'  Disciplinami 

aggregalo  fanno  MDCXXIV 

alla  confraternita  della  Carità 

detta  dei  Bianchi 

veniva  dai  nobili  confrati 

offerto  al  Comune 

perchè  fosse  fondata 

la  civica  Biblioteca 

a  maggior  utile  dei  concittadini 

e  decoro  della  patria 

MDCCCLXXVIir 

E  qui  non  è  mio  intendimento  procedere  più  oltre,  se 
non  metta  innanzi  a'  miei  lettori  degli  accenni  biografici 
intorno  al  nostro  chiarissimo  cittadino,  dal  cui  illustre  ca- 
sato venne  ad  intitolarsi  la  biblioteca  e  la  pinacoteca. 

Giovan-Battista  Fardella  nacque  in  Trapani  il  29  luglio 
dèi  1762  dal  Marchese  Vincenzo  e  da  Dorotea  Fardella,  no- 
bilissima famiglia,  chiara  per  uomini  celebri  nelle  armi,  nelle 
discipline  diptomatiche  e  nelle  scienze  speculative.  Si  diede 
alla  carriera  militare,  e  da  otto  anni  ebbe  posto  nella  Pag- 
geria  in  Napoli,  dove  studiò  sotto  il  bravo  Federici;  sicché 
diciottenne  uscì  tenente  di  cavalleria.  Die  prove  del  suo 
senno  militare  quando  nel  1794  Napoleone  scese  in  Italia 
per  combattere  su'  campi  di  Lombardia  gli  eserciti  de'  Conr 
federati.  Ne'  combattimenti  di  Fombio  e  di  Codogno,  e  nella 
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sanguinosa  battaglia  di  Lodi  alle  rive  dell'Adda,  il  Fardella 
si  distinse  per  valore,  allorché  protesse  col  nerbo  de'  suoi 
cavalieri  gli  sforzi  de'  generali  Beaulieu  contro  i  Francesi. 

Era  colonello  di  cavalleria  nel  1798,  e  facea  parte  dello 
stato  maggiore,  funzionando  parimenti  da  quartier  mastro, 
sotto  il  comando  del  principe  Hassia  Philipstat  e  poi  del 
conte  Ruggiero  di  Damas»  Comandante  della  spedizione  di 
Malta  al  1800^  destò  l'ammirazione  del  general^  Albercromby, 
che  lo  invitò  a  seguirlo  in  Inghilterra.  Nel  1821,  sotto  Fer- 
dinando I,  ebbe  il  portafoglio  di  ministro  della  guerra,  e 
nel  1830,  regnando  Francesco  I,  assunse  il  ministero  e  la 
segreteria  di  stato  per  la  guerra  e  marina.  Colto  negli  studi, 
profondo  nelle  scienze  esatte  ed  amante  delle  belle  arti, 
promosse  eziandio  in  Trapani  il  liceo,  la  scuola  del  disegno 
e  di  nautica,  l'istituto  delle  fanciulle,  il  lazzaretto  e  il  mer- 
cato. Scrittore  di  scienze. militari  dimostrò  somma  maestria 
e  sapere  matematico,  lasciando  delle  opere  abbastanza  istrut- 
tive. Morì  di  colera  il  6  novembre  del   1836  (i). 

Questo  insigne  patriotta  volle  dunque  e  seppe  onorare  la 
sua  città  nativa  collo  stabilimento  d'istituti  scientifici  ed  ar- 
tistici. Egli  raccoUe  pregiati  volumi  di  rare  edizioni,  non 
che  degl'incunaboli,  de'  manoscritti  e  de'  codici  membrana- 
cei, assai  preziosi,  e  ne  fé  dono  alla  nuova  biblioteca.  La 
quale  venne  aperta  al  publico  nel  febraro  del  1830,  ed  inau- 
gurata con  un  discorso  del  cav.  Benedetto  Omodei. 

Indi  nel  novembre  deJlo  stesso  anno  il  Decurionato  (così 
chiamavasi  allora  il  consiglio  municipale)  deliberava'  di  e- 
rigere  un  busto,  in  marmo,  al  benemerito  fondatore,  e  ne 
commetteva  l'esecuzione  al  perito  scarpello  del  giovane  car- 
rarese; Giovanni  Tacca  (2).  Laonde  rispondea  il  modestissimo 

(i)  Scrissero  del  Fardella  le  biografie  e  le  iodi  non  pochi  autori  citati 
nella  mia  Bibliografia  trapanese ,  parte  I,  pag.   174, 

(2)  Fu  convenuto  il  prezzo  per  onze  100  (L  1275),  come  ricavasi  dal 
ricevo  soddisfatto  i)  29  ottobre    1831. 
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Generale:  <  Non  esserla  vita,  ma  bensì  la  morte  chestabì- 
lisce  il  vero  merito  degli  uomini,  e  pei  quali,  estinta  I'/j^ 
vidiay  s'apre  a'  posteri  il  libro  della  loro  memoria.  L'uomo 
mentre  vive,  per  quante  virtù  possa  «rcre,  può  nel  suo  in- 
telletto aberrare,  perciò  si  aspetti  che  vada  al  spelerò,  e 
quindi  la  Verità  dica  di  lui  quel  che  gli  si  deve  (i)  »*  Pa- 
role  d'oro  ! 

Pariménte  il  Decurionato,  memore  del  dono  de*  libri  del 
cav.  Ferro,  già  trasportati  nella  Fardelliana,  come  dirò  poco 
appresso,  stabiliva  dedicargli  una  lapide,  che  insieme  all'al- 
tra del  Generale,  indicasse  a'  posteri  i  veri  patriotti  da  o- 
norare.  Di  fatti  ne  dettava  le  iscrizioni  latine  il  canonico 
teologo  Antonino  d'Angelo;  le  quali  stettero  a  giacere  inos- 
servate sino  al  1878,  in  cui  furono  scolpite  e  collocate.  Esse 
dicono  nel  modo  cTie  qui: 

loanni  BapUstae  bardella 

ex  marcknonibus  Torrearsae 

in  regiis  legionibus  supremo  duci 

ordinutn 

s.  Ferdinandi  commendatori 

j.  Georgii  bajulivo 

et 

s.  Januari  equiti 

bellicae  ac  maritimae  ditionis  S.  M.  mihisiro  eie. 

de  virtuti  militari  una  atque  de  re  lite r aria 

optime  merito 

scientiarum    et  artium  protectori 

ac 

de  rebus  patriis  amantissimo     ^ 

publicae    huius  bibliothecae 

fondatori  eximio 

fi)  V.  il   Discorso  di   G.  Calvino  e  i  componimenti  poetici    ecc.  Tra- 
pani   1831  presso   Mannon^e  e  Solina,  in  4. 


e  Taltra: 
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selectìssìmis  libris  civiam  instìtutioni  censacraiis 
ab  eo 
•     aere  proprio  locupletatae 

filio  carissimo 

patria  laetabunda  gratulatur 

A.  D.    MDCCCXXXl 

Hierosolymitano  equitì 

losepho  Berardo  XXVI  de  ferro 

in  regiìs  exercitibus  tenenti  chiliarcbo 

reipublicae  literariae  ac  patriae 

valde  caro 

variti  operibus  ab  eo  in  lucem  editis 

multiplici  erudizione  refertis 

una  atque 

libris  adunde  publicae  huic  bibliolbecae 

donatis 

Senatus  D. 

A.  D.  MDCCCXXXl 

Però,  essendo  stabilite  in  Trapani  due  biblioteche  che,  per 
le  loro  insufficienti  dotazioni,  non  potevano  seguire  il  pro- 
gresso delle  scienze,  convenivasi  dalla  Provincia  e  dal  Co- 
mune, per  atto  approvato  dal  rescrìtto  sovrano  del  i6  marzo 
1831,  di  riunire  alla  Fardelliana  i  libri  acquistati  della  Pro- 
vincia, non  che  gli  altri  del  cav.  Ferro,  depositati  nella  bi- 
blioteca degli  agostiniani,  dotandola  altresì  di  onze  446 
(L.  5686,  5:0)  a  cui  si  aggiunsero  onze  300  (L.  3826)  dal 
Comune.  Oggi  il  patrimonio  della  biblioteca  è  scemato  sic- 
ché la  Provincia  contribuisce  lire  3255,    10  e  il    Municipio 

Inoltre  fo  avvertire  che  la  Fardelliana  si  ebbe  altresì  di 
parecchi  libri,  donati  da  beneficenti  cittadini,  tra'  quali  è 
degno  di  onorevole  ricordanza  il  brigadiere  Giacomo  Custoy. 

Giacché  si  è  fatta  parola  di    elargizioni  di    opere,  è  assai 
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commendevole  il  dono  di  349  volumi  fatto  dalla  signora 
baronessa  Francesca  Milo  (esempio  unico  a'  nostri  giorni), 
per  cui  venne  posta  la  qui  appresso  iscrizione,  dettata  dal 
Polizzi: 

Alla  nobiU 

Signora  Francesca  Milo 

baronessa  della  Salina 

che  con  atto  di  singolare  munificenza 

a  questa  biblioteca 

fece  dono  di  349  volumi 

di  varia  letteratura 

che  i  suoi  maggiori  raccolsero 

con  intelligente  sollecitudine 
e  in  parte  dottamente  annotarono 

La  Deputazione 

poneva   questo  ricordo 

in  nome  della  patria  riconoscente 

il  i\  novembre   MDCCCLXXIl 

Accettarono  il  dono 

Felice  Todaro  sindaco 

Cav.  Gio.  Batt.^   Bardella  di  Torre^  Arsa 

cav.  Salvatore   Martorana 

dj  Vincenzo  Lo  Monaco 

deputati 

Senza  punto  discostarmi  dalla  nascente  biblioteca,  entro 
a  parlare  del  numero  de'  suoi  volumi  che  sebbene  scelti 
per  fino  nelle  edizioni,  non  presentavano  che  i  diversi  doni 
del  Fardella,  salvo  le  notate  eccezioni.  Stando  alle  Memorie 
sulla  riforma  della  istruzione  siciliana  del  dottor  Sdgliani,  al- 
lora professore  in  questo  liceo,  citata  dall'  erudita  scrittrice 
Giovanna  Power,  nella  sua  Guida  per  la  Sicilia  (pag.  190)  , 
la  biblioteca    non    contava  che  seimila    volumi.    Eppure   il 
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dotto  Vincenzo  Morti  II  aro,  visitando  Trapani,  scrisse:  «  Mi 
sembra  quella  città  eccellente,  ed  ebbi  somma  pena  a  non 
potervi  dinìorare  che  due  giorni:  ne  visitai  la  biblioteca,  e 
vi  ammirai  delle  preziosità  che  forse  non  sì  rinvengono  in 
nessun'altra  città  dell'  Isola»  e  la  nascente  graziosa  galle- 
ria »  (i). 

Retta  da  una  intelligente  Deputazione  che  ne  ha  prò- 
mosso,  in  ogni  tempo,  il  suo  maggiore  incremento,  la  Far* 
delliana  si  accrebbe  di  altri  non  pochi  'volumi  che  ascesero 
sino  al  1863  a  tredicimila,  oltre  sette  codici  membranacei, 
quaranta  manoscritti,  e  centoventinove  incunaboli,  fra'  quali 
aldini  e  rari  (i). 

Nel  186^,  avvenuta  la  soppressione  delle  corporazioni  re^ 
ligiose,  furono  raccolte  dalle  varie  biblioteche  parecchie  mi- 
gliaja  di  opere,  che  per  la  loro  duplicazione  vennero  asse- 
gnate al  seminario  vescovile  per  uso  di  quegli  alunni.  Quindi 
fu  mestieri  di  un  nuovo  e  totale  riordinamento  che  nel  , 
1868  venne  affidato  allo  scrittore  di  questa  rivista.  Il  quale, 
in  diciotto  mesi,  dandosi  a  non  interrotte  fatiche,  ordinò 
alla  meglio  la  biblioteca,  compilandone  il  catalogo  a  mate- 
rie, colla  divisione  in  classi,  e  corredandolo  in  modo  alfa- 
betico, categorico  e  topografico. 

Ora  è  tempo  che  sappiano  i  lettori  il  numero  dei  volumi, 
compresi  sinora  nella  nostra  Fardelliana.  Prima  di  preci- 
sarli credo  passare  a  descrivere  di  fuga  lo  stabile  ove  sorge  il 
nuovo  istituto. 

Come  si  è  detto,  la  biblioteca  fu  eretta  nel  piano  superiore 
delia  chiesa  di  S.  Giacomo  che  dappoi  venne  abolita  e  ri- 
dotta a  scuola  lancastriana,  ed  indi  per  le  cure  laboriose  e 
disinteressate  del  cav.  Polizzi  nel  1872  accolse  la  biblioteca 
circolante,  di  cui  egli  si  rese  fondatore. 

(1)  V.  Opere  —  Lettera  XII  ti  sìg.  Vincenzo  Linares  pel  viaggetto  nel 
Valle  di  Trapani,  com,  II,  pag.  244. 

(a)  V  Sutìstica  del  Regno  d'Italia.  Biblioteche.  Anno  1863.  p.CXV-VI. 
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Sostenuto  da  un  portico,  con  pilastri  e  colonne  marmo- 
ree, e  difeso  da  un  cancello  di  ferro,  levasi  tutto  l'edificio 
della  Fardelli^tia^  tenendo  in  cima  al  cornicione  la  statua 
in  plastica  di  palladi?,  cp'  v^rj  emblemi  delle  scienze.  Di 
froritd  ftU^  prima  ^orKia^.^ell'apclr^oniq,  è  jnnais&ata  ujna.  me^^za 
colonna  di  pietra  bigia,  con  bei  e  severi  caratteri  cufici,  fra- 
dotti  in  prima  dai  dotto  canonico  Rosario  Grcgc^vio  neiro- 
pera:  Remm  Àrabicaruniy  pag.,  141,  e-  poi  dal  celebre  arabista 
e  chiarissimo  storico,  Michele  Amari  (i),  che  correggendo 
il  Gregorio,  lesse: 

•  •   '.     •       •  '    .         'I 
E  non  {ispero)  favore  se  non  che  da  Dio. 

La  scala  che  conduce  alla  porta  superiore,  venne  archi- 
tettata dal  trapanese  Giovanni  Biagio  Amico,  ciantro  della 
collegiata  di  S.  Lorenzo  ed  ingegnere  generale  dell'  opere 
in  Sicilia.  Vi  si  osservano,^  lungo  le  pareti,  degli  stemmi  gen- 
tilizi, storico  ricordo  del  patriziato  trapanese:  che,  in  quei 
tempi  di  fede)  raccogliendosi  in  congregazione,  disponeva 
gli  esercizi  delia  carità.  Inoltre,  incastrati  ai  muro,  sono  tre 
medaglioni,  in  rtarmo^  della  scuola  gaginiana,  rappresentanti 
gli  apostoli  san  Giacomo  Maggiore  e  il  Minore  e  S.  Gio- 
vanni, non'  che  un  rilievo  figurante  la  testa  deirillustre  teo- 
logo concittadino,  p.  maestro  Paolo  Ballo  de'  domenicani, 
ed  una  madonnina  col  Bambino,  pregiata  scultura  del  se- 
colo XVL 

Intorno  alla  porta  superiore  stanno  collocate  te  quattro 
lapidi  già  riferite.  Nella  piccola  sala  d'ingresso  si  levana 
due  armadj  e  dentro  una  nicchia  è  posta  un'erma  marmorea 
di  grandi  proporzioni  e  di  buona  scultura,  figurante  Mece- 
nate. £  una  copia  fatta  eseguire  dal  Fardella  sairorigioaiei. 
rinvenuto    negli    scavi    dell'agro    romano.    Si  passa   in  una 

(l)  V.  Le  epigrafi  arabiche  di  Sicilia  trascritU  e  tradotte  da  Micliclft  A^ 
mari.  Classe  prima:  Iscrizioni  edili^  N.  24. 


LA    BIBLIOTÈCA    È    LA    PWACOTECA    IN   TRAPANI  233 

Stanza,  lunga  quanto  è  larga  la  sala  del  centro;  ivi  sono 
quattordici  scaffali,  ove  si  contengono  le  opere  ecclesiastiche; 
e  in  fondo  ad  essa  ve  ne  -ha  un'altra  piccola,  dove  si  con- 
servano provvisorianiefi'te  i  libri  dr  prima  stamj)a  e  i  volumi 
rari.  Qui  è  l'erma,  in  marmo,  dello  scienziato  gesuita  Leo- 
nardo Ximenes,  sulla  cui  base  leggesi  la  iscrizione,  dettata 
da  Alberto  Buscaino-Campo: 

Itnagine 

dì  Leonardo  Ximenes 

trapanese 

che  per  ricordo  agli  studiosi 

scolpiva 

e  donava  alla  Fardelliana 

nel  MDCCCLXVIII 

Agostino  Pepoli 

concittadino 

A  destra  si  apre  un'ampia  sala,  con  ventidue  scaffali,  alla 
cui  estremità  si  ammira  il  cannato  busto  del  generale  Far- 
dclla^  con  questa  iscrizione  del  cav.   Benedetto  Omodei: 

A  Giovan  Batista  Fardetla 

merilissimo  cittadino 

di  pubblica  biblioteca 

fondatore  munificentissimo 

graia  la  patria 

e  di  regio  beneplacito 

lui  anc$r  vivo 

0.  d.  e. 

Panno  di  grazia  MDCCCXXXL 

Il  busto  è  piantato  in  mezzo  a  due  colonne  edili,  pari- 
menti di  color  bigio,  con  posteriori  capitelli  di  Antonio 
Gagìni,  e  con  lettere  cufiche,  anch'esse  tradotte  dal  Grego- 
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rio  nella  prefata  opera;  delle  quali  non  vide  che  il  disegno, 
e  poi  illustrate  dal  Lanci  nel  Trattato  delle  simboliche  rap- 
presentanze (tom,  II,  pag.  24,  tav.  XV,  n,  3-4). 

L'Amari  (i)  vi  apportò  ruitima  mano,  e  tradusse,  correg- 
gendo, come  appresso. 
In  una: 

Nel  nome  del  Dio  clemente  e  misericordioso. 

Mi  affido  in  Dio; 
e  nell'altra: 

Nel  nome  del  Dio  clemente  e  misericordioso. 

Fo  assegnamento  in  Dio. 

Queste  colonne  dividono  un'altra  stanza,  con  dodici  scaf- 
fali, dalla  quale  si  osservano  tutte  le  successive  sale  che 
cadono  contemporaneamente  tutte  e  tre  sotto  gli  occhi  de' 
riguardanti. 

La  biblioteca  contiene  dunque  quarantotto  scaffali  di  noce 
con  pilastri  e  capitelli  rabescati.  Quali  scaffali  sono  sostenuti 
da  una  base  con  pilastri  e  capitelli  ove  si  contengono  altresì 
de'  libri.  I  quali  toccano  complessivamente  il  numero  di  circa 
ventiquattromila  volumi,  quasi  tutti  con  eleganti  legature 
nostrane  e  straniere,  e  disposti  in  beli'  ordine  nelle  fila  de* 
palchetti.  Possiede  ancora  una  ricca  collezione  di  opuscoli. 

Fra  le  opere  della  Fardelliana,  per  più  facile  intelligenza 
dei  lettori,  verrò  ormài  a  classificare  le  sue  rarità  bibliogra- 
fiche, quanto  il  consente  la  mia  rivista. 

Codici  membranacei 

Sono  sedici  i  codici  membranacei,  con  lettera  gotica  e  ro- 
mana, tra*  quali  fo  solamente  menzione  de*  seguenti.  V'ha 
VOpus  di  Valerio  Massimo,  ms.  del  1302,  in  4*^;  V  Officium 
Mysteriorum  beate  marie  virginis  etc.  in  4**,  con  lettere  miniate, 
rabeschi  e  figure,  anteriore  al   1392,  come  potrebbe  di  leg- 

(i)  V.  op.  cit,  N.  22,  23. 
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gìeri  congetturarsi  da  una  postilla  de!  primitivo  possessore. 
Contiene  Boezio,  De  consolalioncy  in  4°,  del  secolo  XIV,  con 
lettere  a  miniatura;  il  Uker  luminis  tntelligentìae  hebraice^  in  4° 
picc.^  scritto  in  lettere  masoreticbe:  stupendo  codice  del  secolo 
XIV,  Possiede  le  Constitutiones  di  Clemente  V,  in  8^,  colla 
glossa  di  Andrea  di  Bologna,  dello  stesso  secolo;  l'opera  di 
Cassiano  contra  Nestorium  del  1441,  in  4°,  picc:  De  lingue  la- 
tinae  elegantia  in  fbl.  con  lettera  miniata,  di  Lorenzo  Valla: 
ms.  dedicato  al  suo  aliiico  Giovanni  Tortello,  cameriere  a- 
postolìco,  e  terminato  di  esemplare  nel  1461  da  Filippo 
Ciotti  nel  castello  di  Radicondolo.  Infine,  per  tacer  degli 
altri,  è  abbastanza  ammirevole  il  coiice  membranaceo,  del 
sec.  XV  in  fol.  con  capo  lettere  a  miniatura  e  vagamente  lu- 
meggiate d'oro,  contenente  le  Orationes  di  Cicerone,  non  che 
un  altro  Officium  beate  marie  virginis  dello  stesso  secolo:  ms. 
in  8**  di  sorprendente  bellezza,  con  figura  miniata,  fregi  d'oro, 
e  corniciato  di  eleganti  arabeschi  intorno  alle  pagine.  Nella 
più  parte,  questi  codici  sono  stati  da  me  descritti  nella  Bi- 
bliografia trapanese,  pagg.  176  a  184,  a  cui  i  lettori  potranno 
ricorrere. 

Manoscritti 

Ascendono  al  numero  di  189  i  manoscritti,  compresi  gli 
opuscoli,  la  più  parte  di  autori  trapanesi  ;  oltre  a  due  car- 
tacei, di  scrittura  l'uno  ebraica  e  l'altro  araba,  è  degno  so- 
prattutto di  onorata  menzione  un  preziosissimo  Regesto  Poli- 
grafo del  secolo  XIV  e  XV,  posteriormente  numerato,  il  cui 
testo  è  sparso  di  frequenti  postille  marginali,  spesso  richia- 
mate ad  esso  dal  segno  della  mano^  segnata  coll'indice,  ed 
altri  più  capricciosi.  Parca  destinato  a  passare  per  le  mani 
dei  soliti  miniatori,  giacché  vi  è  spessissimo  tralasciata  la 
lettera  iniziale  in  capo  al  rigo,  o  posta  al  suo  luogo  una 
minuscola,  piccolissima,  com'  era  d'  uso.  Non  è  di  questa 
rivista  dare  un'  intera  ed  esatta    descrizione    del  Regesto:  i 
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lettori  potrebbero  aversela  jn  un  opuscolo  del  Pulizzi  (i) 
dettato  appositamente.  Soltanto  accennerò  che  fra  gli  scritti 
ivi  compresi,  non  sono  da  tacersi  je  O.onsùHttionis  Regni  Si- 
ciliae  (pag.  25  recto  agi  verso)  commentate  da  Andrea  Ram- 
pini d*lsernia  (2)  che^  come  è  noto^  dapo  Marino  di  Cjir^- 
manico,  fu  il  più  dotto  glxDssatore  delle  siciliane  costituzioni, 
lasciateci  dal  senno  dell'imperatore  Federico  li  e  di  Pietro 
delle  Vigne-,  suo  segretario  al  1321.  Né  di  minore  impor- 
tanza che  quella  di  Andrea  d'Isernia  voglionsi  riguardare  le 
altre  del  celebre  giureconsulto  Bartolomeo  di  Sassoferrato  che 
(pag,  94  verso  a  104  id.)  i  suoi  contemporaiiei  stettero  poco 
a  non  concedergli  onori  divini  (3),  Questi,  secondo  il  Baluzio 
visse  dal  1314  al  1359,  0  come  altri  dissero  al  1357.  Noto 
da  ultimo  la  profezia  supra  lu  factu  d^ Italia  al  1430  (pag> 
316  verso  317  recto)  fatta  dall'abate  Gioacchino,  annoverato 
da  Dante  tra    dottori  della  Chiesa  col  seguente    ricordo  : 

Rabsino  è  quivi;  e  lucemi  dallato 
11  Calavrese  Abate  Giovacchino 
Di  spirito  profetico  dotato. 

Par.  e.  XII. 

Del  celebre  teologo  e  canonista  trapanese,  p.  Giunipero 
dei  minori  riformati,  evvi  l'autografo  dell'opera:  Pro  juris 
pontificii  defensione^  disputationes  commentariae^  publicata  in  Lione 
da  Lorenzo  Durand  ,  nel  1637,  in  4°  di  pagine  389  oltre 
il  copioso  indice;  non  che  l'altro  del  medico  concittadino, 
sac.  Antonio  Crispi,  il  cui  libro,  stampato  in  Palermo,  coi 
tipi  di  Pietro  dell'Isola  al  1668,  in  4®  di  pagine  837,  porta 
il  titolo:  In  lethargum  febri  super venientem  acutae.  Principal- 
mente è  da  annoverarsi  fra'  più  pregiati  manoscritti  della  Far- 
ci )  Su  un  Regesto  poligrafo  de'  secoli  XIV  e  XV.  Trapani    1873. 

(2)  Tiraboschi,  Storta  della  letteratura    italiana  ,  tomo  V  ,  pag.  255.  Na- 
poli  1777. 

(3)  Idem,  op.  cit.  pag.  248. 


LA    BIBLIOTECA    E    LA    PINACOTECA    IN    TRAPANI  237 

delliana,il  pregiatissimo:  volume  di  pag.768  numerate  al  recto. 
È  un'opera  di  gnonomica,  o%^\iifabriùa  degli  orologi  a  sole^ 
divisa  fn  selle  libriy  in  8^,  di  pagg:  8po.  L'autore  è  frate  Riccardo 
del  Monte  S.  Giuliano,  cappuccino,  che  fioriva  nel  sec^XVII, 
giacché  vi  si-  legge  la  data  d^I  16^7  forse  quando  fu  terminato 
il  volume.  La  scrittura  di  questa  opera  è  in  carattere  romino 
e  corsivo,  e  vi  si  osservano  un  buon  dato  di  figure  geome- 
triche, intercalata  nel  testo,  qltre  le  tavole  ,  di  così  perfetta 
esecuzione  che  si  possono  piuttosto  ammirare  che  descrivere. 
Ricordo  altresì  a'  lettori  due  volumi  in  foglio  (cap,  208*413) 
autografi  del  benemerito  cav.  Giuseppe  di  Ferro,  Berardo 
XXVI,  a  cui  deve*  Trapani  le  sue  più  Importanti  notizie 
storiche  e  le  biografie  de' suoi  illustri  cittadini;  ma  che  con 
imperdonabile  trascuranza  non  ha  ancora  levato  un  monu- 
mento a  4ui  che  seppe  rendersi  degno  della  patria.  Questi 
volumi  trattano  delle  Leggi  decemviraliy  ovt  l'autore  dà  prove 
irrefragabili  dei  suoi  studi,  nelle  dotte  osservazioni. 

Fra  le  raccolte  delle  poesie  italiane  non  è  da  passare  sotto 
silenzio  quella  del  nostro  arguta  verseggiatore,  abate  Giu- 
seppe De  Luca,  non  che  il  volume  delie  sue  prose  e  tradu- 
zioni. A  proposito  di  poesie  accenno  con  piacere  ad  una 
collezione  di  rime  siciliane,  contenute  in  un  gross.o  libro 
in  8^,  senza  numerazione  di  pagine,  ove  si  notano  i  nomi 
di  parecchi  poeti  del  nostro  vernacolo. 

Nella  Fardelliana  si  trovano  alquanti  manoscritti  auto- 
grafi di  poesie  diverse  del  p.  Benigno  xia  S,  Caterina  (nato 
Catalano)  degli  agostiniani  scalzi. 

La  storia  patria  vi  è  rappresentata  nelle  opere  che  se- 
guono;  Hisioria  di  Trapani  ecc.  di  Gian  Francesco  Pugnatore, 
bresciano,  che  comincia  dalla  sua  origine,  sino  al  1590,  in 
foglio  di  pagine  238  num.  al  redo:  g\\  Annali  di  Trapani  del 
parroco  Giuseppe  Fardella  dal  320,  collo  stabilimento  degli 
Ebrei  nella  nostra  città,  e  pervengono  al  1699,  di  pag(j. 
455:  Trapani  profana  e  sacra  del  cennato  p*  Benigno,  divisa 
in  due   parti  (pag.    344-3873),  colla  data  del   18 10-1812  :  il 
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Diario  di  Trapani  del  cav.  Niccolò  Burgio  che  principia  al 
5  gennaro  1779  e  finisce  al  18  luglio  del  1831,  non  che  lo 
sche^ia  di  un'opera  che  potrebbe  intitolarsi:  Illustrazione  de* 
monumenli  arabo-siculi  in  Trapani  con  un^ Appendice^  del  zvf.  Giu- 
seppe di  FerrOj  del  quale  si  ha  c/Jandio  \\  quarto  volume 
della  Biografia  dagl'illustri  trapanesi  che  fu  publicato  postumo 
dalla  tipografia  di  Pietro  Colajanni  al  1850,  essendo  stati 
i  tre  precedenti  impressi,  in  Trapani,  nel  1830  31,  coi  tipi 
di  Mannone  e  Solina.  Vi  si  conservano  le  Iscrizioni  (civili) 
di  Trapani^  raccolte  dal  cav.  Polizzi  con  amorosa  sollecitu- 
dine e  con  senno  illustrate;  un  Catalogo  de*  Capitani  e  Regi 
Giustizieri  ecc.  di  Trapani  che  va  dal  1296  al  1804.,  e  da  ul- 
timo i  Privilegj  Osservatoriali  et  altri  delli  Pescatori  della  Città 
di  Trapani^  di   pagine   135;  manoscritto  del  secolo  XVII,. 

Il  nostro  vicino  Erice,  oggi  Monte  S.  Giuliano,  viene  p;i- 
riraenti  rappresentato  nella  sua  storia  (3  voli,  in  f.)  scritta 
dal  dotto  Antonio  Cordici,  nato  al  1586  e  morto  al  1666, 
e  nell'altra  dell'  arciprete  Vito  Calvini  o  Carvini,  che  sortì 
i  natali  al  1644  e  cessò  al  1701  ,  (3  voli,  in  f.);  Salemì  in 
quella  del  gesuita  p.  Giuseppe  Stanislao  Cremona  (n.  1719) 
ed  infine  Palermo  nell'altra  di  Vincenzo  di  Giovanni  {voli 
%^  in  /.). 

Pergamene 

A  cagione  di  essere  state  soppresse  le  corporazioni  reli- 
giose si  sono  acquistate  diverse  pergamene  che  unite  a  quelle, 
già  esistenti,  danno  il  numero  di  133;  la  più  antica  del  1250 
ch'è  il  testamento  di  Riccardo  Abbate,  col  quale  lega  i  suoi 
beni  a'  pp.  carmelitani,  compresa  l'antica  Cappella,  ove  poi 
sorse  il  magnifico  convento  e  santuario  dell'  Annunziata. 
Contengono  nella  più  parte  varj  atti  pubblici  dì  vendita 
e  di  donazione.  Comprendonsi  in  essa  anche  delTe  erga 
mene,  spettanti  all'  illustre  ed  antica  famiglia  Sp.nola 
Genova. 
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Autografi 

Non  manca  una  piccola  collezione  di  autografi,  ora  in- 
cominciata. In  essa  notasi  una  lettera  di  Luigi  XIV  a'  Giù* 
rati  di  Trapani,  publicata  nella  Bibliografia  trapanese  (pag.  458). 
Vi  si  comprende  la  corrispondenza  epistolare  del  tenente 
generale  Giambattista  Fardella,  nella  quale  trattasi  sempre 
dì  opere  e  di  quadri,  spediti  o  commessi  per  l'incremento 
della  biblioteca  e  della  pinacoteca.  Si  osserva  inoltre  una 
lettera  di  frate  Innocenzo  da  Chiusa,  un'altra  di  Rossini, 
e  parecchi  di  varj  letterati  ed  illustri  personaggi.  Tra  le  poe- 
sie vi  sono  due  sonetti  del  barnabita  p.  Ugo  Bassi  dettati 
estemporaneamente  ,  ed  un  altro,  il  proprio  Ritratto*,  scritto 
dalla  gentil  poetessa  palermitana,  Maria  Ricci  Paterno  Ca- 
stello. Un  brano  di  appunti  d'Indice^  di  Giandomenico  Ro- 
magnosi,  ed  un  foglio  del  Pirata  del  Bellini. 

Edizioni    del  secolo  XV 

Non  poche  edizioni  del  secolo  XV,  delle  quali  ho  già 
compilato  il  Catalogo  ragionato^  sotto  il  titolo:  Le  varietà  bi- 
bliografiche della  FardelUana^  esistevano  prima  del  1866;  ma 
poi  si  accrebbero  al  numero  106  per  la  soppressione  degli 
Ordini  monastici.  La  più  antica  edizione  è  l'opera  di  Fir- 
miano  Lattanzio:  Institutionum  divinarum  adversus  gentes^  stam- 
pata in  Roma  coi  tipi  di  Conrado  Seveynheym  e  d'Arnoldo 
Parnnatz  nel  1470,  in  foglio,  e  ne  chiude. la  serie  il  libro 
di  Eusebio  Pamfìlio,  De  evangelica  praeparatione,  in  f.,  publi- 
catoT'  in  Venezia  nel  I5cx>,  senza  nome  di  stampatore,  ma 
probabilmente,  uscito  dalla  tipografia  di  Bernardino  Benalio, 
che  ne  forniva  una  primi  edizione  nel   1497. 

Non  mi  fermo  a  descrìvere  partitamente  il  merito  biblio- 
grafico di  questi  preziosi  volumi  ,  essendosene  occupati 
i  più  celebri    bibliofili  d'Europa,  come  il  Fossi,  l'Hain,  lo 
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Spencer,  l'Orlandi,  il  Gamba,  il  Graesse,  il  Bruner,  e  non 
pochi  altri.  Solamente  mi  permetto  di  aggiungere  che  desi- 
dererei di  vedere,  al  più  presto,  il  mio  cennato  Catalogo 
messo  m.  Istampa,  interessandone  Io  zelo  e  Tamòr  patrio  di 
coloro  che  presiedono  alla  pubblica  Istruzione  del  nostro 
paese  e  seggono  alla  reggenza  della  Biblioteca. 

Edizioni  aldine  e  raue 

Sebbene  non  sieno  punto  numerose  le  edizioni  aldine  e 
rare,  tuttavolta  ascéndono  complessivamente  a  97,  tra  le  quali 
figurano  i  nomi  de'  Giunta  e  di  Enrico  Stefiino. 

EdIZONI    siciliane    del   SEC.    XVI 

•Toccario  il  numero  \6  le  edizioni  siciliane  del  secolo  XVI, 
assai  pregevoli  e  qualcuna  rarissima. 

Edizioni  bodoniane  is  pregiate 

Le  Bodoniane  ed  altre  elegantissime  edizioni  del  secolo 
XIX,  prese  insieme  sommano  81.  Inoltre  la  biblioteca  pos- 
siede alquante  edizioni  della  Congregazione  Maurina,  degna 
di  ricordanza,  poiché  vi  si  notano  i  chiarissimi  nomi  di 
Menard  ,  Mabillon  e  Móntfaucon.  Non  che  la  stupenda 
edizione  del  S.Girolamo,  publicata  in  Basilea  dalla  officina 
Freboniana  nel  1516,  con  illustrazioni  di  Erasmo  dì  Roter- 
dam,  già  coverte  da  uno  strato  di  amido  da  mano  affatto 
ignorante,  o  per  opera  dell'Inquisizione.' 

Né  punto  é  da  tacersi  la  Bibita  Polyglolla  (Londra  1657, 
voli.  6,  in  f.)  deirillustre  orientalista  inglese,  Briano  Walton, 
alla  quale  sono  da  aggiungere  i  due  volumi  del  Dizionario 
di  Castel  (Londra  1686). 

Con  ispecialità  faccio  avvertire  che  nelUFardelIiana  si 
trovano  moltissime  opere  di  arti,  e  non   pòche  stampe,  tra 
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le  quali  noto  soltanto  l'opera  d'Hirttoff  e  Zanth,  Archiiecture 
moderne  de  la  Sicilie  (Pari&  1835),  le  Aniichità  di  Sicilia  del  Duca 
di  Serradifalco  (Pai,  1834-41,  volL  5);  e  quell'altra  magni- 
fica opera  del  cassinaM  mon$.  Domenico  Gravina,  //  Duomo 
di  Monreale  illustrato  e  riportato  in  tavole  cromo liìogrqfiche  (Pai. 
1859,  voli.  2);  non  che  Z^  Cappella  di  S.  Pietro  nella  Reggia 
di  Palermo^  con  tavole  cromolitografiche,  in  corso  di  publi- 
cazione  (Pah,  1873):  Le  Case  e  i  Monumenti  di  Pompei^  dal 
stto  principio  sino  all'ultima  dispensa  pubblicata:  il  Museo 
Borbonica  (Nap.  1824-57,  voli.  16):  Il  Vaticano  illustrato  dal 
Pistoiesi  (Roma,  18^29-38,  voli.  12):  La  Galleria  di  Torino 
illustrata  da  Roberto  D" Azeglio,  (Tor.  1836-46,  voli.  4):  Fiore 
di  pittura  bolognese  (Napoli ri 845):  La  Galleria  delle  più  beile 
incisioni  in  acciaro  (Fir.  1839-44,  voli.  3):  il  Demmiii  , 
Hùsteire  de  la  Cerantique  (Paris  1875,  voli.  2):  il  Tresor  de 
numismaiique  et.  de  glytique  (Paris  1836-50,  voli.  20),  e  la  Po- 
mona  italiana  del  Conte  Gailesio  (Rosa,  1817  e  segg.).  Vi  si 
contiene  tuttavia  la  Storia  delVarte  cristiana  nei  primi  otto  secoli 
della  Chiesa,  con  500  tavole  incise  in  rame  ,  opera  del  ge- 
suita Raf&elè  Garracci  (Prato  1873-80,  voli.  6). 

Cito  ancora  fra  le  stampe,  1  Pasti  di  Napoleone  I;  una  Col- 
lezione di  quaranta  sacre  cerimonie  usate  principalmemte  in  Roma, 
incise  a  mezza  macchia  finita  dal  prof.  Barocci;  le  Scene  del 
teatro  S;  Cari Oy  di  Pasquale  Canna,  e  per  tacer  di  moltis- 
sime altre,  Z^  Divina  Comedia,  riprodotta  dai  disegni  a  penna 
del  cav.  Francesco  Scaramuzza. 

Da  ultimo  potrei  bensì  notare  una  piccola  raccolta  di  ci- 
melj  archeologici  della  nostra  Provincia,  cotiservati  presso 
la  Fardeltiana,  insieme  a  delle  iscrizioni  arabe  e  fenicie,  non 
che  delle  monete',  poche  di  paro  pregio,  compresa  quella 
rarissima 'punica,  della  quale  l*Ugduiena  accingevasì  a  dare 
l'illustrazione  ,  della  quale  prevenuto  dalia  morte,  lasciava 
solo  degli  appunti.  Di  tutto  questo  non  terrò  parola,  poiché 
nutro  4^u|3ia  di  l'edere  ben  presto  disposto  il  Museo  ar^ 
eheologieo  e  numism»Hco,  tht  verrà  a  costituirsi  per  la  ricca  col- 
Nuovi  EfMiitaiDi  Sia tum  *—  icric  terza,  v.  xu.  31 
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lezione»  donata  al  Municipio  dal  giovane  ed  intelligente 
concittadino,  Agostino  Sieri pepolì,  barone  di  Culcasu  Chiudo 
frattanto  questa  Rivista  col  ricordo  altresì  di  .una  piccola 
collezione  di  modelli^  ia  gesso,  pfrr  cammei  ;  dono:del  gè* 

nerale   Fardella. 

La  Pinacoteca  Fardeluana 

Non  è  mio  pensiero  in  questa  seconda  Rivista  occuparmi 
addirittura  di  una  storica  introduzione  circa  l'orìgine,  l'uso 
e  il  progresso  delle  belle  arti  presso  i  varj  popoli  del  mondo; 
giacché  se  ne  hanno  copiosi  voltimi.  Piuttosto  son  d'avviso 
trattenermi  un  po'  a  discorrere  sulla  coltura  delle  arti  in  Tra- 
pani, secondo  le  poche  notizie  a  noi  pervenute. 

Sin  dai  tempi  normanni  la  nòstra  città  prosperò  nel  com- 
mercio per  il  sito  vantaggioso  del  suo  posto  e  fu  riguardata 
come  floridissima  per  arti  ed  industrie.  A  ciò  contribuiva  pari- 
menti la  sua  topografìa,  per  cui  apprestavasi  dalla  parte  del 
mezzogiorno  un  più  spedito  e  sicuro  cammino.  Inoltre  l'op- 
portunità del  suo  porto  mettevala  in  comunicazione. col  l'A- 
frica, specialmente  che  i  re  n:;rmanni  e  svevi,  e  perfino  ì 
primi  aragonesi  vi  tenevano  in  più  luoghi  e  città  la  loro 
signoria. 

Se  non  che  ai  tempi  di  Alfonso  il  Magnanima  si  offrì  in 
Trapani  un  nuovo  genere  d'industria  nella  pesca  del  corallo, 
che  per  avventura  recò  a  miglior  forma  l'arte  scultoria.  La 
quale  prese  dappoi  nuovo  incremento  sotto  il  regno  di  Carlo 
V  colla  scoperta  del  corallo  in  Trabacca,  e  in  altri  luoghi 
dei  mari  dell'Africa.  Laonde  Trapani  aprì  il  suo  commercio 
con  Alessandria  di  Egitto,  con  Lisbona  e  direttamente  con 
Livorno,  recando  i  suoi  coralli  grezzi  e  lavorati  in  Asia  e 
nelle  Indie  orientali. 

Quinci  a  poco  l'arte  della  scultura  si  estese  nella  nostra 
città,  alle  diverse  materie.  Si  lavorò  ^ugli  alabastri,  special'^ 
mente  di  colore  incarnatino^  suiravorìo,  sulle  conchiglie  ed 
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anche  ^'ull*  arh1)m./  Indi    si    passa  a  trattare  il  marmo  e    il 
legno,  e  vi  fd  còpia  di  valenti  artisti  (i). 

Intorno  por  alfo  studio  della  pittura  in  Trapani,  non 
abbiamo  punto  delle  notizie  anteriori  al  secolo  XVI;  giacché 
soltanto  ci  è  noto  -Giuseppe  Arnino^  che  fioriva  al  1578, 
quando  V  arte  avea  toccato  la  sua  grandezza  per  le  opere 
di  RaiFaello.  Colla  successione  de'  tempi  non  mancarono 
frattanto  alla  nostra  città  degli  artisti  ,  che  seguaci  delle 
varie  scuole,  seppero  raggiungere  lo  stile  de*  più  grandi  mae- 
stri. Parecchie  opere  di  costoro,  ma  non  delle  migliori,  com- 
pariranno tuttavia  nel  novero  dì  questa  rivista.  Quindi  in 
Trapani  il  culto  delle  arti  si  ebbe  una  speciale  predilezione, 
e  furono  erette  nelle  sale  dei  nostri  patrizi  delle  gallerie, 
spesso  visitate  da  colti  viaggiatori  (a).  Ai  quali  si  offre  tut- 
tora la  ricca  collezione  de*  fratelli  Sieripepoli  ,  de'  baroni 
di  S.  Teodoro,  consistente  in  dipinti  su  tavola,  rame,  tela 
e  sopra  marmo,  non  che  vasi  greci,  arabi,  vasi  d'Urbino, 
Savona  e  Capodimonte;  molti  bei  capi  di  Sassonia  e  Murano; 
una  copiosa  raccolta  di  bronzi,  cammei,  ed  infine  una  scelta 
collezione  numismatica. 

A  questa  tien  dietro  l'altra  del  barone  Barberi,  che  a 
parte  della  collezione  archeologica,  ha  parecchi  quadri;  non 
che  quella  del  barone  di  S.  Gioacchino,  nella  cui  galleria 
son  poche,  ma  stupende  tele,  oltre  armi  e  corazze  di   pregio. 

Eppure  in  Trapani  facea  difettò  una  publica  pinacoteca, 
che  servendo  per  istudio  a'  cultori  delle  belle  arti,  avrebbe 
potuto  viemmeglio  avviare  i  lóro  ingegni.  Sopperì  al  bisogno 
il  ministro  Giovan*Battista  Fardella,  che  sempre  intento  ad 
illustrare  il  suo  nativo  paese,  raccolse  scelti  dipinti  ed  im- 
piantò la  pinacoteca  in  una  grande  sala  del  collegio  de' 
Gesuiti,  ora  reale  Liceo.  La  galleria  fu  contemporanea  alla 
biblioteca;  e  come  questa  venne  fornita  di  eleganti  edizioni, 

(1)  Can.  R.    Di  Gregorio,  Opere  scelte.  Pai.  1845,  pag.  757  a  759. 

(2)  Ferro,  Guida  per  gli  stranieri  in  Trapafi^  Trapani,  1825. 
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non  altrimenti  quella  di  bei  quadri  di.  celebri  artisti,  \t  o- 
pere  de'  quali  sono  state  indicate  coi  rispettiiri  nomi,  dagli 
autori  nel  catalogo,  rimesso  dal  medesimo  Gieaerale..  It  quale 
corredò  altresì  la  scuola  di  disegno. di'  modelli  in  plastica  e 
di  eccellenti  incisioni^  secondando  in  siffatta  gaissi  il  gianio 
de'  Trapanesi  verso  le  arti  beile;  che;  ^e  oggidì  non  ispante 
del  tutto,  sono  davvero  illanguidite.  . 

Entrati  dunque  nella  nostra  pinacoteca^ci  p^reche  abbiamo 
messo  ache  noi  il  piede  in  un  piccolo  mondo;  imperocché 
osserviamo  ordinatamente  disposti  varj  quadri^  ove  si  con- 
tengono paesi,  battaglie,  eroi,  popolani  e  santi»  tutti  animati 
da  diversi  affetti. 

Ma  qui  è  d'uopo  fissare  il  numero  di  questi  quadri,  che 
ascendono  a  ben  duecento  dieci  (aio).,  ripiartiti  in  tavole  , 
tele,  paesaggi,  vedute,  ritratti  e  dipinti  su  carne  ed  intonaco 
oltre  le  poche  sculture  in  avorio,  corallo  e  cammei.  Se  si 
eccettuano  quattordici  quadri  del  cav.  di  Ferro,  tredici  com- 
perati a  spese  del  Municipio,  uno  del  cav.  Sammartino, 
un'altro  della  Compagnia  di  S.  Antonio  e  quattro  della  ve- 
dova Errante  ,  non  che  quelli  ritirati  per  la  soppressione 
monastica,  tutti  gli  altri  presentano  il  dono  dell'illustre  pa- 
triotta  G.  B.  Fardella. 

Protesto  anzitutto  che  la  mia  cosuccia  non  si  arròga  il 
motto  dell'audace  alpinista:  Excelsior;  ma  parlando  di  questo 
o  di  quel  quadro,  declina  la  responsabilità  dei  nome  deJi'au- 
tore,  a  cui  viene  attribuito;  e  nel  giudizio  del  merito  usa. 
soltanto  la  critica  dalla  storia  che,  sebbene  non  si  rapporti 
a'  dipinti  della  nostra  pinacoteca,  rassegna  non  pertanto  le 
varie  scuole  degli  artisti»  de'  quali  parecchie  opere  si>  com- 
prendono in  essa. 

Ed  ora  per  maggiore  intelligenza  de'  mici  lettori,  e  per 
distinguere  con  pari  facilità  il  ripartito  numero  de'  quadri 
della   Fardelliana,  ho  creduto  classificarli  nel  modo  seguente: 
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•    .-   .'    •   ..  ;.■  '  '     .■ . -Tavole  --:  -  .•   •  »?      -  -•   •'   .- 

Toccano  ti  .luinrero  trentai^:  (36)  i  dipitici  ^  fa^olb.ÌLil 
più:  antica .i  dd  secolo  XIII^  abba8ta)i«;a  n6tet0le  ^é{  éiiòi 
vetiisu  pregL  Si  .appartenevail  convento  dei-  p»drri  agù^i"* 
DÌani>  già  o^pizfo  de'  CavaHerì  TempJariyda'  x)uali  si  pfe^ 
aume  db<  fuggendo  essi .  dalla  Palestina,  fosse  stata  ff or tam 
in  Trapani.  Questa  tavola^d'ignoto  artista  rappresenta  Maria 
Addùigraia.  con  Cristi  moria  fra  k  braccia.  Attorno  il  manto  della 
Vergine  si  leggono  de',  caratteri  grlentaii.  Non  ci  è  noto 
parimenti  l'autore  djella  Fergine  Maria  con. Gesù  bambino  e  pa- 
recchi sariii  all'intorno.  £  un'antica  a.hcdna  che  giudicasi  pit- 
tura del  secolo  XIV,. e  per  tradizione- dicesi  di  aver  guar- 
nito la  poppa  di  una  nave  approdata  nel  nostro  porto. 

Santa  Maria  degli  Angeli  è  opera  stupenda  di  Alberto  .Duro^ 
o  Durerò  o  .Durer,  in  tedesco,  nato  a  Nx^fi'mberga  (1471^ 
1528),  Studiò  sotto  Michele  Wohlgcmuth,  e  ai  ebbe  vivace 
e  feconda  imaginazione-,  concetto  sublime,  maravigliosa-  u- 
nionét  di.  arditezza  e  correzione  di  disegno;.  Avverte  il  Vasari 
che  s'egli  fosse  nato  In  Toscana  e  avesse  studiato  in  Roma, 
sarebbe  riu:Scito  il  miglior  pittore  d'Italia,  come  fu  il  più 
celebre  di  Allemagna.  È  ammirevole  la  tavola  de!  San  Gen- 
naroy  mezza  figura, .  di  Andrea  di  Salerno.  (1380-1545),  la 
qualei  presenta  splendidi  torchi  di  sì  eccellente  maestro.  Di 
fatti,  se  fostse  sempre  esatto  il  giudizio  del  Lanzi,  direm- 
mo di  questo  alunno,  dell'  Urbinate  eh'  ei  fu  buon  dise- 
gnatore y  scelto  nelle  fattezze  e  nelle  attitudini,  e  insieme 
carico  di  ombre,  alquanto  risentito  ne'  muscoli,  esteso  sulle 
pieghe  de'  panni  e  di  un  colorito  che  si  mantiehe  fresco 
dopo  tanti  anni.  Sei  sanno  i  co'ioscitori,  se  viste  le  opere 
del  Salernitano,  possano  emettere  un  pari  giudizio,  afi^r- 
mando  che  dopo  tre  secoli  si  sia  mantenuto  sempre  vivac;^. 
D' Innocenzo  Francucci,  detto  da  Imola  (1480-1550),  è  la 
tergine  con  Gesù  e  il  Batlista*  Lo  stile  di  questa  tavola,  come 
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delle  altre  sue  numerose  ancóne,  ricorda  la  seconda  maniera 
del  grande  Urbinate,  che  il  Francia,  suo  maestro,  gli  porse 
a  modello;  ed  avvegnaché  nelle  opere  del  Francucci  si  ri- 
veli. Jl  suo  talento  un  pò*  freddo  e  Pimagfnaftionenn  po'  pa- 
cata» non  mancano  tuttavolca  là  sue  figure  di  graxra,  corre* 
zione,  nobiltà.  Pietro  Grordani  scrisse  di  questo  artista, 
<  ch'egli  solo  potrebbe  dar  luce  a  Romagna,  che  non  ebbe 
un  maggiore  di  lui;  e  nella  chiarissima  scuoia  bolognese 
tra'  primi  il  suo  nome  rispiende  >  (i)* 
,  V'ha  inoltre  una  Sacra  famiglia^  in  quattro  figure ,  di  Ja« 
copo  Carrucci,  fiorentino,  detto  il  Pintorno  (H94^55^)'  ^' 
cui  ingegno  rarissimo  fu  ammirato  da  RafFaelio  e  da  Miche- 
langelo. Apprese  le  prime  lezioni  da  Leonardo  da  Vinci: 
studiò  indi  3otto  Andrea  del  Sarto,  che  gli  divenne  geloso 
competitore.  Largo  e  libero  è  il  pennello  di  questo  celebre 
artista,  uno  smalto  leggiero  e  trasparente  è  nelle  sue  ombre, 
e  il  colore  delle  carni  si  accorda  armoniosamente  con  quello 
de*  panni  e  degli  accessori  (i). 

Nella  storia  dell'  arte  soa  noti  i  primi  quadri  dipinti  a 
tempera  da  Giovanni  Bellini,  fiorito  in  Venezia  ,  sul  ca- 
dere del  secolo  XV  e  morto  al  1516.  Furono  essi  indizi 
dell'  ingrandimento  e  dellr  nobiltà  apportata  alia  maniera 
veneziana.  Viste  le  opere  del  Giorgione  diede  maggior  no- 
vita  alle  sue  idee,  più  colore  alle  tinte  ,  e  dipìnse  più  na- 
turale e  svelto  il  nudo  ,  più  grandioso  il  vestire  ,  sebbene 
apparisca  un  pò*  svogliato  nella  morbidezza  de'  contor- 
ni. Sono  di  questo  pittore  le  due  tavole,  figuranti  1'  una 
S.  Pietro  e  l'altra  S.  Francesco  di  Assisi^  È-  degna  altresì  di 
onorata  menzione  la  Fcnere  ^  dipinta  su  tavola  ,  già  della 
famiglia  Milo.  Parlando  di  questa  pittura,  scrive  il  Ferro, 
e  che  non  lascia  invidiare  le  migliori  produzioni  che  brillano' 
nelle  gallerie  più  rinomate.    Dessa  è  parto    della   scuola  di 


(1)  Scritti  varj. 

(2)  Vasari,  ^ita  dii  pittori^ 
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Raffaello.  Vi  riconoscono  alcuni  la  mano  di  Giulio  Romano, 
ed  altri  quella  di  Pierino  del  Vaga.  Chiunque  stato  si  fosse 
dei.  due  prediletti  discepoli  dell'immortale  pittore  di  Urbino, 
colui  che  tratteggiò  questa^  Venere  k  fece  con  tutta  T^le- 
ganza,  e  la  precisione  di  quella  primitiva  scuola  pittorica. 
La  Dea  à  coperta  di  un  panneggiamento  (credesi  posteriore) 
che  lascia  trasparire  il  morbido  delle  sue  carnagioni,  del 
suo  colorito,  delle  sue  forme  e  delle  sue  bellezze.  Ella  ma- 
nifesta la  sua  gioia  un  poco  stizzosa,  per  aver  tolto  le  frec- 
ce a  Cupido,  onde  non  poterle  più  dirigere  alle  vie  del 
cuore.  Negli  occhi  della  Diva  del  piacere,  vi  si  osservano 
certi  vezzosi  trasporti,  ed  un  non  so  che  di  diafano  e  di 
cristallino.  Il  Nume  della  sensibilità  con-  quelle  narici  un 
poco  sollevate,  annunzia  bene  tutta  la  sua  collera,  e  tenta 
collo  sforzo  della  sua  moasa  di  ricuperare  gli  strumenti  del 
suo  potere.  E  che  non  dovea  produrre  il  genio,  di  un  al- 
lievo di  RaiFaello,  e  che  sapea  ben  sostenere  i  pregi  tutti  del- 
rinavanzabile  suo  maestro  ?  »  (i). 

Di  antica  scuola  napolitana  sembrano  le  tavole  rappresen- 
tanti VJssuMiaj  la  Penieco^Uj  non  che  la  Vergine  con  S.  Anto- 
nio e  S.  Michele.  Secondo  le  notizie  apprestate  dallo  stesso 
ministro  Fardella,  .quest'ultima  si  giudico,  dipinta  verso  la 
fine  del  secolo  XV,  essendo  lo  stile  più  grandioso  di  quello 
dello  Zingbero  e  de'  fratelli  Donzelli.  Si  conservava  nell'an- 
tico monastero  di  santa  Potito.  Pregevole  è  la  tavola  che 
figura  VE/erna  Padrt  di  Paolillo  da  Salerno  ,  vissuto  verso 
il  1520,  le.  cui  opere,  attribuite  al  suo  maestro  Sabbati  ni, 
furono  vendicate  a  lui  dal  Dominici.  Non  manca  altresì 
nella  nostra  collezione  la  NaIinHià  del  Signore  e  il  Nazareno 
airOrio,  due  tavole  di  Marco  Pino  da  Siena,  fiorito  verso  il 
1556,  il  quale  avutosi  a  primo  maestro  Mecherino  da  Siena,  ed 
indi  Daniello  Ricciarelli,  assicurò  il  suo  progresso  nell'arte 
presso  Pierino  del  Vaga.  Riusci  nella  movenza.  de)le  figure, 

(i)G§ùié  per  gk  sirMiiri  in  Tràfani^  %  s,  p«g.  194. 
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sebbene  delle  volte  av^$ae    peccato  corrtro  i   buoni   precetti 
della  pittura., Sqnp  «xiplti.i  suoL  (Quadri. 

.11  è^v^ticp  n^Ha  $v»i|  SlQria'  iffi^Ufio-eriA^a  dùlU  arii  del 
dÌHg^iy  |oiQ^an4p  di  An^eji:  ^hiav^DO^  nato  a  Scbenico  ih 
DalmaiH^,  (ij!)^*i58a,),:Cpsi  arnv^^;  4  Guidato,  dalr  naturale 
talento  1^  delTa^si^^o  stadio  del  Tiziatu?,  seppe /acsi  un  co- 
lorito ^uccosQ  e  caldoi.  ^  cui  ttianca,  però  e.  finezza  e  scienza 
de'  contrasti.  Ma  se  la  sua  tavolozza  si:  guadagna  tal  lode 
non  la  merita  i^  suo  disegno,  più  scorretto,  più  insciente 
che  in  tutti  gli  altri  Veneti  dell'età,  sicché  di  lui  solea  dire 
ilTint-oretto  che  avrebbe  meritato  [grave  castigo  quel  pittore, 
il  quelle  npn  avesse,  procurata  di  meglio  disegnare  i.  Si  ap- 
partiene ftllo  Schiavone  la  tavola,  rappresentante  T^^/^r^iz/^ii^ 
dH  Magi. 

Hcatt^no  con  piacere  una  Tisiadi.S.  JppòUoniOy  tavola  di 
Mi^sìmo  Stgnzipni  d»  Napoli  (1586*1656), illustre  allievo  del 
Caracciolo,  e  9egqa.^e  disila  scuola  de*  Bolognesi  (1).  Imitò 
segnatamente  Guido  Reni,  3ÌPchè  fu  detto  il  Guido  di  Na* 
po)i.  Vipne  considerato  come  il  più  corretto  tra'  pittori  na- 
pojitani»  Fa  ritrattista  eccellente  0  valoróso  frescante.  £b^ 
be  rivale  Tinvidp.  St>agnoletto  che  bassamente  lavò  con  ac* 
qua  corrosiva  un  QmtQ  morto  con  Maria. 

Ci  è  ignoto  Fautore  della  tavola  che  esprime  Maria  an 
Gesùy  il  Baffi^fa  «  due  Angeli^  dì  esperto  pennello,  non  che 
la  Sepoltura  di  Orina  dd  una  Sa€ra  f amplia  di  figare'  intere, 
ove  rilevasi  nella  prima  Ib  scuola  del  Buonarroti,  e  nella 
se<:Q)id4  jfi  ammira  unA.bella  copta  da  un  quadro  del  Sanzio.  • 

Toccando  dì  copì^,  (Scorderò  la  tavola  rappresentante  YE- 
/^iwP^irfr^,  eseguita  dal  Tyshen,  Panno  1794,  sulPorìginale 
che  ora  si  Cci^ser^d  nel  Museo  Nazionale  di  Napoli,  Tro-- 
vavasì  il  Tysb^n.allprft  direttone  dcU'Istitutodi  belle  artMn 
qixella  Qittà,  sfondo  riferiva  il  nostro  benenaerito  generale 
Fardelli:   i)    quai^  <{QmuilÌMva.  ailetti^osanieéte  per«  isorittd 

(I)  Rossi,  Biografiamoli  mpi/»  iilmàn  dèi  ffogm  èà  UafQ^»  «iAK  ¥llf! 
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che  questo  pittore  ebbe  tutto  il  tempo  di  estorne  il  lucido 
dall'originale  e  colorirlo  con  precisione,  essendo  in  quello 
la  quadreria  reale  nel  palazzo  di  Capo  di  Monte,  V'ha  e- 
zìandio  la  Vergine  che  allaila  Gesù^  di  scuola  romana:  una 
Sacra  Famiglia,  diversa  dalla  già  cennata  ;  un  4^.  Sebastiano 
tutto  intero,  Gesù  Croc^sso,  con  Maria,  S.  Giovanni  e  la  Mad- 
dalena; \in  S.  Pietro  che  esce  dal  carcere  Mamertino,  guidato  da 
un  Angelo;  la  Vergine  de^  Greci  con  Gesù  e  diversi  Santi;  due 
mezze  figure:  una  Vecchia  ed  una  Giovane:  tavole  d' ignoti 
autori. 

Si  ammira  tuttavia  la  Peste  di  David,  di  Pietro  Mignard, 
detto  il  Romano,  nato  a  Troyes  (1610-1695).  È  nota  l'ar- 
monia del  colorito  di  questo  artista  che  fece  gli  studi  sotto 
Giovanni  Baucher  e  Simone  Vouet  ;  ma  che  poi  in  Roma 
tolse  a  guida  gli  antichi  maestri  da'  quali  sebbene  abbia  i- 
mitato  il  colorito,  riuscì  sovente  freddo  e  convenzionale  (i). 

Iacopo  Cortesi  (1621-1676),  detto  Iacopo  delle  Battaglie, 
e  Borgognone  dalla  sua  patria,  esercitatosi  nella  pittura  e 
nella  milizia,  divenne  valentissimo  nel  dipingere  battaglie, 
sino  a  destar  l'ammirazione  di  Michelangelo  Cerquozzi,  detto 
anch'esso  delle  Battaglie.  Lasciato  il  corso  delle  armi,  il 
Borgognone  si  chiuse  nell'abito  de'  Gesuiti.  La  nostra  pi- 
nacoteca possiede  di  questo  celebre  artista  due  tavole  figu- 
ranti due  Battaglie.  Per  descrivere  l'eccellenza  de'  quadri  del 
Cortesi,  lascio  la  parola  al  Lanzi:  t  Egli,  il  Borgognone, 
dà  un'evidenza  ai  dipinti  che  par  vedersi  il  coraggio  che 
combatte  per  l'onore  e  per  la  vita,  sembra  quasi  udirvi  il 
suono  della  guerra,  come  altri  ha  scritto,  l'annitrir  de'  ca- 
valli, le  grida  di  quei  che  cadono:  uomo  quasi  inestimabile 
nel  suo  genere,  di  cui  dicevano  i  suoi  scolari  che  i  loro 
soldati  combattono  da  giuoco,  quei  del  Borgognone  dav- 
vero (2).  » 

(1)  V.  De  Monvillc.  He  de  Mignard. 

(2)  Storia  della  pittura. 
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Secondo  ii  Baldinucci  la  Bambocciata  è  quel  genere  di 
pittura  di  piccola  figura  e  capricci,  rappresentanti  azioni  della 
minuta  gente,  come  le  brigate  di  cialtroni,  monelli,  birboni, 
e  simili,  con  fisonomie,  gesti,  modi  di  vestire  e  arnesi  ap- 
propriati; siccome!  loro  riposi  e  rialti  alia  campagna.  Laonde 
scrivea  Salvatore  Rosa,  pittore  e  poeta: 

Sol  bambocciate  in  ogni  "parte  annoveri; 
Né  vengono  ai  pittori  altri  concetti^ 
Che  pinger  sempre  accattatozzi  e  poveri. 

Satira  ili. 

Ci  rincresce  frattanto  di  non  conoscere  la  fresca  mano  dell'ar- 
tista di  una  Bambocciata  in  chiaroscuro,  che  trovasi  unica  fra 
le  nostre  tavole.  Però  ci  piace  ricordare  un  intero  Pattino 
del  bravo  disegnatore  e  colorista,  Vito  d'Anna  di  Palermo, 
fiorito  alla  fine  del  secolo  XVII.  Se  non  che  chiuderò  da 
ultimo  la  serie  delle  tavole  col  presentare  due  pitture  del 
valente  trapanese,  cav.  Giuseppe  Errante,  di  cui  parlerò  in 
appresso.  L'una  di  esse  rappresenta  la  Sacra  Famiglia  y  imi- 
tazione dell'antico:  l'altra  è  una  Testa  del  Salvatore  confor- 
mata artisticamente  sul  fare  di  Leonardo  da  Vinci  (i). 

Tele 

Tra  lecentonove  (109)  tele,  che  possiede  la  Pinacoteca  Far- 
delliana,  la  prima  che  viene  a  rassegna  in  questa  Rivista  è  ap- 
punto uno  stupendo  bozzetto  della  Flagellazione  di  G.  Cristo 
di  Iacopo  Robusti  di  Venezia  (15 12  1594),  noto  sotto  il 
nome  di  Tintoretto.  Questo  famoso  artista  che  nella  sua 
carriera  pittorica  contò  parecchi  detrattori,  per  cui  diedesì 
con  maggior  iena  allo  studio  degli  antichi,  riuscì  soprattutto 

(i)  Questo  dipinto  fu  cesso  dalla  vedova  Errante,  mercè  un    vitalizio  di 
onze  28  (L.   367)  annuali,  dato  dal  Comune  ed  approvato  dal  Governo. 
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perito  nel  copiare  il  nudo.  Fu  vigoroso  ne!  chiaroscuro  e 
grandemente  esperto  nell'arte  degli  scorci.  Le  sue  figure  si 
ebbero  anima,  movimento  ed  espressione.  Per  conoscere  il 
suo  gagliardo  intelletto  e  il  vero  de'  suoi  quadri,  baste- 
rebbe, afferma  Pietro  Selvatico,  guardare  i  suoi  ritratti  che 
sono  diligentemente  condotti  e  che  pajono  vivi.  Il  S\  Gio- 
vanni Battista  e  un  Manigoldo  che  presenta  la  testa  del  Pre- 
cursore alla  figlia  di  Erodiade  si  appartengono  a  Michelan- 
gelo Amerighi  o  Morìgi  da  Caravaggio  (1569-1609),  i  cui 
studj  fatti  in  Venezia  sulle  opere  del  Giorgione,  secondo  il 
giudizio  de*  periti^  lo  resero  principalmente  puro  e  vigoroso 
nel  colorito.  Laonde,  diceva  il  Lanzi,  di  non  essere  fra' 
suoi   imitatori  un  solo  cattivo  colorista. 

Lodovico  Caracci  di  Bologna  (1555-1619)  fu  uno  de'  fon- 
datori della  scuola  bolognese.  Ebbe  a  maestri  Prospero  Fon- 
tana e  il  Tintoretto.  Studiò  le  opere  de'  primi  artisti,  de' 
quali  si  onora  la  pittura  italiana.  Il  suo  stile  è  originale,  ed 
alla  grandezza  e  nobilita  di  disegno,  unì  una  invenzione  fe- 
conda, una  composizione  armoniosa,  ed  alla  grazia,  secondo 
il  giudizio  de'  dotti  nell'arte,  un  colorito  se  non  ottimo  al- 
meno naturale.  Afferma  il  Lanzi  che  il  Caracci  fu  nella 
sua  scuola,  come  Omero  fra'  Greci.  Di  questo  artista  si  os- 
serva un  S.  Pietro  che  va.  a  medicare  san f  Agata.  Imitazione 
della  scuola  bolognese  sono  una  Testa  di  S.  Francesco  d^ As- 
sisi un* Accademia  Ài  uomo  e  una  Testa  di  uomo  di  carattere: 
lavori  di  Lionello  Spada  (1576-1622)  discepolo  del  Caracci. 
Divenuto  valentissimo  specialmente  nei  freschi,  seppe  ezian- 
dio condurre  pregiate  pitture  ad  olio,  essendo  lo  Spada  uno 
de'  migliori  coloristi  della  ferace  scuola.  Giulio  Procaccini 
di  Bologna  (1548-1626)  fu  parimenti  discepolo  di  Lodovico 
Caracci,  ma  divenne  accurato  imitatore  del  Correggio,  da 
cui  prese  l'incanto  del  colorito  e  la  forza  del  chiaroscuro 
sino  ad  ingannare  i  più  esperti  conoscitori,  che  attribuirono 
all'Amerighi  la  Madonna  che  ei  dipinse  per  san  Luigi  dei 
Francesi.  È  di  lui  un  Ecce   HomOy  a  mez^a  figura,  abbastanza 
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intonata  e  fusa.  Parlando  della  scuola  del  Caracci  non  pos- 
siamo fare  a  meno  di  commendare  il  quadro  della  Resurre- 
zione di  Lazzaro.  Inoltre  la  Testa  di  un  Musulmano  ed  un 
Giovane  col  lume  accesOy  a  mezza  figura,  sono  pregevoli  qua- 
dri deirillustre  allievo  del  Bloèmoert,  Girardo  Honthorst 
di  Utrecht  (i 592-1 662):  il  quale  studiando  a  Roma,  passò 
in  Inghilterra,  dove  si  rese  chiaro  pel  suo  ingegno,  princi- 
palmente per  gli  effetti  di  notte,  per  cui  fu  soprannominato 
Girardo  delle  Notti. 

Dedalo  che  adatta  le  ali  ad  Icaro  è  un  quadro  spettante 
a  Gianfrancesco  Barberi,  detto  il  Guercino,  nato  in  Cento 
(1590-1666).  Volle  in  prima  imitare  il  Caravaggio,  di  cui 
poi  dismise  lo  stile,  e  si  distinse  nel  dare  ai  suoi  dipinti 
rilievo  molto  spiccato,  apparendo  diligentissimo  nella  corre- 
zione del  disegno,  onde  non  dubitarono  parecchi  autori  di 
chiamarlo  il  Mago  della  pittura  italiana  (i).  Esiste  parimente 
di  questo  artista  una  tela  che  rappresenta  il  SonnOy  a  mezza 
figura.  Se  non  che  abbastanza  commendevole  è  una  Testa 
del  Nazareno  e  1'  altra  di  S.  Paoloy  di  Giovanni  Lanfranco 
di  Parma  (n.  verso  1581),  a*  cui  tempi  cominciava  a  deplo- 
rarsi la  decadenza  dell'arte,  in  rapporto  al  carattere  ideale, 
di  cui  ci  porgono  splendido  esempio  le  opere  di  Leonardo 
e  di  RaflFaello.  Pure  il  Lanfranco  riuscì  naturale  pei  trovati 
della  fantasia,  pel  sentimento  e  per  l'artificio  profondo  nella 
scelta  del  bello,  imitato  da  varj  maestri  e  meravigliosamente 
fuso  insieme.  Se  il  Lanfranco  difettò  di  spontaneità,  nei 
suoi  quadri  è  ricercatezza  e  studio  da  ritenerlo,  giusta  il 
Mengs,  come  maestro  di  stile  nella  scuola  moderna.  Ricordo 
frattanto  il  nome  di  Carlo  Cignani,  di  cui  si  oflTre  nella 
nostra  galleria  la  tergine  con  Gesù  poppante,  S.  Giuseppe  e  due 
Angeli.  Sono  d'ignoti  artisti:  una  Testa  ridente,  il  bozzetto 
àdV Apoteosi  di  Ercole,  Lot  ubbriaco  e  le  sue  figlie,  una  Donna 
con  un  Satiro  che  versa  liquori,   la  Nascita,  in    tre  figure,  la 

(I)  Rosiniy  Storia  della  pittura  italiana. 
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Vergine  Marta  che  fa  riscaldare.  Gesù  Bambino,  il  Ratio  d'Eu- 
ropa^ una  Testa  di  donna  asiatica  ed  un  Gesù  alPOrto;  non 
che  i  quadri  della  Resurrezione  di  Lazzaro  ,  una  Testa  di 
Apostolo^  V Immacolata  con  S.  Benedetto  e  S.  Placido^  una  Sacra 
Famiglia  con  Angeli  (copia),  e  la  Buona  Morte. 

Di  Giuseppe  Ribera  (1588-1656),  detto  lo  Spagnoletto, 
nato  in  Xativa  (oggi  San  Felipe),  nella  provincia  di  Valenza, 
sono  un  quadro  rappresentante  S.  Francesco  di  Paola  e  do- 
dici quadretti  che  figurano  le  Teste  degli  Apostoli^  attribuiti 
piuttosto  dal  Dennis  al  trapanese  Andrea  Carreca  (i).  II 
nome  dello  Spagnoletto  è  commendato  nella  storia  della 
pittura.  Segui  Io  stile  del  suo  maestro  Annibale  Caracci,  e 
si  studiò  di  elevarlo,  rendendo  meno  urtanti  le  esagerazioni 
de'  suoi  concetti  e  del  suo  chiaroscuro;  sicché  superò  il  suo 
favorito  esemplare.  Dipinse  molto  ed  ebbe  fama  d'illustre, 
onde  Luca  Giordano  miselo  in  riga  co'  più  celebri  pittori  (2). 
Il  Redentore  seduto  sulla  Croce  è  pregiato  quadro  di  Aniello 
Falcone  (i 600-1665),  chiamato  Y oracolo  delle  battagUcy  perchè 
famoso  nel  dipingerle,  sebbene  abbia  appreso  le  .figure  dal 
Ribera  (3). 

È  opera  di  Simone  Canterini  (1612-1648),  detto  Simone  da 
Pesaro,  nato  ad  Oropezza,  la  tela  figurante  V Annunziata^  di- 
pinta con  molta  abilità,  ma  un  po'  grìgia  nel  colorito,  quasi 
conforme  alk  altre  sue  opere,  per  cui  fu  chiamato  dall'Al- 
bani il  Pittor  cenericcio.  Bel  quadro  è  la  Triade^  che  corona 
la  Vergine,  di  Belisario  Corenzio,  nato  in  Grecia  e  morto  in 
Napoli  al  1643.  Ebbe  ingegno  ardito  e  feconda  imaginazione. 
Fu  più  avido  di  denaro  che  di  gloria,  perciò  si  accinse  a  di- 
pingere a  fresco  meglio  che  ad  olio.  Nelle  gal  ferie  e  nelle  chiese 


(1)  V.  Handbook  for  travellers  in  Sicily.  London,  1864. 

(2)  V.  Caballino,  Observadones  sobre  ui  patria  da  Ribera-—  Quilliet,  Diction- 
naire  des  feintres  espagnob, 

(3)  V.  Dominici,  Fifa  dei  scultori^  pittori  ed  architetti  napolitani^  tom.  3,  p. 
70  e  seg. 
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SÌ  trovano  di  lui  poche  opere,  nelle  quali  si  ammira  or  lo 
stile  del  Tintoretto,  or  quello  del  cav.  d'Arpino  ed  or  l'al- 
tro del  cav.  del  Cairo.  Appartengono  a  Massimo  Stanzioni 
le  tre  tele,  cioè:  Testa  di  S.  Agatay  una  5,  Lucia  e  Xlmma- 
colata^  a  mezza  figura. 

Mattia  Preti,  detto  il  Calabrese,  nacque  in  Taverna  (1613- 
1699)  e  fu  pittore  della  scuola  napolitana,  e  felice  imitatore 
dello  stile  ardito  e  grandioso  del  suo  maestro  Lanfranco. 
Devesi  a  lui  un  5.  hrancesco  di  Paola^  2l  mezza  figura.  La  ra- 
pidità con  cui  lavorava  fece  dire  al  Mariette  e  un  uomo 
che  avealo  visto  dipingere  e  che  avea  anzi  dimorato  presso 
di  lui,  afferma  che  al  modo  col  quale  distribuiva  le  tinte 
sulla  tela  e  maneggiava  il  pennello,  sarebbesi  creduto  ch'egli 
battesse  il  tamburo,  espressione  bizzarra,  ma  significativa (i).» 
Ippolito  Borghese,  detto  Borghesio,  fiori  a  Napoli  verso  il 
1620  (2).  Fu  pittore  e  frescante  non  degli  ultimi,  siccome 
ci  attesta  un  Crislo  morto  fra  le  braccia  di  Maria  ,  posseduto 
dalla  nostra  pinacoteca.  Uscì  del  pennello  di  Bernardo  Ca- 
vellino  (1622-1654),  anche  esso  di  Napoli ,  il  Sacrificio  di 
Noì^  dipinto  sulla  maniera  dello  Stanzioni,  suo  maestro,  che 
stupì  allorquando  gli  venne  dato  vedere  i  disegni  fanciulle- 
schi del  suo  discepolo.  Il  Miracolo  operato  da  S.  Domenico 
in  persona  del  nipote  di  un  cardinale,  e  un  Putto  figurante 
il  Tempo  ,  modellati  sulla  scuola  del  Calabrese  ,  si  rivelano 
stupendi  quadri  di  Francesco  di  Maria  (1623-1690),  disce- 
polo del  Domenichino,  di  cui  più  tardi  ne  abbandonò  la 
maniera  (3).  Del  cav.  Giacomo  Farelli  (1624-1733)  si  osserva 
Giuseppe  Ebreo.  Emulo  di  Luca  Giordano  si  studiò  di  esser 
concettoso  nelle  Sue  composizioni  e  vago  nelle  tinte,  fece 
uso  delToltramarino  nelle  carnagioni,  e  diede  nobilita  alla 
sua  nuova  maniera  ed  assai  morbidezza  alle  sue  figure;  ma 
poscia  cangiando  stile  divenne  freddo  e  languido. 

(i)  V.  Lanzi,  Op.  cit.  Dominici,  Op,  cit, 

(2)  Dominici,  O/.  ciu  totn,  3,  ff,  88-89. 

(3)  Dominici,  Of.  cit,  tom,  3  f.  202  e  segg. 
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Ed  ora  toccando  di  Luca  Giordano  dì  Napoli  (1632- 
1705)  mi  riferisco  di  iiuo\ro  arila  storia;  la  quale,  sebbene 
gii  abbia  dato  il  soprannome  di  hapresto  (i),  per  cui  non 
si  levò  tanto  sublime  ne-  suoi  quadri ,  a  giudizio  degli  ar- 
tisti; pure  vi  si  ammira  la  flessibile  mobilità  del  suo  talento, 
il  fuoco  delle  sue  composizioni,  la  pastosità  del  suo  tocco 
e  soprattutto  TefiTetto  seducente  del  suo  colorito.  Ne  fa  fede 
il  quadro  della  Sacra  Famiglia^  forse  il  migliore  tra  gli  esi- 
stenti nella  Fardelliana  Pinacoteca.  Siccome  spettano  altresì 
a  lui:  Due  Angeli  volanti^  un  Puiio  a  mezza  figura  ed  un 
Idolo  simboleggiante  la  Terra,  con  figure,  fiori  e  frutta  di- 
verse, i  cui  accessori  sembrano  finiti  dal  pittor  fiammingo. 
Abramo  BrucheK 

S.  Brunone  che  dà  la  regola  a  Laudino  è  poi  una  copia 
del  cav.  Giovanni  Cedozzi  sulT  originale  in  mosaico.  Due 
PuUi  che  giuocano  con  un  drappo  offrono  il  pennello  del 
felice  imitatore  di  Guido  Reni  e  di  Annibale  Caracci,  Fran- 
cesco di  Rosa,  ch'espresse  con  sentimenti  e  con  robustezza 
di  colore  le  sue  bellissime  figure  (2).  Viene  attribuito  a  Cor- 
nelio Colemburg  V Angelo  Raffaele  con  Tobiolo  e  con  una  pro- 
spettiva di  paese:  ed  a  Paolo  Veronese  il  Mosì  salvato  dalle 
acque.  A  proposito  di  quest'ultimo  artista,  scrive  il  Ranalli: 
e  II  colorito  di  Paolo  non  pure  i  volgari,  ma  gli  artefici  e- 
ziandio  affascinava  gagliardamente.  Quella  lucidissima  e  quasi 
aerea  serenità  di  spazj,  quella  trasparenza  di  ombre  e  di 
tinte  tanto  bene  contrapposte;  quell'argentino  e  quel  fresco 
e  splendente  che  circola  per  entro  a'  suoi  quadri,  quelle 
pennellate  franche,  sollecite  splendidamente  infallibili;  quella 
vivissima  e  morbida  e  concupiscibile  voluttà  nelle  carni; 
quell'accordare  così  bene,  come  nessun  altro  forse  mai  fece, 
tanto  lusso  di  vestiarj,  di  colori  a  foggia  differenti;  quel 
dare  ai  volti  e  agli  atti  una  vaghezza  ch'è  tutta  propria  di 

(i)  Resini,  Op,  €iu 

(2)  Dominici,  Op,  cit.  tom.  3,  j^ag.  tot   e  segg. 
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lui,  e  che  oltre  al  modo  splendidissimo  di  pennelleggiare 
fa  sì  che  le  sue  opere,  in  mezzo  a  cento  di  altri,  si  cono- 
scano subito;  sono  pregi  che  può  meglio  V  occhio  godere 
che  alcuna  voce  o  penna  descrivere  >  (1).  Viene  alla  sua 
volta  il  bozzetto  àtW Assunta  di  Francesco  Solimena  di  No- 
cera  de'  Pagani  (1657-1746),  discepolo  del  di  Maria,  Studiò 
principalmente  le  opere  di  Lanfranco  e  del  Calabrese,  ne' 
chiaroscuri;  apprese  da  Guido  Reni  l'arte  di  dipingere  bel- 
lissimi i  volti,  da  Carlo  Maratta  i  panneggiamenti,  e  le  tinte 
de'  bei  colori  da  Pietro  da  Cortona.  Ci  riesce  inoltre  assai 
stimabile  questo  pittore  per  aver  dipinto  il  nostro  celebre 
Alessandro  Scarlatti  insieme  a  sua  figlia  Flaminia,  graziosa 
cantante,  seduta  al  cembalo,  ed  avvolta  in  una  veste  da  ca- 
mera con  tanta  venustà  e  leggiadria,  e  con  tanta  evidenza, 
scrive  Gennaro  Rossi,  da  mostrarsi  per  meraviglia  a'  fora- 
stieri  (2). 

Imitazione  delle  diverse  scuole  sono  i  quadri  seguenti: 
un  Santo  Stefano  della  scuola  del  Domenichino;  di  scuola 
romana  t  Apollo  e  Ciparisso;  una  Donna  a  mezza  figura,  con 
diversi  strumenti  musicali  si  appartiene  alla  s^cuola  veneziana; 
non  che  un  Soggetto  ignoto,  consistente  in  una  figura  in- 
forme. È  della  scuola  dello  Spagnoletto  un  S.  Giuseppe,  sic- 
come della  scuola  del  Caracci  è  il  quadro  dell'  Adultera, 
un  altro  della  Risurrezione  di  Lazzaro,  e  la  Immacolata  in  glo- 
ria con  diversi  Angeli  e  S.  Giovanni  evangelista.  Della  scuola 
di  Giovanni  Bellini  è  un  «S\  Pietro  e  un  S.  Francesco  d' Assisi. 
Parimenti  è  della  scuola  di  Paolo  Veronese  il  bozzetto  del 
Martirio  di  una  santa;  della  scuola  di  Guido  Reni  è  S.  Fi- 
lippo Neri  colla  Vergine,  attribuito  dal  Dennis  a  Pietro  No- 
velli (3):  e  il  Di  Marzo  lo  dice  dipinto  sul  fare  del  Car- 
reca.  Di  scuola  fiamminga   è  S.  Rocco  ed  un  Angelo  che    gli 


(1)  Storia  dette  arti  in  Italia^  pag.   1056  e  seg.,  n.  XLI. 
(z)  Biografia  degli  uomini  illustri  napolitani^  tom,  FI, 
(3)  V.  Handbook  for  travalters  in  Sicily,  London^  1864. 
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medica  il  ginocchio;  ma  che  il  Deonis  crede  che  appartenga 
al  Monrealese.  Però  il  Di  Marzo  opina  essere  eccellente  o- 
pera  del  trapanese  Giacomo  Loverde  (i).  Di  scuola  fiam- 
minga è  parimenti  V  Assunta ,  bozzetto  con  varj  angeli  ;  di 
scuola  tedesca,  ma  probabilmente  fiamminga»  è  il  Santo  Isidoro 
che  fa  scaturire  V  acque.  Infine  si  credono  di  scuola  napo- 
litana  i  due  quadri  rappresentanti  un  Pastore  intero  ed  una 
Contadina. 

Ed  ora  degli  artisti  siciliani.  Scrive  il  prof.  Giuseppe 
Meli  che  «  la  storia  della  pittura  di  Sicilia  ci  è  tuttavia  ignota 
in  moltissima  parte,  e  quella  che  conosciamo  è  piena  di  er- 
rori *.  Forse  è  questo  il  vero  motivo,  per  cui  non  iscorgia- 
mo  i  nostri  valenti  pittori  figurare  nel  novero  con  altri  ce- 
lebri della  Penisola.  In  questa  Rivista  non  mi  occuperò, 
com'è  di  ragione,  se  non  di  quelli  le  cui  opere  stanno  e- 
sposte  nella  nostra  Pinacoteca.  Quindi  mi  fo  anzitutto  a 
trattare  di  Vito  Carrera  (1558-1631),  seguendo  alla  meglio 
Tordine  cronologico.  Questo  insigne  artista  trapanese,  mae- 
tro  dell'illustre  Pietro  Novelli,  secondo  scrive  il  citato  prof. 
Meli,  nel  suo  «  giodo  di  disegnare,  sebbene  non  sia  profon- 
dissimo conoscitore  della  macchina  umana,  è  corretto  nella 
corrispondenza  delle  parti  e  nel  contorno,  non  ha  esagera- 
zioni di  muscoli  e  di  forme,  come  si  veggono  in  alcuni  de' 
di  lui  contemporanei,  ed  è  scevro  di  quelli  errori  che  anda- 
vansi  insinuando  nell'  arte,  di  dare  agli  elevati  personaggi, 
che  voievansi  rappresentare,  le  forme  volgari  che  nella  mag- 
gior parte  degli  uomini  s'incontrano.  Nel  piegare  de'  panni 
seppe  far  vedere  senza  affettazione  il  corpo,  e  nelle  tinte 
ebbe  ricchezza  e  gusto,  come  ancora  nella  varietà  de'  colori 
delle  carnagioni,  e  mentre  dava  lucidità  al  dipinto  e  tra- 
sparenza, non  cadde  mai  nel  belletto,  seppe  condurre  le  o- 
pere,  equilibrando  con  gradevole  ed  armonica  degradazione 

(1)  V.  Amico,  Diz,  top,  della  Sicilia  continuato  dal  Di  Marzo,  Fai.  1859  » 
voi.  II.  * 
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le  parti  luminose  e  le  ombrose,  e  noti  ebbe  il  riprovevole 
sistema  di  dare  l'effetto  medesimo  ai  quadri  di  temi,  di  ca- 
ratteri e  di   natura  differenti  (i)  ». 

Sono  del  Carrera  i  quadri  qui  appresso:  S.  Raimondo  di 
Pennaforly  del  quale,  scrfve  il  cav.  di  Ferro:  <  Il  pallore  con 
cui  dipinse  Carrera  questo' eroe  domenicano,  ben  si  conve- 
niva ad  un  uomo  consumato  dai  digiuni,  e  dai  suoi  stru- 
menti di  penitenza.  Non  altri  colori  potea  egli  improntargli 
che  quei  della  morte  ».  E  dopo  di  averlo  descritto  partita- 
mente,  soggiunge:  «  Vi  avea  egli  lavorato  tutto  alTintorno  in 
tanti  quadrettini  alcune  piccole  figure  esprimenti  la  vita  di 
Raimondo.  Il  tempo  consumandone  però  la  più  parte,  ci 
lasciò  soltanto  quelle  del  basso.  Son'esse  di  gran  merito,  di 
perfetto  lavorio,  e  ci  fan  rimarcare  sin  dove  abbia  egli  saputo 
riuscire  nella  finitezza  (2)  ».  Il  dipinto  poi  della  Visitazione 
di  Mariay  e  la  Madonna  con  S.  Giuseppe  presentano  un  dise- 
gno più  corretto,  un  panneggiamento  più  gajo,  un  colorito 
più  vivace  e  più  graziosamente  legato,  e  più  vita  e  più 
sangue  nelle  carnagioni  de'  suoi  personaggi  (3).  Nel  San 
Domenico  e  nel  San  Francesco  d'Assisi,  due  quadri  in  un  sol 
concetto  che  raffigura  il  loro  primo  incontro  ,  e  che  servi- 
rono come  sportello  di  un  organo,  sì  ammira  principal- 
mente la  naturale  espressione  delle  figure,  la  movenza  degli 
affetti  e  il   partito  scelto  delle  pieghe. 

Pietro  Novelli  (1608-1647),  e  in  qualità  di  dipintore  della 
classe  de'  naturalisti,  dice  Agostino  Gallo,  non  ha  chi  l'u- 
guaglia. Egli  ha  una  maniera  che  tiene  allo  Spagnoletto 
pel  colorito,  e  per  le  teste  senili,  con  più  scelta  di  fisono- 
mia,  verità  di  forma  e  nobiltà  di  concetti;  al  Vandyck  per 
la  facilità,  la  morbidezza  di  pennello' e  la  grazia,  e  al  Cor- 
reggio pel   partito  della  luce.  I  suoi  nudi  sono,  secondo  la 

(1)  V.  Archivio  storico  siciliano^  ^^77»  anno    II,  fase.  I,  pag.  82  a  87  ed 
anno  III,  fase.  II  pag.  211. 
•    (2}  Biografia  degli  uomini  illustri  trapanesi^  voL   III9  pag.  62  e  seg, 

(3)  Idem,  pag.  64. 
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frase  di  Canova  relativamente  ad  alcune  statue  antiche,  vera 
e  bellissima  carne;  e  iraparaggiabili  le  teste  di  vecchi  e  di 
putti  (i).  »  È  opera  di  questo  Raffaello  di  Sicilia  il  S.  tran- 
Cesco  Borgia,  cosi  descritto  dal  cav.  Ferro:  «  Questo  gruppo 
è  un  bel  complesso  di  oggetti  differenti  nelT  aspetto,  nella 
positura  e  nei  caratteri.  La  rappresentazione  è  una  cerimo- 
nia. Ei  vi  pose  tante  figure  in  un  movimento  prodigioso: 
ma  tendenti  tutti  all'espressioni  di  quel  medesimo  soggetto. 
Il  S.  Francesco  Borgia  ha  un  portamento  grave  e  dignitoso, 
corrispondente  alla  funzione  che  sta  maneggiando.  Quei  SS. 
Luigi  Gonzaga  e  Stanislao  Kostha,  conservano  tutto  il  mo- 
desto contegno  gesuitico.  Analizzando  bene  questa  pittura, 
si  conoscerà  quanto  questo  insigne  artefice  abbia  saputo 
unire,  ai  principj  della  scuola  fiamminga,  da  lui  imbevuti 
in  Roma,  le  grazie,  delle  forme  e  la  trasparenza  del  colo- 
rito (2)  1. 

Il  Monrealese,  giusta  il  detto  del  nostro  biografo,  il  cav. 
di  Ferro,  volendosi  sdebitare  verso  il  suo  maestro,  Vito  Cap- 
rera, tenne  al  suo  studio  due  pittori  trapanesi,  Andrea  Car- 
reca,  e  Giacomo  Lo  Verde.  Del  primo  affermò  p.  Biagio 
da  S.  Fedele  ch'ei  fu  pittore  bizzarro  e  spiritoso,  e  quan- 
tunque dipingesse  alla  prima,  fu  sempre  classico  nel  numero 
straordinario  de'  suoi  quadri.  L'espressione  e  la  movenza 
delle  sue  figure,  il  tocco  franco  e  spedito,  il  carattere  spe- 
ciale delle  sue  teste,  rivelano  nel  Carreca  uno  de'  più  va- 
lenti pittori  che  si  ebbe  la  Sicilia  sul  finire  del  secolo  XVI. 
Si  distinse  principalmente  nelle  immagini  degli  angeli,  le  cui 
ali  sono  da  preferirsi  a  quelle  dell'Honderhooter.  Abbiamo 
del  Carrera  le  seguenti  tele:  U Angelo  Custode  che  offre  alla 
Vergine  un'  anima  raffigurata  in  un  putto  che  Le  bacia  il 
piede;  S.  Giovanni  Evangelista^  S.  Alberto  degli  Abbati^  il  So- 
gno di  Giacobbe;  un  bozzetto  del  Martirio  di  S.  Matteo j  e  lo 

(i)  Dipinture  scelte  del  Morrealese.  Pai.  1821,  Lanzi,  Storia  pittorica^  pag,  244, 
in  nota.  « 

(2)  Guida  per  gli  stranieri  in  Trapani^  pag.  232 
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Stupendo  S,.  Antonio  di  Padova.  Di  quest'ultimo  ragiona  il 
Ferro  nel  tenore  che  qui:  «  Rappresentò  il  S.  Antonio  col 
corpo  gittato  in  avanti;  primo  tratto  de'  desiderj  del  cuore. 
'Con  quelle  mani  sporte  ed  alzate,  pronunzia  egli  la  sua  avi- 
dità e  rinfuocato  suo  desiderio.  La  Vergine  con  una  attitu- 
dine placida  e  soave  mostra  di  condiscendere  alle  brame  di 
lui.  Il  Bambino  con  un'  azione  amorosa  sembra  di  volersi 
dare  in  braccio  al  suo  Antonio.  Gli  Angeli  che  si  librano 
sull'emisfero  sono  intesi  assai  bene  »  (i). 

Del  secondo  discepolo  del  Novelli,  Giacomo  Lo  Verde, 
diciamo  che  fu  seguace  della  scuola  fiamminga,  riunendo  così 
ne'  suoi  dipinti  e  la  grazia  e  la  finezza  del  suo  maestro.  Ago- 
stino Gallo  non  dubitò  scrivere:  t  Giacomo  è  sempre  leg- 
giadro e  gentile.  L'aria  delle  sue  teste,  e  particolarmente  di 
donne,  è  sempre  graziosa,  le  sue  tinte  focose,  sebbene  tal- 
volta di  troppo,  il  partito  di  chiaroscuro  bene  inteso  e  la 
composizione  sennata  »  (a).  È  lavoro*  di  questo  artista  il  S. 
SebasiianOy  mezzo  busto,  in  cui  si  ammira  la  fedele  calma 
del  Martire  e  la  trasparenza  delle  carni,  naturalmente  colo- 
rite. Dello  Zoppo  di  Gangi  è  il  S.  Francesco  d'Assisi  e  il  S. 
Biagio. 

Ormai  è  d'uopo  dire  brevi  parole  sul  conto  del  pittore 
trapanese,  Giuseppe  Errante  (1760-1821).  Non  accennerò 
a'  particolari  della  sua  vita,  giacche  i  lettori  potranno  di 
leggieri  consultare  il  suo  più  diligente  biografo  (3);  ma  piut- 
tosto rileverò  in  profilo  i  suoi  pregi  artistici.  L'Errante  fu 
seguace  del  Mengs,  e  sì  diede  eziandio  allo  studio  dei  simu- 
lacri pagani  di  Grecia  e  di  Roma,  e  per  questi  grandi  esem- 
plari dell'arte  acquistò  riputazione  e  fu  ammirato  e  adope- 
rato dai  magnati.  Maestro  nella  composizione,  egli  mostrò 
una   inavanzabile  felicità  nel  trattare  quadri  storici,  mitoto- 

(1)  Op.  cit.  pag.  tt\. 

(2)  Elogio  storico  di  Pietro  Noveltip  pag.  no  r  sig, 

(3)  Cancellieri,  Memorie  intorno  alla  vita  ed  ^Ue  opere  del  pittore  eoo.  Gin- 
seppe  Errante  di  Trapani.  Roma,  18x4. 
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gici  e  sacri.  II  suo  colorito  è  caldo  come  la  sua  imagfna- 
zione^  e  qualche  volta  sino  a  non  contentare  U  rigore  dei 
critici  (i).  ìitlV /Mgoney  quadro  di  grandi  proporzioni,  ab* 
bozzato,  come  disse  il  prof*  Meli,  si  osserva  uno  stile  eon- 
ciso,  nervoso  e  severo.  Il  suo  pennello  potrebbe  rassomi- 
gliarsi alla  penna  dell'  Alfieri.  Questo  quadro  era  destinato 
in  dona  al  suo  insigne  benefattore,  il  duca  di  Monteleone, 
che  mori  avanti  che  quello  fosse  terminato;  e  forse  fu  questa 
la  cagione,  per  cui  l'artista  non  si  diede  cura  di  renderlo  fi- 
nito (2).  Sono  eziandio  dell'Errante:  Il  Tempo  che  indica 
alle  Belle  Arti  la  via  della  gloria;  la  f^ergine  Immacolaiay  un 
bozzetto  delle  Anime  purganti;  Orfeo  ed  Euridice;  la  Testa  di 
Timoleonie^  cieco  (3);  la  Testa  di  S.  Leone^  ed  un  bozzetto 
figurante  la  Supremazia  di  Napoleone  L  Dì  Vito  d'Anna  sì  con- 
serva un  bozzetto  degli  Apostoli  al  sepolcro  di  Maria. 

Sebbene  Giuseppe  Velasquez  (m.  1827)  abbia  avuto,  se- 
condo il  Meli,  a  maestri  il  Mercurio  e  il  Tresca,  pure  da 
se  stesso  si  educò  all'arte.  Finse  a  fresco  con  molta  lode; 
non  fu  sempre  felice  nei  colorito;  -ma  compose  e  disegnò 
spesso  con  garbo  e  correzione  (4).  Di  questo  artista  paler- 
mitano la  Pinacoteca  possiede  un  quadro  titolato:  Possanza 
di  Amore,  La  Reale  Famiglia  di  Ferdinando  I  è  felicissimo  la- 
voro di  Antonio  Dominici,  già  pittore  della  Corte  di  Na- 
poli, direttore  dell'  Accademia  del  nudo  in  San  Carlo  alle 
Mortelle  e  maestro  di  disegno  del  nostro  generale  Fard^lla. 

Qui  ricordo  una  bellissima  copia  AtW  Adultera  di  Pietro 
Novelli,  eseguita  in  Roma  dall'esperto  trapanese  Matteo 
Mauro    (1777-1833),  allievo   del  gajo  e   simpatico   pittore, 

(1)  Mortillaro,  Atlante  delia  Sicilia.  Trapani.  —  Ferro,  Biografia  degli  il- 
lustri trapanesi,  voi.  II,  pag.  70  a  95. 

(2)  L'Antigone  fu  portato  da  Milano  in  Trapani  dalla  vedova  Errante, 
e  fu  cesso  al  Comune  mercè  un  assegno  vitalizio  di  onze  72  annuali  (Li- 
re 918). 

(3)  Si  conserva  di  questa  Testa  la  carta  di  studio: 

(4)  Sulle  arti  del  disegno  nel  secolo  XIX. 


262  ,NVOV£   £FF£M£iUDI    8I0IUANE 

Mariano  Rossi  di  Sciacca,  ed  indi  professore  di  disegno  già 
in  questa  Accademia  e  primo  custode  della  Pinacoteca  (i). 
Faccio  altresì  menzione  del  piccolo  quadro,  V  Apparsone  del- 
Vombra  di  Samuelh^  del  palermitano    Giuseppe  Patania.   <  Il 
qu^le  sortì  da  natura,  riferisce  il   Meli,  ingegno  forfse  jc  spi- 
ritoso. Disegnòtjsotto  il  Velasquez,    e  dipinse  a    tempera  e 
ad  olio.  È  bravo  per   vivacità  di    colori  e  per  attrattive  di 
fisonomie.  Sono  pregevoli  i  ritratti  di  lui  e  i  quadri  di  pic- 
cole   dimensioni,    non    essendo  stato    felice  ne'    grandi  di- 
pinti (2).  Una  copia  poi  ^^\V Antigone y  di  mezzana  dimensione 
è  studio  del  trapanese  Giuseppe  Mazzarese,   già   professere 
nel  nostro  Liceo,  Da  ultimo  figura  tra  il  numero  delle  nostre 
tele  un  piccolo  dipinto  del  giovane  compaesano,  Antonino 
La  Barbera,  allievo  dell'Accademia  romana  di  S.  Luca.  Esso 
esprìme    Buonvicina ,   in    atto    di    leggere    a   Margherita  Pu- 
sterla  il  caro  libro:  Consigli  a  mia  figlia^  dettato  dal  vecchio 
padre  di  lei.    Gli  accessorj    di  questo    dipinto  sono  trattati 
maestrevolmente;  le  vesti  seriche  riescono  d'inavanzabile  ve- 
rità, e  sono  ritratti  al  vivo  i  costumi.  Però  ci  rincresce  nel- 
Tosservare  la  stentata  positura  della  Posteria  e  la  freddezza 
della  damigella;  ma  ci  compensa  la  franca  e  disinvolta  per- 
sona del  Buonvicino. 

<  Ritratti 

Scriveva  sennatamente  il  Dall' Ongaro  che  il  ritratto  pos- 
siede anch'esso  la  sua  idealità,  e  che  l'artista  bisogna  anzi- 
tutto dipingere  sé  stesso  per  riescire  nel  ritrarre  altrui.  Nella 
nostra  galleria  non   manca  punto  una  piccola   collezione  di 


(i)  «  Matteo  Mauro  da  Trapani,  scrisse  Agostino  Gallo,  dopo  molti 
anni  di  residenza  in  Roma  si  è  fissato  in  Palermo.  Si  lodano  di  lui  varie 
copie  dalPantico.  Egli  si  è  dato  particolarmente  al  rìstauro  ».  Giorn.  di  Se. 
Un.  e  arti  per  la  Sicilia;  Maggio   18x3,  P^g-  XVill. 

(2)  Opiuc.  ciUt  pag.  6'T.  , 
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ritratti,  in  numero  tredici  "(i 3).  Facendo  ecfeeziòn e  questa 
volta  delTordine  cronologio,  credo  debito  di  gratitudine  di 
cedere  il  primo  posto  al  nostro  munìficentissimo  generale 
Giambattista  bardella^  la  cui  gentil  sembianza  e- il  maschio 
carattere  vennero  ritratti  dall'esperto  pennello  di  Giuseppe 
Patania.  Si  attribuisce  al  Mignard  l'effigie '<iì  un  Uomo  an- 
ziano. Nella  maniera  di  ritratti  è  abbastanza  celebre  Gia- 
cinto Rigaud  di  Perpignano  (1659-1743),  soprannominato 
il  Vandyck  della  Francia.  Evvi  di  questo  allievo  di  Rane  il 
ritratto  di  Giovane  Donna.  Ci  riescono  ignoti  i  nomi  degli  ar- 
tisti che  ritrassero  le  indagini  di  un  Giovane  Spagnuolo^  di 
una  Donna  Veneziana  e  di  un  Personaggio  parimenti  in  abito 
alla  spagnuola.  Sono  poi  di  scuola  veneta  i  ritratti  della 
Veneziana  ed  un  altro  di  Donna  Giovane^  siccome  si  appar- 
tiene alla  scuola  di  Paolo  Veronese  quello  di  un  Giovane 
Spagnuoloy  differente  al  già  cennato. 

Giuseppe  Errante  pinse  l'effigie  del  Beato  Labri;  ed  infine 
Natale  Carta  di  Palermo  ci  diede  il  ritratto  di  un  Giovane 
con  toga  di  antico  romano,  non  che  l'altro  del  valente  in- 
cisore trapanese,  Michele  Laudicinay  che  -seppe  in  Napoli 
spingere  alla  perfezione  l'arte  di  scolpire  cammei,  onorando 
il  nome  del  suo  concittadino,  Giovanni  d'Anselmo,  vissuto 
nella  metà  dello  scorso  secolo,  che  se  ne  rese  l'illustre  in- 
ventore: non  che  l'altro  del  nostro  Giuseppe  Laudicina  pa- 
rimenti valentissimo  incisore,  di  cui  si  ammirano  nella  pi- 
nacoteca sei  cammei  in  conchiglia,  de*  quali  ''terrò  parola 
a  suo  luogo.  Questo  ritratto  è  di  Carlo  La  Bai*bera,  e  porta 
la  data  del   1872. 

Paesi,  Battaglie,  Bambocciate,  Fiori  e  Frutta 

Conta  la  Fardelliana  numero  quarantuno  (41)  de'  sopra 
scritti  quadri,  de'  quali  imprendo  anzitutto  a  ricordare  un 
Paesetto  con  figurine  di  Paolo  Bril,nato  in  Anversa (1556-1642). 
È    debitore    a'  paesi  del    Tiziano  e  del    Caracci    se  il  BriI 
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spinse  i  suoi  avanzameoti  nell'arte  fiamminga,  ornando  de* 
suoi  dipinti  parecchie  delle  più  cospicue  gallerie  della  ci- 
vile Europa  (i)«  Niccolò  Poussin  nac  uè  presse  gli  Andelya 
(1594-1665),  e  volle  procacciarsi  uno  stile  puro  e  severo, 
studiando  senza  posa  le  opere  degli  antichi.  E'  pinse  ezìan*- 
dio  il  nostro  bellissimo  Paese  con  amanti  ed  alire  figure.  Non 
sedotto  dalla  moda  che  teneva  dietro  alla  scuola  di  Guido 
e  del  Caracci,  il  Poussin  irrigidi  il  suo  stile,  che  qualche 
volta  divenne  duro  e  secco;  sebbene  sotto  al  suo  pennello 
diventò  più  morbida  l'esecuzione  e  più  copiosa  l'invenzione. 
Si  appartiene  alla  scuola  del  Pitlan  il  Paesetto  che  indica  la 
levata  del  sole;  ed  evvi  del  Majorchino  un  Paese  grande 
con  tre  figurine  di  guerrieri,  ed  un  altro  Paese  con  armenti 
ed  un  pastore  che  dorme.  Si  of^serva  inoltre  una  Bambocciata 
di  Michelangelo  Cerquozzi  di  Roma  (i6oa- 1660)  detto  Mi- 
chelangelo delle  bambocciate^  perchè  dopo  il  Laar,  in  queste 
pitture  giocose, /appresentò  soggetti  e  fisonoinie  diverse,  ri- 
tratte a  meraviglia  dal  volgo,  dove  specialmente  si  vede, 
oltre  il  colorito,  molto  spirito  nelle  figure.  Del  cav.  Giu- 
seppe Recco  di  Napoli  (1634-1095),  eccellente  pittore  di 
frutta,  di  fiori  e  di  animali  (2)  è  il  dipinto  della  Fardelliana, 
figurante  Frutta  diverse^  in  cui  è  tal  freschezza  di  colori  che 
l'occhio  resta  ingannato  se  debba  aggiustar  fede  all'imagine 
o  piuttosto  alla  realtà  degli  oggetti  presenti.  S'istruì  alla 
scuola  di  Paolo  Porpora,  il  più  valente  maestro  dei  suoi 
tempi  in  questo  genere  di  pittura.  Cadono  sotto  gli  occhi 
de'  visitatori  due  Paesi  grandi  con  una  semplice  figura,  e 
l'altro  con  cacciatori,  dì  Placido  Campolo  (1693-1749)  sa- 
cerdote messinese,  che  apprese  i  primi  elementi  della  pittura 
da  un  artista  secondario;  ma  che  poi  frequentò  la  scuola 
de'  fratelli    Filocamo,  e  in   Roma  studiò  presso  il  cav.  Se- 


(1)  V.  Selvatico,  Op.  du  voL  IL 

(2)  Dominici,  Op.  ctf ,  tom.  Ili,  pag.  293-97. 
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Bastiano  Conca.  Fu  felice  nella  varietà  e  nella   distribuzione, 
nel  gusto  per  gli  antichi  e  nella  esattezza  del    disegno  (i). 

È  noto  nella  storia  delTarte  Andrea  Lucateli!  (m.  1741) 
diligente  pittore  di  paesi.  £i  lasciò  molti  quadri  esprimenti 
vedute  di  montagne,  di  selva  e  dì  architettura,  e  compose 
altresì  delle  bambocciate  alla  maniera  fiamminga.  £  uscito 
dal  suo  pennello  il  Paese  con  due  pastori  ed  armenti,  non 
che  l'altro  Paese  con  un  ponte.  Il  Lanzi  ricordò  con  somma 
lode  i  suoi  dipinti,  e  lo  dice  uno  de'  più  applauditi  artisti 
in  ogni  genere  d'inferiore  pittura.  Fra'  tre  quadri  rappre- 
sentanti Battagliey  due  sono  della  scuola  del  Borgognone  e 
il  terzo  della  scuola  di  Salvatore  Rosa.  S'ignorano  gli  au- 
tóri de'  Paesi  che  qui:  Un  paese  con  cascata  di  acqua;  un 
secondo  con  due  figurine  che  pescano  nel  fiume;  un  terz:) 
con  diverse  figure  che  guardano  un  fiume;  un  quarto  con  ca- 
scata di  acqua  e  tre  figure,  un  quinto  con  un  taglia-legna; 
un  sesto  rappresentante  un  bosco  (2),  ed  un  settimo  paese 
con  costumi  napolitani.  È  di  Pietro  Paolo  Bonzi  il  quadrp 
esprimente  Fiori  e  frutta  con  un  vaso^  e  l'altro  con  Fiori  e  due 
cigni  spettasi  al  napolitano  Cassisa,  non  che  un  terzo  con 
Frutta  ed  un  pappagallo  a  Scipione  Cappella,  e  non  Gennaro 
cortì'erroneamente  asserisce  il  Catalogo;  giacché  nella  serie 
de'  pittori  napolitani  non  va  registrato  un  cotal  vnome.  Ci 
si  offre  eziandio  un  quadro  con  Frutta  diverse  di  sconosciuto 
pennello.  Oltre  ad  u^ia  Ceduta  di  marina  si  ammirano  altre 
dodici  Vedute  di  architettura,  di  cui  non  c'è  riuscito  di  co- 
noscere i  nomi  degli  artisti. 

Però  non  sia  discaro  a'  miei  concittadini  lettori  se  io 
chiudo  questa  parte  col  fare  onorevole  menzione  del  sacer- 
dote Francesco  Matera,  e  non  Rosario  (3)  come  leggesi   nel 

(1)  Memorie  di  pittori  messinesi.  Messina  1821,  pag,  225  e  seg. 

(2)  Credest  autore  di  questo  dipinto  Andrea  Lo  Castro  trapanese.  V. 
Fogallo,  Memorie  di  pittori^  ecc.  (Ms). 

(3)  Il  sac.  Rosario  Matera  fu  solamente  pittore  di  figura,  ed  ignorò  af- 
fatto il  paesaggio. 

Nu«v«  ErfiyiitiDi  Siciliani  —  serie  terza,  v.  xii.  34 
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Catalogo,  già  professore  di  disegno  nella  Accademia  degli 
studj.  Sì  distinse  lodevolmente  nel  dipingere  il  paesaggio. 
II  Gallo  notava  che  «  Francesco  Matera  da  Trapani,  stu- 
diò in  patria  e  in  Roma.  Il  suo  stile  a  buon  conto  non 
migliorò  gran  fatto,  essendo  rimasto  tagliente  e  manierato. 
Disegnava  bensì  con  spirito,  ed  usava  bei  colori  (i).».  Si 
ha  di  lui  un  Paese  con  figurini  di  soldati.  Ma  di  maggior  me- 
rito riuscì  il  trapanese  Onofrio  Lipari,  della  cui  arte  fan 
mostra  due  Paesi  con  figure.  Di  questo  paesista  fiorito  nel 
secolo  XVIII,  così  scrive  il  suo  biografo:  e  I  suoi  paesaggi 
ci  fan  vedere  in  quei  campestri  spettacoli  un  nesso  di  gra- 
zie semplici  e  naturali.  Riunì  Onofrio  nei  suoi  lavori  le  va- 
rie bellezze  sparse  in  tutta  la  natura,  bellezze  che  non  pos- 
sono trasmodarsi  giammai  ^.  Indi  soggiunge:  «  Ne'  soggetti 
poi  di  un  lume  artefatto  era  Onofrio  molto  felice  nel  farci 
vedere  i  chiari,  come  richiamati  dagli  echi  che  li  sostengono. 
Premuroso  acciò  l'arte  producesse  il  suo  effetto  ,  disponeva 
a  meraviglia  una  luce  rossastra  [)er  gli  oggetti  diurni,  e 
quella  argentina  per  le  vibrazioni  della  luce  (2)  1.  Racco- 
mandiamo pertanto  il  quadretto  «  Un  bel  giorno^  squisito  e 
gentil  lavoro  del  nostro  giovane  Giuseppe  Saporito  (n.  1859) 
che  diligente  e  corretto  nei  disegno  e  nella  prospettiva,  si 
è  dato  in  altri  dipinti  a  ritrarre  paesi  e  vedute  di  gran  pregio 
presso  i  cultori  e  gli  amatori  dell*  arte..  Egli  è  uno  dei  più 
felici  allievi  di  Giuseppe  Cosenza  e  di  Domenico  Morelli; 
il  quale  si  studia  di  richiamare  la  pittura  alla  sua  antica 
purezza,  alla  sua  estetica,  facendo  rifiorire  i  più  sublimi  con- 
cetti dell'ascetico  Domenichino. 

Dipinti  su  rame   ed  intonaco 

Sebbene   sieno  nove    (9)  i  dipinti   su  rame  e    due  (2J  su 

(i)  V.  Giorn.  di  se.  leU.  ed  arti  per  la  Sicilia^  Maggio   1824,  pag.  XVIH. 
(2)  Ferro,  Cp.  cit.,  voi.  III,  pag,  137. 
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intonaco,  pure  riescono  pregiatissimi  al  colto  ammiratore. 
V'ha  una  Santa  Monica  che  giudicasi  quadretto  di  uno  de' 
fratelli  Antonio  o  Bartolomeo  Vivarino,  che  sul  cominciare 
del  secolo  XV  fecero  palese  l'impronta  speciale  della  scuola 
veneziana.  Come  una  eredità  di  famiglia  uscirono  da  quel 
casato  pregevoli  artisti,  ì  cui  dipinti  toccati  a  secche  propor- 
zioni e  a  forma  angolosa,  commiiste  ad  un  colorito  tutto 
freschezza  si  rassomigliano  a  certe  tavole  oltramontane  dello 
stesso  tempo.  Una  Madonnina  con  Gesù  poppante^  rivela  il  pen- 
nello di  Carlo  Maratta  da  Camerino  (1625-1713).  Questo 
artista  appartiene  alla  scuola  romana,  e  studiò  sotto  la  di- 
rezione di  AndreaSacchi,  di  cui  seguì  lo  stile.  Le  sue  pitture 
non  mancano  di  grazia  e  di  nobiltà,  specialmente  nel  dipin- 
gere Madonne  sino  ad  esser  chiamato  da  quel  bizzaro  in- 
gegno di  Salvatore  Rosa,  Carluccio  delle  Madonnine,  avvegna- 
ché la  sua  diligenza  talvolta  minuziosa  pregiudicasse  l'ispi- 
razione- (i).  Spettasi  alla  riputata  scuola  di  questo  pittore 
una  Madonna  Addolorata^  con  intorno  gli  emblemi  della  pas- 
sione: una  Sacra  Famiglia  di  mezza  figurina  è  di  scuola  roma- 
na ed  un  Paese  con  bambocciate  si  crede  di  scuola  fiamminga. 
Sono  poi  sconosciuti  gli  artisti  dei  seguenti  bozzetti  : 
Un  bozzetto  del  Martirio  di  S.  Lorenzo;  una  Sacra  famiglia 
in  quattro  figure;  e  la  Vergine  con  S.  Benedetto  e  S.  Scolastica, 
ed  una  Prospettiva.  Si  osservano  finalmente  dipinte  su  into- 
naco una  Testa  di  un  Martire  e  una  Testa  di  vecchio:  ambi- 
due   lavori  del  celebre  Pietro  Novelli. 

Avorio,  coralli  e  cammei 

Avvenuta  nel  1866  la  soppressione  religiosa,  si  ritirò  dalla 
chiesa  dì  S.  Agostino  il  Nuovo  e  l'Antico  Testamento,  rappre- 
sentati in  figurine  piccolissime  di  avorio,  chiuse  entro  custo- 
dia   in  vetro:  siccome  parimenti  d'avorio    è  un   Crocifisso  di 

(1)  Bellori,  Vita  del  cav.  Maratta, 
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grande  dimensione,  già  spettante  all'abolita  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni. Sono  del  trapanese  coventuale,  Fra  Matteo  Baviera, 
fiorito  nel  secolo  XVII  un  Crocifisso  di  corallo,  chiuso  in 
apposita  custodia  in  legno,  con  vetrina;  unico  nel  mondo, 
giusta  il  Pirri  (i),  ed  un  Calice  di  rame  dorato  con  cara- 
mei,  figuranti  parecchi  angeli  che  portano  gli  emblemi  della 
Passione  ed  altri  ornamenti  in  corallo  appartenuti  alla  chiesa 
di  S.  Francesco.  Accanto  poi  al  ritratto  di  Giuseppe  Laudicina 
in  una  cassetta  difesa  da  cristallo,  sono  di  questo  celebre 
incisore  numero  sei  cammei,  in  conchiglia,  rappresentanti: 
Giove  e  Ganimede^  Giove  trasformato  in  aquila  \  due  Baccantiy 
Psiche  ed  una  testa  di  Ercole.  Infine  entro  un  cassettino  è  col- 
locata la  Testa  di  Vittorio  Emmanuele  II,  re  d'Italia,  ritratta 
in  cammeo  dal  diligente  bulino  del  nostro  giovane  Leo- 
nardo Guida. 

Can.  P.  Fortunato  Mondello. 

(i)  Trascrìvo  le  sue  parole  Est  bu  signum  S.  Crucifixi  in  integro  pret£os$ 
Corallo  palmari  affabre  sculptum^  in  toio  fere  orbe  singulare,  Sicilia  Sacra,  noi. 
VI,  pag.  879. 


DEGLI 
EMBLEMI   MORALI  DI  M.'  GIOVANNI  OROSCO 

TRADOTTI    DA    SEBASTIANO  BAGOLINO 


La  traduzione  dallo  spagnuolo  in  versi  latini  degli  Emblemi 
Morali  di  M.r  Giovanni  Orosco,  Vescovo  di  Girgenti,  ese- 
guita dallo  insigne  poeta  cinquecentista  Sebastiano  Bagolino 
di  Alcamo,  fu  un'  opera  che  assai  lodi  meritò  da  giudici 
competenti  di  allora  e  della  quale  l'autore  si  compiacque 
al  segno  di  chiamarla  miracolosa.  Farmi  pertanto  che  metta 
conto  renderne  di  pubblica  ragione  le  poche  notizie  e  i  pochi 
resti  che  oggi  se  n'ànno:  ed  io  lo  faccio  in  questo  breve 
articolo,  che  mi  auguro  non  sia  per  tornare  sgradito  agli 
studiosi  della  storia  letteraria  dell'Isola  nostra. 

La  fama  della  non  comune  facilità  ed  eleganza  nel  poe- 
tare latinamente  acquistatasi  dal  Bagolino  in  Napoli  nel  più 
bel  fiore  degli  anni,  in  Palermo,  ov'eglì,  vivendo  alla  corte 
dell'illustre  principe  Francesco  Moncada  ebbe  vasto  campo 
a  dar  mostra  delle  rare  doti  del  suo  ingegno,  crebbe  tal- 
mente, che,  mancato  alle  lettere  questo  splendido  mecenate, 
di  lui  munificentissimo  signore  ed  amico  sommamente  di- 
letto, il  Vescovo  spagnuolo  non  tardasse  a  chiamare  nel  suo 
palazzo  il  giovane  alcamese,  scegliendolo,  fra  tanti  latinisti 
che  di  quel  tempo  fiorivano  in  Sicilia,  a  traduttore  de'  suoi 
Emblemi. 

Andò  il  Bagolino  a  Girgenti,  non  nel  1597,  come  s'è 
scritto    infino  dal  p.  Amato  (i),  ma  nel    1595;  e   vi  stette, 

(1)  e  Post  intempestivum  Moncatae  obitum  accersitus  est  anno  1597  [sotto 
il  7  leggesì  cancellato  un  6,  ch'era  men    lontano  dal  vero]    ab    Ioanne  Oro- 
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non  due  anni,  come  affermò  il  Triolo  (i),  ma  un  solo  anno, 
cioè  fin  verso  alla  metà  del  1596.  Non  ci  si  recò  prima, 
possesso  del  vescovato  avendo  preso  V  Orosco  nel  gennajo 
di  quell'anno  1595  (2);  non  dopo,  (jhè  nel  Mancala  y  scritto 
nell'ottobre  del  1596,  il  Bagolino  si  duole  già  di  aver  per- 
duto in  casa  di  quel  Vescovo,  yn. agno. .  Oltrj^phè,  se  ci  fosse 
stato  dal  1597  al  1599,  come  mai  ne'  suoi  epigrammi  non 
ne  troveremmo  nessuno  diretto  a  Vincenzo  Littara,  con  cut 
la  comunanza  dello  studio  delle  lettere,  e  della  famigliarità 
di  un  anno  presso  l'Orosco,  che  di  quel  tempo  appunto 
avea  chiamato  a  Girgenti  e  amava  avere  assiduo  commen- 
sale il  buono  e  valente  storico  de  rebus  nelinis,  avrebbe  do- 
vuto legarlo  della  più  intima  e  dolce  amicizia  ?  (3) 

Fu  nella  occasione  di  quella  dimora  in  Girgenti  che  'I 
poeta  nostro  ricevette  dal  celebre  Filippo  Paruta,  del  cui 
affetto  era  onorato,  questo  invidiabile  elogio:* 

lam  dici  foterii  siculae  teliuris  ocellus 

Nuncy  Bagoline^  Agragas  lumine  darà  tuo. 

Lumtne  quo  tantum  superas  genus  omne^  velut  sol 
Omnia  flammatis  astra  subacta  rotis  (4).    . 

E  dalla  eulta  Girgenti  pare  si  tenesse  nel  dovuto  ..pregio 
il  Bagolino;  poiché  egli ,  a  .tutti  que'  signori  e  canonici, 
ch'ebbero  agio  di  cor^oscerlo  da  vicino,  si  appellava  poi  fi- 
ducioso come  a  testiraonj  del  diuturno  lavoro  egregiamente 
sostenuto  pr.es$o  il  prelato  spagnuolo. 

SCO.»  Così  nella  l^ita  Seb.Bag,  Alcamensis  del.  p.  G.  M.  Amato,  che  sta  al  n.  20 
nel  voi.  di  Mes(olan%è  di  cose  siciliane  segn,  Qq  F  231  della  Blbl.  Com.  dì 
Palermo.—  Cfr.  Mongitorc,  BihU  Sic.  t.  II,  pag.  214. 

(1)  G.  Triolo,  Risp.  alPEsame  del  Sac.  Ungo  ecc..  Pai.   1807,  pag.  265. 

(2)  R.  ?\Tr\,f Sicilia  Sacra,  Pan.    1638,  pag,  315. 

{\)  Mongitorc,. ^/^/.  Sic,  t.  II*  pag.  ^88*  Il  Litfara  mori  il  3  maggio 
160Z  in   Girgenti,  quattro  anni  dopo  venutoci. 

(4)  Ms.  segn.  2  Qq  C  21  della  Bjbl,  C^om.  di  Palermo.  —  U.  A.  A- 
mico,  Seb,.  Bagollino,  studio  storico.  Pai.  1880,  pag,  27. 


GLI    EMBLBMI    DI    M/   G.    OROSCO  TjY 

Fecegit  questi  l'onore  di  ammetterlo  alla  sua  tavola,  e  a 
riguardo  di  lui  conferì  al  fratello  Don  Pietro  Bagolino  pa- 
recchi beneficj  di  quella  diocesi  (i),  e  anche  quello  di  San 
Pietro  nella  città  di  Girgenti,  che  rendeva'  250  ducati.' al- 
l'anno. E  M  poeta  mostrò  Fanimo  suo  gratìssimo  dandogli 
bella  lode  di  mediatore  di  pace,  allorché,  gli  Spagnuoli  suoi 
connazionali  avendo  pigliate  le  armi  contro  la  casa  Venti- 
miglìa,  tutta  Palermo  era  surta  contro  dì  loro: 

Tu  soltis  SiculoSy  solus  miseratus  IberoSy 

Orcnce^  Stygtae  comprimis  ora  Deae, 
Et  subito  infesU  ceciderunt  pectoris  angueSy 

Sìuaeque  alius  iam  iam  sumpserai^  arma  iacent. 
Laùs  ùbiy  laus  VintìmiliOy  qui  concita  nutu 

Agminaque  et  saevos  coniremefecìt  equos. 

Così  conchiude  l'epigramma  del  Nostro  per  quella  con- 
giuntura (2);  il  qual  epigramma,  se  non  è  di  data  anteriore, 
piuttosto  che  a  quanto  segnò  Valerio  Rosso  sotto  ì  giorni 
3  e  5  del  gennajo  1597  nel  suo  libro  di  «  Varie  cose  nota- 
bili successe  in  Palermo  e  in  Sicilia  »  dal   158^7  al   1601   (3), 


(1)  Cioè,  \  beneficj  di  S.  I^ucia  e  di  S.  Margherita  in  Castronovo,  di 
S.  Agata  in  Ragalbuto,  di  S.  Maria  Maddalena  in  Naro  e  di  S.  Leonardo 
fuori  le  mura  di  Girgenti,  i  quali^  e  attentis  vircutis  meritis  Don  Petri  Bago- 
lini  alcamensis,  quibus  testimonio  fide  digno  [che  io  credo  lo  stesso  fratello 
Sebastiano]  comprobatur  »,  furono  a  lui  assegnati  dairOrosco  con  atto  dì 
quella  curia  vescovile  del  23  agosto  IX  ind.  1596,  riportato  in  quello  di  ac- 
cettazione rogato  cinque  giorni  dopo  in  Alcamo  presso  il  notar  Lorenzo 
Lombardo. 

(2)  P,  Seb.  Bag.  Carm,  etc,  Pan.  1782,  voi.  I,  pa^  234. 

(3)  «  lieWanno  1597,  il  dì  3  d(  gennaro.  Fu  troncato  il  naso  innante  la 
sua  casa  a  D.  Fiderico  Ventimiglia,  fratel  consobrino  del  presidente,  da 
certi  Spagnoli,  per  cause  private. 

€  Il  dì  ^  dopo.  Fumo  occisi  tre  Spagnoli  nobili,  che  fecero  il  detto  ca- 
so, da  D.  Giovanni  fratel  di  D.  Fide.rico.  Perilchè  fu  un  gran  rutnore  per 
Palermo;  et  il  presidente  fece  serrar  le    porte  della  città,  e  buttar    bando. 
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come  pan  che  inclini  a  credere  il  prof.  Amico  (i),  deve  ap- 
punto riferirsi  a  fatti  del  tempo  in  cui  il  Bagolino  abitava 
presso  r  Orosco;  dapoichè  subito  dopo  fu  tra  loro  aperta 
rottura,  e  M  poeta,  anzi  che  a  lodare  il  Vescovo,  pensava  a 
rivedergli  le  bucce,  secondo  che  potrà  osservarsi  in  un  passo 
del  Mancata  appresso  allegato. 

Motivo  della  nimistà  seguita  tra  T  Orosco  e  '1  poeta  fu 
il  vedersi  questi  defraudare  del  premio  dovutogli  per  l'opera 
per  la  quale  egli  a  ragione  cantava: 

Et  duce  me  puppim  variato  emblemate  pìctam 
In  Latium  hispana  sohit  Oroscus  aqua  (2)* 

La  qual  cosa  à  certo  dell'incredibile,  durando  di  quel  no- 
bile prelato  la  fama  di  protettore  generosissimo  degli  eru- 
diti, specialmente  pe'  beneficj  di  cur  fu  largo  al  sultodato 
Littara  (3).  Il  fatto  però  è  pur  troppo  ripetutamente  atte- 
stato dal  Bagolino  istesso;  il  quale  avea  ben  onde  dolersene 
acerbamente  e  di  lasciarne  imperitura  memoria  nelle  sue 
carte,  se,  caduto  in  disgrazia  del  Vescovo,  nulTaltro  eragliepe 
rimasto,  che  la  penna,  con  cui  avea  cominciato  e  finito  ^di 
scrivere  tutti  quegli  emblemi!  e  La  qual  penna  »,  egli  sog- 
giungeva, e  sta  per  memoria  nel  mio  scrittojo,  e  con  la  me- 
desima penna  ò  scritto  queste  parole,  ed  ò  preso  a  scrivere 
un  trattato,  ove  si  contengono  gli  errori  introdotti  di  mìa 
volontà  nelle  sillabe  di  quegli  emblemi  >  (4). 


che  niuno  potesse  albergare  detto  D.  Giovanni,  e  chi  lo  prendesse  avesse 
certi  promissioni.  »  —  Ms.  Qq  E  $5  num.  8  della  Bibl.  Com.  di  Pai.,  pub- 
blicato dall'ab.  G.  IJì  Marzo,  Bibl,  stor.  e  letL  M  Sic,^  Pai.  1869,  pag.  286. 
(i)  Cfr,  U.  A.  Amico,  Seb,  Bagolino  cìt.,  pag.  33;  ove  (credo  per  isbaglio 
tipografico)  le  notizie  del  Rosso  son  inserite  sotto  il  nome  del  Paruta. 

(2)  P.  Seb.  Bag.,  Carm.  etc,  voi.  II,  pag.  43. 

(3)  Pirri,  loc.  cil. 

(4)  €  Y  tambien  he  transladado  los  emblema»  de  D.  laan  Orosco  y  Covaru- 
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Ma-^  dif  che  raiazbi  cratto^  mai  codesd  errori  vt)lontarj,  non 
dertamenter  di  prosodia  o  latinità  ?  Non  di  altro  si  trattava 
che  di  una  cinquantina  di  voci  usate  suIPautorìtà  de'  buoni 
siCFÌtcori  con  unap  grafiv  O'  con  una  quantità  prosodica,  u- 
Éàéhà  dtftFé  regble  comuni;  le  quali  voci  avea  il  traduttore 
rnttrorfòtto  a  beltà  posfir  nel  suo  lavoro  per  trarne  occasione 
a  (^ar  saggio  della  sua  straordinaria  perizia  de'  classici  a'  na- 
suti aaristarcht,  cui;  prevedeva  non  dovessero  andare  a'  versi. 

II  ohe  coti  aJtri<rainati  particolari  sul  proposito  trovo  nar- 
rato dalloT' stesso. poetft  in  un  passo  del  Moncala,  che  assai 
gioverà*   riferire    qui    ih    nota    (i)  :    donde    parmi    potersi 

bìasj  Obispo  di  largenti,  de  lengua  espagnola  ea  latina,  por  la  qual  tradution 
Don  Pìedro  Bagolino  mio  Ermano  uvo  el  beneficio  de  S.  Piedro  en  la  ciu- 
dad  di  largenti,  que  le  vai  250  ducados  cada  ano,  y  70  soy  en  disgratia 
del  ObispOy  y  no  tengo  del  sino  la  plama  con  la  qual  empe9è  y  acabè  de 
escrivir  todos  aquellos  embìemas.  La  qual  piuma  sta  por  memoria  en  mi 
scritorìo,  y  con  la  misma  piuma  he  scrito  estas  palabras  ,  y  yà  empe9o  à 
escrivir  un  tratato  à  do  se  contienen  los  errores,  que  yo  hizo  de  mi  volùtad 
en  las  sillabas  de  aquellos  embìemas.  »  Questo  ricordo  lasciò  il  Bagolino 
nella  chiusa  del  notamento  de'  suoi  pochi  libri,  che  si  legge  nel  ;:od.  segn. 
2  Qq  D  69  della  Comunale  di  Palermo  e  '1  eh,  prof.  Vincenzo  di  Gio- 
vanni pubblicò  nel  III.  voi»  de'  suoi  studj  di  Filologia  e  Letteratura  Siciliana ^ 
Pai.   1879,  pag.  256. 

(1)  Còsi  ivi  ne  discorre  egli  col  zio  Dott.  Luigi  Trebone,  pigliandone 
l'opportunità  dall'aver  questi  creduto  emblema  uno  de'  disegni  ch'essi  ve- 
nivstno  esaminando: 

e  Non  è  emblema  questa  pittura  »,  dice  Sebastiano,,  e  perciocché  non  va 
con  la  ragion  de  l'emblema,  così  come  ha  fatto  l'Alciato,  l'Anulo,  il  Boc- 
chio,  et  altri  valent'huomini,  fra'  quali  io  ardisco  di  numerar  fra'  primi  al 
signor  D.  G.  Orosco  ».  Al  che  soggiunge  il  Trebone:  t  Voi  con  le  parole 
estrinseche  vantate  al  signor  D.  Giovanni  Orosco,  et  interiormente  vantate 
voi  stesso,  poiché  l'Embleme  Latine  tradotte  dal  ispagnuolo,  le  quali  (dico 
de  le  latine)  realmente  sono  miracolose,  tutte  sono  opera  del  vostro  inge- 
gno, quantunque  Orosco  pretenda  far  stamparle  sotto  '1  suo  nome.  » 

Toccata  questa  corda,  il  Bagolino  risponde;  e  Per  Dio  !  non  entriamo 
in  questa  materia,  ch'é  troppo  fastidiosa.  Anzi  io  sopra  questo  ho  serìceo 
un  mio  trattato,  lo  quale  farò  vedere  al  mondo  subito  subito  che  si  stam- 
paranno  quelle  Emblema  sotto  '1  nome  del  Vescovo  di  Giorgento (In  quel 
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raccogliere    essere  al    nostro  insigne    traduttore   mancato  il 
premio  condegno  a  cagione  di    quei  pretesi    errori   scovati, 

trattato)  si  contiene  i  miei  sudori,  I  miei  travagli;  e  voi  sapete  qoanta  fa- 
tica bisogna  durare  quello  che  traduce  d'una  lingua  in  un'altra,  con  patto 
però  che  lo  traduttore  dica  molto  meglio  di  quello  che  fu  l'inventore.  Dan- 
que,  veggendo  io  li  miei  stenti,  de  li  quali  ni  son  testimonio  tutti  i  Gen* 
til'huomeni  di  Giorgento,  tutti  quei  reverendi  Canonaci,  et  altri  signori,  e 
veggendomi  haver  perso  un  anno  invano  in  casa  di  quello  Illustrissimo  e 
Rever.mo  Vescovo,  ho  scritto  un  mio  trattato^  acciò  il  mondo  conoscha 
li  miei  stenti  mal  graditi;  e  per  dimostrar  io  a  li  posteri  k  verità  del  ne- 
gocio,  ho  notato  infino  a  cinquanta  errori»  fatti  da  me  a  posta  coipe  pre- 
sago del  futuro.  E  in  quel  trattato  io  vo  sottilissimamente  esaminando  tutti 
quelli  errori  che  da  me  fur  fatti.  » 

Lo  zio,  meravigliato  «  in  udir  queste  parole  »,  domanda:  e  Dunque,  quan- 
do voi  componevate  e  traslatavate  quelli  Embleme,  non  era  presente  il  Ve- 
scovo ?  >  E  '1  nipote:  «  Sempre  egli  fu  presente,  né  mai  io  feci  emblema 
ch'esso  pur  non  assistesse  con  la  sua  presenza;  ma  non  per  questo  egli  si 
pocea  accorgere  degli  errori  ch'io  havessi  fatto.  E  la  rag'one  era,  perchè, 
quantunque  egli  era  intendentissimo  ,  nulladimeno  non  havea  I'  arte  de  la 
quantità  de  le  sillabe  ,  né  avea  i  libri  de*  poeti  in  quella  prattica,  che  li 
pDssedea  io,  quinci  venia,  ch'egli  in  niun  modo  si  potea  accorgere  degli 
errori.  » 

11  Tabone,  che  avea  forse  più  alto  concetto  della  erudizione  dell'Oro- 
sco,  esclama:  «  Io  mai  non  havrei  creduto  simil  parole  quai  voi  mi  dite  !  » 
E,  perchè  gli  pi^ce  sapere  sul  proposito  minutamente  ogni  cosa,  continua: 
«  Anzi  intesi  che  per  vostro  rispetto  quel  Signore  diede  l'arcipretato  di 
San  Pietro  al  signor  D.  Pietro  Bagolino  vostro  frate;  et  io  so,  che  quel 
beneficio  nella  città  di  Giorgento  passa  le  cento  onze  l'anno.  Lascio  star, 
ch'egli  vi  pose  a  sua  menza,  il  che  non  si  suol  concedere  se  non  a  colo- 
ro, che  son  ben  visti  dal  suo  signore  ».  La  qual  cosa  non  niegando,  Seba- 
stiano risponde:  «  Tutto  questo  é  vero;  ma  é  pur  vero  ch'io  son  stato  de- 
fraudalo di  molto  nei  miei  sudori  e  ne'  miei  travagli;  che  voi  non  debbiate 
pensar  che  quell'opera  si  possa  pagar  con  haver  dato  nulla  mercede  a  me, 
e  loo  onze  a  mio  fratello.  Ma,  per  Dio  !  non  ragioniamo  più  di  questa 
materia....  » 

Non  ostante  però  che  al  nipote  dolga  moltissimt)  il  rivangare  quei  fatti,. 
lo  zio  non  è  soddisfatto  se  non  gli  sono  significati  e  quelli  cinquanta  errori  ». 
E  il  poeta,  per  contentarlo  almeno  in  parte,  aggiunge:  t  S'io  volessi  dir  tutti 
quei  50  errori,  a  pena  basterebbe  questo  giorno.  Io  ve  ne  dirò  un  solo;  e 
da  quello  imparerete  tutti  l'errori.  11  mese  di  febraio  del  anno   1596  si  ri- 
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secondo  le  previsioni  di  lui  ,  dalla  invidiosa  razza  degl'i- 
percritici,  per  cui  il  buon  Vescovo  ebbe  a  tenersi  men  sod- 
disfatto dell'elegantissima  versione. 

trovò  M.  SigBor  in  casa  di  Don  Pietro  di  Léyva  suo  parente,  il  qoal  (co- 
me voi  sapete)  è  un  gentilissimo  cavallicro;  onde  bave  dal  nostro  Re  il  ca- 
rico de  le  galere  di  Sicilia;  trovandomi  anco  io  in  servltìo  del  Vescovo  O' 
roseo.  Quando,  che,  ragionando  il  Vescovo  con  Don  Pietro  sopra  queste 
Embleme,  mMnviò  a  chiamare,  e  così  io  andai;  talché,  recirati  che  furo  in 
una  camera  Orosco  e  Leyva,  venni  io.  Quivi  assentammoci  tutti  tre;  quando 
ch'il  Vescovo  prese  dal  suo  libro  un  emblema  ispagnuolo,  et  era  quello, 
dove  sta  depinto  un  Moise  in  atto  di  sciogliersi  le  scarpe,  mentre  un  ro- 
vo sta  ardendo,  e  non  si  consuma.  Hor  mentre  M.  Signor  sta  legendo  l'em- 
blema in  ispagnuolo,  io  fui  sforzato  a  volgerlo  in  latino,  e  cominciai  con 
questo  verso: 

Miratus  Moses  rubum  non  cedere  flammls  (*). 

Il  qual  verso  pecca,  e  pure  poco  si  trovaranno  ch'il  possano  aggiustare, 
tolto  che  non  sia  0  Filippo  Paruta,  o  Padre  Bernardo  Gulnao;  direi  an- 
chora  M.  Gentiluccio,  s'egli  non  fusse  morto.  »  Qui  il  Trebone  dice  che 
a  lui  «  dà  l'animo  di  aggiustarlo  •  il  verso,  «  senza  venirci  il  Paruta  o  '1 
Gulnao,  o  tornar  un'altra  volta  in  vita  il  Gentiluccio.»  Imperocché,  conti- 
nua, e  l'error  che  voi  fate  é  nella  parola  Moses,  la  qual  voi  fate  bissillaba, 
e  nulladimeno  ella  é  trissillaba;  talché  per  levar  quest'error  io  farei  Moyses, 
et  il  verso  riuscirebbe  in  questa  manera  : 

Miratus  Moyses  rubum  non  cedere  fiammis.  » 

E,  imbaldanzito  d'aver  fatto  il  becco  all'oca,  non  si  tiene  dalPesclamàre  : 
«  Talché,  se  tutti  l'altri  49  errori  son  di  questa  manera,  mi  dà  l'animo  in 
brevità  di  tempo  conciarli,  quando  pur  voi  me  lo  comanderete  1  »  Sennon- 
ché il  Bagolino  costringe  subito  il  buono  zio  a  smettere  un  po'  da  quell'a* 
ria  cattedratica  assunta,  rispondendo:  «  Non  chrediate  ch'io  ve  lo  coman- 
di, perch'  il  vostro  conzar  sarebbe  un  perfettissimo  guastare...  Voi  dite  ch'io 
m'errai  nella  parola  Moses  perché  la  feci  bissillaba;  e  non  dite  il  vero  che 
m'habbi  errato,  poiché  così  si  trova  haverla  usata  Giovenale  poeta  satiro 
in  quel  verso  che  dice 

Tradidit  arcano  quaecumque  volumi  ne  Moses.  » 

(•)  Cfr.  P.  Seb.  Bag.  Carm^  etc.  voi.  I,  pag."  42  : 

Hfit  irat  Hit  rubus,  Moses  quem  viderat  olim 
Intactum  iammis  fronde  virtre  sua. 
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Ma,  checché  ne  andass^r  dicendo  i  nemici  del  Bagolino, 
questa  era  degnissima  dell'onore  delle  atampc,  ^  lo  .ebbe.  Il 
Mongitore,  indi  seguito  da'  bibliografi  ^cìluanj,  snèllo  rdeneo 
degli  scritti  del  poeta  nostro  la  reca  come  venuta  fuori  nel 
1601  in  Girgenti  da  una  tipografia  di  cui  tace  il  ncym^\notì 
avendo  forse  veduto  l'opera),  ma  che  dovrebb'essere  stata 
quella  istituitavi  la  prima  volta  dallo  stesso  Orosco;  la  quale 
è  molto  probabile  fosse  la  tipografia  del  Pontefice^  donde  usci- 
rono l'anno  appresso  i  Donati  Maioris  rudimenta  di  Vincenzo 
Littara  (i).  Il  titolo  della  pubblicazione  in  parola,  secondo 
il  Mongitore,  è  il  seguente:  Emblematum  moralium  D.  L  Horosdj 
Covar ruvias  etLeyva  Episcopi  Agrigentini  libri  tres  ex  hispana  lingua 
latino  Carmine  redditi  {Agrigenti\  1601,  in-8).  Onde  è  a  credere 

E,  poiché  lo  zio  (in  cui  non  fa  uopo  dire  che  dien  da  vedere  gli  aristarchi 
del  poeta)  objetu  che  e  potrebbe  esser  che  s'erras$e  Giovenale»  essendo  e- 
gli  poeta  satiro  »,  il  Bagolino  ripicca  :  «  Più  facil  cosa  io  credo  l'errar  voi, 
ch'errarsi  Giovenale;  e  io  più  tosto  vorrei  errar  con  Giovenale,  che  dire  il 
vero  con  voi;  ne  per  questo  che  voi  dite  che  Giovenale  è  poeta  satiro, 
dobbiamo  pensar  ch'abbia  ogni  cosa  detto  con  ecrore,  sì  bene  alcune  cose 
non  negarò  io  esser  dette  con  errore  appo  i  poeti  satirici ,  i  quali  succe- 
dendo  a  li  comedianti  s'han  pigliato  nelle  sillabe   alquanto    de    la  Hceatia 

comica Ma  non  perciò,   io    dico    che    questa    parola  Moses  sia  usata  11- 

centiosamente  da  Giovenale,  quantunque  poeta  satirico;  perchè  altri  poeti  , 
che  non  son  stati  satirici ,  pur  l' hanno  usata  in  quel  modo  che  l' ha 
usata  .Giornale  et  io.  Ma  voi  mi  riprendeste  dove  non  era  errore,  e  dove 
era  l'errore  lo  passaste  con  gli  occhi  chiusi...  » 

E  a  questo  punto  il  poeta,  cui  molto  tardava  di  ricondursi  al  soggetto 
principale  del  dialogo,  cioè  al  suo  dilettissimo  Moncada, -tronca  ogni  di- 
scorso sulla  versione;  soltanto  aggiungendo,  per  non  mancare  di  gentilezza 
verso  lo  zio  che  era  tornato  a  pregamelo,  e  qualche  cosa  in  brevità  »  sul 
e  modo  de  l'Embleme  »  :  giacché  a  ragionarne  com2  richiedeva  la  impor- 
tanza dell'argomento,  «  questa  »,  egli  osserva,  <  sarebbe  materia  lunga;  e 
mentre  io  fui  in  Giorgento  a  trasportar  quell'Embleme  di  D.  Giovanni  O- 
rosco  da  Spagnuolo  in  Latino  ne  scrissi  un  libro,  con  questo  tìtolo  Dfi  Ra- 
TioNS  Emblematum  >.  (Cfr.  cod.  autografo  del  Bagolino,  segn.  2  Qq  B  2$, 
della  Bibl.  Com.  di  Palermo). 

(I)  F.  Evola,  Stor.  tipognf.  ktter.  del  sec.  XFIin  S/(iUa,  RaJ.  1^78,  pag. 
151;  Pirri,  loc.  cit. 


stali  ^onfimessa^Ptngiustraa  tfi  tacere 'il  narnc  tkrl -tntfltrttore, 
presenUftaéft  questo  stn  dal  <i'596,^om"e  appare  dal  passo  del 
Moncaia  addotto  in  nota  più  sopra.  Solamente  nella  Nu9va 
ÉniiéhpéSìa^P^^iarc  Ilattarta  dtfl  Ponila  (¥)^troiro  comiJiiito  il 
tHék)  «Jdt^)pepa?<on  ^k  paròle:  a  Sèh.  SdgbUno.  Mii  furtico- 
lista,  che:non  órta  -Altra  autorità  che  quella  del  Mongìtore, 
à'dovuto  aggiungerle  di  propri' testa.  Siccome  poi  in  quello 
elenco  vien  seconda  quest'altra  versione  :  ^d  SS.  Dotn.  de" 
meniem  FUI  Pi^ntìf.  Max,  Sacra  ^ymbola  eìusdem  Horoscij  lati- 
nìiak  danaki\lbidemy  1601,  ìn-8),  si  scrisse  nella  premento- 
vata Enciàhpedia  che  g\i  Emblemi  dell'Orosco  tradotti  dal  Ba 
gdlino  ^fornHissero  due  raccòlte  distinte  co'-tìtoH  suddetti  (i). 
W*  invero  bisognerebbe  per  anco  provarlo  che  i  Sacri  Simboli 
non  fossero  uti-opera  diversa  dagR  Emblemi  ,  o  che  la  ver- 
sione di  <jueUi  appartenesse  eziandio  al  Bagotino,  ti  quale 
punto  ^e  parla  nelle  cose  dhe  di  ^lui  ci  rimangono. 

Il  'Pirri  scrive  che  l'Orosco  de'  suoiMibri  di  Emblemi  alcuni 
stampò  nella  sua  tipografia  di  Girgenfi.e  akuni  àk^i  in  una 
tipografia  palermitana.  E  eontinua  narrando  che,  essendoci 
in  quei  libri  rinvenute  delle  odiose  allusioni  a  certi  canonid 
e  nobili  personaggi  di  quella  diocesi,  e  più  manifestamente 
al  Barone  di  RafFadali  e  alla  di  lui  famiglia  Montaperto, 
questi  e  parecchi  degli  altri  offesi  fossero  andati  a  querelar- 
sene in  Koma  dal  Pontefice  Clemente  Vili,  e  ne  avessero 
ottenuto  decreto  che-in  giorno  festivo  ein  presenza  del  popolo 
e  del  prelato  autore  gli  esemplari  dell' opera '(3)  si  dessero 
alle  fiamme  nella  cattedrale  di  Girgenfi  ^per  mano  di  Fran- 
ceseo  Bisso  ^(4),  vicario  di   Mr.  Diego  de  Aedo  Arcivescovo 

(I)  Tpr.  1864,  voi.  Ili,  iMg.  69. 

^^2)  Nuwa  Etuici  Pop.  ItaLt  voi.  e  p^g.  citati. 

(3)*  <  Richiamandosi  sotto  ardue  pene»  e  forse  ancora  di  scomunica,  da 
potere  dì  coloro»  che  li  possedessero  »,  aggiunge  il  Triolo,  op.  cit. 

(4)  Di  questo  dotto  teologo  e  valentissimo  oratore  palermitano»  tìgliuolo 
del  celebre  protomefdico  niello  stesso'  nome»  v.  Mongitore»  BibL  Sic,,'?tin. 
1708,  t.  I»  pagg,  208-9, 
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di  Palermo:  benché  in  seguito,  scolpatosi  TOrosco  personal- 
mente dinanzi  la  curia  romana,  questa  lo  dichiarasse  inno- 
cente (i). 

Egli  è  appunto  in  questo  fatto  che  il  Triolg  riconosce  la 
cagione  della  estrema  rarità  delle  copie  degli  Emblemi.  Seb- 
b  ene ,  in  tal  caso,  come  conciliare  V  anno  assegnato  dal 
Mongitore  alla  edizione  dall'  opera  con  V  aggiunta  che  fa 
egli  stesso  alla  surriferita  notizia  del  Pirrì,  cioè  che  inoltre 
l'Arcivescovo  de  Aedo,  d'ordine  del  Papa,  avesse  proibito 
all'  Orosco  di  pubblicare  delle  opere  senza  1'  approvazione 
della  Sacra  Congregazione  dell'Indice,  e  condannato  il  libro 
di  lui  de  rebus  suis^  siccome  appare  «  ex  literis  et  edicto  13 
Octob.  1597  in  tab.  Archiepìscopalis  Panormitanae  an.  1597) 
P^g-  57  ^  ip)  -  Imperocché  ,  se  quella  inibiziojtie  e  quella 
condanna  avvennero  in  sèguito  al  ricorso  degli  offesi  Gir- 
gentini,  e  '1  ricorso  di  costoro  non  precedette  1*  edizione 
degli  Emblemi,  questi  non  sembrerebbe  piuttosto  fossero  dati 
in  luce  nel  1597,  appunto  pochi  mesi  dopo  che  'I  Bagolino 
si  doleva  che  1'  Orosco  pretendesse  «  far  stamparli  sotto  'I 
suo  nome  >  ? 

Come  che  sia  la  cosa,  certo  è  che  una  copia  di  quella  e- 
dizione  al  principio  del  nostro  secolo  era  riuscito  ad  averne 
il  cav.  Giuseppe  Triolo  Galifi  di  Alcamo,  cultore  intelligen- 
tissimo delle  poesie  bagoliniane,  che  per  molto  tempo  la  cu- 
stodi gelosamente,  die'  egli,  «  come  una  positiva  verità  >• 
Avendola  però  concesso  in  prestito  all'erudito  Can.  Ciantro 
Raimondi  di  Girgenti,  più  non  la  riebbe  (3).  E  voglia  Id- 
dio che  quell'esemplare,  che  è  il  solo  di  cui  finora  si  abbia 
notizia,  non  sia  anch'  esso  andato  perduto  !  Dapoichè,  se, 
come  mi  si  assicura,  nel  catalogo  della  libreria  appartenuta 
al   Raimondi  esso  si  trova  notato,  è  fuor  di  ragione  sperare 

(1)  Pirrì,  loc.  cit. 

(2)  Mongitore,  JddùU  it  corrict.9  etc.  Pan.  173$»  pag,  167. 

(3)  Triolo,  loc,  cit. 
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che  amorose  e  diligenti  ricerche  potessero  qualche  bei  giorno 
ridonarlo  alta  luce  (i). 

Privi  intaotO)  come  si  è,  delle  stampe,  e  non  essendoci 
neanche  notizia  alcuna  di  co^ie  nianoscritte  dell'opera,  di 
quegli  Emblemi  tradotti  se  ne  conoscono  soli  nove  (2),  cia- 
scuno di  quattro  distici  (dal  che  argomento  il  tèsto  spa 
gnuolo  avesse  avuto  un'ottava  per  cadun  emblema)  (3)  :  i 
quali  nove  stanno  da. carte  208  a  209  rr.  del  codice  delle 
poesie  del  Bagolino,  conservato  nella    Biblioteca  Comunale 


(1)  Siffatte  ricerche  9  aderendo  al  mio  desiderio,  à  inibiate  l'egregio 
giovane  Avv.  Michele  Caruso- Lanza.  E  a  lui  e  all'attuale  possessore  della 
librerìa  del  Raimondi,  sig.  Ingegnere  Ignazio  Tedesco»  che  geniilmente  le 
à  permesso,  mi  è  caro  dire  una  sincera  parola  di  ringraziamento. 

(2)  Uno  di  essi»  cioè  il  settimo»  fu  già  pubblicato  dal  prof.  U.  A.  Amico» 
nel  Seb.  Bag,  cit.  pag.  32. 

(3)  L' opera  del  Vescovo  Orosco  penso  sìa  stata  conforme  a  quella» 
pure  di  Embiemas  Morales^  d*un  suo  fratello»  della  quale  ò  veduto  nella  pub- 
blica biblioteca  di  Castellammare  del  Golfo  un  esemplare,  mancante  di  fron- 
tispizio» di  carte  300  in  8«  numerate  al  recto.  Quest'opera  è  divisa  in  tro 
centurie  di  emblemi.  Ogni  pagina  presenta  al  recto  il  disegno  di  uno  di  essi 
con  sotto  un'ottava  analoga»  e  al  verso  una  nota  più  0  meno  erudita.  Che 
quest'opera  sia  d'un  fratello  di  M.  Giovanni  Orosco»  appare  dalla  nota  a  un 
emblema  della  terza  centuria»  pag.  2Ci»  in  onore  del  Presidente  del  Supremo 
Consiglio  di  Castiglia»  M.  Don  Diego  de  Covarruvias  y  Leiva^  dì  cui  così 
canta  l'autore: 

Vivira  por  mil  siglos  la  memoria 
De  Covarruvias»  sumo  Presidente» 
Que  el  cielo  goza,  con  eterna  gloria» 

Y  el  mundo»  siempre  le  tendra  presente: 
Su  autoridad  a  todos  es  notoria» 

Y  la  conservara  perpetuamente» 

Rn  escuolas»  audiencias»  y  en  estrados, 
Siendo  vìvo  maestro  de  letrados. 

In  quella    nota  si  legge  che......    El  Arcediano    de    Cuellar^   don   Juan  Orozco 

de  Cùvarruvias^  su  subrino  (intendasi  del  detto  Don  Diego)»  y  mi  bermano, 
que  oy  es  Obùpo  ae  GuadiXp  adorno  su  sepulcro  con  ingeniosos  bieroglificos  ecc. 
Il  quale  Don    Giovanni  Orosco    è  sicuramente  l'autore   degli  Emblemi  tra- 
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diPalepifto  (>)•  'l'i'opR^  brevei  sliggH>'  invero!  m^*  nella 
mancanza  della  intera  versione,  certo*  di  (|Cialch«  intar^^se. 
Odd'è  c^'io  non  ho- creduto  di  drii^eFe-quesCe-fKM^he  pagine, 
fi^nxa  ofTjrit^lo  a  quantica  Sebastiano' Bagolilo  ammiracH) 
uiu>  de'  'principali  della  eletta  schiera-  di^  latmÌM>.  di  cui'  si 
aaorò  la  Sicilia'  np\'  secolo  }LVI« 


dotti  da)  Bagolino,  sapendosi  ch'egli  appunto  fu  Arcidiacono  di  Cornovaglia 
prima  di  venir  ci eao' Vescovo  di  Girgcnii,  ed  essere  poi  passato  nel  1605 
a  governare  la  diocie^i  di  Cadice»  essendogli  stato  accordato' dopòM  disgusti 
avuti  in  G'rrgenti  dì  noit  più  tornarvi.  La  edizione  del*  Volume  da  me  ve- 
duto non  pu&  esserf  che  degli  anni  1605-1608,  ne*  quaf»  U  nostro  OroSco 
fu  Vescovo  di  Cadice  e  potea  perciò  scriverli  oy  e/, 
(0  Segn.  Qq  2  B  24. 
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Emblemata  III,"**  et  R.™»  D;  loANNis  Oroccij. 


Sui  era  tellus  supera  donai. 

Viribus  indomitis  qui  subdere  nititur  orbem, 

Et  nilìil  a  coeptis  quo  removetur  habet, 
Hic  merito  aethereis  celsuni  caput  inseruit  astris, 

Nomeii  et  aeterna  posteritate  feret. 
Quod  si  tantus  honor  terra»?  superasse  iacentes. 

Quid  superuiu  celsas  si  petet  ipse  domos  ? 
Iure  ergo  aeternum  nomen  sibi  comparat  illc. 

Qui,  duce  lege,  suas  itque  reditque  vias  ! 

II. 

Dagonìs  statua.  ^ 

Aspicis  ut  superum  regi  sacra  foederis  arca 

Dagonis  foedum  foedus  inire  negat. 
At  prius  Idolium  fractis  cervicibus  alto 

Turbatum  solio  sic  sine  lionore  iacens. 
Arguit  immensi  sceleris  quantum  hauserit  ille, 

Qui  temere  sacras  tentat  adire  dapes. 
Sic  igitur  quisquis  sancta  ad  libamina  tendet, 

Impia  Dagonìs  foedera  nulla  gerat. 
Nuovs  Effemeridi  Siciliane  —  serie  terza,  v.  xii.  36 
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III. 

s'hior  casius  urens  profanum. 

Et  flammis  flammas  compescit,  et  ignibus  ignes, 

Viribus  et  vires  flectit  Amoris  Amor. 
Namque  arcum  et  saevi  metuenda  Cupidinis  arma 

Conterit,  atque  urens  in  cinerem  redigit. 
Insiiper  et  trunco  manibus  post  terga  revinctum 

Deserir,  ut  moestuni  devoret  in   lacrymas. 
Sic  chimnosa  lues  Veneris  lasciva   propago 

A  vero  in  terris  victus  Amore  vivit. 

IV. 

Canis  in  praesepio. 

Invidus  ut  feno  canis  ad  priesepia  parcit, 

Nec  patitur  suetas  pabula  adire  boves; 
Sic  et  avarus  inops  dum  sedulus  incubat  auro, 

Non  sibi,  non  aliis  sordidus  aera  fovet. 
Quo  propriora  manent,  tanto  magis  illa  recedunt, 

Ut  nihii  in   proprio  iuris  habere  queat. 
Quoque  magis  lauta  est,  tanto  magis  curta  supellex^ 

Atque  eget,  et  nunquam  desinet  esse  miser. 


Olla  succensa. 

Quam  circum  flammis  crepitantibus  urier  ollam. 
Affari  et  soevo  nunc  Aquilone  vides. 

Innuit  liaec  illud  grave  et  execrabile  frigus, 
Quo  non  est  animis  maior  in  orbe  lues. 
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Namque  ubi  coelestis  non  se  diftundit  ab  alto 
Aura,  venenato  frigore  cuncta  madent. 

Quoque  magis  misere  gelu  hoc  (ni  providus  obstes) 
Absumet  flammis  obvia  quoque  suis. 

VI. 

Ennij  sepulcrum. 

Cesserai  ad  Stygias  iam  cum  pater  Ennius  oras, 

Atque  humili  astaret  corpus  inane  rogo; 
Affluit  ecce  heros,  cui  iam  dedic  Africa  nomen, 

Quem  tulerat  fausto  Carmine  ad  nstra  senex. 
Officiique  memor  vatem  sub  cespite  vili 

Non  tulit  esse,  suo  condidit  ast  tumulo. 
Nec  mirum  si  busta  dedìt,  quem  fama  sepulcro 

Liberat,  et  vivat  temporis  in  omne  dedit. 

VII. 

Acleon. 

Dum  miser  Acteon  canibus  nemora  invia  lustrat, 

Et  scctatur  apros,  exagitatque  fcras; 
Inscius  ad  fontes  vidit  sine  veste  Dianam, 

Et  subito  in  propria  cornua  fronte  videt. 
Exutusque  hominem   timidi  sub  imagìne  cervi 

Aufugit,  et  canibus  praeda  fit  ilie  suis. 
Non  aliter  coecos  quisquis  sectatur  amores, 

Vexatus  curis  corruet  ipse  suis. 

Vili. 

Amici ii a. 

Conati  radio  coeli  describere  metas, 

Queis  rarum  in  docto  pulvere  surgit  opus, 
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Mutar!  iam  posse  docent  quadrata  rotundis, 
Ast  vera  id  nulli  est  hactenus  arte  datum. 

Sic  et  vera  fides  terras  habitare  iacentes 
Creditur,  et  nostris  exulat  illa  locis. 

Difficiiisque  adeo  est,  ut  quamvis  esse  putetur, 
Creditur  a  nullo  vera  reperta  fides. 

Vini. 

Lynx. 

Turba  molesta  senum,  quos  iam  temerarius  ardor 

Possidet,  et  quorum  pectora  felle  madent, 
Assuerunt  rebus  veras  invertere  formas, 

Concavo  ut  e  speculo  redditur  effigies. 
Nec  crcdunt  visu   longissìma  quacque  latere, 

Quae  sunt,  et  quae  non,  quaeque  nec  esse  queunt. 
Hi  sunt,  quac  nostro  vcniunt  in  Carmine  Lynces, 

Immites  macula  versicolore  ferae. 


L'ACQUA  TOFANA 


I.  Nel  pomerìggio  del  cinque  luglio  1659,  cinque  donne 
pendevano  dalla  forca  eretta  in  Capo  di  Fiori  in  Roma,  e 
tutt'i  cittadini,  senza  distinzione  di  ceto  o  di  sesso  o  di  età, 
si  affollavano  per  assistere  alTorrendo  spettacolo.  Tanta  cu- 
riosità era  giustificatissima;  perocché  una  strage  infinita  ed 
inaudita,  un  «  sordo  macello  »  (come  ben  fu  detto)  di  ma- 
riti, aveva  funestato  per  oltre  a  quattro  anni  l'eterna  città; 
e  solo  ora  la  giustizia  vendicava,  almeno  in  parte,  sì  innu 
merevole  serie  di  omicidj,  de'  quali,  colpevoli  principali  c- 
rano  appunto  quelle  cinque  megere,  fabbricatrici  e  dispen- 
satrici di  un'Acqua  micidiale  tanto,  quanto   misteriosa. 

Un'acqua  «  chiara,  fresca  e  dolce  »  come  quella  immorta- 
lata da  set-  Francesco;  presentata  (figurarsi  !)  in  caraffine  col 
promettente  nome  dì  Manna  di  ò\  Nicola  e  Pimnagine  del 
Santo  per  arrota;  chi  avrebbe  mai  supposto,  che  fosse  così 
insidiosamente  terribile  ?  Se  non  che,  è  bene  si  sappia,  era 
uno  scopo  tutto  filantropico  che  spingea  quelle  brave  donne  a 
diffondere  la  loro  Acqua*,  la  spacciavano  «  per  carità  del  pros- 
simo »  !  per  liberare,  cioè,  »  le  sfortunate  mogli  dalla  tiran- 
nia degli  insoflTribili  mariti,  senza  nimicizia  fra  le  famiglie 
e  senza  macchia  della  riputazione  *;  poiché  V  Acqua  (siamo 
giusti  !J,  amministrata  a  gocce  contate  nelle  bevande  o  nelle 
vivande,  possedeva  l'incontestato  merito  di  mandare  all'  al- 
tro mondo  sicuramente  e  prontamente,  ma  senza  destar  so- 
spetti, anzi  dando  alle  povere  vittime  «  tempo  ed  agio  di 
provvedere  all'eterna  salute  coi  sagramenti  t. 
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Non  c*è  che  dire,  quelle  donne  la  sapevano  lunga  ! 

Ma  la  Provvidenza,  che  non  lascia  mai  di  soccorrere  ai 
miseri  (benché  talora  un  po'  tardi),  caccia  sempre  a'  mal- 
vagi qualche  cosa  tra  le  gambe,  che  li  fa  inciampare  sul 
più  bello  del  gioco.  La  morte  visitava  più  spesso  le  case 
romane;  ma  veniva  tanto  naturale  e  quieta,  che  lasciava 
<  belli  e  coloriti  in  volto  e  senza  il  minimo  contrassegno 
di  veleno  *  que*  che  colpiva:  se  non  che,  prediligeva  troppo 
provvidente  gli  sposi  che  non  andavano  di  accordo  con  le 
giovani  mogli,  alle  quali  piaceva  o  un  frequente  rinnova- 
mento di  nodi  conjugali  o  una  vita  com\>ìtt?imentt  emancipala: 
cosicché  se  ne  impressionò  forte  il  pubblico  e  più  il  Fisco, 
che,  mettendoci  con  arte  lo  zampino,  seppe  scoprir  la  ma- 
gagna e  ghermire  le  fiere  avvelenatrici  insieme  a  buona  parte 
delle  complici  e  farne  esemplare  giustizia. 

Il  nome  di  Manna  S.  Nicola^  dovuto  probabilmente  ad  un 
Frataccio  ch'ebbe  mani  in  pasta  negli  avvelenamenti  romani, 
non  fu  il  solo  con  cui  si  designò  la  famosa  Acqun,  né  il 
più  comune  né  il  più  celebre.  Fu  detta  eziandio  Acqua  o 
Acquetta  di  Perugia^  con  che  si  viene  a  indicare  un  altro  cen- 
tro di  diffusione  del  veleno,  oltre  ai  già  noti  di  Napoli  e 
di  Sicilia:  e  fu  detto  ancora,  dal  paese  di  origine  ,  Acqua 
di  Palermo^  e  questo,  secondo  un  poemetto  popolare  del 
tempo,  «  é  il  vero  nome  »,  perché  essa  è  l'acqua  <  che  la 
infame  Tofània  usò  di  fare  ».  È  però  la  denominazione  di 
Acqua  tofana  che  rimase  alla  storia;  e  con  ragione,  perocché, 
in  tal  modo,  consacrato  all'infamia  vi  passò  il  funesto  nome 
della  inventrice. 

II.  Ma  che  veleno  era  {j^ut^t* Acqua  tafanai 
Storie,  enciclopedie,  trattati  di  chimica,  poesie  popolari, 
romanzi,  si  sono  occupati  di  essa;  ma  fino  a  qui  ogni  in- 
dagine é  tornata  vana,  non  ha  prodotto  che  supposizioni 
più  o  meno  probablili,  più  o  meno  strane.  Si  ritenne  fatta 
con  €  toschi  maligni  e  suchi  d'erbe  *;  si  parlò  di  veleni  mi- 
norali in  genere,  poi  dell'arsenico  mescolato  a  bava   di   porco; 
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poi  del  risultito  più  complesso  della  miscela  di  varj  ingre- 
dienti vegetali  e  animali;  ma  la  verità  restò  ignota,  essen- 
doché il  Tribunale  che  processò  le  avvelenatrici  conobbe 
<  il  cattivo  veleno  bestiale  »,  ma  serbò  fedele  un  assoluto 
silenzio.  Questo  ci  dice  il  poemetto  popolare  più  su  ricor- 
dato, che  degli  avvelenamenti  e  del  supplizio  delle  cinque 
donne  ci  dà  preziosi  ragguagli  con  verità  storica;  e  però  era 
da  ricorrere  al  processo  criminale  per  avere  completa  la  luce. 
E  questa  difatti  ci  viene  adesso,  e  completissima,  grazie  al 
bravo  Alessandro  Ademollo  che  ha  messo  fuori  un  impor- 
tante volumetto  sa  1  misteri  delC  Acqua  tofana  (Roma,  tipogr. 
^^\yOpinioney  1881),  con  la  scorta  appunto  del  famoso  pro- 
cesso romano  del  1659,  che  rinvenuto  recentemente  nell'Ar- 
chivio di  Stato  in  Roma,  egli  ha  per  il  primo  ed  egregiamente 
illustrato.  E  che  ci  dice  il  processo?  —  Eccolo  qui  con  le 
deposizioni  genuine  di  due  donne,  di  una,  cioè,  delle  prin- 
cipali accusate  e  della  sua  serva: 

f  Si  fa  {t acqua)  con  arsenico  e  piombo,  che  si  mettono  a 
bollire  in  una  pignatta  nuova,  otturata  bene,  che  non  rifiati, 
fino  a  che  cali  un  dito;  l'acqua  che  ne  resta  è  chiara  e  pu- 
lita; presa  in  vino  o  in  minestra  provoca  il  vomito;  poi  viene 
la  febbre,  ed  in  quindici  o  venti  giormi  si  muore:  bastano 
cinque  o  sei  gocce  per  volta  in  ogni  giorno  per  far  reflTetto, 
e  non  altera  il  sapore  della  minestra  né  del  vino  ». 

«  Io  dirò  quello  (dice  a  sua  volta  la  serva)  che  mi  ricordo 
che  ho  veduto  che  faceva  la  mia  padrona  quando  voleva 
comporre  la  detta  acqua,  et  era  che  pigliava  un  grosso  di 
piombo  limato  ,  et  un  altro  grosso  di  antimonio  ed  un 
pezzetto  di  arsenico  cristallino  ;  acciaccava  1'  antimonio  e 
lo  metteva  dentro  una  pignatta  piccola  e  ci  metteva  tan- 
t'  acqua  commune  che  arrivava  sotto  al  collo  della  me- 
desima pignatta  et  poi  la  copriva  col  coperchio  di  ferro 
et  acciaio  che  non  sfiatasse  ;  pigliava  una  pagnotta  di  pa- 
sta e  stesa  la  metteva  attorno  attorno  alla  bocca  della  pi- 
gnatta, acciò  chiudesse  bene  il  coperchio  et  la  bocca  di  essa 
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che  non  sfiatasse;  et  poi  la  metteva  a  bollire  per  un'  bora, 
pare  a  me,  poi  la  levava  del  fuoco,  la  lasciava  riflFreddare 
e  raffreddata  bene  la  cavava  fuora  e  la  metteva  in  un  fia- 
schetto  o  boccia  quadra;  per  ordinario  era  solita  di  pigliare 
un  giulio  d'antimonio  e  un  giulio  di  piombo  per  volta;  ma 
quando  la  faceva  ce  ne  metteva  la  metà  solamente  che  viene 
a  essere  un  grosso  per  volta,  et  questo  se  lo  comprava  lei 
e  tanto  diceva  averne  comprato  che  io  lo  vedeva;  ma  l'ar- 
senico poi  come  lei  se  l'aveva  io  non  Io  so;  vedeva  bene 
che  lei  l'aveva,  et  se  ne  serviva  come  ho  detto  5. 

Ora  non  è  dunque  più  dubbio:  1'  Acqua  tofana  risultava 
dalla  miscela  dell'arsenico,  dell'antimonio  e  del  piombo. 
Che  poi  le  processate  rivelassero  pienamente  la  verità  in- 
torno al  segreto  dell'Acqua  ci  è  attestato  dal  processo  stesso, 
nel  quale  è  notato  da  una  parte  1*  esperimento  sopra  un 
grosso  cane  con  il  veleno  sequestrato  nella  casa  delle  ree, 
e  d'altra  parte  l'esperimento  sopra  altro  cane  con  il  veleno 
ricomposto  dai  periti  giudiziarj  sopra  le  indicazioni  qui  su 
riferite.  Non  occorre  dire  che  gli  effetti  su  le  due  povere 
bestie  furono  sicuri  ed  identici,  e  non  dissimili  a  quelli  che 
dettero  a'  mariti  il   passaporto  per  l'altra  vita. 

III.  Scrive  il  Pallavicino,  nel  libro  V  della  Vita  di  Alessandro 
yily  che  il  fiero  veleno  «  era  venuto  in  Roma  dalla  Sicilia, 
per  mezzo  di  alcune  malvage  femine  *.  Il  processo  crimi- 
nale conferma  il  ftitto,  facendoci  sapere  inoltre,  che  il  se- 
greto dell'Acqua  famosa  era  stato  portato  da  una  Giulia 
Tofana  di  Palermo,  la  quale  avea  dovuto  fuggirsi  dalla  na- 
tiva città  con  la  figliastra  Girolama  Spana,  essendosi  sco- 
perto che  per  veleno  da  lei  preparato  e  amministrato  da  un 
tal  Spadafora,  era  ivi  morto  un  Ippolito  Larcari  ricco  gen- 
tiluomo di  Genova.  La  Giulia,  che  faceva  la  sensale  di  ma- 
trimonj,  ed  anche  un  po'  la  fattucchiera,  giacché  «  si  inten- 
deva di  fisonomia  *,  contrasse  in  Roma  relazione  con  molte 
persone  di  alto  lignaggio;  e  così  cominciò  a  farsi  avanti,  a 
trovar  protezione  e  mezzo  non  infrequente    di  spacciare  la 
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igaoU  sua  As^viii.  hegemf^  «ifiwi  tiìtinio  eHa  ebbe  con  un 
Padre  Girolamo  di  S.  Agnese,  che  stava  a  S.  Lorenzo  fuori 
delfe  fa  tira;- ed  in  lui  trov^ò  un  collaboratore  attivo  per  la 
comj>os»i(|>ne  dall'Acquài  .per<!K:chè  era  appunto  il  Padre 
reveretido  che  Jè  -fornriva  r^refertico,  che  i  farmacisti  non  a- 
vTebbero  t  W.  vetìdwto» 

GSHi4ia  Tofìuia  morivk^  pare^  fc irta  il  1651  e  probabilmente 
nel  iuolcttO)  naiY  basendo,  adcertaté.  le  "notizie  che  la  fanno 
morta  in  '^n  invento  od  in  carcere  e  sottoposta  a  tortura: 
mi  fìon  morì  coti'  lei  41  segreto  della  sua  Acqua,  il  quale 
era  passato  ailla  figliastra  Girolama  Spana  insieme  al  valido 
e  ÌBdìspènsabile  aiuto  del  Padre  Girolamo.  La  Spana  occupò 
subito  il  posto  della  Tofana.  Nel  processo  ella  narra  che  i 
suoi  genitori  morirono  in  Sicilia  e  che  fu  figliastra  di  Giu- 
lia; si  dice  vedova  di  un  Carrozzi  fiorentino  e  vanta  le  sue 
relazioai  con  Taristocrazia  romana.  Il  Pallavicino  la  definisce 
f  donna  scaltra  ed  avvenente  che  avea  adescati  molti  per- 
sonaggi grandi  quasi  indovina  dell'avvenire,  e  che  più  volte 
chiamata  dal  S*  Uffizio,  con-  varie  industrie  se  ne  era  sempre 
liber-ata  *;  Una  relazione  sincrona^  che  si  trova  manoscritta 
in  tutte  le  Biblioteche  di  Roma,  dice:  «  Girolama  Spana,  la 
quale  essendosi  affezionata  con,  le  Dame  Romane,  per  essere 
creduta  indovina,  cioè  di  dar  conto  delle  cose  perdute,  che 
per  esser  riuscita  veridica,  e  avverate  alcune  sue  predizioni, 
con  tali  protezioni  avvalorata,  commetteva  molte  sceleragini 
coira^i&tetiza  de*  cattivi  Spiriti,  co'quali  avea  commercio;onde 
anche  le  peréohe  mediocri  si  dilettavano  di  trattar  con  essa,  che 
pei"  esserbai legra  col  parlare,  e  col  barzellettare,  colli  suddetti 
modi,  et  astuzie  aveva  fatto  un  grosso  peculio,  tenendo  serva 
e  servitore^  e  casa  grande -mobiliata  alla  Longara,  e  mante- 
neva aJlo  stiiidio  due  figli  maschi,  et  era  così  acclamata,  che 
andando  per  Róma  venira  da  gran  parte  della  nobiltà  ri- 
verita; questa  fai  donna  dunque  con  Tintroduzione,  e  fami- 
gliarità, segretamente  vendeva  le  garafine  d'acquetta,  oppure 
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come  costa  in  Processo  che  elU  stessa  le  dasse  per  Manna 
di  S.  Nicola  ». 

Ma  la  diffusione  maggiore^  lo  spaccio  più  sicuro  dell'Ac- 
qua poteva  ottenersi  presso  il  popolo,  che  più  facilmente  si 
lascia  abbacinare  e  prendere  alTamo.  Da  qui  la  necessità  per 
la  Spana  di  trovare  collaboratrici  che  col  popolo  fossero  in 
contatto  diretto:  ed  ecco  in  iscena  Giovanna  de  Grandis  e 
Maria  Spinola,  a  cui  più  tardi  si  aggiungono  Laura  Cri- 
spolti  e  Graziosa  Farina.  Queste  due  ultime  appaiono  sol- 
tanto come  dispensatrici  dell'  Acqua:  le  altre  due  però  la 
preparavano  anche,  essendo  a  parte  del  segreto. 

Maria  Spinola,  soprannominata  Grifola,  era  pur  siciliana, 
ita  in  Roma  fin  dal  1627,  ed  era  entrata  poi  nelle  confi- 
denze e  nella  complicità,  pare,  di  Giulia  Tofana;  ma  atti- 
vamente non  si  messe  all'opra  che  con  la  figliastra  di  co- 
stei. Giovanna  de  Grandis,  romana,  era  cava-macchie^  vedova 
per  la  terza  volta  di  un  Franchi,  siciliano,  fattole  sposare 
già  dalla  Giulia;  non  era  nuova,  a  quanto  rivela  il  processo, 
né  pel  Fisco  né  pel  S.  Uffizio,  che  per  tre  volte  le  aveano 
già  messo  le  mani  addosso.  La  Manna  di  San  Nicola^  quan- 
tunque dispensata  per  carità  del  prossimo,  la  condusse  a 
tirar  calci  al  vento  in  Campo  di  Fiori  con  le  sue  quattro 
amiche  e  compagne. 

Lasciamole  tutte  li,  e  che  buon  prò  gli  faccia! 

IV,  I  lettori  avran  senza  dubbio  creduto  che  alla  Giulia  To- 
fana si  debba  la  invenzione  e  il  nome  della  celebre  Acqua; 
e  l'hanno,  di  fatto,  creduto  molti,  e  lo  ritiene  eziandio  l'A- 
demollo.  Il  quale,  con  le  sue  solite  accurate  ricerche  tro- 
vando che  in  Napoli,  circa  al  1645,  ^^^^  fatto  anche  le  sue 
stragi  un'acqua  misteriosa  che  faceva  «  morire  a  tempo  », 
non  esita,  riconoscendo  in  essa  1'  Acqua  tofana,  a  scrivere 
che  €  la  ricetta  del  veleno  da  Napoli  passò  in  Sicilia  e  di 
là  venne  a  Roma  per  mezzo  di  Giulia  Tofana,  dalla  quale 
quel    veleno    prese  il  nome    che  gli  è    rimasto  ».  La  verità 
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però  non  è  questa,  né  ta  storia  dell'Acqua   tofana  comincia 
da  Napoli)  ne  la  Giulia  ha  parte  del  nome  di  essa. 

Vediamo  dì  portare  un  pò*  di  luce  da  parte  nostra.  Leggo 
al  num.  52  delle  Notizie  piacevoB  e  curiose  ossia  Aneddoti  si- 
ciliani etc.  di  Gaetano  Alessi,  (manoscritto  nella  Comunale 
di  Palermo,  segnato  Qq,  H,43):  «  Acqua  Tu/ansa.  Il  celebre 
duca  d'Alcalà  D.  Ferdinando  Afan  de  Ribera,  Viceré  di  Si- 
cilia dall'anno  1631  sino  al  1635,  ebbe  la  sorte  di  scoprire  nel 
suo  governo  una  scelerata  femina  chiamata  Teofania,  la  quale 
dispensava  cert'acqua  avvelenata  la  quale  dalla  sua  invenzio- 
ne sorti  il  nome  di  Acqua  Tufània:  Egli  comeché  fu  scele- 
rum  implacabiìis  ulìor,  d'un  subito  la  fece  condannare  a  morte. 
Auria,  Cronologia^  pag.  98.  Aprile,  Cronol.y  pag.  334,  col.  i  ». 

Eccoci  rimontati  indietro  di  una  dozzina  d'anni  dagli  av- 
velenamenti di  Napoli.  Ma  la  notizia  del  buon  parroco  A- 
lessi  é  troppo  succinta;  né  particolari  maggiori  ci  datino 
l'Auria  e  l'Aprile,  ch'egli  cita,  né  tampoco  il  Marchese  di 
Villabianca  che  lo  ricopia  senz'  altro  nel  voi.  XXXII  de' 
suoi  manoscritti  Opuscoli  palermitani^  ove  raccoglie  le  più  ri- 
poste e  minuziose^  curiosità  della  patria  storia. 

Se  la  numerosissima  serie  de*  volumi  dell'Archivio  di  Stato 
siciliano  avesse  ottenuto  dal  Governo  locali  e  braccia  suffi- 
cienti, noi  potremmo  convenientemente  illustrare  quest'ar- 
gomento dell'Acqua  tofana  e  approfondire  più  che  oggi  non 
possiamo  la  conoscenza  della  storia  e  de'  costumi  siciliani 
di  quegli  anni:  ma  que'  volumi  rimarranno  chi  sa  quanto 
ancora  accatastati,  come  sono,  in  una  soffitta,  preda  della 
tignola  e  dell'umidità.  Rassegniamoci  adunque,  e  doman- 
diamo a  qualche  cronista  del  tempo  alcuna  cosa  di  più  con- 
creto, giacché  é  inutile  per  ora  sperare  che  l'Archivio  di 
Stato  ci  appresti  il  processo  criminale ,  che  lì  certamente 
esiste,  contro  la  Teofania  e  compagne. 

Da  quant'é  a  mia  conoscenza,  un  solo  diarista  risponde 
ad  appagare  la  nostra  curiosità.  Nel  Compendio  di  diversi  suc- 
cessi in  Palermo  dal  tanno  16^2,  cavato  da  un  manoscritto  di  notar 
Baldassare  Zamparrone palermitano  da  Don  Vincenzo  Auria,  io 
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leggo:  €  A  1%  di  febraro,  1633.  Fu  giustiziata^  Fcanfcesca  La 
Sarda,  come  fabricatricé  di  un  veleno  diatìolico,  in  acqui» 
della  qimle  solo  dandone  una  stilla,  in iqualsivogliar: cosa,  fa 
cea  perdere;  il  calore  naturale,  et  fea  tre  giorni!  ;  al:  pia  ae 
morivano  le  persone  che  la  bevevano,  .cobi  in  Palermo,  carne 
nel  Regno.  La  detta  Francesca,  La-  Sarda  fti  pottajta  sopra 
un  carro  per  la  maggior  parte  di  Palermo,  con  là  Compar 
gnia  delli  Bianchi.  La. giustizia  si  fece  n^^  piano  della  Ma- 
rina, dove  si  fecero  li  catafalchi,  e.  vi  aodaroao  da  60  mila 
persone:  onde  ne  caderono  due  con  danno  {de*  catafalchi^ 
7ion  delle  fersoney  s'intende)^  e  però  non  si  potè  farla  la  giostra 
nel  carnevale  >  (v.  nella  Biblioleca  sf^rifa  e  leileraria  di  Sicilia 
del  Di  Marzo,  voi.  II,  pag.  279:   L.   Pedon.e  Lauriel,  edit*). 

Siamo  già  all'Acqua  ed  agli  avvelenaorenti,  numerosi  per 
certo  se  il  cronista  ha  cura  di  reglstr.are  che  ctano^  avvenuti 
noi^  solo  nella  città  di  Palermo  ma  nel  Regno  tutto.  Però 
Francesca  La  Sarda  non  è  la  Teofania;  dunque  è  una  com- 
plice, una  che  possedeva  dalTinventrice  il  segreto  .e  avvele- 
nava o  per  conto  di  questa  o  per  conto  proprio.  Ignoriamo 
se  la  cattura  di  La  Sarda  fu  causa  che  .-si  svolgesse  la  orri- 
bile trama,  o  scaltre  persone  furono  imprigionate" con  essa 
La  Sarda,  o  se  questa  cantò  nella  consueta  e  stanza  dei  tor^ 
menti  »;  fatto  è  che  lo  Zamparrone,  poco  più  oltre,  nota; 
t  A  dì  12  luglio  1633.  Si  fece  l'orrenda  ma  giustissinw  gi.u- 
stizia  di  Teofania  di  Adamo,  per  aver  dato  il  veleno  a  di- 
verse persone  con  certa  acqua  n^aledetta^  per  la  quale  ne 
morirono.  Ella  uscì  sopra  un  carro  dalla  cappella  del]^  Vi- 
caria, mezza  nuda  e  tinagliata.  £  dopo,  sopra  la  Vicari^^  fu 
affocata,  e  dal  detto  loco  buttata,  e  poi  appiccata  e  squar^ 
tata  *  (loc.  cit.,  pag.  281). 

Il  cronista  non  aggiunge  verbo:  ma  già  i.lettorij.  dalla  di- 
versità di  trattamento  che  la  Giustizia  fa  ajle  due  avv.eJie- 
natrici,  La  Sarda  e  Di  Adamo,  comprendono  subito  che  la 
prima  è  una  gregaria  e  che  il  tristo  privilegio,  deilla.  inven* 
zionc  spetta    unicamente  alla  seconda,    quantunque!  egli».  iK 


sioUc-o^  4ica>  faitiùUrice  dé^K  wlcno  qnoUt,  j«^^^iii^z/r«r^'  <fuata« 
Sf  p9i-  il  fatto-:  è;  h\V  ìaversp,  ì<^  odo.  ao  chre  vi  dive|:m«  ag^-» 
gt.UingO;,chf)  liko^k  ec^mpt{$b.<l9i.  pecche  la :<xiiialieia\  aggraarassq 
U  maRo  ^ulUesieGUtii^l^  viziffhfi  $uiVatatxmo^  \i  .ptoìeessa  cri-* 
minale  ci  solverebbe  questo  e  altri  nodi;  ma  il  psocsesoc  av* 
cora  non  si  può  avere,  e  però  bisogna  contentarsi  del  fatto, 
ch«e  gli  scrfttorr  posterfori  agli  avvclenamentr concordemente 
designano  la  ^gnura-  Tufànm  come  inventrice  dell'  Acqua;  e 
!«  tradisiofle,  letteraria*  e  popolare,  gliela  assegna  ancor  essa, 
ed  afferma  che  appunto  da.  lei  ebbe  ìf  nome  di'  A'cqua  tafània. 
In  U'na  fra-dfr  proverbiaFe-,  vfva  tuttavia,  sr  dà  del  ignara  Tu- 
fama'  a  chi  è*  conosciuta  o  sospetta  avveknatrice. 

V.  A  questo  punto  sorge  spontanea  la  domanda:  —La  Giu- 
lia Tofana,  indubbiamente  dì  Palermo,  in  che  relazione  era 
coti'  la  Teofania  0* Adamo  ?  Appartenevano  alVistesso  casato  ì 
E  allora  com'è  che,  in  qu-esta.  Teofania  è  il  nome,  mentre 
è  cognome  in-  quella? 

Davvero,  eh*io  non  Ito  documenti  per  darvi  una  risposta 
sicura,  decisiva  :•  tuttavia  !se  consideriamo  che  Giuliia  è  de- 
positaria del  segreto  dell'Acqua;  ch'ella  scappa  da  Palermo 
appunto  quando  si  scopre  V  avvelenamento  del  Làrcari  e 
proprio  in  qi^ej  torno  di  tempo  in  cui  viene  tanagliata,  im- 
piccata e  squartata  la  Teofania;  se  consideriamo,  ohe  in  Si- 
cilia, per  antica  u^ain^a^.  vìva  e  fneaca  tufitora,  se  accade  che 
un  genitore  porti  un  nome  di  haiitesiiiiQ  un  poco  fiooni  d'uso 
e  strano,  il  popòlq' lo  appicca  per  cognome  a^  figli  di  lui  (i); 
se  consideriamo  tutto  qiuesto».  nctt  pciìereni©^  a  dait'come 
figlia  di  Teofania  1^  Giulia,,  figlia  ed  eriede;  anche:  por  gl'i- 
stinti on\iit;idi(e  perla  cQuasceiiza  è^rusodetiainuetifetta  Ac- 

(i)  ComosGO  uo«r  iamiglia  di  ngve- membri,  che  fa  per  cognome  Frùina, 
ed  intanto  da  tutti  è  conosciuta  col  cognome  di  Ddècula,  sol  perchè  DdècuU 
(Tecla)  era  stata  battezzata  la  madre.  I  figli  tutti  di  tuu' i  membri  sono 
chiamati  eziandio  col  cognome  Ddìcukp,c)xt'i^xpcK,Tvt^  fratelli  e.  due  so- 
relle di  altra  famiglia.  Vitale^  sono  conosciuti  e  chiamici  col  coapomA  di 
CakUmo^,  ao/n^  di  hattAsima.  del  K«lrc«  E.  Rotcei.  maliiEUdu-c.  gii  ^sempj. 
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qua.  Se  poi  la  mia  sapposizione  anche  qui  batte  una  strada 
che  non  è  la  vera,  anche  qui  debbo  ripetervi: — ;  Privi  del 
processo  criminale  o  di  qualche  altro  documento  che  po- 
trebbe esbtere,  come  volete  che  io  distrighi  questa  matassa 
genealogica  ? 

VI,  La  mia  notizia  qui  ha  fine;  ed  io  pubblicaixiente  rin- 
grazio r  egregio  ÀdemoHo,  che  con  la  sua  pregevole  pub« 
blicazlone  m'ha  porto  occasione  di  riassumere  la  mal  nota 
istoria  della  terribile  e  famosa  Acqua,  completandola  e  rettifi- 
candola colà  ove  ne  aveva  bisogno.  E  poiché  ho  sopra  men- 
zionato la  tradizione  popolare, riserbandomi  di  dare  in  appen- 
dice un  cenno  del  poemetto  che  canta  i  delitti  e  la  misera  fine 
delle  cinque  Donne  in  Roma,  mi  consentano  i  gentili  miei 
leggitori  che  io  chiuda  queste  righe  con  una  saporitissima 
canzona  popolare  siciliana  la  quale,  rappresentando  con  un 
grazioso  apologo  della  mosca  in  fregola  i  guai  che  incolgono 
alla  donna  accecata  da  colpevole  amore,  ci  mette  in  iscena 
la  ^gnura  Tufhniay  come  quella  che,  nelle  condizioni  date  dal- 
l'apologo,  può  prestar  benissimo  il  suo  nome  al  ragno  omi- 
cida. È  una  canzona  che  illustra  tutta  la  truce  storia  degli 
avvelenamenti  àe\V Acqua  tofana  in  Sicilia: 

La  musca  chi  si  *mbrògghia  a  la  filìnia  (i) 
batti  Taluzzi  cu  'na  'strema  smània 
è  cchiù  di  cchiù  Taluzzi  si  *nfilinia  (a), 
grida  pr'ajucu  a  la  'gnura  Tufania. 
A  la  musca  la  testa  cci  sdillinia  (j), 
la  vita  cci  cunsigna  vul untarla: 
giustu  mi  dissi  me'  nunna  Bittinia: 
e  Vista  nun  havi  cchiù  'na  musca  làmia  »  (4). 

Salvatore  Salomokb-Marino. 

(1)  Filfnia^  Mgnttclo, 

(2)  Si  ^ntltnìat  si  intrica  nel  ragnatele. 

(3)  Sdiirtnia.  delira. 

(4)  Làmiat  add.,  venuta  in  fregola.  La  canzona  fii  raccolta  in  Borgetto. 


APPENDICE: 

DI  UN  POEMETTO  POPOLARE  ITALIANO 
DEL  SECOLO  XVII. 


Adempiendo  alla  promessa,  ecco  qui,  come  appendice  al- 
V Acqua  Tofana^  un  cenno  del  poemetto  popolare  del  secolo 
XVII  che,  con  verità  storica,  ci  reca  preziosi  ragguagli  su 
i  delitti  e  il  supplizio  delle  cinque  Avvelenatrici  in  Roma. 

LTio  nó|^to  altrove,  ma  giova  ripeterlo  qui:  questi  Poe- 
metti o  Storie^  come  comunemente  si  chiamano,  che  son  o- 
pera  di  illitterati  cantori  o  di  persone  mezzanamente  istruite; 
che  da  secoli  hanno  appagato  ed  appagano  tuttodì  la  fan- 
tasia ed  il  cuore  de'  popolani,  e  si  stampano  e  ristampano 
in  tante  città  e  per  tante  volte  quante  noi  non  immaginiamo; 
queste  Storie^  io  dico,  valgono  generalmente  ben  poca  cosa 
se  le  consideriamo  dal  lato  estetico;  ma  se  si  riguardano 
come  rappresentazione  di  costumi  e  di  abitudini  de*  padri 
nostri,  coitie  testimonianza  coeva,  sincera  e  particolareggiata 
di  cose  e  di  avvenimenti  che  le  storie  dotte  e  le  stesse  cro- 
nache non*,  registrano  o  cennano  di  volo,  vedremo  che  non 
son  poi  affatto  da  rigettare  e, che,  nell'attuale  fervore  di 
studj  popolari,  linguistici  e  storici,  offrono  al  certo  non  poca 
importanza  e  valevoli  sussidj. 

La  Storta  di  cui  vengo  a  occuparmi  n'è  prova.  Nata  sotto 
la  impressione  del  momento,  essa  concorda  pienamente  co' 
risultati  del  processo  or  discoperto  e  con  le  relazioni  sin- 
crone, nel  tempo  stesso  che  dà  chiarimenti  maggiori  e  fa 
conoscere  i,  sentimenti  del  popolo  di  Roma  in  quella  scia- 
gurata circostanza.  Il  suo  titolo  è  questo;  La  nuova^  e  curiosa 
Historia  \  del  giusto  castigo  dato  a  \  cinque  Donne  1  In  Roma^  quali 
facevano^  e  dispensavano  acque  avvelenate  con  le  j  quali  le  Donne 
davano  morte  a  i  loro  Mariti.  \  Composta  in  ottava  rima  da  Fran- 
cesco Ascioni  Napolitano.  \  In  Napoli  per  il  Pittante,  1699,  {con 
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He.  de*  Sup.)  I  E  si  vendono  (sic)  al  Largo  del  Castello  sotto  la 
Posta.  — E  un  libretto  in  8®,  di  pagine  8  non  numerate,  a  due 
colonne.  Cominciano  le  obCav^  a  pag.  3  e  finiscono  a  pag. 
7;  se  ne  contengono  dieci  per  ogni  pagina,  meno  che  nella 
7,  che  ne  ba.  ,nov«^  in  tuxto  49  ottji\^e^  opn  «numerate.  Le 
pagine  2  e  8  bianctie:  nel  Trontispizio  una  rozza  vignetta, 
che  indicherebbe  il  CatfTpro  ài  9\ot\  ih  Roma,  con  la  forca 
in  mezzo  e  le  cinque  Donne  pendenti  da  essa,  ed  a  canto 
la  Compagnia  della  Misericoraia,"'i  Boja  ec. 

Come  si  vede,  la  stampa  è  napoletana  e  posteriore  di 
quarant'anni  all'avvenimento;  ma  ch'essa  non  sia  l'edizione 
originale  potrei  quasi  affermarlo  con  sicurezza,  conoscendo 
che  gli  stampatori  di  Napoli  della  fine  dpi  seixrento  (il  'Pit- 
tante, il  Paci,  il  Monacò)  non  fanno  che  rij)rodarre  nume* 
rose  e  antiche  Stme  di  tutta  Italia,  dandole  cpme  e  nuova- 
mente composte  »  e  col  nome  di  autori  napoletani,  quando 
esistono  e  son  note  le  edizioni  più  anticne  di  altre  città 
col  nome  degli  autori  veri.  Francesco  Ascioni,  napoletano, 
sarà  forse  l'autore  della  Nuova- e  curiosa  Historia  come  di 
altre  tre  di  argomento  diverso,  a  me  note,  che  portano  il 
nome  suo  e  vennero  pur  fuori  dai  torchi  degli  stampatori 
suddetti;  ma  io  ci  ho  i  miei  forti  dubbj,  e  inclino  a  credere 
che  il  poemetto  sì  debba  a  un  romano  e  sia*  nato  subito 
dopo  Io  impiccamento  delle  cinque  Donne  e  in  Roma  stessa; 
e  questo  mi  par  si  possa  chiaramente  rilevare  e  dAÌle  parti- 
colarità tutte  de'  luoghi  e  delle  cose  che  si  designano  ne' 
versi,  e  dalla  mancanza  di  voci  e  frasi  napoletanesche,  e 
dalla  menzione  che  si  fa,  nella  stanza  29,  del  Capitano  Lo- 
reto, che  le  ree  cor^dusse  al  patibolo,  come  tale  che  mentre 
il  poeta  scrive,  tiittqra  «  di  Roma  è  Barrigello  1. 

Ma  veniano  al  contenuto  della  Historia^ 

Dope  le  solite  devote  invocazioni  e  la  detestazione  degli 
orribili  delitti,  1'  autore  ci.  narra  che  la  misteriosa  Acqua 
spacciata  da  queste  Donne  era  composta  e  con  toschi  ma- 
ligni e  suchì  d'erbe  (j/.  4)  ».  Esse,  le  triste^  erano  e  d'anni 
mature  e  non  d'etadc  aeerbe  *: 

t  Vennero  dico  da  i  Sicani  lidi, 
una  chianlata  Geronimn  Spana 
e  l'altra  Maria  Spinola*... 
Hor  quest\s  ^iiora  de  i  paterni  nidi 
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sparsero  tra  di  noi  fama  profana 

ch'una  Astrologa  fusse,  et  i  secreti 

de  le  stelle  sapesse,  e  de  i   Pianeti  (j/.  5)  *. 

Qui  fo  notare,  a  conferma  del  detto,  che  è  uno  che  sta 
in  Roma  che  scrive,  e  romano,  altrimenti  non  si  lascerebbe 
uscire  le  parole:  tra  di  noiy  che  ripete  anche  alla  stanza 
nona:  noto  inoltre,  che  la  stampa  dice  Spagna  e  non  Spana^ 
ma  è  chiaro  che  è  questo  un  errore  tipografico,  essendo- 
ché quel  nome  fa  rima  con  profana:  come  anche  per  errore 
tipografico  si  legge  Astrologia  inveòe  di  Astrologa^  ed  io  l'ho 
corretto  e  perchè  molto  evidente  e  perchè  quel!'  aojgettivo 
ritorna  non  erroneo  nella  ottava  che  segue.  Aggiungo  che 
la  Girolama,  nel  processo  criminale  ed  in  altre  memorie  del 
tempo,  or  è  detta  Spana^ov^  49/>^r^;  dev'esserci  sbaglio  di  let- 
tura che  bisognerebbe  correggere:  io  non  mi  posso  decidere 
tenendo  presenti  i  cognomi  siciliani,  perchè  si  il  primo  che 
il  secondo  hanno  esistito  ed  esistono  in  Sicilia. 

Il  poeta  continua  {stanze  6-11): 

e  Nella  Longara  ad  habitar  sen  venne 
Geronima  l'Astrologa  cattiva 
che  con  le  ciarle  sue  credito  ottenne, 
dalle  credole  sue  chiamossi  diva; 
Taltra  alli   Monti   la  sua  casa  tenne 
delle  Carrette  al  vicolo  si  scriva, 
e  ritrovorno  al  praticar  di  horrorc 
malvaggie  donne  compagnia  peggiore. 

«  Vicino  à  S.  Lorenzo  in  Palisperna 
stava  una  tale  Giovanna  de  Granni, 
et  era  cava  macchie,  arte  sua  interna 
come  suol   far  chi  ha  imbrattati  i  panni: 
costei  con  queste  una  amicizia  esterna 
presero  dico  in  breve  corso  d'anni, 
e  tutte  tre  poi  fabricar  qucst'  acque 
con  che  più  d'un,  estinto  in   terra  giacque. 

f  Passar  grido  costor,  ch'acque  del   volto 
per  far  belle  le  donne  haveano  rare 
e  quelle  ancor  con  accomodarle  molto  [sic) 
sopra  le  altre  virtù  sapeano  fare; 

Nuove  Effemeridi  siciliane  —  Serie  terza,  v.  xii.  38 
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delle  più  belle  poi  volgo  più  sciolto 

correano  à  furia  per  acque  tal  comprare  (sic); 

studiano  ogni  dì  volti  negletti 

crescer  più  di  beltà  con  tai  belletti. 
€  Giunsero  à  queste  tre  due  altre  poi, 

Laura  Crispolci,  e  stava  alla  Torretta, 

e  Gratiosa  Farina  a  danni  suoi, 

che  soleva  abitar  spesso  à  Ripetta: 

queste,  fur  venditrici  in  fra  di  noi 

di  quell'acqua  cattiva  maledetta.... 
€  Preser  pensiero,  e  fu  riparo  e  schermo, 

tal  acqua  di  Perugia  far  chiamare, 

ma  il  vero  nome  è  l'acqua  di  Palermo 

che  [la]  infame  Tofania  usò  di  fare; 

quanti  in  quella  città  più  di  un  infermo 

sette,  otto  giorni  non   potea  campare; 

acqua  fatta  così,  che  terminata 

è  in  tanti  giorni  à  quante  goccie  è  data. 
€  Acqua,  che  data  a  noi  tra  brodi,  e  vini 

cagionavano  poi  di  morte  impaccio  >  .... 

Le  donne,  recandosi  a  comperar  quest'acqua  col  desio  di  farsi 
belle,  si  fermavano  a  chiacchierare,  secondo  il  costume  don- 
nesco, de'  fatti  proprj  e  faceano  lamento  de*  tristi  ed  odiati 
mariti;  ed  allora  le  Avvelenatrici  offerivano  l'Acqua  mi- 
steriosa per  toglierseli  dinanzi  senza  chiasso  (ìA   12  e  13). 

«  Incominciorno  a  far  più  d'una  prova 
con  quell'acque  mortifere  e  scerete, 
acque  alle  quali  un   medico  non  giova 
che  all'infermo  non  sia  acqua  di  Lete; 
acqua  che  un  sol  rimedio  vi  si  trova 
se,  gustandola  mai,  pronto  haverete 
succo  di  limoncello,  ò  pur  di  aceto, 
questo  guarisce  il   mal,  guasta  il  secreto  »  (j/.  14). 

Le  Romane  che  si  giovarono  prime  dell'  Acqua  instiga- 
rono  altre  a  giovarsene  come  mezzo  comodo  a  pigliar  anche 
cento  mariti  {s/.  15);  però  i  delitti  vennero  scoperti  e  le 
colpevoli  arrestate  e  processate.  Al  Tribunale  inquirente 
nulla  fu  occulto:  la  qualità  del   male  che  colpiva  i   mariti  e 
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*  il  cattivo  veleno  bestiale  »;  ma  esso  serbò  fedele  un  asso- 
luto silenzio  (jA  20).  Le  cinque  catturate  confessarono  tutto, 
anche  il  numero  infinito  delle  persone  alle  quali  vendevano 
il  veleno;  onde,  dice  il  poeta: 

e  prese  ne  fumo  poi  la  maggior  parte 

delle  donne  cattive  invedovate 

che  consentirno  alThomicidio  rio  *  {si,  21). 

Il  Tribunale  va  ancora  più  in  fondo  e  chiama  a  esaminar 
l'Acqua,  trovata  in  casa  ilelle  Avvelenatrici,  i  medici  più 
dotti  ed  i  più  periti  speziali  di  Roma;  i  quali  la  esperimen- 
tarono sugli  animali,  e  videro  che  anche  queste  povere  be- 
stie €  hanno  il   vomito  prima  e  poi  la  morte  »   {si.  22). 

Sparsa  in  Roma  la  fama  della  scoperta  e  dello  arresto 
delle  Donne,  dapertutto,  ove  si  scontravano  vedove,  la  pub- 
blica voce  ripetea  :  —  Ecco,  t  queste  so'  ammazza-mariti  » 
(j/.  23):  e  il  poeta  aggiunge: 

€  Et  han  ragione  un  tal  pensiero  bavere, 
mentre  non  si  vedeano  altro  per  Roma 
solo  vedove  assai,  ma  con  piacere 
de'  volti  allegri  e  inanellata  chioma; 
e  gl'huomini,  nessun  vestito  avere 
di   moglie  estinta.... 
perchè  costor  con  dispietate  voglie 
facean  morir  mariti  e  mii  le  moglie  >   (j/.  24). 

Perchè  tutto  il  popolo  potesse  assistere  al  supplizio  delle 
infami  Donne,  le  forche  furono  erette  non  sul  Ponte,  ma 
in  Campo  di  Fiori  {sL  25).  Le  triste  furono  chiamate  «  a 
mutar  sorte  >  sul  patibolo  il  sabbato  cinque  luglio  su  le 
nove  ore:  le  svegliarono  di  prima  mane  mentre  stavano  senza 
sospetti  e  le  civaron  di  prigione  non  dicendo  loro  che  le 
conduceano  al  patibolo,  e  il  Capitan  Loreto  le  fé  montare 
in  cinque  carrozze.  Nella  sala  d'  ingresso  della  prigione 
c'era  «  la  Confrataria  *  per  assisterle:  e  Geronima  allora  si 
accorge  la  prima  che  è  ora  di  lugubri  nozze  e  si  mette  a 
strepitare,  a  gridare,  a  piangere  pe'  figli;  però  poco  appresso 
si  calma  e  da  tigre  si  fa  agnella  (stanze  25-33). 

€  Spopolano    le  case  »  quel  di  in  Roma,  e  tutt'  i  sessi  e 
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tutte  le  età  corrono  in  Campo  di  Fiori  (j/. 34), ove  in  quelli 
circostanza  vennero  alzati  Uitt'alT  intorno 

f  palchi,  così  come  alTetadi  antiche 
solcano  alzar  a  Giostre  e  a  steccati 
per  veder  guerreggiar  schiere  nemiche; 
a  un  scudo  Tuno  i  luoghi  eran   pagati.... 
e  le  case  e  finestre  un  tal  prezzo  hanno 
che  pagano  pigion,  quel  dì,  d'un  anno. 
*  Partirno  i  Carri  da  Torre  di   Nona, 

tre  in   uno,  due  sii   l'altro  in  questi   modi: 

tromba  avanti  poi  va  che  tocca  e  suona 

e  la  causa  dechiara,  le  lor  frodi; 

corre  al   tocco  di  quella  ogni   persona; 

così  parla  colui  (che  infami  lodi  !): 

Queste  si  fan   morir  oggi  appiccate 

perchè  faceano  l'acque  avvelenate  !  >   (j/.  35-36). 

L'orribile  corteo  procede  con  alla  testa  la  Compagnia 
della  Misericordia;  poi  viene  il  Capitano  Loreto,  barrigello, 
poi  le  carrette  con  le  colpevoli;  si  girano  molte  strade  della 
città  «  perchè  vedino  tutte  esempio  tale  »  e  la  lugubre  pro- 
cessione in  nessuno  desta  pietà,  ma  bensì  letizia  {sL  37-40). 

Maria  Spinola  sale  prima  il  patibolo;  la  segue  Giovanna 
De  Grandis  {st.  42-43):  poi 

e  Graziosa  la  terza:  ohimè  che  gratia  ! 
chi  tal   nome  ti  die,  non   pensò  mai 
che  tu  havessi  a  soffrir  tanta  disgrafia, 
che  sì  disgratiata  a  morir  vai  !  »   {sL  44). 

Geronima  Spana,  cui  toccò  il  quarto  luogo,  era 

€  tutta  sudata,  e  per  'sciugarsi  il  viso 
alzò  le  braccia,  e  fu  sudor  di  morte.... 
€  Ella,  esortando  il   popolo  à  pregare 
Dio  per  li  falli  suoi,  salì  la  scala; 
non  so  se  allor  potesse  astrolagare 
se  havea  sorte  benigna,  ò  Stella  mala; 
arte,  ò  modo  non  ha  d'indovinare 
come  può  far  se  per  la  corda  cala,... 
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«  Fu  legata,  e  battuta,  ahi  che  tormenti  ! 
fu  estinta  ogn'arte,  oghi  virtute,  ogn'opra, 
et  un  pezzo  buttò  de  i  calci  a  i  venti 
et  un  pezzo  il  boia  ancor  vi  ballò  sopra  »  (sL^^-^y). 

Laura  Crispolti  morì  ultima  {sf.  ài.).  Il  poeta  fa  delle  con- 
siderazioni morali  e  conchiude: 

*  Fama,  tu  che  per  tutto  scorri  e  vai 
pregoti  e  noto  fa  questo  soggetto, 
acciò  ogni   Donna  vero  esempio  pigli 
di  tal   Donne  fuggir  Tempii  consigli  ». 

Ecco  in  breve  il  contenuto  della  His/oria;  e  chiunque  abbia 
scorso  il  pregevole  libretto  dell'  Ademollo  può  constatare 
com'essa  concordi  pienamente  col  processo  criminale  e  lo 
illustri;  donde  la  sua  importanza,  che  mi  ha  deciso  a  farla 
conoscere,  molto  più  che  di  essa  non  '  esiste  a  mia  notizia 
che  un  solo  esemplare,  conservato  nella  Comunale  della 
nostra  Palermo. 

Salv.  Salomone-Marino 
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XI.  Documenti   relativi  ad  artisti  siciliani 
DEI  secoli  XVI  e  XVII. 

i.  Fazio  e  Vincenzo  Gagini,  Noi  non  possediamo  an- 
cora una  storia  delle  arti  belle  in  Sicilia;  che  dico  una  sto- 
ria? noi  non  abbiamo  neppure  messo  insieme  una  completa 
raccolta  di  documenti  sulle  arti  e  sugli  artisti  nostri,  che 
darebbe  la  base  e  i  materiali  della  storia;  anzi,  dirò  di  più, 
noi  non  conosciamo  tutti  o  tutti  esattamente  i  nomi  degli 
artisti,  che  onorarono  la  patria  con  lavori,  che  tuttavia  ci 
riempiono  di  stupore  e  ammirazione.  Vada  innanzi  dunque 
l'opera  improba  e  faticosa  della  ricerca  de'  documenti,  della 
collezione  e  della  illustrazione  di  essi:  poscia,  non  è  a  du- 
bitarne, sorgerà  il  valente  artefice,  che  trasformerà  la  mate- 
ria grezza  in  un  monumento  ammirando  e  durevole;  e  al- 
lora la  patria  benedirà  alle  sue  egregie  fatiche,  ma  non  di- 
menticherà certamente  i  manovali  che  volenterosi  hanno  re- 
cato il  sassolino. 

A  questi  adunque  io,  profano,  offerisco  qualche  pietruzza, 
piccola  e  di  tenue  valore  se  si  vuole,  ma  per  fermo  non 
inutile,  perocché  non  soltanto  i  grandi  blocchi  o  le  preziose 
lastre  son  necessarj  ad  un.  monumento. 

Molto  deve  la  storia  dell'afte  all'  abate  Di  Marzo  per  la 
luce  che  larga  sta  portando  su  quella  meritamente  famosa 
e  invidiabile    famiglia    Gagini  ,   onore  dell'  italiana  scultura 

(i)  Continuaz.  V»  voi,  XI. 
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in  Sicilia,  neiropera  eh' ha  in  corso  di  stampa:  1  Gaginì  eia 
scoltura  in  Sicilia  nel  secoli  Xf^  e  X^L  Ai  suoi  numerosi  do- 
cumenti e  alle  preziose  notizie  ch'egli  ha  raccolto  e  va  il- 
lustrando, piacemi  aggiungere  questo  documento  riguar- 
dante Fazio  e  Vincenzo  Gagini,  figlioli  di  Antonello,  che, 
mi  auguro,  gli  tornerà  grato. 

Già  egli,  nelle  Memorie  storiche  di  Antonello  Gagini  e  de^  suoi 
figli  e  nepoti  edite  al  1868  in  Firenze,  avea  discorso  (pag.  61 
e  62)  della  sontuosa  decorazione  marmoi'ea  della  Cappella 
del  Crocifisso  nel  Duomo  di  Palermo,  opera  de'  suddetti 
Fazio  e  Vincenzo  e  oggi  non  più  esistente,  ma  descrìttaci 
dall'Amato  e  dal  Mongitore,  Egli  notava,  sulla  scorta  de' 
pagamenti  fatti  da  parte  della  Maramma  per  detta  decora- 
zione, come  «  verso  il  1565,  al  compimento  dell'opera,  es- 
c  scndo  insorti  dissidi  fra  gli  scultori  e  i  marammieri  intorno 
€  al  prezzo  delle  storie  di  già  eseguite,  furono  tatti  venire 
€  da  Messina  alcuni  periti  dell'arte,  perchè  appositamente 
€  ne  determinassero  il  valore  *•  Or  il  documento,  che  io  do 
fuori,  non  solamente  convalida  le  asserzioni  del  Di  Marzo 
fondate  sui  registri  della  Maramma^  disgraziatamente  andati 
in  fiamme  nel  1860;  ma  ci  apprende  altresì  che  \  Maram- 
mieriy  o  deputati  della  hhhnc^  {maramma)  del  Duomo,  ave- 
vano già  messo  innanzi  come  perito  un  Baldassare  Massa, 
probabilmente  di  Palermo,  e  che  i  fratelli  Gagini  rifiuta- 
rono come  non  abile,  ricorrendo  su  ciò  con  supplicazioni 
e  preghi  al  Senato  palermitano.  Ci  apprende  inoltre  il  do- 
cumento, il  quale  è  una  seconda  i,stanza  de'  due  scultori  al 
Senato,  che  partì  da  loro  il  desiderio  di  avere,  arbitro  nella 
loro  lite  co'  Marammieri^  un  perito  non  palermitano,  ch'essi 
obblìgavansi  a  pagare  per  medietà,  essendoché  allora  i  pe- 
riti che  potea  offerire  Palermo  erano  inabiliy  insufficienti  e  so- 
spetti di  parzialità.  L'invocato  provvedimento  seguì  alla  sup- 
plica: la  quale  è  la  seguente,  che  leggesi  al  f.  93  t.°  e  94 
del  volume  di  Jtti^  Bandi  e  Provviste  dcW  anno  di  IX  indiz. 
1565-66  nell'Archivio  Generale  del  Comune  di    Palermo. 
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t  Mulcti  spettabili  Signori  Pretori    et  Jurati  de  quisca  cita 
«  di  palermo. 

e  Faccio  et  Vincenzo  Gagini  frati,  exponino  a  li  Signori] 
vostri  spettabili  qualmente  li  spettabili  et  Reverendi  mi- 
rammeri  di  la  niayori  p.inhorniitana  ecclesia  di  ditta  cita 
intendine  fari  revidiri  seu  restimari  la  opra  marmorea  fatta 
per  ispi  exponenti  in  lo  arco  di  la  cappella  di  lo  cruci- 
fixo,  existenti  in  la  ditta  mayùri  panhormitana  ecclesia; 
quali  restima  et  revisioni  non  si  poti  (i)  ne  divi  fari  per 
li  raxuni  altra  volta  dedutti  per  ipsi  éxponcnti  in  li  loro 
supplicationi  et  preclii;  imperochi  al  presenti  non  si  rc- 
trova  mastro  in  quista  cita  liabili  et  sufficienti  a  d^cidiri 
supra  zò  per  farsi  ditta  pretensa  revisioni,  dedulti  tanto 
più  li  mastri  suspetti;/?///^r  si  havissi  anteposto  a  li  Signori] 
vostri  mastro  baldassaro  massa:  non  di  meno  si  meti  in  claro, 
per  testimoni]  rechiputi  ad  ìstanzia  di  ipsi  exponenti,  come 
ditto  di  massa  non  era  habili  per  tali  effetto;  undi  e]  neces- 
sario conduchiri  in  quista  cita  alcuno  mastro  benvisto  a  li 
Signori]  vostri  spettabili  per  tali  effetto,  nullo  per  zo  (?) 
preiudicio  generato  ad  ipsi  exponenti  et  loro  ragioni,  sup- 
plicailo,  pregano  li  Signori!  vostri  spettabili  restino  ser- 
viti ordinari  chi  vegna  {di)  fora  di  quista  cita  mastro  ido- 
neo et  sufficienti,  che  sia  esso  per  lo  effetto  preditto:  im- 
perochi ipsi  exponeriti  offerixino  pagari  la  mita  de  li  spisi 
su  bisogno  per  conduchiri  ditto  mastro  in  quista  cita;  et 
si  pio  (j/V;  corr.  più)  ordiniranno  li  Signori]  vostri  spet- 
tabili chi  ipsi  exponenti  habiano  a  pagari,  ipsi  exponenti 
sunno  prompti  supra  izò  rendirsi  conformi  a  li  mandati 
di  lì  Signori]  vostri  spettabili,  attalche  si  veda  la  realtà 
del  negotio;  ipsi  exponenti  non  siano  vexati  solviri  sempri, 
juìibus  eorum  et  non  alium  nec  alio  modo  etc. 

*  De  LO  CRETTO  magi  s  ter  no  tariti  s. 
«  Panormi^  die  X  ottobris^  viiij  indtctionis  1565.  » 

(i)  Nel   ms.  poitì,  con  evidente  errore. 
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2.  Giacomo  Cirasolo  e  Scipione  Li  Volsi.  Pensava  di  dar 
qui  luogo  a  varj  estratti  di  documenti  sulla  monumentale 
Piazza  Villena  od  Ottangolo  della  città  di  Palermo,  per  i 
quali  non  solamente  si  ha  la  storica  certezza  del  numero 
delle  volte  e  degli  anni  che  fu  lasciata  e  ripigliata,  delle 
modificazioni  che  subì,  del  tempo  in  cui  fu  compita;  ma  e- 
ziandio  apprendiamo  quanti  e  quali  furono  gli  artisti,  autori 
della  fabbrica,  delle  statue  e  de'  fregi,  e  quanto  ogni  sin- 
gola opera  fu  pagata.  Ma  conoscendo  che  un  mio  carissimo 
e  valoroso  amico  aveva  già  prima  di  me  trascritto  que'  do- 
cumenti nell'Archivio  del  Comune  e  ne  prepara  la  illustra- 
zione, io  cedo  volentierissimo  il  campo  a  lui,  che  saprà  dire 
mollo  più  e  meglio  di  me  quanto  è  ulile  su  quella  Piazza 
e  su  la  valentia  scultoria  di  Battista  d'Aprile,  Gregorio  Te- 
deschi, Battista  Russo,  Nunzio  La  Mattina  e  Giacomo 
Cirasolo. 

Di  quest'ultimo  segnerò  qui  intanto  un'altra  opera,  che 
tuttavia  abbella  una  delle  piazze  di  Palermo,  voglio  dire  il 
monumento  a  Carlo  V  iinperatore  in  Piazza  de'  Bologni. 
La  statua  enea  è,  come  si  sa,  egregio  lavoro  di  Scipione 
Li  -Volsi  da  Tusa:  ma  il  piedistallo  è  dovuto  a  Giacomo 
Cirasolo.  Il  monumento  si  elevò  a  spese  del  Senato  paler- 
mitano nel  1631.. Esiste  nell'Archivio  Comunale  il   «  Razio- 

<  cinio  della  spesa  fatta  per  il  pedistallo  della  statua  di 
€  bronzo  della  Cesarea  Maestà  di  Carlo  V,  posta  nella  piazza 
€  Bologna  »;  or  da  questo  importante  volume  io  rilevo: 

a)  Che  maestro  Giacomo  Cirasolo  marmoraro  (così  mode- 
stamente appellavansi  allora  gli  scultori)  si  era  obbligato, 
con  rogito  presso  notar  Cesare  La  Motta  in  data  del  15 
maggio  1631,  di  fare,  per  onze   172,  tutto  il   e  magisterio... 

<  di  tutta  quella  quantità  di  marmi  che  havevano  d'andare  nel 
«  suddetto  pedistallo  che  aveva  da  reggere  detta  Statua,  cioè 

<  trofei,  stori],  armi,  impresi,  tabbelli  {iscrizioni)  et  altri  che 
f  li  sarà  ordinato  dalli  detti  deputati  »   (f.  5  t.°):  e  il  Cira- 
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solo  adempiva  esattamente  e  nel  tempo  stabilito    al  lavoro, 
di  cui  il  perito  senatoriale  si  chiamò  soddisfatto, 

b)  Che  egli  ebbe  a  coadiutori  nell'opera  il  marmoraro  mae- 
stro Luigi  Ceraci,  che  eseguì  le  cornici  del  piedistallo  in 
€  ciaca  di  Belliemi  *  o  carbonato  calcare  compatto  (f.  6),  e 
Vin/aglialore  maestro  Costantino  Ciofalo,  il  quale  lavorò  tutti 
i  necessarj  t  scaluni  e  tavuleri  di  ciaca  di  Billiemi  per  la 
scalunera  di  detto  piedistallo  >  (f.  7  t.°) 

Quanto  al  Li  Volsi,  autore  della  statua,  fino  a  qui  è  stato 
dagli  storici  e  dagli  scrittori  d'arte  conosciuto  col  nome  di 
Giovan  Battista,  e  per  patria  gli  è  stata  assegnata  più  co- 
munemente Tusa,  benché  altri,  tra  cui  il  Narbone,  lo  di- 
cano di  Nicosia.  Però  il  trapanese  Giuseppe  Maria  Fogalli 
(1770-1848)  in  una  sua  opera  ms.  di  Memorie  degli  illustri 
trapanesi^  inedita  tuttavia  nella  Fardelliana  di  Trapani,  asse- 
risce che  la  statua  dell'Imperatore  è  opera  di  Fra  Agostino 
Di  Livolsi  trapanese,  che  entrato  nell'ordine  de'  Cappuccini 
assunse  il  nome  di  Gabriele,  e  fu  insigne  scultore  in  legno 
ed  in  bronzo:  e  nell'opera  di  cui  c'intratteniamo  venne  coa- 
diuvato dal  suo  fratello  Matteo.  Che  io  sappia,  il  Fogalli 
è  solo  nella  sua  asserzione  e  la  sua  parola,  recente,  perde 
autorità  di  fronte  a  quella  degli  altri  più  antichi;  la  perde 
poi  del  tutto  quando  abbiamo  accertato  il  nome  vero  del 
Li  Volsi,  che  è  Scipione.  Come  s'è  visto,  il  citato  <  Razioci- 
nio *  dice  precisamente  Scipione  Li  Volsij  e  il  e  Raziocinio  » 
appartiene  appunto  agli  anni  in  cui  la  statua  venne  model- 
lata e  fusa.  Ma  non  basta:  ho  ricorso  al  *  Patrimonio  Ci- 
vico »  di  Palermo,  esistente  anch'essso  nell'Archivio  Gene- 
rale del  Comune,  e  nel  volume  dell'anno  1631-32,  indiz.  XV, 
a  f.  163,  leggo:  t  Sipione  li  Volsi  stagliante,  per  bavere  a 
«  fare  li  dui  statui  di  bronzo  deve  a  p.**  di  sett.  onze  no 
«  per  resto  del  precedente  libro  di  n.  13,  f.  177  >. — Il  libro 
precedente  qui  richiamato  manca  disgraziatamente  all'Archi- 
vio, ne  negli  altri  che  gli  vanno  innanzi  c'è  nessuna  partita 
notata  a  favore  del  Li  Volsi;  ma  non^per  tanto  quello  che 
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si  trova  nel  volume  1631-32  ci  è  sufficiente  per  attestarci 
la  verità  sul  nome  di  battesimo  dello  scultore.  Un  tesoriere 
che  amministra  il  patrimonio  d[  una  città  come  Palermo  e 
che  regola  i  pagamenti,  deve  conoscere  esattamene  i  nomi 
delle  persone  con  cui  tratta,  mi  pare  !  E  a  maggior  con- 
ferma del  *  Raziocinio  >  e  del  volume  1631-32  del  t  Patri- 
monio >  io  irovo  segnata  la  stessa  partita  sempre  per  Sipione  Li 
yolsi  nei  volumi  seguenti  degli  anni  1633,  1634,  1635,  ^^3^» 
1637,  1638,  1639;  dopo  quest*  anno  non  c*è  più  nulla.  Ri- 
porto qui  anche  la  nota  del  voi.  1636-37,  f..265,  perchè  ci 
dice  più  particolarmente  di  quali  statue  si  tratta:  «Sipione  li 
e  Volsi  stagliante  delli  dui  statui  di  bronzo  di  Carlo  quinto 
«  Imperatore,  et  del  Re  nro  Sig.®  Filippo  Quarto,  deve  a  p.**  di 
«  sett.  onze  l  io,  per  resto  del  preced.  libro  di  n.  18,  a  f.468  >. 
Dopo  questo,  parmi  che  sul  nome  deli'  autore  della  sta- 
tua del  Vincitore  di  Pavia  non  debba  più  cader  dubbio:  e 
quanto  alla  patria,  se  Tusa  e  Nicosia  posson  contendere 
ancora,  fino  a  che  nuovi  documenti  non  vengano  a  decidere 
la  quistione,  è  certo  che  Trapani  è  stata  messa  completa- 
mente fuori  campo,  una  volta  che  il  suo  bravo  Fra  Ago- 
stino non  ha  che  vedere  con  lo  stupendo  lavoro  che  abbella 
in    Palermo  la  Piazza  Bologni. 

3.  Tommaso  RuMBOLo.   Ma  altre  notizie  importanti  ci  reca 
ti  citato  Raziocinio^  pìacemi  di  metterle  sott'occhio  a*  lettori. 

Al  f.  12  leggo:  f  A  2  di  settembre  xv  ind.  1631:  ni  fac- 
c  ciamo  esito  di  onze  quattro  pagati  per  Tavola  a  Thomaso 
«  Rumbulo  funditore  della  Regia  Corte  per  la  portione  a 
€  lui  toccante  della  somma  delle  onze  8  datoli  Plllustrissimo 
e  Senato  per  haver  assistito  personalmente  alla  fribbricatione 
t  et  fusione  delle  Statue  di  bronzo  della  Cesarla  Maestà  di 
e  Carlo  quinto  e  Filippo  quarto  nostro  Signore  nella  Reg 
e  già  fundaria,  et  per  tutti  et  qualsivoglia  raggione  che  li 
t  competessero  e  possono  competere  per  Ui  fusione  di  una 
«  delli  suddetti  statui,    et  questo  in  virtù  di    provista    fatta 
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«  per  rillustrissimo  Senato  in  dorso  del  suo  Memoriale  a 
»  25   del   passato  *   ctc. 

II  «  Memoriale  di  Thomaso  Rumbolo  funditore  della  Regia 
Corte  di  questo  Regno  >  trovasi  inserito  al  f.  78  del  cit.  Ra- 
ziocinio ed  è  il  seguente: 

«  Illustrissimo  Senato, 

t  Thomaso  Rumbulo  funditore  della  Regia  Corte  dice  alii 
«  VV.  SS.  che  nella  detta  Fonderia  sono  stati  fundutì  le 
«  due  statue  di  bronzo,  cioè  una  di  Carlo  quinto  et  l'altra 
«  di  Filippo  quarto  nostro  Signore;  onde  per  detta  causa 
«  ci  è  stato  gran  concorso  di  genti  et  bave  esso  esponente 

<  perso  gran  quantità  di  robba  et  havuto  grandissimi  ìnte- 
i  ressi  di  consumo  di  stiglio  ,  che  ha  servito  per  la  fundi- 
«  tione  di  detti  statui,  tanto  di  ferramenti  quanto  di  tagli  , 
«  cordi,  capi,  àlgani  et  altri  che  hanno  servito  per  detto  ef- 
«  fetto:  et  havendo  esso  esponente  assistito  con  la  presenza 
f  in  haver  riconosciuto  li  mitalli  se  siano  stati  di  bona  li- 
«  gha,  et  ancora  detto  esponente  havere  imprentato  a  detto 
t  Senato  molta  quantità  di  mitallo  per  fundere  ditti  statui; 
e  pertanto  supplica  alli  VV.  SS.  vogliano  restare  serviti  or- 
«  dinare  che  sia  satisfatto  di  tanti  interessi  et  travagli  che 
«  ha  patito  per  detta  causa,  che  lo  recevera  gratia  partico- 
«  lare  ///  Altissimus  *. 

La  supplica  manca  di  data;  ma  sul  dorso  di  essa  è  ap- 
punto la  provvista  senatoria  sopra  citata  del  25  agosto  1631. 

Dal  foglio  68  poi  delPistesso  volume  rilevo  ancora  questo 
brandello: 

t  Martedì  a  6  d'Agosto   1631. 

t  In  primis  al  detto  di  Rombolo  per  suoi  travagli  d'haver 
«  impito  del  bronzo  li  dui  pertusi  di  detta  statua  {di  Carlo 
t  ^into)^  cioè:  uno  sopra  la  spalla  sinistra  et  l'altro  dietro  le 
*  spalle,  del  tassello  che  tenia  detta  statua;  li  quali  Io  sta- 
i  gliante  di  detta    statua  l'havia  fatto  per  poter    sbacantare 

<  detta  statua  dell'  anima  di  dentro  ,  et  perchè  si  Kavia  di 
«  mettere  nel!' ottangolo  di    questa  città  non  se  li  stoppare 
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«  (sic)  detto  tassello  dal  detto  stagliante;  et  doppo  si  dèter- 

<  minò   mettersi  nella  piazza   delli    Bologni,  et  fu  necessario 
€  farsi    impire    da  detto  di    Rombolo  ;  et  fu  giudicato    po- 

<  terseli  dare  per  sue  fatiche  onze  quattro  i. 

Ecco  adunque  altre  notizie  non  prive  di  interesse,  che 
ci  sono  attestate  da*  surriferiti  estratti  del  Raziocinio,  Dalla 
palermitana  Fonderia  uscirono  le  due  stratue  di  Carlo  V  e 
di  Filippo  IV  destinate  alla  Piazza  Villena  od  Ottangolo, 
insieme  ad  altre  due  di  Filippo  II  e  Filippo  III,  che  erano 
state  commesse  al  marmoraro  maestro  Gìovan  Cola  Viviano. 
Di  fatto,  secondo  la  testimonianza  del  Baronio  {De  Majestate 
panorm.y  lib.  I,  cap.  XIII,  pag.  176),  la  statua  di  Filippo  IV, 
opera  anch'essa  di  Scipione  Li  Volsi,  era  stata  collocata  al 
suo  posto  nel  1530:  ma  giusto  in  questo  tempo,  qualunque 
ne  sia  stata  la  causa,  il  Senato  pigliava  nuova  deliberazione 
destinando  alla  Piazza  del  Palazzo  Reale  la  statua  di  Filippo 
ed  alla  Piazza  de*  Bologni  quella  di  Carlo,  che  trovavasi 
tuttora  alla  Fonderia.  Il  nuovo  divisamento  portò  che  do- 
vessero nella  statua  dell'Imperatore  tapparsi  due  buchi,  al 
dorso  e  alla  spalla  sinistra,  da  cui  il  Li  Volsi  {lo  slaglianle) 
estrasse  l'anima  di  essa  statua  e  cui  lasciò  aperti,  essendoché 
nell'alta  nicchia  che  dovea  essa  occupare  non  sarebbero  stati 
visibili. 

Questa  riparazione  venne  affidata  a  Tommaso  Rumbolo, 
fonditore  di  cui  ora  facciamo  la  conoscenza,  e  che  fuse  la 
statua  di  Filippo,  mentre  assisti  alia  fusione  del  Carlo  quinto. 
Egli  accenna,  nel  suo  Memoria/e  al  Senato,  la  folla  di  spet- 
tatori corsa  a  godere  lo  spettacolo  della  fusione;  ma  nes- 
suno  de'  nostri  cronisti,  che  io  sappia,  ci  ha  descritto  questa 
specie  di  solennità,  che  certamente  ebbe  luogo. 

La  statua  delTImperatore,  dopo  la  riparazione  del  Rum- 
bolo  fu  trasportata  dalla  Fonderia  alla  Piazza  de'  Bologni 
con  l'opera  di  ventiquattro  facchini,  a'  quali  si  pagò  lari  sei 
per  ciascuno,  in  totale  onze  quattro  e  tari  ventiquattro  {Razioci- 
nio cit,,  f.  72), 
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La  spesa  totale  del  piedistallo  e  del  collocamento  della 
statua  sopra  di  esso  ascese  ad  onze  ^i^t  2,  iS^Raziocimo  cit, 
f.  i6),  cioè  a  lire  italiane  ^266^9^^  non  considerando  la  dif- 
ferenza di  valore  necessariamente  esistente  fra  il  denaro 
d'allora  e  quello  d'oggi.  La  inaugurazione  solenne  del  mo- 
numento ebbe  luogo  nel  giorno  19  d'agosto  1631,  come  at- 
testano la  iscrizione  che  nel  piedistallo  si  legge  e  il  Diario 
palermitano  di  Vincenzo  Auria. 

S.  Salomone-Marino. 
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^ggig'o^'oo,  si  afFerma,  i  Giornali  ammazzano  i  Libri: 
questi,  si  diradano  sempre  più,  presi  dal  mal  sottile,  e  si 
veggono,  come  gli  ammorbati,  o  tenuti  in  contumacia  o 
avvicinati  con  le  debite  cautele  soltanto  da  pochi;  quelli, 
invece,  crescono  rigogliosi,  stendono  rapidamente  all'intorno 
le  potenti  radici  ed  invadono  tutt'i  campi;  perocché  il  Gior- 
nale è  diventato  il  pabolo  cotìdiano  di  dotti  e  di  indotti,  a 
cui  appresta  in  pillolette  omiopatiche  anzi  microscopiche  e 
diafane  tutto  lo  scibile;  è  il  rappresentante  di  tutt'i  partiti, 
di  tutte  le  chiesuole;  il  portavoce  di  tutt'  1  desideij,  di  tutti 
gli  appetiti,  di  tutte  le  aspirazioni  possibili  e  immaginabili. 
E  questo  è  ben  vero  :  ma  io  osservo  che  anche  i  libri,  e 
belli  e  brutti,  vengono  fuori  a  dismisura,  facendo  gemere 
di  continuo  una  infinità  di  torchi,  che,  per  inanimati  che 
siano,  pare  che  anch'essi  dicano:  è  troppo  !  E  poi,  osservo 
che  il  rigoglio  del  Giornalisno  ha  più  di  apparenza  che  di 
realtà;  giacché,  notisi  bene,  al  fittissimo  e  voluminosissimo 
libro  de'  nati  fa  riscontro  un  libro  di  morti  che  incessante- 
mente Io  incalza  da  presso;  sì  che  i  sopravvissuti  di  vita 
sana  e  vigorosa  possono  senza  molto  stento  contarsi,  perché 
non  costituiscono  davvero  la  innumerevole  schiera  de*  Mir- 
mìdoni. 

Intanto,  una  bibliografia  completa  della  letteratura  perio- 
dica sarebbe  più  che  mai  utile;  ma,  vi  par  cosa  facile  ?  chi 
potrebbe  tener  dietro  a  questo  continuo  e  turbinoso  avvi- 
cendarsi di   Periodici  di  tutt'  i  gusti  e  sesti  e  colori,  che  ap- 
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paiono  e  scompaiono,  rinascono  e  rimuoiono  ,  tramutano 
dì  sede,  vanno  per  le  mani  di  molti  e  dovunque  o  per 
quelle  di  pochissimi  e  in  zone  limitate  di  paese,  oppure  con 
le  ansie  e  le  accortezze  del  bandito  battono  notturni  a  qual- 
che remota  porta  con  travestimenti  pe*  quali  è  difficile  sup- 
porli non  che  conoscerli  ? 

Forse,  da  molte  mani  mosse  di  amore  e  di  accordo  po- 
trebbe ottenersi  quello  che  da  poche  non  è  assolutamente 
possibile:  ma  chi  vuole  assumere  la  briga  di  raccattare  e 
registrare  de'  fogli  volanti,  che  per  ordinario  finiscono  sotto 
il  banco  del  salumaio  o  in  loco  peggiore?  —  Non  ci  man- 
cherebbe alerò!  (mi  susyrra  qualcuno);  al/iora  petamus ! — È 
vero,  Vexcelsior  è  una  gran  bella  aspirazione;  ma  molti  sono 
presi  dalla  vertigine  e  finiscono  come  il  mitologico  Fetonte; 
o  perchè  dunque,  questi  tali,  non  si  stanno  paghi  a  questo 
basso  mondo,  dove  c*è  pure  tanto  di  bello  e  di  buono  e  di 
utile  a  cui  attendere  con  molto  onore?  Quante  cadute,  quanti 
disinganni  non  si  eviterebbero  ! 

Tra  le  mie  carte  trovo  una  serie  di  appunti  su  la  lettera- 
tura periodica  in  Sicilia  dello  scorso  anno  1880:  li  riunisco  e 
li  do  qui  a  titolo  di  varietà,  nella  fiducia  che  a  qualcuno 
de'  lettori  possano  in  un  modo  qualsiasi  tornare  giovevoli. 
Non  vi  garantisco  che  il  mìo  sia  un  catalogo  completo;  so 
di  certo  che  ci  sono  delle  lacune,  che  altri  potrà  supplire, 
ma  tuttavìa  non  è  poi  tanto  smilzo.  Comunque  ,  eccovi 
questi   miei  appunti. 

Le  città  siciliane  che  pubblicano  Giornali  sono  ,  a  mia 
conoscenza,  diciotto  :  due  nella  provincia  di  Palermo  ,  due 
in  quella  di  Catania  ,  una  in  quella  di  Messina  ,  otto  in 
quella  di  Siracusa,  una  in  quella  di  Trapani ,  tre  in  quella 
di  Girgenti,  una  in  quella  di  Caltanissetta:  però,  in  ordine 
a  importanza  ed  a  numero  di  Perio  liei  viene  prima  la  pro- 
vincia di  Palermo,  cui  seguono  Catania,  Messina,  Siracusa, 
Caltanissetta  ,  Trapani,  Girgenti.  I  nomi  poi  delle  diciotto 
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città,  disposte  per  ordine  secondo  il  maggior  contingente  di 
stampa  periodica,  sono:  Palermo,  che  ne  ha  57,  poi  Messina 
con  11;  Catania  6,  Caltanissetta  5,  Girgenti  5,  Trapani  3,  Mo- 
dica 3,  Noto  3,  Ragusa  inferiore  3,  Siracusa  2,  Acireale  2, 
Sciacca,  Canicattì,  Comiso,  Scicli,  Vittoria,  Agosta  e  Ler- 
cara  Friddi  uno  per  ciascuna:  in  tutto   num.   107  Periodici. 

Questi  107  Periodici  che  (lo  dico  una  volta  per  non  ri- 
peterlo più)  comprendono  anche  quelli  che  nacquero,  vagi- 
rono e  spirarono,  si  dividono  in  questa  maniera:  Politici, 
n.  55;  letterarj  lO;  artistico-letterario-teatrali,  11;  medici,  4; 
chimici,  i;  tecnici,  i;  religiosi,  8;  agrarj  3;  giuridici,  4;  com- 
merciali, 4;  amministrativi,  2;  di  annunzj  3.  Di  essi,  escono 
ogni  tre  mesi,  3;  ogni  due  mesi,  3;  mensilmente,  12;  ogni 
quindici  giorni,  io;  ogni  settimana,  54;  tre  volte  la  setti- 
mana, 2;  due  volte  la  s^ettim.ana,  i;  senza  periodo  regolare,  4; 
quotidianamente,  18. 

Ed  ora  ecco  l'elenco  dì  questi  Periodici  secondo  le  note 
da  me  prese. 

Letterarj: 

1.  Archivio  storico  siciliano,  pubblicazione  periodica  della 
Società  siciliana  per  la  Storia  patria.  Nuova  serie:  Anno  V, 
Palermo,  iti   8  gr. 

2.  Nuove  Effemeridi  siciliane,  studj  storici,  letterarj  e  bi- 
bliografici, in  appendice  alla  «  Biblioteca  storica  e  letteraria 
di  Sicilia  *,  compilati  da  V.  Di  Giovanni,  G.  Pitrè  e  S.  Sa- 
lomone-Marino. Serie  terza,  voi.  IX  e  X.  Palermo  in   8. 

3.  Pensiero  ed  Arte.  Anno  IV..  Palermo,  in  4. 

4.  Scuola  e  Famiglia,  giornale  dell'  Instituto  Randazzo. 
Anno  VIII,  Palermo,  in  4. 

5.  Guida  dei  Fanciulli,  periodico  quindicinale  diretto  da 
A.  Di  Vita.  Anno  II.   Palermo,  in  8. 

6.  Il  Mondo  giovane,  nuovo  periodico  illustrato  per  i- 
struire  e  dilettare  la  gioventù.  Anno  I.  Palermo,  in  4. 

Nuove  Eppembridi  siciliane  ^  Serie  terza,  v.  xii.  40 
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7.  Fanfullino  della  domenica,  gazzettino  artistico-Iettera- 
rio.  Anno  I.   Palermo,  in  fol. 

8.  L'Aurora,  periodico  letterario-scientifico-artìstico.  Anno 
II.  Ragusa  Inferiore,  in  4, 

9.  Diogene,  giornale  scientifico-letterario*  Anno  XXIII. 
Palermo,  in  fol. 

10.  Gazzetta  delle  Varietà,  giornale  delle  famiglie.  Anno 
II.  Catania,  in  4. 

Ariistico-letterario'ieatrali: 

1.  La  Gazzetta  artistica,  giornale  politico,  letterario,  tea- 
trale. Anno  XVI.  Palermo,  in  fol. 

2.  La  Lince,  giornale  politico  e  teatrale.  Anno  X.  Paler- 
mo, in  fol. 

3.  Rivista  italiana,  giornale  politico-letterario-artistìco. 
Anno  X.   Palermo,  in  fol. 

4.  Don  Bucefalo,  giornale  politico-teatrale  con  annessa 
agenzia  diretta  da  Luigi  Cali,  Anno  VI.  Palermo,  in  fol. 

5.  Il  Cinico.  Anno  II.  Palermo,  in  fol. 

6.  Rigoletto,  periodico  teatrale-letterario.  Anno  I.  Palermo- 
Napoli,  in  fol. 

7.  L'Imparziale.  Anno  II.   Messina,  in  fol. 

8.  Il  Tamburo.  Anno   I.  Siracusa,  in  fol. 

9.  Il  Bellini.  Anno  I.  Catania,  in  fol. 

10.  La  Mosca,  giornaletto  teatrale  di  Girgenti.  Anno  ul- 
timo (I).  Girgenti,  in  fol. 

11.  L'Alba.  Anno  I.  Siracusa,  in  4. 

Medich 

1.  Gazzetta  clinica  dello  Spedale  Civico  e  delle  Cliniche 
universitarie  di  Palermo.  Direttori  E.  Albanese,  C.  Federici. 
Anno  XII.  Palermo,  in   8. 

2.  L'Osservatore  medico,  giornale  siciliano,  diretto  dal  Cav. 
Salvatore  Cacopardo.  Anno  ventesimo  terzo:  serie  terza,  voi. 
X.  Palermo,  in  8. 

3.  Il  Pisani,  gazzetta  sicula  di  scienze  mediche  e  psicologi- 
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che  con  parficolare  indirizzo  alle  malattie  nervose  e  mentali, 
organo  del  Manicomio  di  Palermo.  Anno  I.  Palermo,  in  8. 
4.  L'Odontologia,  rivista  mensile  sui  progressi  della  chi- 
rurgia e  sulla  protesi  dentale  di  Luigi  Ribolla-Nicodemo. 
Anno  V.  Palermo  ih  8. 

Chimici: 
I.  Gazzetta  chimica   italiana.  Anno  XIL    Palermo,  in  8. 

Religiosi: 

1.  La  Sicilia  cattolica,  già  Ape  Iblea.  Anno  XIII.  Palermo, 
in  fol. 

2.  Il  Vessillo  cattolico,  periodico  dedicato  alla  propaga- 
zione del  culto  al  santissimo  Cuore  di  Gesù  ed  alla  difesa 
della  giustizia:  organo  della  Deputazione  del  Sacro  Cuore 
dì  Gesù,  la  prima  eretta  in  Palermo  nella  Chiesa  di  S.  Ni- 
cola Tolentino.  Anno  V.  Palermo,  in  fol. 

3.  Letture  domenicali,  pubblicazione  settimanale  religiosa 
popolare.  Anno  L   Palermo,  in  8. 

4.  Piccole  letture  francescane.  Anno  IV  (?).  Palermo,  in   8. 

5.  Il  SS.  Salvatore,  foglio  religioso  popolare.  Anno  I. 
Palermo,  in  4. 

6.  La  Polemica,  periodico  settimanale  evangelico  occasio- 
nale. Anno  I.,  Palermo,  in  fol. 

7.  La  Luce  vera,  giornale  cattolico.  Anno  Vili.  Noto, in  8. 

8.  La  Campana  di  San  Michele,  foglio  religioso  popolare. 
Anno  II.  Caltanissetta,  in  4. 

Jgrarj: 

1.  Annali  di  agricoltura  siciliana  di  Giuseppe  Inzenga. 
Anno  XXIX.  Nuova  serie.   Palermo,  in  8. 

2.  Giornale  del  Comizio  Agrario  del  Circondario  di  Pa- 
lermo. Anno  Xlf,  voi.  XII.   Palermo,  in  8. 

3.  Il  Fattore  italiano,  peridico  di  agricoltura  e  pastorizia, 


Jlé  NlTOV£   EFFEMERIDI    SICILIANE 

diretto  dal  cav.  Domenico  CaroIIo-Tranchina,  Anno  II.  Pa- 
lermo, in  8,  gr. 

Giuridici: 
I.  II  Circolo  giuridico,  rivista  di  legislazione  e  giurispru- 
denza diretta    da  Luigi   Sampolo.    Anno   XI,  voi.    XI,  se- 
conda serie.   Palermo,  in  8. 

2.  Giornale  ed  Atti  della  Società  siciliana  di  Economia 
politica.  Anno  V,  voi.  V.   Palermo,  in  8. 

3.  Il  Notariato  italiano,  raccolta  di  legislazione,  giurispru- 
denza e  dottrina  intorno  al  Notariato  ed  alle  tasse  sugli 
affari  riguardanti  i  Notai,  diretta  dal  dottor  Pietro  Mosca- 
tello. Anno  IV.  Palermo,  in  8. 

4.  Il  Foro   Messinese.  Anno  I.  Messina,  in  8. 

Commerciali: 
I.  Il  Commercio  di  Sicilia,  politico  commerciale-marittimo- 
tcatrale.  Anno  XXI.   Palermo,  in  fol. 

3.  Marina  e  Commercio.  Anno  III.   Palermo,  in  fol. 

•i.  Camera  di  Commercio  ed  Arti  di  Palermo.  Anno  XVI. 
Palermo,  in  fol. 

4.  La  Provincia,  gazzetta  commerciale  ed  agricola:  organo 
della  Camera  di  Commercio  ed  Arti  e  del  Comizio  Agrario 
di  Trapani.  Anno  IV.  Trapani,  in  fol. 

Amministrativi: 

1.  Gazzetta  municipale  di  Palermo.  Anno  VII.  Palermo, 
in  fol. 

2.  L'Ape  Iblea,  periodico  amministrativo-letterario.  Anno 
I.  Ragusa  Inferiore,  in  fol. 

Tecnici: 
I.  Atti  del  Collegio  degli  Ingegneri  ed  Architetti  di   Pa- 
lermo. Anno  IL  Palermo,  in  4. 
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Di  annunzj: 

1.  Foglio  di  annunzi  :  pubblicità  economica  permanente. 
Anno  III.  Palermo,  in  fol.  "^ 

2.  L'Omnibus,  giornale  dell'Agenzia  pubblica.  Anno  I. 
Palermo,  in  fol. 

3.  Foglio  di  pubblicità  dell'Agenzia  P.  Tranchida  Pato- 
nier.  Anno  III.  Palermo,  in  fol. 

Politici: 

In  Palermo^  n.  i8,  cioè:  Giornale  di  Sicilia,  anno  XIX; 
l'Amico  del  Popolo,  anno  XXI;  La  Nuova  Gazzetta  di  Pa- 
lermo, anno  XI;  Lo  Statuto,  anno  V;  Il  Tempo,  anno  III; 
La  Sicilia,  anno  III;  Il  Mezzogiorno,  anno  I;  La  Marsi- 
gliese, anno  I;  Rabagas,  anno  I;  L'Indipendente,  anno  I; 
PifF!  PafF!,  anno  III;  L'Eco  della  Provincia,  anno  I;  Gaz- 
zettino rosso,  anno  I;  La  Voce  del  Popolo,  anno  Vili;  La 
Mestola,  anno  II;  La  Lotta,  anno  I;  L'Operaio  elettore,  anno 
I;  La  Scintilla,  anno  I. 

In  Messina^  n.  8,  cioè:  Politica  e  Commercio,  anno  XXIV; 
L'Aquila  Latina,  anno  XX;  Gazzetta  di  Messina,  anno 
XVIII;  L'Alba,  anno  II;  Fede  e  Avvenire,  anno  XIII;  Il 
Lavoro,  anno  I;  La  Pietra  Infernale,  anno  I;  Il  Quaran- 
totto, anno  L 

In  Cataniay  n.  4,  cioè:  Il  Corriere  di  Catania,  anno  II;  Il 
Plebiscito,  anno  I;  La  Campana,  anno  II;  La  Luce,  anno  I. 

In  Callanissetta^  n.  4,  cioè:  Il  Costituzionale,  anno  VIII;  La 
Sentinella  Nissena,  anno  IV;  Il  Progresso,  anno,  I;  II  Mez- 
zogiorno, anno  I. 

In  Girgentìy  n.  4,  cioè:  II  Cittadino,  anno  I;  La  Rupe  Ate- 
nea,  anno  I;  L'Indipendente,  anno  I;  L'  Eco  della  Provin- 
cia, anno  I. 

In  Acireale^  n.  2,  cioè:  La  Patria,  anno  II;  Gazzetta  di 
Acireale,  anno  II. 

In  Trapani^  n.  2,  cioè:  L'Ordine,  anno  II;  Gazzetta  di 
Trapani,  anno  II. 
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In  Modica^  n.  3,  cioè:  Gazzettino  di  Modica,  anno  I;  Fede 
e  Lavoro,  anno  I;  La  Riscossa,  anno  L 

In  NolOy  n.  2,  cioè:  Il  Campanello,  anno  III;  La  Cicala, 
anno  I. 

E  in  fine  abbiamo:  Il  Circondario,  anno  I,  in  Ragusa  In- 
ferìore\  Gazzettino  rfi  Victoria,  anho  III,  \n  Vitiorta\  Pensiero 
e  Azione,  anno  1,  in  Canicalt\\  L'  Ordine,  anno  I,  in  Còmiso; 
Lo  Svegliarino,  anno  I,  in  Scicli;  Il  Megarese,  anno  I,  in 
/1gosta\  Gazzettino  di  Lercara,  anno  I  ,  in  Lercara  Friddi 
(stampato  in   Palermo);  e  La  Luce,  anno  II,  in    Sciacca, 

La  stampa  politica,  come  si  vede,  va  innanzi  alle  altre  e 
penetra  anche  ne'  piccoli  comuni;  ma  si  noti  che  daper- 
"  tutto,  in  questi,  ha  cortissima  vita.  Ogni  anno  nascono  nuovi 
Giornali  di  provincia,  ma  raro  giungono  ad  affacciarsi  al- 
l'anno seguente;  anzi  il  più  spesso  non  vedono  neppure  la 
fine  di  quello  in  corso.  Una  gran  parte  ricevono  vita  oc- 
casionale da  un'elezione  di  Deputato  al  Parlamento  nazio- 
nale, da  una  elezione  amministrativa,  o  provinciale  o  comu- 
nale; poi  tosto  scompaiono  senza  neppur  lasciare  vestigio 
o  ricordanza  della  loro  efimera  esistenza:  e  questo  è  un  bene, 
perchè  per  solito  questi  giornaletti  sogliono  essere  passio- 
nati, pettegoli,  maldicenti,  bugiardi,  poco  puliti,  e  talvolta 
eziandio  calunniatori.  Quanto  meglio  se  non  vedessero  mai 
la  luce  del  sole  ! 

S.  Salomone-Marino. 
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La  Sicilia  e  i  Siciliani  all'Estero  — Sul  Severino  Boezio  del  Di  Gio- 
vanni informa  M.  Monnier  nella  Revue  Suisse  di  marzo   1881,  p.  546. 

—  Degli  ultimi  quattro  voi.  di  rersi  /a lini,  greci  e  italiani,  di  Scritti  vari 
e  di  Versioni  dal  greco  di  G.  De  Spuches  e  del  voi.  Spettacoli  e  Feste  pop,  sic. 
del  Pìtrè  s* intrattiene  lungamente. lo  stesso  Monnier  nello  stesso  Periodico, 
fase,  di  Giugno,  pag.  538-545. 

—  t^eWHistoriscbe  Zeìlschrift,  num.  5,  il  sig.  F.  Kirsch  parla  della  Biblio- 
teca arabo-sicula  di   M.   Amari. 

—  The  Sicily  of  Thucydides  and  Theocritus  è  il  titolo  di  una  memoria  di 
Alex.  A.  Knox  pubblicata  nella  Nineteenth  Century  di  Londra,  fase,  di  Gen- 
naio  1882,  p.  56-72. 

—  Una  novellina  siciliana  della  Raccolta  di  G.  Pitrè  diede  in  danese  il 
Dr.  Nyrop  nel  suo  recente  lavoro  Odysseus  og  Polyphem  pubblicato  a  Copena- 
ghen, nel  1881,  e  tirato  a  parte  dalla  ìiordisk  Tidskrift  for  Filologi,  nuova 
serie,  v.  V. 

—  Del  XII  voi.  di  quest'ultimo:  Spettacoli  e  Feste  pop.  siciL  hanno  scritto  il 
Conte  Th.  de  Puymaigre  nel  Polybiblion  di  Parigi  di  settembre  1881,  p. 
217-219,  il  prof.  Alph.  Le  Roy  in  un  ragguaglio  fattone  M  Accadèmie 
royale  de  Belgique  e  inserito  ne'  Bullcttinì  di  essa,  t.  I,  n.  6,  giugno  1881; 
il  prof.  F.  Li ebrecht  nella  Z./Vrir^//.  rom.  Pbilologie,  voi.  V,  dove  è  pure  una 
lunga  recensione  de'  Proverbi  ò^Wo  stesso;  dei  quali  come  delle  Storie  popolari 
di  Salomone-Marino  discorse  il  prof.  Mila  7  Fontanals  nel  Diario  de  Bar- 
celona, n.  176,  25  giugno  1881. 

Un  lungo  e  minuto  resoconto  degli  ultimi  cinque  volumi  della  Biblioteca 
dille  tradizioni  popolari  sic.  offre  la  stessa  Zeitscbrift  fùr  romaniscbe  Pbilologie, 
voi.  V  da  pag.  403  a  416. 

—  G.  Pitrè  e  S.  Salomone-Marino  sono  stati  nominati  socii  onorarli 
del  Folk-Lore  Andaluz,  Società  per  lo  studio  delle  Tradizioni  popolari  in 
Siviglia. 

—  Nel  periodico  americano  The  ìiation  dì  New  York  (voi.  XXXIII, 
n.  841:  Il  agosto  1881)  si  legge  un  lusinghiero  articolo  sul  volume  di 
Leggende  popokri  siciliane  del  Salomone-Marino.  Autore  dell'articolo  è  il  prof. 
T.  F.  Crane.  ^  •    - 
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— Dell' Jrchw/o  per  lo  studia  delle  tradizioni  popolari  hanno  scritto  con  simpa- 
tia e  favore  Lo  gay  Saber  di  Barcellona»  la  Enciclopedia  di  Siviglia,  il  Pohfbi- 
blion  di  Parigi. 

—  "HtWVngariscbe  Revue  di  Pest  (?)  del  mese  di  giugno  il  sig.  Antonio 
Rado  parla  delle  versioni  italiane  dal  Petdfi  del  nostro  Giaseppe  Cassone» 
e  accenna  alle  versioni  fatte  dal  De  Spuches. 

—  NcWJllgemeine  Zeitung,  Supplemento  n.  237-243,  è  un  articolo  intito- 
lato: e  Nelle  zolfare  di  Sicilia  9, 

—  Nel  semestre  iemale  1881-82  il  Dr.  Aristide  Baragiola,  Docente  nel 
Seminario  romanistico  di  Strasburgo»  farà  interpretare  ai  suoi  scolari  le  poe- 
sie siciliane  del  nostro  Giovanni  Meli.  Egli  ha  consigliato  la  edizione  pa- 
lermitana del  1814»  fatta  secondo  le  ultime  intenzioni  e  correzioni  del 
Poeta.  Il  prof.  Baragiola»  che  i  nostri  lettori  conoscono»  è  lieto  di  aver  tro- 
vato valenti  allievi»  amorosi  di  apprendere  il  dialetto  e  la  poesia  siciliana; 
e  noi  dobbiamo  esser  grati  a  lui  della  cura  ed  intelligenza  che  mette  in 
questi  begli  studi»  che  fanno  onore  non  meno  a  lui  che  alla  Sicilia. 

—  Riproduciamo  dal  lapan  Weekly  Mail,  giornale  inglese  che  si  pub- 
blica nel  Giappone»  il  seguente  articolo  riguardante  un  nostro  concittadino: 

«  Uno  dei  più  grandi  progetti  dei  tempi  moderni  è  la  erezione  in  Roma 
di  un  immenso  monumento  alla  memoria  di  Vittorio  Emanuele.  Il  Parla- 
mento italiano  ha  votato  all'  uopo  tre  milioni  dì  franchi  ed  ha  aperto  un 
concorso  internazionale.  Vi  è  anche  rappresentato  l'estremo  Oriente.  Ab- 
biamo veduto  le  fotografie  di  due  progetti  disegnati  dal  signor  Ragusa» 
professore  di  scultura  alla  Scuola  di  Belle  Arti»  Tokio»  e  non  ci  sorpren- 
derebbe sentire  della  favorevole  impressione  nella  opinione  dei  giudicanti. 

«  Il  primo»  ed  il  più  originale  pel  concetto»  prende  la  forma  di  un 
arco  trionfale  romano  sormontato  da  un  piedistallo  che  va  gradatamente  a 
diminuire  e  sul  quale  posa  la  statua  equestre  del  Re  dell'  altezza  totale  di 
42  metri.  L'artista  intende  imprimervi  l'idea  dell'unità  italiana  fondata  nella 
capitale  dell'antico  impero»  un  pensiero  sviluppato  completamente  nel  mo- 
numento» anche  nella  posa  del  Sovrano  che  alza  il  braccio  nell'atto  di  pro- 
nunziare il  famoso  detto  nella  sua  entrata  a  Roma:  «  A  Roma  ci  siamo  e 
ci  resteremo.  » 

«  Molta  abilità  mostra  lo  scultore  nel  vincere  la  difficoltà  di  coronare  un 
v^ro  arco  trionfale  romano  (d'una  forma  completa  nelle  sue  squisite  pro- 
porzioni) sormontato  da  un  altro  monumento»  evitando  un  effetto  frivolo  0 
pesante. 

«  Un  artista  più  timido  avrebbe  respinta  l'idea  impraticabile»  ma  il  sig. 
Ragusa»  col  suo  giudizioso  trattamento  delle  proporzioni  e  l'armonia  delle 
linee  e  delle  mosse»  ha  prodotto  un  insieme  perfetto.  I  particolari  di  scul- 
tura illustrano  l'unione  dell'Italia  già  divisa,  e  le  famose  geste  di  Vittorio 
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Eih^nu&lei  alcu»i  dei  edggelti  sono  in  basso  rilievo,  ed  altri  in  forma  di 
gruppi  in  pieno  rilievo;  il  tutto  sopra  una  piattaforma  a  gradinata,  cir- 
condata da  una  balaustrata»  e  aveoce  altri  grandi  gruppi  agli  angoli  per 
completare  l'evidente  riposo  di  un  concetto  31  ardito. 

«  Il  secoD^do  disegno  è  un  monumento  solido  di  forma  pentagonale  di 
quattro  piani:  la  sommità  forma  il  podio  deliba  statua  equestre  che  sta  in 
un  piano  df  un  pentag&no  allungato.  Le  congiunzioni  dei  vari  piani  sono 
nascosti  da  gruppi  di  scultoria  messi  su  con  giudizio  e  consimili  aellMdea 
a'  quelli  del  primo  disegno.  Giusto  sotto  la  sfatua  sono  figure  rappresen- 
tanti i  più  grandi  filosoiì,  statisti  e  generali  delTItalia  antica  e  moderna; 
dietro  i  quali  quindici  grandi  figure  rappresentanti  le  più  importanti  città 
d'Italia.  In  basso  sono  ritratti  i  cinque  più  importanti  avvenimenti  della 
vita  di  Vittofio.  Emanuele -circondati  dalle  statile  simboliche  della  Fama, 
della  Giustizia»  della  Vittoria  e  della  Pace.  Sui.  prospetti  della  base  si  ve- 
dono le  più  grandi  battaglie  combattute  per  la  libertà  e  Tindipendenza  del 
paese. 

«  Per  quanta  se  ne  possa  giudicare  da  un  piccolo  modello  su  creta,  i  par- 
ticolari mostrano  grazia  e  movimento.  Vi  ha  in  tutto  V  impronta  del  mae- 
stro; ed  anche  coloro  che  non  hanno  osservato  i  lavori  del  signor  Ragusa 
nel  suo  studio  giapponese  si  convincono  delFabilità  dell'artista  nel  condurre 
a  termini  9Òn  successo  i  particolari  del  suo  più  grande  progetto.  » 

Onorificenze.  -^  KelPincento  dì  rendere  speciale  testimonianza  di  o- 
nore  all'illustre  senatore  Michele  Amari  storico  del  f^espro  SicilianOy  nella 
occasione  del  prossimo  sosto  centenario  del  memorando  avvenimento,  una 
riunione  di  eletti  cittadini  di  Palermo  ha  deliberato  di  aprire  una  sottoscri- 
zione popolare,  fissando  il  massimo  delle  offerte  a  lire  $,  onde  coniare  una 
medaglia  d'oro  al  venerando  scrittore.  Lo  invio  di  detta  medaglia  sarebbe 
accompagnato  da  un  album  colle  firme  originali  dei  soscrittori  preceduto 
da  un  indirizzo  in  pergamena  miniata. 

Moni/menti.  —  Il  25^  ottobre,  con  l'intervento  di  molte  notabilità  artì- 
stische  e  letterarie  e  delle  Autorità,  ebbe  luogo  in  Milano  la  solenne  in- 
augurazione di  una  statua  a  Vincenzo  Bellini  e  di  altra  a- Giuseppe  Verdi 
nell'atrio  della  Scala.  Sul  palcoscenico,  una  banda  suonò  pezzi  del  Bellini 
e  del  Verdi.  Le  due  statue,  di  marmo  di  Carrara,  sorgono  accanto  agli 
stipiti  della  porta  d'ingresso  dell'atrio:  quella  del  Bellini  a  destra  e  quella 
del  Verdi  a  manca  di  chi  entra. 

Il  cigno  catanese  è  scolpito  in  abito  del  tempo  e  in  atteggiamento  di 
chi  è  ispirato,  L'egregio  lavoro  si  deve  allo  scultore  Bonghi. 

Un  importante  libro  su  Bellini  ha  or  ora  pubblicato  in  Firenze,  coi  tipi 
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dei  Barbera,  il  Ploriitio  dando  per  la  prima  volta  Allt  lace  M  coploio  epi- 
stolario dell'artista  catanese* 

Scavi—  A  sette  chilometri  da  Cahanissetta^a  due  tersi  della  collitia  GibiI* 
Gab  b^  furono  trovati  presso  tre  abitazioni  rurali  molti  loculi  scavati  nella 
roccia  rappresentanti  altrettanti  sepolcri  d'epoca  greco-*romana.  L«  loro  iden- 
tità di  costruzione  con  quelli  di  Pantalica»  Acri  e  Girgcnci,  lasciano  arguire 
che  questi  sepokri  devono  essere  attribuiti  a  un'  epoca  anteriore  all'arrivo 
in  Sicilia  delle  colonie  greche  ed  appartenere  «  quei  popoli  italici  che, 
dopo  i  Sicaniy  occuparono  l'isola.  Questa  «coperu«  insieme  coi  già  noti 
avanzi  di  costruzioni  antiche  che  si  trovano  su  questa  collina,  il  cui  suolo 
rivela  copiosi  avanzi  di  fittili  gr^ci  e  romani,  dimostra  che  quivi  dovè  es- 
sere in  età  remotissima  un  centro  abitato. 

—  In  Siracusa,allo  scopo  di  ricostruire  più  solidamente  un  tratto  dì  marcia- 
piede alla  marina,  fu  praticato,  proprio  in  limite  al  mare,  un  profondo  scavo 
per  gettare  le  fondamenta.  Fra  il  materiale  tratto  dall'  acqua,  si  è  trovata  una 
bellissima  testina  di  terra  cotta  di  greco  lavoro,  la  quale  fu  depositata  nel 
civico  Museo.  In  piazza  Archimede,  nello  scavare  le  fondamenta  di  una 
nuova  casa,  si  scopersero  due  pairimeoti  d'  opera  romana,  uno  di  lavoro 
ordinario,     in  mosaico  l'altro. 

—  Essendosi  a  Selinunte  demolito  il  magazzino,  fabbricato  or  fa  on  secolo 
e  mezzo,  che  deturpava  il  tempio  più  meridionale  dell'Acropoli,  fu  messa 
allo  scoperto  quasi  tutta  U  gradinata  occidentale  del  tempio  stesso,  e  si 
scoprì  il  pavimento  tra  il  portico  e  il  prospetto  occidentale.  Una  delle  co- 
lonne che  decoravano  il  portico  della  cella  fu  trovata  ancora  al  suo  posto«  es- 
sendosi con  essa  guadagnato  un  nuovo  ed  importante  elemento  planimetrico 
di  questo  tempio.  Nel  sistemare  la  casa  della  dogana  per  ridurla  a  magaz- 
zino si  scoperse  che  sotto  i  muri  della  casa  esistono  avanzi  d'un  altro 
grandioso  tempio  eretto  a  circa  60  metri  da  quello  conosciuto  e  posto  tra 
questo  e  la  spiaggia  del  mare.  Quando»  proseguiti  gli  scavi,  potranno  essere 
prese  con  esattezza  le  dimeusioni  sue,  ai  avrà  un  nuovo  documento  per  lo 
studio  topografico  dell'antica  città. 

—  In  Borgetto,  nella  località  detta  Jax3^u  vecchia^  In  una  vigna  del  «ignor 
Vito  Celano  si  è  scoperta  una  necropoli  piuttosto  estesa  dell'epoca  romana. 
Ne  son  venuti  f^jora  n>oIti  scheletri,  vasetti  in    creta,  anelli  di   bronzo  ec. 

—  Altra  scoperta  si  viene  facendo  in  Palermo  sotto  il  Monastero  di 
S.  Giovanni  degli  Eremiti.  Tratterebbesi  di  fabbricati  non  sappiamo  se  a- 
rabi  o  normanni. 

Cose  varie — L'illustre' Sig.  Marchese  di  Torre  Arsa,  Presidente  della 
Società  siciliana  di  Storia  patria  in  Palermo,  ha  indirizzato  la  seguente  cir- 
colare ai  Soci  di  essa,  aitìn  di  concorrere  ad  arricchire  la  Raccolta  di  tra- 
dizioni popolari  che  sul  Vespro   Siciliano  pubblicherà  G.  Pitrè  nell'opera 
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commemorativa  dei  VI*  Centenario  da  noi  annunziata  a  pag.  300  del  voi. 
XI  delle  Efmiridii 

e  Palermo,  ti  Agosto  1881.  On^revéU  Sonore.  Dovendosi  da  un  nostro 
consocio  pubblicare,  per  incarico  della  Società  di  Storia  patria,  un  lavoro 
che  raccolga  le  tradizioni,  tuttora  esistenti  in  Sicilia,  del  Vespro  e  degli 
avvenimenti  che  ebbero  con  esso  atretta  relazione,  il  sottoscritto  si  rivolge 
alla  S.  V.  pregandola  che  voglia  esser  tanto  cortese  da  ricercare  se  mai 
alcuno  ne  córra  in  codesto  comune,  e  favorirlo  a  questa  Presidenza.  Sopra- 
tutto  interessa  che  qualunque  racconto  o  canzone  o  tradizione  venga  rac- 
eolu  fedelmente  dalla  bocca  di  persone  illetterate  e  incolte  senza  nessuna 
aggiuntt  o  modificazione  alla  parlata  naturale.  I  nomi  de*  gentili  coopera- 
tori verranno  ricordati  sotto  le  tradizioni  che  saranno  per  favorire.  —  11 
Presidente  Marchese  di  Tokke  Ar«a*  Il  Segretario  gen.  P.  Luigi  Di  Maggio  »» 
Socibta'  siciliana  di  storia  vatria.  —  Nella  tornata  dell'  8  Dicembre 
•i  lessero  alcune  osservazioni  del  prof.  M.  Amari  Su  d^uno  squarcio  arabico 
ÌMeiiU  riguardanti  la  geografia  siciliana.  Il  socio  prof.  Sai  ina  s  lesse  Sulle  necro- 
poli delTetà  della  pietra  delTagro  palermitane. 

Accademia  palermitana  di  Scienze  Lettere  e  Arti.  -—  La  seduta  del 
ao  novembre  fu  tutta  consacrata  alla  commemorazione  del  socio  ordinario 
Avv.  Vincenzo  Di  Marce, 

—  Il  dì  16  Dicembre  il  socio  prof.  Rizzuto  lesse  Sul f  importanza  dello 
ttudio  dei  ciassiei. 

R.  Accademia  di  Scienze  mediche  di  Palermo. — Il  Dr.  Ignazio  Cataliotti 
lesse  SulPamputaziene  delFutero  e  suoi  annessi  in  seguito  a  parto  cesareo. 

Circolo  filolooico  di  Palermo. —  Il  18  Dicembre  il  prof.  Domenico 
Panciera  tenne  una  conferenza  sopra  La  statistica  e  r Economia  sulP Istruzione, 
Giornali.  *•  È  già  uscito  il  1^  fase,  di  pag.  172,  à^W*  Archivio  per  lo 
ttudi9  delle  tradis^wi  popolari  fondato  da  G.  Pitrè  e  S.  Salomone -Marino,  ed 
edito  del  %\%,  Luigi  Pedone  Lauriel.  Esso  contiene  i  seguenti  articoli  nelle 
varie  lingue  neo-latUiec  Max  Muller,  Lettera  al  Dr,  G,  Pitrè,  — -  Salomone- 
Marino,  Scèkatu  di  eùstumi  cmtadineschi  siciliani.  —  Pitrè,  Novelle  pop,  toscane,  — 
R.  K6hler,  fierctè  gU  uomini  non  tann9  più  quando  devono  morire,  —  Consigi  ieri - 
Pcdroso,  Um  eonte  popular  da  India  fortugueza,  —  Pitrè,  /  Gran  li,  credenze  pop, 
fi(^ — Pioamofe,  ^orte  popolari  Abruzizesi  in  versi, — Th.de  Puymaigre,^«7y?^j  de 
viiiages:  Les  Dayemans,-'G\viMnàrc^,Prov. Marchigiani, — Coroncdi-Berti,  Proverbi 
bolognesi, —  J.  Costa,  Influencià  del  Arbolado  en  la  Sabiduria  popular,  — Ferrare, 
Cinquanta  giuochi  fanciulleschi  monferrini-,  Miscellane.*..  Salomone- Marino,  Ri- 
medj  e  Formoli  contro  la  Jettatura,  —  Passarinì,  7/  Comparatico  e  la  Festa  di  S, 
Giovatmi  tulli  Marchi  i  in  Rma,  —  P.  Briz,  Erode  ed  Rrodiade  nella  tradizione 
pop,  caiaUna.  —  Madiado  y  Alvarez,  //  Folk-Lcre  spagnuok,  —  Rivista  biblio- 
grafica di  opere  Uaiiane,  francesi^  spag4iaote,   portoghesi^   tedesche,  danesi. 
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di  MamOy  Dalmedìco,  MandalarinSébìIlot,  RolUody  Hock»  Mackado  y  Afvarez, 
Gonzalcz,  Consiglieri  Pedroso,  Coelho,  Asbjórnsen,  Nyrop.  —  Bollettino 
bibliografico.—  Recenti  pubblicazioni  — Sommario  dei  .Giornali* -^Notizie 
varie. 

L'Archivio  è  trimestale  e  costa  L.  12  all'aAno;  ed  è  Tunica  rivista  che 
in  Europa  si  occupi  esclusivamente  di  tradizioni  popolari. 

Necrologia  —  II.  17  gennaro  e  npiorto  in  Napoli»  dove  viveva  da  molti 
anni,  il  prof.  Leopoldo  Rodino,  nativo  di  Palermo,  11  suo  nome  è  ben  noto 
ai  cultori  delle'  belle  lettere.  Amico  del  Puoti»  ne  serbava  geloso  le  tradi- 
zioni» parlando  e  scrivendo  e  insegnado  il  corretto  italiano.  Fondava  in 
Napoli»  or  son  dieci  anni»  l'Opera  della  mendicità»  purgando  le  vie  da  circa 
seimila  mendicanti;  poi  s'era  dato  anima  e  corpo  a  sostenere  la  Scuola  Scra- 
chan  per  le  fanciulle  cieche  povere»  dopo  averla  fondata  col  capitale  affi- 
datogli da  una  ricca  e  caritatevole  straniera.  Uomo  simpatico»  dotto»  auto- 
revole» tutto  cuore»  moriva  sulla  breccia  sostenendo  la  causa  de'  suoi  po- 
veri. Avea  72  anni.  L'arcivescovo  Sanfelice  lo  confortò  negli  ultimi  istanti; 
il  Municipio  napoletano  ne  celebrò  a  sue  speàe  le  funebri  onoranze. 

Recenti  pubbugazioni.  Un  importante  poema  in  tredici  canti  col  ti- 
tolo La  Orientada  ci  viene  da  Barcellona  di  Spagna»  (Tip.  Roca  y  Bros), 
scritto  dal  noto  poeta  e  letterato  catalano  D.  .Franccsch  Pclay  Brìz.  Ci 
manca  lo  spazio  per  dirne  quanto  doyremmo;  ma  non  taceremo  che  da 
quel  che  ci  è  dato  vedere»  esso  ha  pregi  non  comuni  e. come  lavoro  epico 
e  come  lavoro  eminentemente  poetico»  dove  l'artista  dà  prova  d*immagina- 
zione  vigorosa  e  di  fantasia  degna  de'  migliori  poeti  contemporanei. 

A  buoni  conti,  in  soli  cinque  anni  la  città  di  Barcellona  ha  avuto  due 
poemi  egualmente  pregevoli:  VÀtUntida  di  Verdaguer  e  questo  del  Briz. 

—  Il  prof.  Gioacchino  Serretta  viene  da  pubblicare  la  i»  parte  d'un'o- 
pera»  che  noi  vorremmo  presa  in  ser|a  considerazione  da  coloro  che  inten- 
dono agli  studi  crisiografici:  Il  tifo  delle  scritture  (Pai.  AmenU  1881);  opera» 
nel  pieno  senso  della  parola»  scientifica»  dove  l'Ai  con  minuti  ed  accurati 
ragguagli  espone  il  sistema  grafico  degli  Egiziani  (cap.  I»)  »  il  sistema  ge- 
roglifico degli  antichi  popoli  dell'India  e  della  Cina»  e  il  rapporto  grafico 
col  tipo  egiziano  (cap.  II.)  per  iscendere  alle  principali  scritture  derivate 
da-  questi  tre  tipi  (cap.  III).  Dodici  eleganti  tavole  litografate»  sopra  di- 
segni dello  stesso  Serretta»  illustrano  d'una  maniera  sensibile  il  volume;  del 
quale  non  sappiamo  abbastanza  lodare  l'Autore»  che  senza  .aiuti  morali  e 
materiali  di  nessuno  e»  che  è  più»  senza  i  conforti  che  alle  buone  pubbli- 
cazioni non  dovrebbero  mancar  mai»  ha  potuto  iniziare  la  stampa  di  un 
trattato  scientifico  che  all'Estero  sarebbe  generosamente  incoraggiato. 

—  Tra  gli  opuscoli  recentemente  giunti  alle  Effemeridi^  de'  quali  per 
manco  di  spazio  non  possiamo  scriver  quanto  bgsta»  sono  poche  ma  elette 
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arole  del  prof.  Luigi  S^mpoìo  Per  la  tnaugur/ìzéone  t/e Ilo  Astio  Garibaldi  (Pai. 
1881)  ed  una  accurata  versione  dall'inglese  dì  E.  Dunnìng  Macleod  Sulla 
moderna  scienza  della  Economica  (Pai.  Virzì  1881),  versione  fatta  dallo  stesso 
Sampolo;  alcune  nobili  parole  del  prof.  avv.  Francesco  Maggiore  Perni 
Per  la  inaugurazione  del  Monumento  al  conte  Michele  Amaria  in  Palermo,  a'  20 
Die.  1881  (Pai.  Amenta  i882);un  affettuoso  ed  inspirato  Discorso  del  Par- 
roco Domenico  Pizzoli  Per  POpcra  della  S,  Infanzia;  un  diligente  cenno  del 
Barone  Vincenzo  Palizzolo  sopra  /  l^anni  di  Pisa  e  di  Palermo  (Pai.  Tambu- 
rello 1881)  ;  un  erudito  discorso  delTavv.  Pasquale  Cipolla  Sulle  probabili 
origini  di  Caltavuturò  e  Sclafani  (Pai,  Virzì  1880);  un  ardito  opuscolo  di 
Vittorio  Imbriani  sopra  //  Documento  carrarese  che pr uova  Dante  in  Padova  ai 
venzette  di  Agosto  MCCCVI.  (Pomigliano  d'Arco  MDCCCLXXXI);  una  ele- 
gante versione  poetica  del  Cinegetico  di  Grazio  Falisco  di  Giovanni  Pirani 
(Modena   1882). 

—  Per  la  ricorrenza  del  VI°  Centenario  del  Vespro  in  Palermo  verrà 
fuori  in  Milano  presso  la  benemerita  Casa  Editrice  Treves  mh  numero  unico 
col  titolo  Palermo-Vespro,  Esso  è  stato  preparato,  per  incarico  di  detta  Casa, 
dal  Dr,  Pitrè;  e  conterrà  articoli,  ora  appositamente  scritti  ,  degli  illustri 
Amari,  Perez,  Starrabba,  Basile,  Di  Giovanni,  Salinas,  Cavallari,  Patricolo, 
De  Spuches,  Meli,  Silvestri,  Carini,  Crispi ,  Di  Marzo,  Mitchell,  Salo- 
mone-Marino, Errante,  Sampolo,  Nocito,  Malato-Todaro,  Rapisardi  ed  altri 
siciliani.  Il  Palermo-Vespro  illustrerà  fatti,  monumenti,  avanzi,  ricordi  lo- 
cali del  grande  avvenimento,  e  porterà  intercalati  nel  testo  disegni  e  schizzi 
del  valoroso  nostro  artista  sig.  Edoardo  Ximenes,  venuto  a  bella  posta  da 
Milano,  e  dei  migliori  artisti  della  Sicilia.  Così  questa  pubblicazione  com- 
memorativa avrà  il  pregio  di  essere  scritta  da  soli  autori  ed  artisti  siciliani, 
ovunque  essi  si  trovino,  e  raccoglierà  come  in  un  quadro  i  no  mi  più  illustri 
di  cui  si  onori  Pisola. 
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Ricordi  Storici  intorno  al  movimento 
filosofico  nella  prima  metà  del  secolo 
XIX  in  Sicilia  del  cav.  Prof.  A.  Ca- 
tara Lettieri  etc.  Messina  1881. 
Il  prof.  Antonio  Catara  Lettieri  ha  a- 
vuta  non  poca  parte  nel  movimento  FHo- 
sofico,  del  quale  ha  voluto  darci  questi 
Ricordi  storiai  e  però  il  lettore  vi  trova 
tanti  particolari  che  altri  non  avrebbe 
potato  conoscere;  sicché  1*  autore  ha 
fatto  opera  da  esserne  lodato  da  chi  col- 
tiva gli  studi  di  cose  Siciliane.  Sola- 
mente ci  è  parso  non  sostenuto  da  prova 
alcuna  il  giudizio  che  non  sia  stato  la- 
voro del  Garzilli  il  libro  che  usci  col  no- 
me di  costui,  potendosi  dallo  stesso  libro 
cavar  ragioni  contro  l'asserto  dell'illustre 
professore;  e  che  sarebbe  stato  meglio  un 
po'  di  temperanza  giudicando  del  Man- 
cino, ora  morto.  Oltre  che,  se  fosse  stato 
tenuto  presente  l' intendimento  della 
Storia  della  Filosofia  in  Sicilia  da*  tempi 
antichi  al  secolo  Xiy  di  V.  Di  Giovanni, 
nella  quale  l'autore  si  propose  non  dar 
giudicio  dei  filosofi  viventi,  e  soltanto 
notarne  come  notizia  bibliografica  le 
opere;  senza  perciò  occultare  la  parte,  che 
essi  vi  avranno  avuta;  taluni  luoghi  del 
libro  del  professore  Messinese  non  sa- 
rebbero stati  scrìtti.  Cosi  delle  attinenze 


tra  il  sistema  del  Miceli  e  quello  del 
D'Acquisto  parlò  a  lungo  il  Di  Gio- 
vanni, e  crede  essere  stato  bene  spie- 
gato storicamente  e  teoricamente  come 
debba  essere  inteso  che  il  sistema  del 
D'  Acquisto  corresse  la  dottrina  fonda- 
mentale del  Miceli  ,  ritenendone  in 
certo  modo  il  linguaggio.  Non  possiamo 
poi  affatto  approvare  che  si  dica  e  scena 
comica  »  la  lode  che  il  Cousin  faceva 
alla  Camera  de'  Pari  dell'insegnamento 
filosofico  di  Palermo  in  quell'epoca:  il 
prof.  Catara  avrebbe  dovuto  ricordare 
quale  questione  allora  si  trattava  nella 
Camera  francese,  il  Coussin  portava  in 
esempio  1'  insegnamento  filosofico  di 
Palermo,  come  insegnamento  completo; 
e  non  si  riferiva  solo  all'insegnamento 
del  Mancino,  ma  all'  insegnamento  del 
Romano  e  del  D'Acquisto,  che  non  e- 
rano  certo  suoi  fedeli  accoliti. Ne  ci  pare 
facto  storico  da  accettare  che  il  libro 
del  Mancino  ebbe  poca  fortuna  in  Si- 
cilia; quando  in  circa  venti  anni  se  ne 
fecero  tante  edizioni  e  in  Palermo,  e 
in  Napoli,  e  in  Firenze,  quante  di  altro 
libro  nostro  non  si  sono  fatte.  Che  se 
l'egr.  professore  Messinese  si  duole  che 
al  Galluppi  non  fu  data  nella  Storia 
citata  della    filosofia  in    Sicilia    la  mas- 
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sima  parte  nella  spìnta  del  movimento 
filosofico  Siciliano  del  nostro  secolo, 
Tautore  della  Storia  predetta  aveva  dato 
al  Galluppi  il  merito  che  gli  conviene, 
parlando  della  Filosofia  in  Italia  nella 
prima  metà  del  secolo  XIX  in  una  Pre- 
lezione pubblicata  fin  dal  iBóo;  e  nella 
Storia  della  filosofia  in  Sicilia  doveva 
aver  luogo  sovratutto  Topera  di  filosofi 
Siciliani.  Il  prof.  Catara  intanto  potrà 
senza  dubbio  scrivere  più  distesamente 
una  storia  della  filosofia  in  Sicilia  nel 
nostro  secolo,  nella  quale  non  entre- 
ranno certe  piccole  cose  che  si  notano 
in  questo  libretto;  e  noi,  che  gli  siamo 
per  tante  gentili  parole  assai  tenuti, 
faremo  festa  ad  un  libro  storico  di  tal 
fetta,  il  cui  autore  ha  la  fortuna  di 
poter  dire  quorum  fan  magna  fui. 

V.  D.  G. 

I  Platamoni  in  Catania  e  il  Cimelio 
architettonico  del  secolo  XIV,  rela- 
tivo agli  stessi.  Discorso  Storico  Ar- 
tistico del  can.  Pasquale  Castorika. 
Catania  1881. 

Molte  importanti  notizie  storiche  e 
archeologiche  ha  raccolto  2I  can.  Ca- 
storina  in  questo  suo  erudito  discorso, 
stampato  in  elegantissima  edizione  e 
con  bella  fotografia  del  Cimelio  archi- 
tettonico esistente  dentro  il  chiostro  del 
Monastero  di  S.  Placido  in  Catania,  e 
già  appartenente  sino  al  1698  all'antica 
Casa  de'  Platamoni.  De'  quali  si  ha 
in  questo  discorso  una  breye  storia  e 
la  genealogia;  e  cosi  l'epoca  del  resto 
architettonica  va  riferita  al  massimo 
fiorire  della  famiglia,  cioè  da'  principii 
del  secolo  XIV  alla  fine  di  esso  secolo. 
Della  quale  epoca  1'  autore  dà  le  linee 
della  topografia  di    Catania   rispetto  al 


luogo  ove  era  il  palazsBO  de'  Platamoni; 
e  fa  augurarci  che  altri  studi  più  larghi 
sul  proposito  terranno  dietro  a  questo 
suo  lodevolissimo  lavoro.         V,  D.  G. 

Felice    Bisazza.  Lettere   del  prof.  Vin- 

CBNZO  Julia  a  Gioacchino  Chinicò. 

Castrovillari,  Tip.  del   Calabrese  1881. 

Dopo  la  pubblicazione  delle  opere 
complete  di  Felice  Bisazza  fatta  a  cura 
del  Municipio  di  Messina,  nessuno  tra 
noi  ha  pensato  a  rinverdire  la  fama  di 
quell'egregio  uomo,  che  fu  uno  de'  mi- 
gliori poeti  dell'isola.  Chi,  in  Messina 
0  in  Palermo,  in  Catania  0  in  Siracusa, 
ha  preso  la  pietosa  cura  di  ricordare 
quel  nome,  di  metterne  in  evidenza 
l'ingegno,  di  far  vedere  quanto  influsso 
egli  esercitasse  sulla  gioventù  messine- 
se? I]  giovani,  a  cui  spetterebbe  questo 
compito,  hanno  altro  da  fare  assorbiti 
dai  gravi  e  profondi  studi  dì  realismo. 

Ebbene:  quel  che  non  si  è  fatto  in 
Sicilia,  si  è  fatto,  or  non  è  guari,  in 
Calabria.  Il  libretto  sopra  annunziato  è 
opera  pietosa,  per  la  quale  il  nome  del 
Bisazza  torna  a  raccomandarsi  all'am- 
mirazione de'  giovani  e  alla  stima  de' 
vecchi.  Il  prof.  Julia,  autore  di  dotti 
studi  critici,  ha  illustrato  il  tempo  in 
cui  visse  il  poeta  messinese  mostrando 
com'egli  lo  avesse  compreso  e  come  vi 
si  fosse  segnalato  cor  tradizioni  poe- 
tiche, con  ispirate  liriche  e  con  ele- 
ganti versioni.  Il  soggetto  è  lumeggiato 
quanto  basta,  e  la  figura  del  Bisazza 
appare  in  tutta  la  sua  verità  avvivata  da 
un  linguaggio  caldo^  affettuoso,  entu- 
siastico, che  pure  si  riflette  sulla  Sicilia 
e  sulle  sue  memorie.  Sé  l'entusiasmo  è 
anche  troppo,  sì  che  ne  viene  qualche 
inesattezza  di  giudizio,  non  saremo  cer- 
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tamente   noi    Siciliani    che    ne    faremo 
carico  all'egr.  prof.  Julia.  ** 


Scritti  letterari  del  prof.  Francesco 
Mango,  littoria,  G.  B.  Velardi  1881. 
In  questo  volumetto  di  104  pagine  il 
prof.  Mango  di  Acri  in  Calabria  pre- 
senta le  primizie  dei  suoi  studi:  dieci 
articoli  su  argomenti  diversi  da  lai  pub- 
blicati in  vari  giornali  in  quest'ultimo 
decennio.  Ve  n'è  qualcuno,  come  quelli 
sui  Canti  Albanesi^  sui  Climi  storici,  sulla 
Tradizione  greco-ìatina,  che,  forse  per  le 
nostre  tendenze  letterarie,  noi  prefe- 
riamo ad  altri,  dove  l'A.  ha  rotto  la  sua 
lancia  in  favore  di  poeti  sedicenti  bar- 
bari, pei  quali  da  qualche  anno  sentiamo 
un*  invincibile  avversione.  Certo,  gli 
anni  contribuiranno  molto  a  modificare 
le  opinioni' del  sig.  Mango;  del  quale 
lodiamo  con  piacere  lo  ingegno  eletto, 
Tainore  degli  studi,  e  la  non  comune  di- 
ligenza nei  tener  dietro  alle  ultime  no- 
vità letterarie  relative  a' soggetti  ch'egli 
tolse  a  trattare.  ** 

Mineralogia  Biblica,  ovvero  Spiegazione 
de'  corpi  inorganici  menzionati  nella 
Sacra  Scrittura.  Opera  del   P.  D.  Pao- 
lo   CuLTRERA  Teatino,    Con  otto  ta- 
vole. Palermo  1881. 
Il  prof.    Cultrera    dopo  aver  trattata 
con  molta  dottrina  la  Flora    e  la  Fauna 
de'  Libri  Sacri,  ora    discorre  in  questo 
altro  volume  della  Mineralogia   Biblica, 
con  pari    dottrina  che    ne'  libri  prece- 
denti, i  quali  con  quest'ultimo  fanno  un 
bel  corso  di  storia    naturale  bìblica.  E 
però    questo    libro    è    molto    utile  "Ilo 
studio  e     alla   interpetrazionc    dì    molti 
luoghi    biblici;    nella  cjualc    ìnterpetra- 
zione  l'autore  spazia  qualche  volta,  non 
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più  da  naturalista,  ma  da  esegeta  e  da 
teologo;  sì  che  il  libro  è  scritto  vcra^ 
mente  non  pe*  naturalisti,  ai  quali  può 
servire  come  registro  storico  de'  passi 
della  Bibbia  che  nominano  minerali 
allora  conosciuti,  ma  per  gli  ecclesia- 
stici, ai  quali  cogli  studi  teologici  oc- 
eorrono  oggidì  anche  gli  studi  di  cose 
naturali;  ne'  quali  studi  sappiamo  quanto 
valga  ad  esempio  il  clero  francese  e 
sopratutto  il  dottissimo  ab.  Moigno.  Sia- 
mo dunque  gratissimi  al  P.  CuUrera 
dell'esempio  che  dà  al  Clero  palermi- 
tano di  simili  studi,  dell'  onore  che 
mantiene    all'ordine  Teatino,    egli    ni- 


pote del    celebre    uomo    che  fu    il  p. 


Gioacchino  Ventura. 


V.  D.  G. 


B.  E.  Maineri.  Giovinezza,  Strenna  pel 

1 88 1-82.    anni:    X-XI.  Roma,    G.  Ci- 

velli  i88t. 

V À^oksccnza^  strenna  del  eh.  prof. 
Maineri,  nome  notissimo  a*  lettori  delle 
Effemeridi,  è  diventata  da  più  anni  Gio- 
vtnex.%.iy  e  giova  augurarsi  che  essa  si 
mantenga  per  longo  volger  d'anni  fresca 
e  vigorosa  come  quella  della  genta  sana 
di  corpo  e  sana  di  mente.  L'  augurio 
non  è  senza  ragione.  TI  Maineri  è  di 
quella  scuola  che  crede  tuttavia  alla 
virtù  e  la  difende,  sostiene  ed  inculca 
in  qualunque  opera  sua,  anche  quando 
gliene  abbia  a  venire  danno  e  irrisione 
da  parte  dì  una  certa  scuola  che  s'i- 
spira alla  ta4^erna,  allo  spedale,  al  po- 
stribolo, alla  galera. 

In  questo  volume  sono  racconti  del 
prof.  Emilio  Berti  ni:  C'iore  di  montanina, 
del  Rubini:  Ihn  mojcsta  cchhrita\  di  Gem- 
ma Giovannini:  In  ere  dibile  ma  vero,  di 
Carlo    Scarabclli:    In  Maremma-,   ricordi 
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Storici  del  Maineri  stesso:  Bondeno  ri- 
cordi della  rotta  del  Po^  e  del  Mariani, 
La  sollevazione  di  Genova  contra  gli  Au- 
striaci (1746),  e,  oltre  uno  scritto  del 
Prof.  C.  Rosa  sullo  Scetticismo  e  un  altro 
di  G.  Cherubini  sul  Mito  di  Ebe  ,  va- 
rie poesie  inedite  del  Montanelli^  di 
Oliverì,  di  M.  A.  Canini,  di  Giovanni 
Cairoli,  di  Vincenzo  Monti  e  di  F^  A. 
Demarchi.  Vi  son  pure  14  lettere  del 
Guerrazzi,  non  mai  fin  qui  pubblicate. 
Agli  amanti  delle  buone  lettere  rac- 
comandiamo questa  Strenna,  ch^  tra  le 
molte  che  si  pubblicano  annualmente  in 
Italia,  è  degna^  di  considerazione.         * 
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Delle  Famiglie  Nobili  tuttora  non  e- 
stinte  e  delle  Città  e  Terre  che  pre- 
sero parte  al  Vespro  Siciliano,  per 
Vincenzo  Cordova,  Deputato  al  Par- 
lamento. Palermo  1882. 
Curioso  libretto,  elegantemente  stam- 
palo, è  questo  dell'Onorevole  Cordova, 
e  dovette  costare  all'autore  non  poca  fa- 
tica il  raccogliere  tutte  le  notìzie  che 
vi  sono  adunate  rispetto  ad  antiche  fa- 
miglie Siciliane  o  venute  in  Sicilia  ed 
esistenti  ai  tempi  della  guerra  del  Vespro, 
E  oltre  alle  notizie  storiche  ci  è  anche 
l'araldica  di  esse  Famiglie  Nobili.  La 
Parte  seconda  del  libro  porta  T Elenco 
delle  città  e  terre  demaniali  e  feudali 
che  presero  parte  al  Vespro  Siciliano; 
e  l'autore  si  è  ingegnato  di  accertarne 
il  numero^  di  darne  la  classificazione  po- 
litica, e  così  le  condizioni  etnografiche. 
Questa  seconda  parte  non  ci  pare  sem- 
pre riuscita,  ne  il  Diploma  del  1278  e 
l'altro  del  1279  crediamo  possono  ri- 
tenersi come  documento  che  compren- 
deva assolutamente  tutte  le  città  e  terre 
Nuove  Effemeridi  siciliane  —  serie  terza,  v.  xn 


di  qua  e  di  là    del  Fiume  Salso.  Nelle 
terre  annotate  per  la  distribuzione  della 
.nuova  moneta  e  in  Justìtiariatu  Siciliae, 
ultra    flumen  Salsum  »,  mancano    ad  e- 
sempio    Partanna,    Gibellina,    Sala,  terre 
che  sappiamo  già  esistere   dal  Registro 
de'  Baroni  circa  anpitm   1296;  né  si  po- 
trà dire  di  essere  state  collcttate  poste- 
riormente al     1691,  se    già,    dico  sola- 
mente per  Sala  di   Paruta,  abbiamo  più 
d'un  secolo  prima  del    1691   i   Registri 
de'     Consigli     Comunali,  ed    atti  della 
Corte   civile  e    criminale,  e    libri  Par- 
rocchiali delTArcipretato  e  della  Curia 
foranea,  e  lo  stemma  del  Comune  messo 
a  fianco    di  quello    del  Barone  sin  da' 
primi  anni  del  secolo    XV;  oltre  ai  fanti 
e  a'  cavalli  che    era  obbligala  a  corri- 
spondere sin  dal  tempo  delle  Istruzioni 
della  Miizia  Ordinaria  del  Conte  d'  O- 
livares.   Manca    eziandio    Sala  di  Paruia 
fra   le    Citta  e    terre  feuddli  col  titolo  di 
Duca,  quando  il  suo  barone  ebbe  questo 
titolo  sin    dal    1625    coll'onorc    del    VI 
voto  nel  Parlamento    Siciliano.  Che  se 
si  vuol   dire  che  l'elenco  si  riferisca  al 
1282,  allora  non  saprei  intendere  come 
Gibelliua  che  ebbe  titolo  di  marchesato 
nel  secolo  XVII,    si  trovi  notata  nella 
classificazione    politica     delle     Città    e 
terre  nel    1282  fra    le  terre  feudali  col 
titolo  di  Marchese;  e  (ra  queste  si  legga 
Santa  Ninfa  allora  non  esistente;  e  man- 
chi del  tutto  Caccamo  sì  fra  le  Città  de- 
maniali e  sì  fra  le  terre  baronali.  Così 
a  p.   1 1 1    si  fa    corrispondere    a  Burgio 
il  Belicbiutìiy  quando  il  Burgio  o  Burgetto 
de*  tempi  del  Vespro  è  il  Menfi  di  oggi, 
e  Bdichium  è  il  Belgiah  arabo  e  norman- 
no, che    scompariva  sulla     fine  del  se- 
colo XII  dando  luogo  alla  Skla,  ed  era 
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ben  distante  da  Burgto  Miìlusio  come  si 
disse  il  castello  che  ora  è  il  moderno 
Menfi.  Siamo  sicuri  che  l'Autore  rive- 
drà in  una  seconda  edizione  il  suo  la- 
voro, e  reso  più  compiuto  e  più  ricco 
di  notizie  attinte  ai  diplomi  e  ai  Re- 
gistri originali  o  autentici,  riuscirà  un 
libretto  molto  utile  per  la  storia  sici- 
liana de'  secoli  XIII,  XIV  e   XV. 

V.  D.  G. 

Guglielmo  Godio.  Sicilia:  impressioni  e 
ricordi.  Volume  primo.  —  Ermanno 
Loescher,  Fir.-Torino-Roma,  1881, 
Il  fausto  viaggio  de'  Sovrani  d'Italia 
in  Sicilia  mutò  in  gran  parte  quella  cor- 
rente malevola  e  falsa  dell'opinione  pub- 
blica degl'  Italiani  del  continente,  la 
quale  da  qualche  tempo  si  riversava 
senza  misericordia  contro  la  negletta, 
incompresa  e  mal  nota  isola.  Le  mi- 
gliaja  di  persone  che  qui  vennero,  in 
quella  memoranda  occasione  ,  si  con- 
vinsero che  questa  non  è  davvero  la 
terra  de'  briganti,  degli  internazionali- 
sti, degli  egoisti,  dei  barbari;  per  con- 
verso trovarono  gente  devota  al  Re  e 
ossequente  alla  legge,  ospitale  ed  onesta 
a  tutta  prova,  svelta  d'  ingegno  e  non 
iscarsa  di  cultura:  onde  tutti,  da'  più 
alto  locati  a'  più  umili,  si  ricredettero, 
confessando  che  s'  erano  fin  qui  molto 
ingannati  a  nostro  riguardo;  e  pubblica- 
mente pei  giornali  e  pei  libri  sciolsero 
molti  un  inno  di  lode  all'isola  ed  agli 
isolani.  Tra  gli  altri,  il  signor  Godio, 
venuto  qui  come  corrispondente  della 
Gaxautta  di  2'orino^  ha  scritto  una  serie 
di  lettere,  narrando  le  mirabili  acco- 
glienze fatte  a'  Reali  d' Italia  lungo  il 
loro    trionfale    viaggio  per    le  siciliane 


Provincie.  Egli,  innamoratosi  senza  fine 
della  nostra  terra  e  di  noi,  ha  pensato 
e  messo  mano  tosto  ad  un  libro  come 
ff  omaggio  alla  Sicilia,  nobile  paese  che 
ha  soltanto  d'uopo  di  essere  conosciuto 
per  venire  amato  ed  apprezzato  giusta 
il  valore  delle  sue  incomparabili  pre- 
rogative; generoso  paese,  che  ha  solo 
d'uopo  dì  conoscere  se  stesso  per  can- 
cellare le  sue  lievi  mende  ed  apparire 
nuovamente  in  quella  splendida  luce 
onde  già  rifulse  pel  mondo  antico,  ri- 
spettato, civile,  temuto,  il  suo    nome,  » 

Il  libro  del  signor  Godìo  è  diviso  in 
due  parti:  nella  prima,  compresa  in 
questo  volume,  sì  descrive  il  viaggio  de* 
Sovrani,  *  avvenimento  d'altissima  im- 
portanza, fausta  occasione  che  richiamò 
verso  l'isola  l'attenzione  del  continente». 
Nella  seconda  parte  sono  accozzaci  in 
abbozzo  studj  di  costumi,  impressioni 
artistiche,  ricordi  storici,  descrizioni, 
ecc.,  insomma  viene  esposta  alla  rinfusa 
una  parte  dei  materiali  che  serviranno 
a  formare  quell'  opera  più  completa  , 
cui  l'A.  volge  l'animo.  Accettiamo  dun- 
que questo  libro  che  con  tanta  genti- 
lezza ci  offre  il  signor  Godio  e  consi- 
deriamolo, secondo  ei  vuole,  «r  come  una 
promessa  di  più  maturi  studj,  siccome 
una  traccia  parziale  di  più  completo 
lavoro  »:  senza  di  che  forse  resteremmo 
delusi  in  molti  punti.  Poi,  è  la  seconda 
parte  eh'  è  la  più  delicata  ed  ardua  a 
trattare;  ma  di  questa  nulla  possiam  dire 
se  prima  non  viene  alla  luce. 

IK  signor  Godio,  per  non  scemare  il 
calore,  la  vita  che  animava  le  s'ue  cor- 
rispondenze nel  momento  di  impres- 
sione e  di  entusiasmo,  ha  voluto  ripro- 
(]firle    tali  e    quali  come    le    spedì  alla 
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Gazzetta  di  Torino 9  preferendo  il  vero 
alla  fama  di  letterato.  Ma,  ci  perdoni 
il  signor  Godio;  o  perche  non  poteva 
egli  lasciare  le  sue  corrispondenze  in- 
tegre quanto  ai  fatti,  genuine  quanto  alle 
impressioni  del  momento,  e  correggerle 
quanto  alla  forma  ?  Una  buona  e  bella 
cosa,  detta  in  meschina  e  brutta  parola, 
creda  a  noi  che  apparirà  sempre  nien 
bella;  e  se  certe  frasi,  certe  voci,  certe 
sintassi,  son  compatibili  in  un  giornale 
politico  qualunque,  riescono  intollera- 
bili ed  offendono  in  un  libro. 

Noi  mandiamo  i  nostri  ringraziamenti 
ali*  egregio  signor  Godio  per  le  calde 
parole  di  simpatia  che  detta  su  noi  e  le 
cose  nostre  e  gliene  siamo  gratissimi, 
come  più  grati  ancora  gli  saremo  per 
quelle  che  dirà  e  pel  nuovo  lavoro  che 
promette:  ma  non  potevamo  tacere  a 
lui,  seguace  di  verità,  la  non  lieve  menda 
che  abbiamo  notalo  ad  ogni  pagina  del- 
l'opera sua.  S.  S.-M. 


Luigi  Capuana.  Studii  sulla  letteratura 
contemporanea.  Seconda  serie*  Cata- 
nia, N.  Giannotta  ed.,  1882, 
Luigi  Capuana  è  uno  de'  pochi  cri- 
ttci  odierni  che  intende  e  sa,  ed  ha 
l'arte  di  cogliere  le  principali  lince 
degli  obbietti  e  di  tratteggiare  con  abile 
mano  quanto  e'  pensa  e  vede.  Il  pre- 
sente volume  consta  di  22  scrittarelli, 
fatti  quasi  tutti  per  giornali  politici, 
dove  la  letteratura  è  «  soltanto  tolle- 
rata »;  e  pure,  con  una  apparenza  di 
disinvolta  leggerezza  che  fa  veste  a 
una  finezza  e  solidità  di  giudizio  che 
pochi  hanno,  l'egregio  Autore  ti  viene 
bellamente  e  vivacemente  presentando 
uomini  e  libri  di  fama  non  poca:   Gino 
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Capponi  ,  Tulio  Massarani,  Giovanni 
Verga  ,  Emilio  Zola,  Alfonso  Daudet, 
Pietro  Cossa....  elzeviri  e  non  elzeviri, 
commedie  nuove,  leggende  ebraiche,  ec. 
ec.  ed  in  maniera  che  tu  lo  segui  vo- 
lentieri e  lo  lodi,  anche  quando  dissenti 
da  qualche  suo  giudizio,  da  qualche  sua 
opinione. 

Terminiamo  accennando  ad  un  altro 
elegantissimo  opuscolo,  litografato  in 
rosso,  una  vera  rarità  bibliografica,  che 
il  Capuana  ci  ha  mandato:  La  Trasiitioni 
di  S.  Jgrifp//j.7:  Min/u  1881  (veramente 
Mil(mo),  L'A.  dà  undici  ottave  siciliane, 
ch'ei  dice  cavate  dal  poemetto  di  Gio- 
van  Leonardo  Omodeo,  mineoto  del 
sec.  XVI:  Lu  Mariirìu  e  la  Trasìatìoni 
di  S,  agrippina  ec;  ma  è  una  sorpresa 
ch'ei  volle  fare  agli  amici,  uno  scherzo 
per  cogliere  alla  rete  qualche  inesperto, 
come  gli  accadde  per  alcuni  canti  po- 
polari che  spedi  a  un  certo  raccoglitore 
e  se  li  vide  stampati  con  note  ammira- 
tive. Qui  il  Capuana  ha  imitato  cavan- 
dosela abbastanza  bene,  la  maniera  di 
poetare  dei  cinquecentisti  siciliani;  ma 
ad  un  occhio  un  po'  esperto  di  quella 
maniera  non  poteano  sfuggire  certe  espres- 
sioni, certe  forme  ortografiche  e  certe 
parole,  che  subito  fanno  accorti  della 
simulazione.  A  ogni  modo  l'ingegnoso 
e  valente  amico  nostro  ha  mostrato  una 
volta  di  più  la  sua  abilità,  e  sjam  certi 
che  a  molti  dovette  far  abboccare  le 
stanze  del  cinquecento  nate  nel   188 1. 

S.  S.-M. 


DoTT.    Giuseppe    Licata.  Sciacca  e  le 
Terme  Selinuntinc.  Sciami  1881. 
In  questi  ultimi  anni  la  Città  di  Sciac- 
ca ha  avuta  più  di   una  monografia,  dopo 
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le  non  poche  narrazioni  dal  secolo  XVI 
al  nostro  del  famoso  Caso  ài  Sciacca. 
Questo  libro  del  dote.  Licata  è  diviso 
in  due  Parti;  nella  prima  tratta  breve- 
mente deila  storia  della  Città  da'  tempi 
antichi  al  tempo  presente;  nella  seconda 
discorre  delle  Terme  Selinuntine^  e  va 
più  largamente  nell'analisi  chimica  e 
nella  efficacia  curativa  delle  acque,  dando 
pur  degli  Appunti  geologici  del  monte  Cro- 
mo', e  però  la  s-conda  Parte  è  più  im- 
portante e  più  studiata  della  prima. 
Sono  aggiunte  al  libro  5  carte  litogra- 
fiche poco  lodevoli  per  la  esecuzione, 
ma  corrispondenti  alla  materia  del  vo- 
lume; e  l'autore,  che  è  medico,  ha  fatto 
assai  bene  a  trattenersi  sull'uso  di  quelle 
acque  tanto  rinomate  da  antichissimi 
tempi  in  Sicilia.  V.  D,  G. 

Majone,  racconto  storico  di  Giuseppe 
Patiri,  Palermo,  Tip,  del  giornale  Lo 
Statuto^  18  So. 

Volevamo  occuparci  più    estesamente 
di  questo  racconto  dell'egregio  sig.   Pa- 
tiri, ma    siamo  costretti  a    pochi   righi 
soltanto  nel  Bulletlino.  Il    sig.  Patiri  ha 
studiato  con    molta    cura     l'epoca   nor- 
manna,   sì  gloriosa    per  la    Sicilia,  e  i 
monumenti    del  tempo,  e    la  topografia 
di  Palermo,  e  le  usanze:    donde  il  me- 
rito del  libro  suo  che  in  forma  di  una 
piacevole  narrazione  ci  fa     rivivere   tra 
uomini  e  cose  di   mollo    interesse  e  di 
molta  attrattiva.  Forse  in  qualche  capi- 
tolo 1'  A.  è    un  po'  monotono,    un  po' 
freddino;  ma  nel     tutto   il  suo   racconto 
riesce  animato,  variato,  piacevole,  e  lira 
bellamente  l'attenzione    del   lettore  fino 
in   fóndo.     11    titolo    del   libro     basta   a 
farci  sapere  il   notibsimo  perno   intorno 
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a  cui  la  ben  ordinata  azione  de'  per- 
sonaggi si  aggira;  e  però  noi  non  ne 
diciamo  dell'altro  e  mandiamo  al  sig. 
Patiri  i  nostri  rallegramenti.     S.  S.-M. 


Artisti  urbinati  in   Roma  prima  del  se- 
secolo    XVIII:  notizie    e    documenti 
raccolti  negli  Archivi  romani  dal  cav. 
A.Bertolotti,  Urbino, tip.  della  Cap- 
pella per  E.  Righi,  MDCCCLXXXI. 
A.  Bertolotti.  Un  testamento    inedito 
di  Alessandro  Tassoni.  Firenze,  Tip. 
della  Gazzetta  d'Italia,   1881. 
Ecco  due  nuovi  lavori,  ricchi  di   me- 
rito, che  l'indefesso  nostro  collaboratore 
sig.  Bertolotti  manda  alle    stampe.  Nel 
primo    libretto    si    danno    documenti  e 
notizie  su  architetti,    pittori,  scultori  e 
altri  artisti  urbinati  dei    secoli   XVI  e 
XVII,  secondo  le  note    diligentemente 
spigolate  negli  archivj  finanziari,  crimi- 
nali,   parrocchiali    ec.    di     Roma,  e  si 
mettono  in  miglior  luce  artisti  già  noti 
e  altri    se  ne     traggono    dall'  oblio.  Di 
molta    importanza    sopratutto    le  poche 
notizie  che  riguardano     RafFaello    e  al- 
cuni suoi  garzoni  e  il  documento  su  la 
sua  casa,  e  quello  inedito  che  riguarda 
la  compera  di  una  vigna  fatta  dal  celebre 
pittore;  documento   che  1'  amico  nostro 
scoperse  dopo  un  mese  di  accuratissime 
e  incessanti    ricerche    e  proprio  all'ul- 
timo momento,  quando  i   doveri  di  uf- 
ficio lo  allontanavano  da  Roma. 

Il  nuovo  testamento  del  Tassoni  è, 
nientemeno  !  il  settimo  che  si  conosca 
di  lui,  tutto  autografo,  del  161 3.  L'autore 
della  Secchia  si  dimostra  in  esso  amaa- 
tissimo  e  gelosissimo  del  suo  casato;  del 
suo  corpo,  invece,  come  »f  cosa  fetente  e 
schifa  »,  vorrebbe  che  si   facesse  la  c.rc- 
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inazione,  ma  perchè  ciò  sarebbe  contro 
ilrito  della  religione  cattolica  si  adatta 
a  che  sia  sepellito  in  luogo  sacro.  La 
feseivìtàe  reccentricità  dell'arguto  poeta 
fanno  capolino  anche  in  queste  pagine 
testamentarie:  delle  quali  ha  fatto  benis- 
simo il  Bertolotti  a  dar  conoscenza  agli 
studiosi,  e  noi  ne  lo  felicitiamo  sincera- 
ineaie.  S.  S.-M. 
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£milio  Di-Natale.    Rime    ostrogote... 

Milano,  Tipografia  sociale,  1881. 

Tra  tanti  verseggiatori  che  ammorbano 
la  poesia  italiana  co'  loro  elzeviri,eleganti 
di  fuori,  poco  puliti  dentro,  fa  piacere 
il  trovare  di  quando  in  quando  qualche 
poeta  che  sente  ancora  ed  ama  la  ca- 
stità dell'arte  e  che  dalle  buone  fonti 
non  devia.  Additiamo  con  soddisfazione 
ai  lettori  questo  volumetto  del  Di-Na- 
tale, siracusano,  perchè  in  esso  troviamo 
veramente  delle  rime  care  e  belle,  piene 
di  sentimento  e  di  virtù.  Se  1'  egregio 
A.  carezzasse  un  po'  più  certe  sue  strofe 
o  certe  espressioni,  il  libretto  ne  gua- 
dagnerebbe infinitamente;  ma,  pur  così 
com'è,  ripetiamo  ch'esso  ci  appaga,  che 
ci  fa  respirare  un  ambiente  più  puro, 
che  è  tale  che  non  dovremmo  arrossire 
di  tenerlo  sul  tavolo.  S.  S.-M. 

Studi    Filologici.    Strenna    del    1882, 

(n.   19)  Modena  1881. 

Questa  quasi  ventenne  pubblicazione, 
che  ha  per  autore  l'egr.  cav.  Bartolomeo 
Vcratti,  continuatore  amoroso  degli  stu- 
di del  Parenti,  non  è  venuta  meno  dal 
1865  ad  oggi  alla  importanza  in  che  è 
tenuta  da'  cultori  di  cose  filologiche.  I 
quali  trovano  raccolti  in  queste  Strenne 
ricca  messe  di  esempi  tratti  da'  scrittori 


riputati  classici  del  secolo  XVII,  come 
il  Bartoli,  il  Pallavicino,  il  Segneri;  e 
in  questa  ultima  le  osservazioni  sopra 
circa  150  voci,  delle  quali  o  non  si  aveva 
esempio  0  è  venuto  oggi  l'uso,  o  è  mu- 
tata la  loro  antica  significazione.  Sopra 
certi  vocaboli  di  moda  l'autore  reca  a 
proposilo  sali  ed  arguzie  che  piacciono; 
e  chi  ha  avuta  per  le  mani  la  sua  Stren- 
na non  gli  negherà  certamente  molta 
perizia  della  materia,  nella  quale  è  già 
riconosciuto  uno  de'  più  valenti  maestri. 

V.  D.  G. 

La  Sicilia  e  il  viaggio  dei  Sovrani,  os- 
sia la  Civiltà  siciliana  e  la  Monar- 
chia della  libertà,  per  Rosario  Salvct 

DI  PlETRAGANZILI  SottOprcfcttO  di    No- 

to.    Noto,  UfF.  tip.    di  Fr.    Zammit, 

1881. 

A  questo  lavoro  die  occasione  il 
viaggio  de'  Reali  d'Italia  e  il  sig.  Salvo 
si  avvalse  degli  studj  che  aveva  in 
pronto  su  le  origini  della  civiltà  sici- 
liana e  su  le  vicende  di  essa  lungo  i 
secoli  per  venire  a  dimostrare,  descri- 
vendo le  feste  fatte  ai  Sovrani,  l'  attac- 
camento de'  Siciliani  alia  Monarchia 
liberale  e  il  sano  giudizio  del  nostro 
popolo  come  significato  di  una  grande 
protesta  contro  idee  sovversive  della 
fede,  della  patria,  della  monarchia  e 
della  libertà  vera.  L'egregio  sig.  Salvo, 
con  ^  molta  cura  e  studio  si  fa  breve- 
mente a  delinearci  la  civiltà  primitiva 
di  Sicilia  mostrandola  nel  periodo  greco- 
siculo  (lìb.  I);  passa  indi  alla  decadenza 
ne'  periodi  romano  e  bizantino  (lib.  II), 
poi  al  periodo  arabo  e  al  normanno,'in 
cui  Telemento  italiano  si  comincia  a 
svolgere    (lib.    Ili   e  IV),  e    lo  mostra 


Nuove  Effemeridi  siciliane  —  serie  terza,  v.  xii. 


\'^ 


334  NUOVE    EFFEMERIDI    SICILIANE 

scendendo  con  la  narrazione   fino  ai  di  |  tutta  la  sua  mente  e    lutti  ì  suoi  studj. 


nostri.  A  questo  importantissimo  pe- 
riodo segue  la  narrazione  minuta,  par- 
ticolareggiata ,  ben  fatta,  del  viaggio 
sovrano,  dalla  partenza  da  Napoli  fino 
al  passaggio  da  Messina  a  Reggio.  Il 
sig.  Salvo  sì  è  giovato  delle  non  poche 
pubblicazioni  degli  altri  latte  nella  me- 
morabile occasione,  come  altresì  de' 
molti  articoli  de'  giornali  indigeni  e 
continentali,  e  di  non  poche  relazioni 
che  Municipi  e  privati  gli  hanno  tras- 
messo. Il  libro,  di  cui  attendiamo  solo 
l'ultimo  fascicolo,  è  pieno  di  attrattiva, 
ben  condotto,  bene  stampato,  e  per  di 
più  adorno  di  una  bella  tavola  fotogra- 
fica portante  i  ritratti  del  Re,  della  Re- 
gina e  del   Principe  ereditario. 

Le  accoglienze  fatte  al  volume  del 
cav.  Salvo  ci  paiono  ben  meritate,  ed 
esso  certamente  sarà  il  più  completo  e 
il  più  interessante  ricordo  del  viaggio 
de'  nostri  Sovrani  in  Sicilia  nel  1881. 
A  lavoro  finito  torneremo  ad  occupar- 
cene un  po'  stesamente,  non  potendo 
per  ora  che  limitarci  a  questi  nudi  e 
brevissimi  appuntì,  S.  S.-M. 


Nell'aprimento  della  casa  di  Dante  alla 
pubblica  ammirazione;   discorso  pro- 
nunciato   il    24  di    giugno     1881   da 
Giambattista  Giuliani,    al  cospetto 
della  Giunta    Municipale    presieduta 
daS.  E.  il  Principe  Tommaso  Corsini 
sindaco  di  Firenze.  {Firenze ^  Ttp,  Suc- 
cess. Lemonnier^  1881). 
Sono  poche  ma    elegantissime  parole 
dell'eminente  Dantofilo,  che  non  lascia 
sfuggirsi  nessuna  occasione  per  onorare 
il  divino  Poeta  a  cui  egli  ha  consacrato 


con  utile  infinito  delle  italiane  lettere. 
Dello  stesso  illustre  A.  annunziamo 
il  nuovo  opuscolo,  or  pervenutoci:  Dante 
spiegato  con  Dante;  metodo  di  commentare 
la  divina  Commedia  dedotto  da  IP  Epistola  di 
Dante  a  Cangrande  della  Scala  (Torino, 
tip.  Sperini  e  F.,  1881);  opuscolo  che 
non  è  che  la  rifusione  in  uno  di  tre 
de'  Discorsi  già  stampati  onde  vie  meglio 
avvalorare  il  metodo  per  la  più  sicura 
interpretazione  delle  opere  dantesche. 
Non  ci  fermiamo  a  dir  altro  su  questa 
importantissima  ristampa,  riveduta  e  ri- 
corretta con  gran  cura,  perchè  non  c'è 
pesona  dì  lettere  che  sconosca  l' im- 
menso valore  di  queste  pubblicazioni 
del  Giuliani;  ma  ripetiamo  ancora  una 
volta  che  stiamo  con  grandissimo  disio 
attendendo  il  commento  alla  Commedia 
e  facciam  voti  che  prestissimo  venga 
alla  luce.  S.  S.-M. 


Saggio    sopra    la  genesi    della    metrica 
classica,  per  G.  Fraccaroli.  Firenze, 
Tip.  della  Gazz.  d'Italia,   1881. 
Erudito    e    interessante    studio ,    nel 
quale  T  egregio    traduttore    di    Pindaro 
discorre    con    gran     competenza    della 
prosodia  in  generale,  e  di  alcune  specie 
dì  versi  in  particolare,  dell' asclepiadeo, 
dell'alcaico,  dell'esametro.  È  un  lavoro 
che  dà  molta  istruzione  anche  a'  saputi 
in  siffatte    materie  e    che  ne    convìnce 
ancora    una  volta    che  i    buoni    e  serj 
studj  non    sono  del  tutto    perdati  in  I- 
talia,  ma  hanno  de'  cultori  devotissimi 
e  valentissimi.  S.  S.-M. 
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D.  Fedro    el  Condestablc    de  Portugal 
considerado    corno    escrìtor,     erudito 
y  anticuario  (1429-66):  Estudìo  hisló- 
rico  bibliogràfico  per   Andrés  Bala- 
GUER  Y  Merino.  Gerana,   Imprenta  de 
VùenU  Dorca^  1881. 
La  nobile  figura  dì    Don  Fedro  ci  è 
in  questo  libretto    disegnata  e  colorita 
con  mano  maestra  in  tutta  la  sua  inte- 
rezza e  ^uce;  perocché    V  illustre  scrit- 
tore catalano  ha  saputo  arricchire  il  suo 
lavoro  di  tutto  quanto  e    libri  e  docu- 
menti gli  potean  fornire  per  onorar  de- 
gnamente una  bella  gloria  patria.  È  una 
monografia  completa»  accuratissima^  che 
si  legge  con  utile  e  diletto  dalla  prima 
all'ultima  pagina;  perocché  il  Balaguer 
possiede  il    raro    merito  di    saper  dire 
ordinatamente  ed  elegantemente  le  cose; 
né  la    erudizione    lo    rende    pesante  e 
noioso,  né    gli    smorza    menomamente 
l'affetto  ch'ei  sa  trasfondere  in  tutte  le 
sue  scritture. 

Dell'  istesso  Balaguer  additiamo  ai 
nostri  lettori  le  seguenti  interessantis- 
sime    pubblicazioni  ,    già    é    qualche 


tempo  pervenuteci,  e  delle  quali  se  lo 
spazio  cel  consentisse  vorremmo  pur  ora 
dire  qualche  parola,  che  non  potreb- 
b'essere  che  di  ammirazione  ed  elogio: 

1.  <  Ordinacions  y  Bans  del  Comtat 
d'Empurias,  text  catala  inédit  precedit 
d'  una  noticia  histórica  illustrada  ab 
notas  y  probas  diplomàticas  y  aclarat 
per  un  Glosari,  per  Andreu  Balaguer 
Y  Merino....  Monografia  premiada  ab 
medalla  d'  or  en  lo  segon  Concurs  fi- 
lológich  y  literari  de  las  llenguas  ro- 
mànicas,  celebrat  ab  motiu  de  las  Festas 
llatinas.  Montpeller,  Estampa  centrai 
del  Migdia,  1879  ». 

2.  e  Necrologìa  del  Dr.  D.  Jaime 
Ripoll  y  Vilamajor;  noticia  bibliogra- 
fica de  sus  opùsculos  históricos  que  han 
visto  la  luz  pùblica:  leidas  respectiva- 
mente:  la  i.  per  uno  de  los  socios  de 
numero  D.  Pròspero  de  Boparull  y  D. 
JoAQUiN  Roca  y  Cornet...  y  la  2.  per 
el  tambien  socio  de  numero  D.  An- 
drés Balaguer  y  Merino.  Barcelona, 
Imprenta  di  Jaime  Jepus,  1880. 

S.  S.-M. 


Fine  del  vol.  xii. 


INDICE 


I  Comuni  del  Circondario  di   Modica  —  Ricerche  storiche  —  Raffaeli 

Soittrifto pag.       3 

Viaggio  ih  Terrasanta  o  Notizie  della  Palestina  scritte    nel     1585  — 

y.  Di  Giovanni »      S9 

Lettere  inedite  dell'Abbate  Giovanni   Meli  ed  altre  di  uomini   illustri 

a  lui  dirette  —  Sac,  Luigi  Boglino *     ^7 

Di  Giuseppe  Arcoleo  e  dcll|i  sue  opere.  Commemorazione    letta  nel- 
l'Accademia di  Scienze  mediche  a   30  giugno    1880 —  Dr,  Giuseppe 

Lodi,     .     .     , *    138 

La  Chiesa  di  Santo  Spirito  o  dei  Vespri  in  Palermo  — -  f^ ,  Di  Giovanni  *    159 
Ignazio  Ingrassia,  scultore  siciliano  del  sec.  XVII  —  Pietro  M,  Roccn  »  210 
La   Biblioteca  e  la   Pinacoteca  in  Trapani  —  Can,  P.  Fortunato  Monde  Ilo  »  IZ} 
Degli  Emblemi  morali  di   Mons.  Giovanni   Orosco  ,  tradotti  da  Seba- 
stiano Bagolino   —  Francésio  M,  Mirabella »   269 

L'Acqua  tofana  —  Salv,  Salomone-Marino »   284 

Appendice*,  Di  un  poemetto  popolare  italiano  del  sec.  XVII  {^ldem\     »  295 
Spigolature  storiche  siciliane    dal    sec.  XV  al  sec.  XIX  —  Salv.  Salo- 
mone-Marino     , »   302 

La  stampa  periodica  in  Sicilia  nel   1880  —  Salv.  Salomone-Marino  .     *   311 
Varietà:  La  Sicilia  e  i  Siciliani  all'Esiterò,  pag.    319  —  Onorificenze, 
321   —  Monumenti,  ivi  —  Scavi,  322  —  Cose  varie,  ivi  —  Società 
siciliana  di  storia  patria,  323  —  Accademia  palermitana  di  Scienze 
Lettere  e  Arti,  ivi  —  R:  Accademia  di  Scienze  mediche  di  Paler- 
mo, ivi  —   Circolo  filologico  di   Palermo  ,  ivi  —  Giornali,    ivi  — 
Necrologia,  324  —  Recenti  pubblicazioni,  ivi. 
Bollettino  bibliografico  :  Balaguer  y  Merino  ,  pag.   335  —  Bcrtolotti  , 
332   —  Capuana,  331  — Castorina,  327  —  Catara  Lettieri,  326  — 
Cordova,  329  —  Cultrera,  328  —  Di-Natale  ,  333   —    Fraccaroli  , 
334  —  Giuliani,  334  —  Godìo,  330  —  Julia,  327  —  Licata,  331 
—  Maineri,  328  —  Mango  ,  328  —   Patiri,  332  —  Salvo  di   Pie- 
traganzili,  333  —  Veratti,  333. 
Nuove  Effemeridi  siciliane  -^  Serie  terza,  v.  xii.  43 
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Si  chiude  con  questo  volume,  che  è  il  XII°  dell*!  Serie 
Terza  delle  Nuove  Effemeridi  Sicilianey  la  pubblicazione  di 
questo  Periodico  ,  condotto  con  amorosa  fatica  dalla  Dire- 
zione, ajutata  da  taluni  egregi  e  dalla  cura  disinteressata 
dell'Editore  che  prese  a  suo  carico  questa  Terza  Serie,  per 
ben  sette  anni,  quanti  ne  son  corsi  dalla  prima  dispensa 
uscita  fuori  nel  1875  a  questa  che  è  l'ultima  della  predetta 
serie.  L'intendimento  delle  Nuove  Effemeridi  y  singolarmente 
in  questa  Serie  terza,  è  stato  sempre  più  rivolto  alle  ma- 
terie storiche  e  a'  documenti  inediti  che  riguardassero  le 
cose  di  Sicilia  ,  tantoché  pubblicate  in  questi  ultimi  anni 
come  Appendice  alla  Biblioteca  Storica  e  Letteraria  di  Sicilia 
che  usciva  stampata  per  cura  dell'ab.  G.  Di  Marzo  e  a  spese 
del  sig.  L.  Pedone  Lauriel,  si  son  potute  dire  piuttosto  un 
periodico  storico  ,  che  letterario.  Ora  in  questi  ultimi  anni 
medesimi  ha  preso  vita  vigorosa  e  assai  promettente  per 
l'avvenire  la  Società  Siciliana  di  storia  patria,  residente  in 
Palermo  ,  per  la  cui  opera  è  pubblicato  1'  Archivio  storico 
Siciliano y  oltre  ai  Documenti  per  servire  alla  storia  di  Sicilia  , 
distinti  in  tre  serie,  e  sì  l'una  come  l'altra  pubblicazione 
oramai  ricca  di  pregevolissimi  lavori.  E  però  è  sembrato  con- 
veniente non  dividere  in  due  le  forze  degli  studiosi  che 
attendono  ad  illustrare  le  cose  patrie;  e  poiché  i  Compilatori 
di  queste  Nuove  Effemeridi  fanno  eziandio  parte  della  So- 
cietà Siciliana  di  storia  patria,  si  sono  già  risoluti  a  sospen- 
dere la  pubblicazione  di  questo  Periodico,  concorrendo  colla 
loro  opera  per  quanto  potranno  più  efficacemente  all'  Ar- 
chivio storico  siciliano^  al   quale  le  Nuove  Effemeridi  cedono  il 
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luogo  per  tutto  quello  che  riguarda  le  cose  storiche  di  Si- 
cilia; così  come  per  la  parte  che  hanno  data  alle  tradizioni 
popolari  due  de'  Compilatori  hanno  fondato  il  nuovo  pe- 
riodico che  è  V Archivio  per  lo  sludio  delle  Tradizioni  popolari 
diretto  da  G.  Pitrè  e  Salv.  Salomone-Marino  ,  e  sostenuto 
da'  più  dotti  di  queste  materie  italiani  e  stranieri. 

Non  ci  resta  adunque  che  ringraziare  gli  amici  delle 
Nuove  Effemeridi  ò'icilianey  i  quali  per  ben  tredici  anni  (1869- 
1881)  sono  stati  benevoli  al  nostro  periodico,  e  così  l'editore 
sig.  L.  Pedone  Lauriel,  pel  quale  non  è  mancato  che  il  pe- 
riodico continuasse  la  sua  vita  e  la  via  tenuta   pel   passato. 

A  comodo  degli  studiosi  che  vorranno  quandochessia  con- 
sultare questa  raccolta,  crediamo  utile  far  seguire  il  sommario 
de'  dodici  volumi  che  compongono  la  presente  III*  Serie. 


Marzo,   18S2. 


»  Vincenzo  Di  Giovanni. 
Giuseppe  Pitrè. 
Salv.  Salomone-Marino. 
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Serie  III^ 

Sommario  dei  dodici  volumi  pubblicati: 

VoL.  I.  (primo  semestre   1875)  di  pag.  374 

Ai  lettori  (V.  Di  Giovanni,  G.  Pitrc,  S.  Salomone-Marino)  -  Degli 
eruditi  siciliani  del  secolo  XV  (V.  Di  Giovanni)  -  Relazione  delle 
feste  della  città  di  Palermo  a  Don  Giovanni  d'Austria  dopo  la  vittoria 
di  Lepanto  scritta  da  un  contemporaneo  e  ora  per  la  prima  volta  stam- 
pata con  introduzione  e  note  (S.  Salomone-Marino)  -  Notizie  d'illustri 
letterati  siciliani  estratte  dai  ms.  della  Biblioteca  Comunale  di  Palermo: 
Teatro  degli  uomini  letterati  di  Palermo  di  V.  Auria  (V.  Di  Giovanni) 
-  Memoria  sull'isola  di  Ustica  scritta  da  Michele  Russo  e  preceduta  da 
una  introduzione  (A.  Arietti)  -  Giuochi  popolareschi  di  Palermo  de- 
scritti dal  Villabianca  (G.  Pitrc)  -  Della  sollevazione  occorsa  in  Palermo 
l'anno  1450  Documenti  ricavati  dallo  Archivio  generale  del  Comune  di 
Palejmo  (F.  Pollaci  Nuccio)-  Relazione  dei  tumulti  della  plet)e  di  Pa- 
lermo nel  settembre  del  1773,  di  Anonimo  (G.  Pitrè)  -  Dì  alcuni  og- 
getti antichi  trovati  in  Pantelleria  nel  1778  di  P.  Giaccarini  (V.  Di 
Giovanni)  -  Lettere  inedite  dì  uomini  illustri  riguardanti  la  Sicilia:  A. 
Mongitore,  S.  Morso,  P.  Balsamo  -  Luoghi  e  nomi  storici  della  pro- 
vincia di  Palermo  illustrati  dalla  tradizione  popolare.  Lettera  a  Giuseppe 
Pitrè  (S.  Salomone-Marino)  -  Cronichetta  del  sac.  G.  B.  Oddo  delle 
cose  memorabili  avvenute  in  Monte  S.  Giuliano  dai  30  giugno  1718 
ai  21  maggio  1732  -  La  Cappella  di  S.  Maria  l'Incoronata  in  Palermo 
di  A.  Mongitore  (V.  Di  Giovanni)  •  Fondazione  del  Palazzo  di  Città. 
Nuovi  documenti  cavati  dall'Archivio  Comunale  di  Palermo  (F.  Pollaci 
Nuccio)  -  Oggetti  di  Belle  Arti  mandati  da  Roma  in  Sicilia  nel  sec. 
XVII,  Lettera  al  Dr.  Salvatore  Salomone-Marino  (A.  Bertolotti)  -  Ve- 
nuta dell'Armata  Spagnuola  l'arfno  di , XII  indizione  1734,  con  sue  cir- 
costanze e  descrizioni  di  tutte  le  funzioni  praticate  nel  tempo  che  di- 
morò in  Palermo  la^  Maestà  del  Re  Carlo  III  Borbone  i>ino  alla  sua 
partenza  e  possesso  di  presidente  del  Regno  del  Marchese  di  Grazia 
Reale.  Cronaca  inedita  di  Anonimo  (S.  Salomone  Marino)  -  Tommaso 
Aloysio  Juvara  (C.  Pardi)  -  Il  giorno  dei  morti  e  le  Strenne  dei  fan- 
ciulli in  Sicilia.  Lettera  alla  signora  Albertina  Borguet  dei  baroni  di 
Aersen  Beijersen  (G.  Pitrè)  -  Veronica  Lazio,  poetessa  Alcamese  cre- 
dula anteriore  a  Ciullo  (V.  di  Giovanni)  -  Varietà  -  Bullettino  Biblio- 
grafico. 
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VoL,  II  (secondo  semestre   1875)  di  pag.  388. 

Il  caso  di  Sciacca  narrato  dal  P.  Angelo  Galiocto  e  Candela^  sciit- 
tore  sciacchitano  del  sec.  XVI  (V.  Di  Giovanni)  -  Notizie  d*  illustri 
letterati  siciliani  estratti  dai  ms.  della  Biblioteca  comunale  di  Palermo: 
Teatro  degli  uomini  letterati  di  Palermo  di  V.  Auria  -  Venuta  dei- 
Tarmata  spagnuola  l'anno  di  VII  indiz.  1734,  ^°"  sue  circostanze,  e 
descrizione  di  tutte  le  funzioni  praticate  nel  tempo  che  dimorò  in  Pa- 
lermo la  Maestà  del  Re  Carlo  III  Borbone  sino  alla  sua  partenza  e 
possesso  di  Pres.  del  Regno  del  marchese  di  Grazia  Reale.  Cronaca 
inedita  di  Anonimo  (S.  S.-M.)  Sull'antico  Museo  Astutiano.  Lettere  del 
barone  Antonino  Astuto  al  Principe  di  Turremuzza  (V.  D.  G.)  -  Sopra 
due  scritti  pubblicati  nelle  Nuove  Effemeridi  skillane.  Lettera  al  Dt, 
Giuseppe  Pitrè  (L.  Passerini)  -  Sopra  un  Portulano  di  Giovanni  Mar- 
tines  da  Messina,  codice  del  1571  di  recente  scoperto  (C.  Desimoni) 
•  Nuovi  giudizi  su  Ciullo  d'Alcamo  e  il  suo  Contrasto  (G.  Pitrè)  ■  Vin- 
cenzo La  Greca,  architetto  palermitano  del  sec,  XVII  (A.  Bertolotti)  - 
Descrizione  dell'Isola  di  Malta  fatta  da  Anselmo  Paioli  nel  1654,  tratta 
dai  mss.  della  Biblioteca  municipale  di  Ferrara  (prol'.  G.  Ferrare)  -  Sopra 
l'origine  del  Parlamento  di  Sicilia.  Lettera  scritta  dal  marchese  di  Giar- 
ratana  al  principe  di  Niscemi  -  Lettere  inedite  di  uomini  illustri  riguar- 
danti la  Sicilia:  Baldassare  Romano,  Benedetto  Omodei,  Tommaso  A- 
loysio  Juvara  -  Il  Congresso  degli  scienziati  in  Palermo.  Brevi  cenni 
(G.  Pitrè)  -  La  Sicile  dans  la  letterature  francaise  du  Moyen-Age  (Ga- 
ston  Paris)  -  Necrologia:  Benedetto  Delisi  (S.  Salomone- Marino)  -  Mat- 
teo Raeli  (X.)  •  Prammatica  sopra  i  vestiti  e  le  pompe  in  Sicilia  alla 
fine  del  sec.  XVI  (V.  Di  Giovanni)  -  Esportazione  di  oggetti  di  Belle 
Arti  da  Roma  in  Sicilia  nei  secoli  XVI,  XVII  e  XVIII.  Lettera  al 
Dr.  S.  Salomone-Marino  (A.  Bertolotti)  -  Di  una  rappresentazione  sacra 
eseguita  solennemente  in  Borgetto  negli  anni  1853  e  1854.  Lettera  al 
Dr.  Giuseppe  Pitrè  (S.  Salomone-Marino)  -  Di  un  vaso  greco-sicolo  del 
Museo  Selinuntino  in  Castelvetrano  (G.  G.  Ingoglia)  -  Nuovo  docu- 
mento sul  campanile  del  Duomo  di  Palermo  (G.  Meli)  -  Artisti  sici- 
liani: Vincenzo  Anemolo,  Agostino  Scilla,  Giuseppe  Patania  (C.  Pardi)  - 
La  Sicilia  nel  1875  giudicata  dal  signor  E.  Renan  «•  Varietà  -  Bullct- 
tino  Bibliografico. 

Voi..  III.  (primo  semestre   1876)  di  pag.  372. 

Sulla  stai  ilità  del  volgare  siciliano  dal  sec.  Xll  ai  presente.  Lettera 
■<  Francesco  Zambrini   (V.  Di  Giovanni)  -   Notizie  d'illustri  letterati   si- 
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ciliani  estratte  dai  mss.  della  Biblioteca  Comunale  di  Palermo:  Teatro 
degli  uomini  letterati  di  Palermo  di  Vincenzo  Auria  •  Le  pompe  nuziali 
e  il  corredo  delle  donne  siciliane  nei  sec.  XIV,  XV  e  XVI  (S.  Salo- 
mone-Marino) -  Delle  antiche  processioni  sacre  e  profane  di  Palermo, 
Commentario  del  Villàbianca  (G.  Pitrè)  -  Esportazione  di  oggetti  di 
Belle  Arti  da  Roma  in  Sicilia  ed  in  Malta  nei  sec.  XVIJ,  XVIII.  Let- 
tera al  Dr.  S.  Salomone-Marino  (A.  Bertolotli)  -  Lettere  inedite  di 
uomini  illustri  riguardanti  la  Sicilia  (Hittorff,  Giovanni  Meli,  G.  Bor- 
ghi, Benedetto  Sav.  Terzo,  N.  Tommaseo,  L.  Cicognara)  -  Delle  sacre 
Rappresentazioni  in  Sicilia  (G.  Pitrè)  -  Delle  regioni  degli  Elimi  nella 
Sicilia  occidentale  (V.  Di  Giovanni)-  Un  medico  siciliano  nelle  Indie 
(P.  Renza)  -  Due  censimenti  inediti  della  città  di  Palermo  negli  anni 
1391  e  1606  (F.  Maggiore-Perni)  -  Della  poesia  epica  in  Sicilia  nel 
secolo  XVI  e  XVII  (V.  Di  Giovanni)  -  Gli  arieti  di  Bronzo,  la  cam- 
pana di  S.  Antonio,  e  piazze  di  Palermo  nella  prima  metà  del  secolo 
XVIII  (V.  Di  Giovanni)  -  Di  un  codice  membranaceo  inedito  della 
Divina  Commedia  appartenente  alla  Biblioteca  di  Santa  Maria  Nuova  di 
Morreale.  Lettera  al  prof.  G.  B.  Giuliani  (S.  Salomone-Marino)  -  Va- 
rietà -  Bullettino  bibliogr;ifìco. 

VoL.  IV.  (secondo  semestre  1876)  di  pag.  382. 

Sulla  pretesa  distruzione  di  Selinunte  fatta  dai  Musulmani  nel  secolo 
IX  (V.  Di  Giovanni)  -  Cenno  storico  dell'  autonomia  della  Biblioteca 
Nazionale  di  Palermo  (Are.  A.  E.)  -  Novara  di  Sicilia,  Studi  storici 
(S.  Di  Pietro  Puglisi)-  Alcuni  diplomi  della  città  di  Marsala  (S.  Struppa) 
-  I  manoscritti  esistenti  nella  Biblioteca  di  S.  Martino  delle  Scale  prima 
del  1866  (L.  Castelli)  -  Materiali  specialmente  cavati  dai  diplomi  si- 
ciliani per  un  supplemento  di  Lessico  di  media  ed  infima  latinità  (I. 
Carini)  -  Su  vari  documenti  intorno  a  Giovanni  Meli  esistenti  nella 
Biblioteca  Comunale  di  Palermo  (G.  Di  Marzo)  •  La  Chiesa  dell'Am- 
miraglio o  della  Martorana  in  Palermo  (V,  Di  Giovanni,  G.  Pitrè, 
S.  Salomone-Marino)  -  Sopra  un  monumento  medievale  dello  stile 
archi-acuto  sicolo:  La  Madonna  dell'Alto  o  Santa  Maria  delle  Giummare 
in  Mazara  del  Vailo  (F.  Tummarello)  -  Lettere  inedite  di  uomini  il- 
lustri riguardanti  la  Sicilia  (V.  Bellini)  -  Relazione  della  Commissione 
d'inchiesta  in  Sicilia  (R.  Bonfadini)  -  Di  Santa  Rosalia  e  Santi  Pa- 
troni della  città  di  Palermo  (F.  Pollaci-Nuccio)  -  Tradizione  e  Storia 
(S.  Salomone-Marino)  -  Di  un  codice  miscellaneo  di  croniche  di  Sici- 
lia recentemente  acquistato  alla  Biblioteca  Comunale  di  Palermo  (G. 
Di  Marzo)  -  Saggio  di  giuochi  fanciulleschi  siciliani  (G.  Pitrè)  -  Va- 
rietà •  Bullettino  bibliografico. 
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VoL.  V.  (primo  semestre   1877)  di  pag.  328. 

Dei  doveri  dello  storico.  Prolusione  al  corso  di  storia  antica  e  mo- 
derna letta  nella  R.  Università  dì  Palermo  il  giorno  9  gennaro  1877 
(Adolfo  Holm)  -  Materiali  specialmente  cavati  dai  diplomi  siciliani  per 
un  supplimento  al  Lessico  di  inedia  ed  infima  latinità  (fine)  (Isidoro  Ca- 
riui)  -  Di  un  codice  autografo  di  Sebastiano  Bagolino.  Lettera  al  prof. 
Vincenzo  Di  Giovanni  (Francesco  M.  Mirabella)  -  Sulle  sacre  rappre- 
sentazioni in  Marsala.  Lettera  a  Giuseppe  Pitrè  (Salvatore  Struppa) 
-  Saggio  di  feste  popolari  siciliane  (Giuseppe  Pitrè)  -La  Congregazione 
dei  Cavalieri  d'armi  e  le  pubbliche  giostre  in  Palermo  nel  scc.  XVI. 
Notizie  e  documenti  (Salv.  Salomone-Marino)  ■  Ordinamenti  Regi  sul 
Castagno  dei  Cento  cavalli  e  sulla  conservazione  delle  antichità  di  Taor- 
mina nel  secolo  XVIII  (V.  Di  Giovanni)  •  Sul  carattere  delia  pittura 
palermitana  nel  rinascimento:  Di  Antonio  Crescenzo  e  la  sua  scuola 
(Huberto  Janitschek)  -  La  Regina  Carolina  e  1'  Imperatore  Napoleone 
(Helfert)  -  Di  una  recente  opera  di  Geografia  fisica  dei  paesi  del  Me- 
diterraneo e  particolarmente  della  Sicilia  (Ad.  Holm).  -  Primo  capitolo 
del  libro  I  della  Storia  della  Sicilia  antica  (Ad.  Holm)  -  Materia  di 
notizie  riguardanti  la  Storia  lett.  del  Seminario  di  Monreale  raccolte  da 
Biagio  Caruso,  e  ora  la  prima  volta  pubblicate  (V.  Di  Giovanni)  -  Fram- 
menti di  cronache  della  città  di  Palermo  nei  secoli  XVI  e  XVII  (S. 
Salomone-Marino)  -  Delle  maestranze  in  Sicilia  (Fedele  Pollaci  Nuc- 
cio) -  Biografia  di  Mons.  Giovanni  Di  Giovanni  scritta  dal  p.  Alessio 
Narbone  (V.  Di  Giovanni)  -  Gerone  e  la  Olimpica  I"  di'  Pindaro  (N. 
Camarda)  -  Varietà  -  Bullettino  bibliografico. 

VoL.  VI  (secondo  semestre   1877)  di  pag.  324. 

Materiale  di  notizie  riguardanti  la  storia  letteraria  del  Seminario  di 
Monreale  raccolte  da  Biagio  Caruso  e  ora  la  prima  volta  pubblicate 
(fine)  -  Sul  carattere  della  pittura  palermitana  nel  rinascimento  per  il 
Dr.  Hulberto  Janitschek  (Traslazione  dal  tedesco  del  Dr.  E.  Pelaez)  - 
La  Novellistica  popolare  di  Sicilia  (T.  F.  Crane)  -  Il  Vocahularum  di 
Nicolò  Valla,  canonico  girgentino  del  secolo  XV  ,  e  le  altre  sue 
opere  (V.  Di  Giovanni)  -  Prolusione  al  corso  di  paleografia  e  diplo- 
matica letta  nella  scuola  del  R.  Archivio  di  Stato  in  Palermo  il  giorno 
13  novembre  1877  dal  canonico  Isidoro  Carini  -  Lettere  critiche  di 
Filippo  Paruta  e  di  Bartolomeo  Sirillo  eruditi  siciliani  del  secolo  XVI. 
(V.  Di  Giovanni)  •  Varietà  palermitane  (Fedele  Pollaci  Nuccio)  -  Sulla 
vita  e  sulle  opere  di  Filippo  Parlatore  (Luigi  Tirrito)  -  Una  giostra  in 
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Trapani  nel  1476  (V,  D.  G.)  •  La  festa  del  Natale  in  Sicilia  (G. 
Pitrc)  -  §ul  libro  Hartmann  e  Miceli.  Lettera  al  prof.  V.  Di  Giovanni 
(Luigi  Longoni)  -  Varietà  •  Bullettino  bibliografico. 

VoL.  Vn    (primo  semestre  1878)  di  pag.  340 

Il  primo  Re  d'Italia  (Salv.  Salomone-Marino)  -  Pio  IX  (G.  E.)  Il 
Battesimo  presso  i  popoli  di  Sicilia  (G.  Fiere)  «  La  Storia  comparata 
delle  lingue  classiche  e  neolatine  (F.  G.  Fumi)-  Marsala  alle  feste  del 
Battista  (Salvatore  Struppa)  -  Varietà  palermitane  (F.  Pollaci  Nuccio) 
•  Due  rassegne  di  armati  (atte  in  Salaparuta  nella  prima  metà  del  sc- 
oolo  XVII  (V.  Di  Giovanni)  -  Miscellanea;  Osservazioni  filologiche 
sopra  due  lettere  di  pappas  Filippo  Matranga  -  Sopra  un  comento  ed 
una  traduzione  del  Dr.  G.  Migneco  da  Catania  (N.  Camarda^  •  Ca- 
pitolo secondo  del  libro  primo  della  Storia  della  Sicilia  antica  di  Ad. 
Holm  -  Marco  Gentiiuccio,  poeta  italiano  e  latino  del  secolo  XVI 
(Fr.  Maria  Mirabella)  •  Credenze  ed  usi  popolari  siciliani  raccolti  ecc. 
(prof.  Raftaele  Castelli)  -  Memorie  storiche  ed  artistiche  sull'  ex  con- 
vento dei  Carmelitani  della  città  di  Castronuovo  di  Sicilia  (L.  Tir- 
rito)  •  Cenni  intorno  a  Gaetano  Vanneschi  (Sac.  Salvatore  Lanza  di 
Trabia)  -  Lettere  archeologiche  a  Gabriele  Lancillotto  Castelli  principe 
di  Torrcmuzza  (V.Di  Giovanni)  -  Intorno  ad  un  poemetto  inedito  in 
ottava  rima  di  Pietro  Fullone  (Sac.  Luigi  Boglino)  -  Varietà  •  Bullet- 
tino bibHografico. 

VoL.  VIII.  (secondo  semestre   1878)  di  pag.  340 

Le  quistioni  logiche  nello  studio  di  Catania  sulla  fine  del  secolo 
XVI  (V.  Di  Giovanni)  •  Lettere  archeologiche  a  Gabriele  Lancillotto 
Castelli  principe  di  Torremuzza  -  Varietà  palermitane  (Fedele  Pollaci 
Nuccio)  -  Su  un  codice  della  Biblioteca  Comunale  di  Palermo  (S.  V. 
Bozzo)  -  Credenze  ed  usi  popolari  siciliani  (Railaele  Castelli)  -  Meta 
omnium  rerum  bandita  dal  Senato  di  Palermo  nel  i  512  (S.  Salomone- Ma- 
rino) -  L'Islam  e  i  rapporti  politici  e  religiosi  fra  V  Oriente  e  l'Occi- 
dente (S.  V.  Bozzo)  -  Il  Monastero  del  SS.  Salvadore  in  Palermo  (V. 
Di  Giovanni)  •  Il  p.. Giuseppe  Romano  e  l'Ontologismo  in  Sicilia  sulla 
metà  del  Secolo  XIX  (V.  Di  Giovanni)  -  Sulle  materie  scrittorìe  ado- 
perate in  Sicilia,  Prolusione  al  corso  di  Paleografia  e  diplomatica  per 
Panno  1878-79,  letta  nella  scuola  dell'Archivio  di  Stato  in  Palermo 
(sac.  Isidoro  Carini)  •  La  facoltà  della  laurea  in  teologia  conceduta 
al  Seminario  palermitano,  e  il  can.  Mons.  Giovanni  di  Giovanni  (V. 
D.  G.)  -  La  Scuola  poetica  siciliana  (N.  Caix)  -  Varietà  -  Bullettino 
bibliografico. 

Nuove  Brfemeridi  siciliane  —  Serie  terza,  v.  xii.  44 
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VoL.  IX.  (primo  semestre   1S80)  di  pag.  356. 

Notizie  intorno  a  Francesco  Salomone  e  Guglielmo  Albamonte  uo- 
mini d'arme  siciliani  del  secolo  XVI  (S.  Salomone-Marino)  -  Sulla  vita 
e  sulle  opere  del  comm.  Isidoro  La  Lumia,  commemorazione  letta  al- 
l'Accademia palermitana  di  scienze  e  lettere  (Can.  Isidoro  Carini)  •  I 
veri  autori  dello  AmalarUo  quarta  tragedia  di  Vincenzo  Monti»  aneddoto 
nella  storia-letteraria  di  Sicilia  nel  181 5,  (Giacinto  Agnello)  -  La  Scul- 
tura in  Sicilia  nei  secoli  XVII,  XVIII  e  XIX  (P.  Salv.  Lanza  di  Tra- 
bia)  -  Usi  popolari  Siciliani:  Il  novello  sacerdote  (G.  Pitrè)  -  Antichi 
usi  nuziali  del  popolo  siciliano  (G.  Pitrè)  -  Varietà  palermitane:  Delle 
opere  filiali  del  Senato  (F.  Pollaci  Nuccio)  -  Relacione  delle  feste 
fatte  nella  città  di  Palermo  per  il  felice  parto  della  maestà  cattolica 
della  Regina  N.  S.  ecc.  (S.  V.  Bozzoj  •  Un  documento  inedito  della 
coltura  classica  in  Sicilia  nei  primi  anni  del  secolo  XV  (S.  Salomone- 
Marino)  -  Lettere  inedite  di  uomini  illustri  Siciliani  -  La  Biblioteca 
arabo-sicula  tradotta  dal  professore  Michele  Amari  (G.  B.  Siragusa)  - 
Matteo  Donia  (Ugo  Antonio  Amico)  -  Leonardo  Orlandini  (Ugo  An- 
tonio Amico)  -  Credenze  popolari  siciliane  (Raffaele  Castelli)  -  Sulla 
porpora  e  sul  colore  porporino  nella  diplomatica  specialmente  siciliana 
(Can.  Isidoro  Carini)  -  La  Veccbia  deW aceto  secondo  il  suo  processo  cri- 
minale (S.  Salomone- Marino)  •  Sulla  maniera  toscana  T'ornar  di  casa  tn 
un  luogo  (Vincenzo  Di  Giovanni)  -  Varietà  -  Bullettino    bibliografico. 

Voi..  X.  (secondo  semestre  1880)  di  pag.  332. 

Sulla  porpora  e  sul  colore  porporino  nella  diplomatica  specialmente 
siciliana  (fine)  (Can.  Isidoro  Carini)  -  Appunti  di  Paremiologia  sici- 
liana (G.  Pitrc)  -  Canti  narrativi  del  popolo  siciliano  (A.  D'Ancona)  - 
Varietà  palermitane:  Delle  opere  filiali  del  Senato.  N.  2.  Qurantore 
circolari  (F.  Pollaci-Nuccio)  -  Giacinto  Agnello  :  saggio  -  (Avv.  Fr. 
Maggiore-Perni)  -  Antichi  usi  per  la  festa  di  Mezz'Agosto  in  Palermo  e 
in  altri  luoghi  di  Sicilia  (G.  Pitrè)  -  Vendita  di  una  schiava  bianca  in 
Trapani  nel  sec.  XIV,  e  affrancazione  e  dotazione  di  altra  schiava  in 
Polizzi  nel  scc.  XV  (V.  Di  Giovanni)  -  La  Chicsaa  di  S.  Maria  la 
Pinta  già  esistente  nella  piazza  del  Regio  Palazzo  in  Palermo  -  (V. 
Di  Giovanni  -  Ant.  Mongitorc)  Spigolature  storiche  siciliane  dal  se- 
colo XV  al  scc.  XIX  (S.  Salomone-Marino)  -  La  Poesia  popolare  ita- 
laina  (T.  F.  Crane)  -  La  Chiesa  dei  Vespri  Siciliani  in  Palermo  (G. 
B.  F.  Basile  -  Domenico  B.  Gravina)  •  Di  Giuseppe  Ugdulena  e  di  E- 
midio    Pacifici  Mazzoni.    Commemorazione  (Luigi  Sampolo)  -  La  fe<5ia 
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delle  Milizie  in  Scicli  (Eduardo  Morana)  •  S.  Barbara  la  Soprana  nel 
piano  del  Regio  Palazzo  (A.  Mongìtore)  -  Di  talune  notizie  su  Pietro 
Fullone.  Lettera  al  prof.  Giuseppe  Pitrè  (Sac.  Luigi  Boglino)  -  Sul 
modo  di  dire:  Comu?  a  dda  hanna  Milanu  (G,  Pitrè)  -  Varietà  -  Bulletlino 
bibliografico. 

VoL.  XI.  (primo  semestre   1881)  di  pag.  316. 

Prospetto  generale  della  Fiiuna  Sicula  dei  vertebrati  (P.  Doderlein)  - 
Chiesa  dì  S.  Giacomo  e  S.  Maria  la  Mazzara  (A.  Mongitore)  >  L'an- 
tichità della  felice  città  di  Palermo  di  Gìovan  Francesco  Pugnatore  scrit- 
tore del  sec.  XVI  (V.  Di  Giovanni)  -  I  Comuni  del  Circondario  di 
Modica.  Ricerche  storiche  (Raffaele  Solarino)  -  Spigolature  storiche 
siciliane  dal  sec,  XV  al  sec,  XIX  (S.  Salomone-Marino)  -  Plagio  te- 
desco d'un  libro  siciliano  (I  Compilatori)  -  Lettere  inedite  dell'Abbate 
Giovanni  Meli  ed  altre  di  uomini  illustri  a  lui  dirette  (Sac.  Luigi 
Boglino)  -  Dodici  epigrammi  inediti  di  Sebastiano  Bagolino  tratti  da  un 
ms.  del  suo  tempo  (F.  M.  Mirabella)  •  Descrizione  di  costumi  ed  uten- 
sili mandati  alla  Esposizione  industriale  italiana  di  Milano  1881  (Gruppo 
Vili  -  Classe  50*.)  per  cura  del  Municipio  di  Palermo  (G.  Pitrè)  - 
Varietà  •  Bullettino  bibliografico. 

VoL.  Xll.  (secondo  semestre  1881)  di  pag.  34.7 

I  Comuni  del  Circondario  di  Modica.  Ricerche  storiche  -  (Raffaele 
Solarino)-Viaggio  in  Terrasanta  o  Notizie  della  Palestina  scritte  nel  1585 
-  (V.  Di  Giovanni)  Lettere  inedite  dell'Abbate  Giovanni  Meli  ed  altre 
di  uomini  illustri  a  lui  dirette  (Sac.  Luigi  Boglino)- Di  Giuseppe  Arcoleo 
e  delle  sue  opere.  Commemorazione  letta  nell'  Accademia  di  scienze 
mediche  a  30  giugno  1880  (Dr.  Giuseppe  Lodi)  -  La  Chiesa  di  Santo 
Spirito  o  dei  Vespri  in  Palermo  (V.  Di  Giovanni)  -  Ignazio  Ingrassia, 
scultore  siciliano  del  sec.  XVII  (Pietro  M.  Rocca)  -  La  Biblioteca  e  la 
Pinacoteca  in  Trapani  (Can.  P.  Fortunato  Mondello^  -  Degli  Emblemi 
morali  di  Mons.  Giovanni  Orosco  ,  tradotti  da  Sebastiano  Bagolino 
(Francesco  M.  Mirabella)  -  L'Acqua  tofana  (Salv.  Salomone-Marino)  - 
Jppendùei  Di  un  poemetto  popolare  italiano  del  sec.  XVII  (Idem)  Spi- 
golature storiche  siciliane  del  sec.  XV  al  sec.  XIX  (Salv.  Salomone- 
Marino)  •  La  stampa  periodica  in  Sicilia  nel  1880  (Salv.  Salomone-Ma- 
rino) •  Varietà  -  Bullettino  bibliografico. 
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